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ORNAMENTI 

DELLE  DONNE, 

SCRITTI  PER  M.  GIOVANNI 

M  AR1NELLO. 

Et  dmifi  in  Quattro  Libri, 

Con  due  Tauólc,  vna  de  Capitoli,  C  l'altra 
d'alcune  cofe  particolari. 

Opera  utile,  &  nccefiaria  ad  ogni  f  utile 

pcrfutia  . 

c  o  ik  ?  Ki  v  1  1  E  G  1  °- 


| 


tAppreffi  Giovanni  Valgnfio,  alSegno 
della.  Vittoria,  in 
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ALLE  CASTE 

ET  GIOVANI 

X>  O  N  N  K , 


VA  2(JT  A, 
quale  attentane  m 
prometta  njn  nttouo 
_  penjìero  non  mal  da 
alcuno  netta  nofira  lingua  efjrfica- 
to  di  douer  preflarmi  >  finto  >  #0- 
Hra  mercè  ,  che  farà  grand^f- 
ma  :  fi  co?ne  quello  ,  (he  tutto  9  o 
in  buona  parte  e  dedicato  tik  figno- 
ru  uoHre:  nondimeno  mi  M  rtmojjò 

a  2  da 
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da  questa  gloria  >  laquale  advgnì 
Scrittore  in  ogni  tempo  fi  ?  mó- 
Jìrata  aperta,  non  il  mio  defiderio} 
ma  [altezza  del  /oggetto  ,  e>  //  c  o- 
nofiimento  delle  mie  piccole  forzj 
a  co/i  alta  imprefà.  pero  nonh atten- 
do nel  tempo  pajfato  battuto  ardire 
di  ragiornarne,  ét)  auedendomt  J  fi. 
pur  a  ciomifofjt  mojjòjnon  come- 
mrfi  parlarne  fi  non  ornatamen- 
te >  &  ùene;  tutto  ti  tempo  della 
mia  giouanezga  ho  fpefi  in  altri  ffu- 
disperò  con  alcuna  contentezza  del- 
[animo  mio  :  perciocbe  battendo  h 
fcritto  della  Copia  delle  parole  nel- 
la noHra  [amila  con  alcuni  capi*  che 
perauentura  per  lo  adietro  da  mu- 
no  furono  in  co  fi  fatta  maniera  ri  - 
cordati,  ho  ceduto ,  quanto  &  da 

italo- 


Uaìorofi  hnomini ,  &>  donne  pati- 
ménti fiano  islimate  le  co/e  mie.  & 
perciò  (entendomi  bavere  tanta  auto- 
rità,quanto  di  honore  da  quelli  ho  ri 
ceunto  :ftj  con  tanta  affi tt ione  ejfir 
htte, et  a (colme , quanto <,  lor  merce , 
qualunque  altra}  certo,  poiché  cófie$ 
tutto  quello ,che  col  dire  mio  porrò  ad 
e  [fitto, il  d'imo jlr  ero.  per  laqual  cofit 
a  ragione  mi  pojfo  rallegrare,  che  nel- 
l'animo mio  (a  caduto  di  narrare  co- 
fa.  non  Hjdita,$ftale,chead  ogni  gen- 
tile per  fimo,  presti  materia  di  ragio- 
nxre .  questa  fi  e  degli  Ornamenti 
delle  leggiadre  Donne,  non  pero  ta~ 
le, che  racconti  il  ueflimento ,  ch'elle 
debbano  portare ,  ma  quali  cofi  fi 
richiedano  ad  uno  corpo' bèllo  ,  zs* 
Come  le  bellezze  acqui flar  (i  pojja- 

À  J  #4 
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no  inquanto  fi  può  con  tarte  .  fi  io 
bene  >  che  a  uoler  dire  di  ciò  più  ai- 
uole mi  farà,  trottarne  il  principio  > 
che  il  fine  :  0*  per  queHo  non  Un- 
to haurò  bifigno  della  copia  >  quan- 
to del  fiper  porre  termine  neldi- 
re  :  fen%a  che  egli  mi  pare  udire 
alcuni  y  liquali  riprendano  queHo 
mio  nuouo  auifiy  dicendo  3  che  pur 
troppo  uanno  cenando  le  Donne  di 
far  fi  belle  :  ft}  che  non  debbono , 
anzi  non  fla  bene  il  defìderare  più 
di  quello  a  che  loro  dalla  natura  è 
Sìato  conceduto  aggiugnendo  ol- 
tre a  ciò ,  che  al  grado  mio  non  fi 
richiede  l'attendere  a  cofi  fatte  co- 
fi  .  a  queHi  auanti  che  alttnten  - 
tione  mia  io  difienda  j  mi  piace 
di  rifondere  alcune  parole  &  in 

fauore 
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favore  delle  Donne  J       di  me  fi* 
mimmi ,  m  fmjh  glifi  incomin- 
ciando .   Gli  Ornamenti  delle  ua~ 
éhe  Donne  rilucono  ,  o  ne  oli  ani- 
\m  loro  ornati  di  uirtù >  o  nella  bel- 
lezza del  corpo .  le  leggiadre  ma- 
niere y     inali  costumi  fi  traggo- 
no dall'animo  :  di  che  mia  intenta- 
ne non  e  al  prefente  di  JaueUarne . 
Somma  uaghezja  porta  a  gli  occhi 
nojlri  il  corpo  debitamente  propor  - 
t tonato ,  &  me  più  9  fè  le  fue  fat- 
tezze hanno  quello  ,  che  a  faui  huo- 
mini  fommameyte  diletta  $  (f  come 
fono  li  capelli  biondi,  gli  occhi  negri  > 
&>  fomiglianti  cofe,  le  quali  tutte 
fono  dotti  della  natura  :  laquale ,  fè 
alcuna  uolta ,  (gr  come  il  più  ame- 
ne, ne  crea  gli  giriti  rozzi  >  icor- 
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pifi>roportionati>  es9  *l  diritto  fin- 
imento ffiaceuoli}  non  gli  dobbia- 
mo noi  emendare  con  l'arte  imitatri- 
ce di  lei?  piacciono  g  i  ornati  cofiu- 
mi  ,  ammira?ifì  le  membra  ben  dì- 
ffofle,  fono  amati  le  bellezze  na 
turali:  ma  quanto  più  dourà  piace- 
re, ammirar  fi,  fg)  effere  amati  li  co- 
Burnì,  i  membri,  le  bellezze,  che 
(humana  industria  haurà  acquila 
te?  poca  cofa  è  alla  commune  ma- 
dre darci  prudenza»  :  ma  grandìfjt- 
ma  e  a  noi  il  porla  in  animo,  che  da 
uantinon  la  habbiafintito .  ueggonfi 
tali  di  piaceuoliffimo  njifo,  ma  pelo- 
fo  :  tali  con  labri  ruer migli ,  ma  i  den- 
ti negri  il  fiato  puzzolente  :  liqua 
li  potendo  non  njiprouederanno?  ma 
ftergratia  mi  dica  o  huomo,  p  donna, 

qual 
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qualche  fi  fiala  loro  età,  fi  nella  gio 
mmTXà  loro  habbiano  defìderati  di 
effere  belli,  &  Ciano  lor  piacciate  le 
bellee^eì  &  nella  svecchitela ,  fi 
non  altri  almeno  non  Jia  lor  caro  di 
njedere i figliuoli  belli:  anzj^fi  han- 
no pur  njn  neo  in  luogo  >  che  lor  paia, 
non  conuenirfij  fi  procaccino  di  man 
darlo  <via>  o  di  coprirlo?  certo  niuno 
me'l  negherà:  ma  molti fòggìugne- 
ranno  bene  3  che  le  donne  il  più  non 
fi  ^veggono  mai  contente  cercando 
di  continuo  con  nuoui  empiafìri  y 
altre  lorde ,  fg)  biafimeuoli  cefi 
idi  accrefiere  quella  bellezza  >  che  lor 
largamente  è  conceduta  dalla  natu- 
.  %a:doue  in  contrario  la  diminuifiono. 
alche  cofi  rifiondo ,  che  tutte  le  co fe 
poco  difiretamente  ufate>  &  fi^<-a 


cvn> 
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configlio  fono  degne  di  riprenfoni  : 
ma  che  ne  il  ferro,  ne  il  fuoco,  ne  i  ci- 
bi perche  uccidano,  arda?io,  &  fùf- 
fochino,  non fìano  da  ufire,  non  con 
fntiro  giamai  :  an%i  queflo  cotanto 
uoglio  dire,  che,  benché  una  don* 
va  (ia  bella;  non  le  fi  difdica  lo  accre 
fere  della  fua  bellezza:  conciofa 
che  ninna  co/a  fa  al  mondo  perfet- 
ta :  oltre  che  un  belliffmo  camllo, 
ma  non  domato,  non  e  di  gran  pre- 
gio: &  una  eccellente  uirtù  in  cor- 
po lordo  e  fpelita  in  letame .  lacuale 
rtfpojla  uoglio,  che  anche fa  per  co- 
loroy  liqua/i  dicono ,  che  noi  dobbia- 
mo conf  ruarci  nella  maniera ,  che 
fìamo  flati  creati  :  percioche  tali  fi 
ueggano  tutti  gli  altri  animali,  ta- 
li le piante tali  i metalli.:  come fè 

a  co- 
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A  co  Boro  poco  par  effe  il  confruarfi 
ma  Ufi  amo  homai  quefìi  ,  O*  nje- 
mam  a  coloro  ,  li  quali  dicono,  che  al- 
la mia  conditione  non  fi  richiede  di 
fguire  cotali  cof .  a  cui  ri/pondo  , 
cheto  affermo  di  non  ejfire  inuento- 
re  delle  cofi,  che  in  quefìi  libri  fi  con 
tengono:  an%i  di  batterle  tratte  dal- 
le fritture  di  medici  Greci,  Arabi, 
&  Latini,  ma  pur  /apponiamo  ,  che 
w  ne  fa  lo  fritt ore,  dico,  che  io  non 
mi  ^vergognerò  mai,  an%i  in  honore 
mi  terrò  dì  fare  quel/o,  che  Galeno 
oltre  ad  infiniti  altri  naturali  Talli- 
to fophi  flati  aitanti  di  lui ,  Auicenna, 
Paulo  Egineta*,  Aetio  tutti  famofi, 
&  antichi  fr  iti  ori  hanno  fatto  nel- 
la lingua  Grec<L>  Araba,  &  Latina 
co' moderni,  che  figliano  le  lor peda* 

te: 
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te  :  liquali  ^volendo  toglier  uiay  fa- 
rebbe necejfario  difìruggere  tutta  la 
loro  autorità,  &  la  medicina  infa- 
me .  apprefjo  >  quando  altra  lade  non 
me  ne  doueffe  fègutre  J  di  cotanto  mi 
pofjò  contentare  >  che  io  fa  il  primo  > 
che  nella  nofira  fauella  habbia par- 
ticolarmente ragionato  di  quefta  ma- 
teria :  &  molto  più  mi  debbo  glo- 
riare di  effer  nato  in  una  età  j  la- 
quale  ha  le  più  illuHri  donne  per 
/àngue  3  &peruirtù>  che  forfè  nel 
preterito  fano  fate  :  le  quali  uiuo  io 
certiffmo  y  che  uolentien  leggeranno 
questi  dolci  affanni  a  lor  cagione  fò- 
Sletiuti.ft}  fi  D  che  le  benignità]  uo- 
Hre  di  uoglia  il  faranno  >  ne  gli 
hauranno  cari  :  là  onde  alle  Signorie 
uofre  li  prefntoP  pregandole  j  che  gli 
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riceuano  uolentieri  :percioche>  ancho 
ra  che  io  conofia  quelli  non  cjjere 
feruti  in  quella  gufi  >  che  mente* 
rebbeno  gli  Animi  fuoi  e/euati  $ 1 ut- 
tauia  tornendo  riguardo  alla  qua- 
lità del  /oggetto  degno  dì  ejftr  ue- 
duto  fitto  il  nome  di  quelle  >  fi  co- 
me  già  Critone  gran  Thilofopho  ti 
reputo  tenuemente  di  Cleopatra 
Tfcina  dello  Egitto ,  il  rie  e  udranno . 
Adunque  elicla  prenderanno  :  che  io 
lor  la  porgo  :  percioche  y  fi  lor  farà 
di  piacere,  a  me  farà  grandtffima  gra- 
fia, confederando >  che  y  benché  autn- 
p4  y  che  a  migliore  firittore  fi  a  age- 
uole  il trapp affarmi  j  non  pero  di  de- 
fiderio  ardenti/fimo  di  firuir\e  fio  > 
che  non  mauan%erà  :  ma  ben  le  Si- 
gnorie uofìre }  doue  mancheranno 


le  mie  forze ^  là  fàppliranm  con- te- 
terna  f ama  delle  •fuervirtù>  le  quali 
accrefceranno  >  anzf  perpetueranno 
la  gloria  a  miei  Jcr  itti,  alli  quali  effili 
care  io  uengo . 


IL  PRIMO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 

DELLE  DONNE: 

HZLQ^VJ.LE    SI  DIMOSTl^, 
COME  C  fKj-4K  SI  DEBBA- 
NO ULCPTSiJL  IXFEKc 
HITJ    DEL  COBc 
TO  DI  F  V0l\I: 

|  T    COME     I    MEMBRI     SI  RENDA» 
HO     PROPORTIONATI  VERSO 
5  E  ,     ET    IL     CORPO  PA- 
RIMENTI,  IN  Qjf  AN- 
TO   Si   PVO  CON 

i'artb. 


NCOMINCIA 

IL     PRIMO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 
diils  donne: 

N  clonale  fi dimo(tra,comc  curar  fi  debbano 
alcune  infematà  del  corpo  di  tuoi*  t 
Et  cornei  membri  fi  rendano  proportionatt 
lo  lc,&  il  corpo  panmcntMiKjuan- 
to  fi  può  con  l'arte . 


ucrl 


<~p  li  0  E  M  I  0. 

MVU  materia  ,&pcra- 
uthturandU  prefinte no- 
tìra  lingua  non  fin  udita 
ci  fi  para  d.-uar.ttdi  douer 
ragionare  :  fi  come  è  di  rac- 

„  ....  ..„,--  cotture %ttÓipamentì  itl- 

UUtmtre Donne  nat»r4ii;&,qneftj  fendo 

lor  w*ti,  dimofirare,  come  gli  nrtifimU  del 
corpo  acquare  fi  po^no.  Et  perciò  meemm 
aando  lldonc  ci  è  propoflo  di  douer  dircpri- 
Wcl  uerremo  a  purgarli  corpo  di  quelle  mmo- 
dkie ,  per  lequdi  ìbonefià  di  quello  può  effere 
tnacclmU:dipoiaparticolari  membri  d.jcUe 
*     1  ji  remo. 
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Come  fi  facciano  bagni 
remoJaduque  nel  prefetti  e libro  curar  emo  chi 
che  fia  infermità ,  che  la  fola  pelle  di  tutto  il 
corpo  tenga  infettata  &  come  li  membri  pro- 
portionatifi  rendano;  &  ne  gli  altri  prouede- 
remo  a  ciafcuna  parte  diligentemente.Ma  que 
fio  come  appare  farà  diuijo  in  due  parti:  nella 
prima  fauellaremo  della  cura,  che  fi  deue  ba- 
vere a  guarire  diuerfi  maliche  la  pelle  conta* 
minano  :  nella  feconda,  battendo  curato  tutta 
laperfonadi  fuori  fingegnar  emo  di  ridurre 
tutto  il  corpo  ,  &  ifuoi  membri  alla  propor- 
tione  fua;  qual  bora  ciò  adoperare  fi  poffa  nel 
la  carne. 


rP  A  R  T  E     T  R  I  M  A 
Del  Trino  Libro, 

Nella  quale  fi  fauella  della  cura,  che  fi  deuc 
hauere  a  guarire  diuerfi  maliche  la 
pelle  contaminano. 


1 


a 


^BjE  fono  le  xnfirmttà,Vict 
cernii  donne,  che  offendendo 
la  carne  di  fuori ,  ne  guada- 
no, quanto  di  bello  in  uoi  ap 
pare:  percioche  alcune  ne  ró 
pono,  &  lacerano  quella  :fi 

come 


Libro  Primo.  * 
rome  è  la  rognay  il  prurito,la  lepra ,  &  forni- 
elianti:  altre  per  altri  accidenti  diminuì fcono 
la  Magherà  uoflraypreliando  la  carne  fetida, 
&  pulente:  fi  come  è  la  rogna,  il  pruri- 
to^ la  lepra ,  il  f udore  fouerchio,ò  pur  altra 
fuperfluitàlorda,& corrotta.  Li  peli,  quando 
fiano  fuperflui  fopr a  tutto  il  corpo  ,  fi  come 
molte  donne  fi  ueggono  pelofe  sì ,  che  paiono 
una  fiera,  fi  hano  da  rimouere.  ilche  potete  ot 
timamente  fare  nel  bagno. 

Etjperciocbe  tutta  quella  noflra  fatica  è 
di  compiacer  a  uoi,  &  operar  sUche  fiate  ama 
te,  &  carenzate  da  uoftri  mariti ,  liquali  non 
attendendo  la  promeffa  della  carità  loro  per 
qualche  difetto  della  per  fona,  uanno  dietro  al 
le  donne  altruUperò  infegnandoui  di  rimouere 
patitamente  ciafcuna  delle  dette  moleftie  , 
ui  apriremo  modi  di  fare  bagni,  liquali  no  fola 
mente  conferuaranno  gli  ornamenti  della  bel- 
letta wlira  ;  ma  ui  terranno  fané ,  &  con- 
folate molto. 
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Come  fi  facciano  bagni 
Ordine  di  comporre  alcuni  bagni  a  eonfcr- 
uatione  della  fanità,&  della  politezza 
del  corpo.    Cap.  St. 

O^y/,  fe  il  corpo  uojlro  fa- 
rà fetida  immonditic  alcu- 
na^ netto;  uolendo  dijpor 
rea  migliore y& più  uago 
ornamento  diquelloxcbe  ef- 
fo  o  per  natura^  o  per  infer- 
mità ha  foilenuto,  alianti  che  ad  altro  proce- 
diateyufate  il  feguente  bagno. 

Vigliate  con  piena  mano  foglie  difaluia>& 
parimenti  fiori  dilauanday  dirofe,  <&  un  p o- 
chetto  di  fale ,  lequalicofe  fate  bollire  inac- 
qua femplicc>o  liffia  commune.dipoi  ui lanate 
tutta  la  per  fona ,  battendo  a  mente  di  non  ba- 
gnami dopo  ilpaflo:  perciocbe  ui  daria  cagio- 
ne di  grandiffime  infermità .  ma  ufato  auanti 
cibo  due  bore  conforta  i  nerui,rimoue  il  f udo- 
re puzzolente  di  tutto  il  corpo,&  di  ciafcuna 
far  te  di  quello:  con  fola  gli  animi >&  gli  rendè 
meglio  d  ifpofti.leq  itali  cofe  fimilmente  haure- 
te  dal  feguente. 

Togliete  alquanto  di  acqua  rofa ,  di  aceto  , 
&  di  Jlile,  &  tutte  infieme  in  acqua  pura  fla- 
vo bollite  .  diquefla  ne  pigliate  due  bicchieri \ 
XPmifcbiandoui  fcr  entro  remolo ,  o  jemola 

che 


Libro  Primo.  3 

the  iti  piaccia  di  diresti  fregate  tutta  la  pcrfo 
na.  del  rimanente  poi  ni  lauateiche  non  fonti- 
rete  cofa ,  che  di  più  utilità  ni  fui  a  nettami  il 
corpo. 

Sono  alcune  yallequali gioita  molto  il  bagna 
odorifero yonde  nell'acqua,  nellaquaie  fi  uoglio 
no  bagnare y  getter ano  un  boccaletto  di  acqua 
mitla  con  quattroyo  fei gocciole  di  oglio  di  /pi 
ca.^Apprejfo  qucflo,  fe  dcfìderano  odore  mag- 
giore ;deurannoui  aggiugnere  alcune  di  quefte 
cofe;come fono  mufcbio,  ambra y%ibettoycam- 
pbora,  legno  aloe^afja  dolce,  ficrace,  mirrha, 
garofali ,  rofc}  corteccia,  fiore  &  foglie  di  ce- 
droni limoni >di  nara^ijìori  di  gel f omini  yfron 
di  di  lauro  J)erbc  comuni  oliueifi  cerne  rofma- 
rinoylauandaymenthaypulegioy&  altre  fimilh 
lequali  folo  una  bu Hit ione  comportano, 

Mayqnado  noi  baurcte  apparecchiato  U  ba. 
gno; guardate }fe la  belleT^a  uojlra  uiécara; 
che  non  fia  troppo  caldo  ;  percwche  uabbru~ 
feiar ebbe  pelle >onde  fu fo  il  corpo  nenafeenb- 
bono  mali y&  ajfanni.Etypoicbe  farete  entrate 
nel  uafo  per  ciò  apparecchi 'ato;piacendouiypo 
irete  rimouere  i peli fuperfltti  con  gji  foglienti 
medicamenti* 


J.    %  -Peli 
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Peli  come  fi  rimouano. 
Cap.  II. 

OG  LIETE  quatti  onde  di 
calcina  uiua  polueri^ata  , 
una  di  oropimUo,&  una  di 
cumino  peflo:&  queSìe  pone 
te  in  una  pentolina  piena  di 
acqua  bolliente»  nella  quale 
faretele  alquanto  bullire»  co  un  legnetto  dime 
nando.Tofcia  leuata  dal  fuoco  ut  aggiugnere- 
te  un  poco  di  cenere.ma  ciò  farete;  quado  una 
penna  di  gallina  bagnataui  dentro  potrete  pe 
lare. Bagnatene  poi  il  luoco  pelofo»  &  in  poco 
di  bora  i  peli  con  mano  ageuolmentene  leuare 
te.  dopo  quello  babbiate  remolo  in  tela  di  lino 
legato ne  uerrete  fomentando  il  luogo,  do 
ne  erano  i  peli;accioche  non  fi  guafli  la  pelle . 
Ma  fe  ne  faranno  alcune »  a  cuigraue  paia  il 
porre  fepra  la  loro  delicata  carne  cotali  em- 
fiaflrt ;u  faranno  il feguente  modo. 

Habbiano  le  dette  cofe »  cioè»  la  calcina »  lo 
oropimento»  &  il  cumino  in  poluere  legate  in 
un  o  facchetto  »  <&  le  mettano  nell'acqua  »  che 
bolla  infino  a  tanto  »  che  col  fegno  dimoflrato 
della  penna  fia  cotta  l'acqua ,  della  quale  ba- 
gneranno fi nel  detto  modo  facendo.  &,bencbe 
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gli  contati  dauanti pano  ottimi;  nodimeno  pia 
cerni  di  dirui  un  marauigliofo  ordine ,  ilquale 
tutti  i  peli  &  in  ogni  luoco  rimoue .  &  queHo 
è  tale, 

J^oi  mettiamo  in  una  fc ut e Ila  di  acqua  tre 
onde  di  calcina  uiua  per  tre  giorni ,  &  poi  la 
coliamo,  &  alla  colatura  aggiungiamo  quat- 
tro onde  pur  di  calcina,  &  altrettanto  di  oro 
pimento  accrefcendoui  acqua ;fe  la  compofitio 
ne  è  troppo  Jpefla:&,ré  troppo  chiara;calci* 
na,&  oropimcnto .  Qjiindi  la  facciam  (lare  al 
Sole  per  alcun  dì.  finalmente  cotta  nella  pre- 
detta maniera  adoperiamo. 

^accontaft  un  modo  tenuto  da  alcune  orna 
te  donne  per  leuare  i  peli,affotigliare,fare  luci 
da,&  uaga  la  pelle,  cacciare  le  panne,&  ogni 
macchia  della  perfona,et  dare  colore  uiuo  alla 
carne,  ilquale  è queflo.Faceuano  bollire  co  al- 
quanto di  calcina  uiua,  &  di  oropimento  mc^ 
%a  lira  di  fucco  cauato  delle  foglie  di  cocume- 
re  feluatico ,  &  me%%a  di  latte  di  mandorle 
amare .  nelequalicojecocendoft  poneuano  un 
fochetto  di  gallano  per  un  dì,&  una  notte  ma 
cerato  in  uino  puro.  Faceuaft  la  proua,  della 
pena  et  trattone  ilgalbano  ui  mefcolauano  al 
quato  di  oglio  rofato,  0  uiolato.Mcuna  uolta 
per  confort  amento  loro ,  dopo  che  era  il  uafet- 
to  leuato  dal  fuoco;  faceuano  odorifera  la  me- 

*A    4  dicina 
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duina  congarofali,nocemofcata,  rofe,  cumi- 
no 9&  fimigliantìjpecie  polueri^ate:  ma  legge 
te  di  ciò  nei  Secondo  Libro .  Hora ,  quando  la 
uclcuano  u fare,  fi  flauano  in  una  camera  cai- 
da,& foauement  e  fregando  fi;  affinchè  le  mem 
h  a  non  fi  fcorticafjeroytentauano  fecadeua- 
no  i  pdi.tlcheyfe  Ivr  ueniua  fatto  igittaua  la 
fante  dille alle  ne  piedi  acqua  tepida  co  lu- 
na delle  mani ,  &  leggiermente  trahendo  la 
palma  dell'altra  gli  peli  cader  faceua .  jlp* 
pnfjo  queflo  le  donne  fe  nentrauano  in  un  ba- 
gno fatto  dirofe^di  bacche  dìmirtOydi  iufquia- 
tuo  biancoydi  opioyCt  fe  no  fi  fentiuano  la  pelle . 
abbrufciata>di  aceto.altre  uolte  ufarono  cò  fe 
lice  avvenimento  bagni  co  alquato  di  iufquia 
mo  negrc&di  folatro,  liqualinon  lafciaua- 
no  r ina fccre  peli.  Et  alcune  altre  togiieuano 
Jole  bacche  di  mirto  fen^a  più,  &  ottimamen 
te  fi  lauauano  tutte  .  quindi  apprefjo  da  capo 
fi  hagnauano  con  acqua  tepida>nellaquale  era 
macerato  rtmcio,& fuori jpremuto.quefla  in 
modo  nettaua  tutta  la  per  fona ,  che  era  una 
marauiglia  a  a  e  dere,  ma,  fe  per  ifeiagura  fifof- 
fe  in  alcuna  parte  arficciata  la  pelle;la  cura- 
uano  con  (angue  di  gallina  in  bianco  di  ouo  mi- 
fio. laqual  co  fa  guariua  l\irfura,  &  rendea  la 
pelle  molle,  &  dilicata.  tratte  del  bagno ,  & 
hauendo  la  fante  $r  ungati  i  panni  loro  co  ac- . 

qnt 
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€]uc  odorifere,fciugate  quelle  parimenti  le  con 
fortaua  con  odoriferi  liquori  comporli  in  cofi 
/attaglii fu 

Acque,  &  liquori  odoriferi. 
Cap.  III. 


|  l^jL  dramma  &  mcxgA  dì 
I  uero  mufebio  trito  minuta 
mente  pongafi  in  alcun  tut 
fo  di  uetro  fatto  per  flilla- 
reye  jopra  ui  fi  gettino  due 
lire  di  odorifera  acqua  ro- 
fa,laquale  con  lento  fuoco  ftillata  ripongafi 
in  uafo  di  uetro  ben  coperto.  Qjtefìa  è  acqua 
neramente  conuenient  e  ad  ogni  I{rina ,  &  a 
qualunque  ornato  ueflimento.  Ma  non  è  meno 
Joaue,& grata  alfenjo  la  feguente  cofi  nella 
per  fona, come  ne  panni  ufata. 

In  un  picciolo  or  diletta  di  uetro  mettete 
dedottolo  uenti grani  di  mufebio ,&  un  poco 
di  zibetto ,  cir  di  ambra .  dopo  quetto  lo  erri' 
pirete  di  acqua  rofa ,  &  mettetelo  affuoco  , 
come  rifcaldata  baurà  f  acqua  ,  cofi  bene  co- 
pertinata fi  lafci  diuenire  fredda  ,  p  r 
due  giorni  ripofare>  di  tanto  ualore  è  ,  cht  fe 
foffe  lambicata,piu  non  potrebbe^-  quefione  t 

può 
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può  render  uene  certe,cbeprofumati  i  ueflime 
tiyo  lenxplajpirano  tato  foaue  odore  .che  mag- 
giore non  fi  potrebbefentire.il  modo  di  profu- 
margli[aratale .  Che  poniate  in  alcun  uafo, 
che  babbia  larga  bocca  di  detta  acqua,  &>f0- 
pra  quella  al  fuoco  bollendo  fiendete  gli  pani 
inguifaycbe  riceuano  ilfumo,et  poi  quelli  pie 
gati  riponete.Habbiamo  ancbora  un'altra  ma 
mera  di  acqua  a  co  fi  fatti  Jeruigi molto  co  uè 
ncuoleylaquale  è  quella . 

Tonete  alquanto  di  acqua  rofa  mufchiata 
in  alcuno  picciolo  uafo  di  ottone ,  &  un  poco 
ci  ^bettoygarofaliylegno  aloe,&  fìorace  me- 
fcolate  con  quella  al  fuoco,  quindi  fallendo  ua- 
pori  co  pannigli  prenderete  :  per ciocbe egli  è 
mirabile  l  odor  e,  ebene  reca.conferuatela  poi 
in  ampolla  con  diligenza  rinchiufa ,  &  come 
uoletedare  profumi  a  drappi;  co  fi  u'aggiugne- 
te  dell'altra  acqua:  per  ciocbe  ne  uerrete  a  ri» 
nouarla .  Ma  oltre  alle  cofe  dette  m'aggrada 
di  [coprimi  un  miracolofo  fecreto>nclqualefi 
contiene  un  raro  modo  di  comporre  acqua pol- 
tre ad  ogni  altra  odoratiffima . 

Togliete  adunque  quattro  lire  d'acqua  ro- 
J a,&  entro  ni  ponete  un'oncia  di  affa  dolce  no 
ben  tritayima  difloraceyuna  digarofoli,  una 
di  campborayuna  di  legno  aloe:  uenti  grani  di 
mufcbio>et  di  ybetto  altrettanto. dipoi  in  al- 
cun 
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e  un  uafo  di  uetro  diligentemente  coperta,  & 
turato  di  carta  pecorina ,  laquale  fi  debbe  fo- 
rare in  dieci  &  dodcci  luochi  co  un  ago  grò  fio» 
notatela iilquale  uafo  mettete  in  una flagnata 
piena  d'acqua  per  quattro  bore  a  bollir  e.quin 
di  leuata,&  raffreddata  l'acqua  colarete  con 
panno  JottiliJJìmo,  &  in  altro  uafo  pur  di  uè- 
tro,bcn  ferrato  con  quindici  grani  di  mufchio 
riponedola  al  fole  guar  darete  per  cinque gior 
ni. Da  noi  medefime  potete  conofcere  il  ualo- 
re  di  qnctta  odorifera  acqua  ;  &  perciò  altro 
non  intendo  di  dir  acne .  ma  però  non  lafciate 
quella  ma  da  parte ,  dellaqnale  ne  ho  già  io 
coft  fatto  prova ,  che  in  dieci  onde  di  acqua, 
fura  una  ne  l'ha  re  fa  tutta  foautffima  fopra 
ogni  altra  cofa .  Onde  in  cofi  fatta  guifa  la 
componete. 

H abbiate  un  lambico  di  uetroy  nelquale  fia 
no  uenti  grani  di  mufchio meno,fe  non  ui  è 
a  grado  molto  l'acqua  troppo  odorifera  :  una 
oncia  di  noce  mujcatayuna  digarofali ,  air  di 
galangaydijpico  nardoydi  grani  di  paradifoM 
maceydi  cinnamomo  una  oncia  per  ciafcuno.et 
tutte  quvflc  cofe  fottilmente  tritate,  dopo  qut 
fio  uifopraporretcotto  onde  di  acqua  roja,et 
cofi  lafciate  tuttoyquattro  o  cinque  giorni,  li- 
quali  forniti  ui  fopragiugnete  da  capo  altro 
tanto  di  detta  acquasanta  è  Hata  la  prima, 


Come  Ci  facciano  acque  odorifere 
&  con  un  lambico  di  uetro  potto  in  alcuna  fta* 
gnata  pieni  di  acqua  la  fluiate ,  &  tifate  ap- 
prefjb.ma  della  detta  non  mengrxta,&  foaue 
é  questi  fluente, 

U  ton-pf fìttone  dellaqnale  ne  conuieneba* 
nere  due  libre  di  fiori  di  cedro.una  di  rofe  rof- 
Je  ,  &  mezza  di  mirto  .  oltre  a  ciò  ne  bifora, 
buona  quantità  di  rofe  mufeate,  di  gelfominii 
Omc^a  oncia  digarofallda  queHo  appreffb 
dobbiamo  pigliare  tre  onde  di  afa  dolce  ben 
trita ,  una  di  ucrntee  >  &  di  borace  calamita, 
me^ra  oncia.di  quefie  tutte cofe poluerhate, 
&  con  l'acque  (temperate  in  lambico  di  uetro 
a  piccini  fuoco  ne  trarrete  co  fi  pretiofo  liquo- 
rc)Cbe  forfè  alcuno  dellimoflrati aitanti  a  que- 
Jtononfard  da  ugua<'liare.&  quelli  cot  ali  mo- 
di per auent ura  farebbono  affai  a  quello  yche  in- 
tendiamo di  dire  intorno  a  ciòyfe  un'altro  uir- 
tuofo  molto  feruato  in  uarijcafidi  compaffìo- 
ne  degni  non  mi  mone]] e  a  raccontarcele 
udito  amar  et  e  molto  meglio  di feguire,che  al- 
cuno altro  che  che  fifa. 

In  alcuno  lambico  di  uetro  riponete  merra 
lira  di  fuco  di  rofe,& una  dimirrha  purajré- 
Jca,&  graffa  fatta  in  pe^i  minuti,  mejcola-. 
to  il  fucco  y  &  la  mirrba  infieme  ,<  in  un  uafo 
prcno  di  cenere  mettafi  il  lambico,  &Mlafia 
ficctol  fuoco.ufciranne  prima  acquai  laq itale 

in 
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in  una  ampolla  feruarcte:  dipoi  accrefciuto  il 
fuoco  ne  trarrete  oglio,&  quello  in  altra  am- 
polla guardarete. 

Dicefi ,  che  in  Cenoua  ,  non  ha  molto  ,  fu 
ma  gioitane  di  alto  lignaggio  nata,  della 
ferfona  ben  difpojla ,  &  che  ifiu ,  d'ogni  al- 
tra di  reali coflumi }  &  accorte  maniere  or- 
nata molto,laquale  oltre  a  dò  fi  poteua  uan- 
tare  di  belletta  pia ,  che  alcuna  della  noftra 
età  fi  fojìe .  ma  nella  per  fona  fina  haueua  al- 
cunepiaghe  per  maniera  incurabili,chelime~ 
dici  (lucrati  abbandonata  l'haueano:  perciò- 
che,  fe con  alcuno  medicamento  alieni ua  ,  che 
fi  cur afferò  ;  mi  giorno  feghente  fnbito  al- 
tre ne  appannano  ferpendo.  onde  guarita- 
ne una ,  diecine  jopraueniuano.  aquefle  s'ag- 
giugneua  un  pu%^o  tanto  abomineuole ,  che 
gli  padri  medefimi  fchifauano  la  dolente gio» 
nane.  Ver  che  il  dolor  loro  sì  era  grane,  che 
per  differationc  ne  uoleano  morire .  tornò  in 
quefli  tempi  da  gli  fludi  della  medicina  un gio 
nane ,  ilquale  per  fama  era  conofeiuto  litte- 
ratiffimo.  uenne  in  defiderio  al  padre  ddla  ma 
lata  gioitane  di  ragionarli  lo  accidente  alla  fi- 
gliuola fopraprefo.il  medico  battendola  ue- 
duta ,  &  in  tale  conditione  trouatala  ordina 
Vunguèto  detto,delquale  il  fegnete  giorno  pr&~ 
fone  alcune  gocc  iole  con  le  proprie  mani  un- 
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fe  tutta  la  giouane.marauigliofa  co  fa  è  ad  u- 
dire>la  untione  uirtuofa  injpatio  di  una  bora 
mofirò  alla  dolente  fegno  manifefltffimo  di  fa- 
nitd>&  quella  per  tre  mattine  continuata  tro 
uoffi  nonfolamente  rifanata;ma  lemacchie,et 
lijegniyche  ne  lafcianocotali  malori  ydcl  tutto 
leuate.poi  ilfauio  medico  lfimpofey  che  fegui- 
tafìe  con  Cacquaylaquale  crebbe  la  fama  della, 
fua  belle^a già  più  d'ogni  altra  fuenturata 
in  guifayche  per  miracolo  fi  haueua.et  con  tut- 
to quello  oliua  la  carne  fuay  &  rijpledeua  ma 
rauigliofamente.&gli  bagni  fuoi  per  cento  on 
eie  di  acqua  pura  mifchiàdone  una  di  detta  ac 
qua  rendeuano  marauigliofo  odore,  &  per  co 
Jeguente  il  mede  fimo  faceua  in  cento  lire  di  ac 
qualche  è  troppo  piuyurì oncia  di  ogliofi  che , 
non  efea  a  uoiyDonney  di  mente  quanta  utili- 
tà ui  debbano  ejier  queflipretiofi  odori  racco 
tati  y&  quelli,  che  puraquefle  mi  piace  di 
tggiugnere:  liquali  in  quejla  maniera  fac- 
ciamo. 

C ogliete  fiori  di  lauanda,  tanti  quanti  con 
ampia  mano  potete  quattro  uoltepigliarey& 
la  metà  di  rofe  co  fi  biancbeycome  rojfe ,  &  di 
rofmarinoygarofilata ,  cipero  fr e fco>fcor%e  di 
citr angolo  tanto  per  ciafcunoych  jla  la  metà 
delle  rofey&appreffoy  mentba,falu<a,tbimo , 
fior  difambuco,foglic  di  lauro,o  di  pulegw  la 

me- 
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metà  del  rofmarino  per  parte ,  &  dell'altre 
herbe  compagne. oltre  a  queflo  trouate  quat 
tro  onde  digarofali,&  meTga  oncia  digalan 
ga,di  noce  mufcata ,  di  calamo  aromatico ,  di 
gengeuoydi  cinnamomo,  di  radici  di  giglio  per 
ciafcunacofa.habbiateci  ancborafeilire  di  ui 
no  bianco  odorifero,  gittate  il  nino  in  una  gua 
flada,&fopra  ui  riuerfate  le  cofe  dette  minti 
t  amente  polueri^ate.-cbiudete  diligentemente 
il  uafo,&  otto  dì  continui  il  tenete  al  fole»  & 
poscia  ufate  la  compofitione.fe  ui  piace  illam 
bicarla;  potrete  farlo  aggiugnendoui  poi  uno 
fcropulo  di  mufchio.ma  nonlambicata  èmira 
colofa  per  lauarfi  le  mani  mefcolandonealqua. 
to  con  afiai  acqua  pura  Jen^a  che  ritorna  fu- 
bitamenteglifmarriti  (piriti ,  rimoue  gli  af- 
fanni dell' animo,conforta  il  capo,  &  lauirtù 
delftomacho  riflora  ,&  di  quefla  fiano  detto 
tantOycbebafli;poicbe  me  ne  conuiene  infegna 
re  una  ad  alcune giou ani.  leq itali  di  odori  di  ef 
ficacisfima  foauitd  ripieni  fi  dilettano. 

Trendete  una  dramma  di  ^bettoyet  una  di 
mufchio,&  in  alquanto  di  fittili ffimo  panno  li 
no  gli  inuolgete .  dipoi  empiete  una  guaftada  \ 
di  acqua  rofadi  feilire,&  con  detto  inuoglio 
«/  fole  la  guardante  alcuni giorni  di  primaue 
ra.  haurete  una  acqua  nampha  perfetta:  ma 
ponete  mente  alla  feguente  non  meno  delU 


con^ 
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contata  odorifera. 

Empieteti  a  piena  mano  il  grembo  di  mcn- 
tha,di  fiori  fambuco,di  radice  di  giglio, di  fatu- 
reia,di  meliffa,di  faluia,di  lauada,et  di  rofma 
rino.dipoi  fateui  recare  per  ciafeuna  maniera 
di  Ipeciaria  una  oncia  di  garofali,di  cinnamo- 
mo,& dinoce  mufcata:&  tre,o  quattro  cifra 
goli.tritifi  ogni  cofa,<&  infufa  nell'acqua  rofa 
fiftia  per  tre  giorni, fatto  qucflo  lambicate  tut 
toa picciolo  fuoco ,  &  ultimamente  tritate ui 
entro  uno  fcropulo  di  mufehio .  co  fi  raro,  & 
grato  è  l'odore  fuo,  come  fi  fia  quefla ultima  >  \ 
che  mi  piace  diejporui. 

Fate,chefi  prendano  tre  lire  di  acqua  rofa, 
&  per  ciafeuna  fretie  fei  dramme  digarofali , 
cinnamomo^  fandali gialli:  due  uolte  le  ma 
ni  piene  di  fiori  di  lauanda,  fei  dramme  di  affa 
dolce,&  due  onde  di  maluafia ,  &  altrettan- 
to di  acqua  ulte,  lafciate  tutte  quefle  cofe  infu 
fe  in  una  guaftada  ben  chiù  fa  per  un  mefe  al 
fole,o  {opra  alcun  forno.Venuto  il  termine  fili 
Late  l'acqua  con  uno  lambico  diuetro  ,  nella 
quale  riporrete  mei^a  dramma  di  mufehio  : 
da  capo  rimeffa  al  fole  per  dieci  dì  fard  com-  * 
piuta.ee  ne  fono  infinite  altre,  non  che  di  com- 
pone ;ma  di  /empiici  acque; fi  come  fono  acqua 
di  rofe,diuiole>di  fiori  di  cedro,di  lauanda,  di 
rofmarmo,  iUgeifomini,  di  faluia ,  &  di  altre 

forni- 
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fomìglianti  cofe  ,cbe  per  non  ui  notare  trapaf 
fodequali  ui  priego,cbe  tutte  facciate  co  lam 
bicbidi  uetroipercioche  conjeruano  effi  l'odo 
re  puro  di  quello >  che  fi  uuole  JlUlare ,  &  non 
fe  ne  perde  niente.  v 

Snellite  che  farete,  &  confortate  tra  dal 
bagno,et  dalli  joaui  odori  rignardateyfe  le  car 
nifi  trouano  macchiate  da  alcuna  euidente  in 
fermitdjcbe  fia  ageuole  a  curar  fi;  per  cloche* 
quelle  curare  debbono  tutte  le  donne  del  tut- 
to dijpor fi: come  quelle  che  per  ciò  fono  bauli 
tea  fchifo  da  gli  b  uomini.  Et  quefle  fono  ro- 

gna,lcpca,prurito,fcrofok,&appreffoque\ìo 
panne,  lentigini,  nolaticbe,  &  macule  diche 
che  fia  forma,  la  cura  de  quali  difetti  partita 
mente  di  narrare  intendo. 

Come  Ci  guarifea  la  rogna,  &  i]  prurito. 
Cap. 

jLSCUla  rogna  ne  corpi  hu 
mani  di  due  maniere  :  L'uno, 
dcllcquali  è  graffa ,  &  l'al- 
tra mi  u  ut  a. li  bagni,  &  l'ac- 
que odorifere  dauanti  rac- 
contate fono  ottima  me- 
dicina a  quefìi-  maligna* 
fe  per  ifeiagura  auenifie,che  la  contagio/a  in- 
fermità non  fi  dipartijfc;  io  conforto  uoi,  or- 
li nate 


Come  fi  guarifca  la  rogna 
nate  donne,a  douer  tifare  co  fi  fatti  rimedi. 

Beuete  primieramente  ogni  mattina  cinque 
<cn€ic  di  quefta  decottioney  laquale  per  eia  fru- 
ita uolta  fia  fatta  di  una  oncia ,  &  me'qza  di 
acqua  difumoterrey  &  altrettanto  di  borragi 
ne ,  o  cicborea.a  quefle  fi  aggiungano  una  on- 
cia difiropo  pur  di  fumoterrey&  una  di  cubo 
rea .  Compiuti  i  cinque  giorni  nel  fare  del  fe- 
piente  piglino  una  delicata  medicina  in  quefla 
forma  compofla. 

Trcndete  feifcropoli  di  Jena  orientale,  & 
uno  di  reobarbaro  eletto,&  me%p  difeme  di  fi 
nocchioso  di  anifoy  &  riponeteli  in  alcun  uajo 
di  terra  dentro  uetriatoyilquale  fia  di  bocca  af 
fai  fir  etto .  mettete  poi  al  fuoco  acqua  di  latte 
di  capraio  brodo  di  pollo giouane ,  o  puruino 
puro  con  %uccberoyo  mele:  &ycome  bolleuofi 
il  gittate  nel  uafo  della  fina  ,  &  turatelo  sì , 
che  non  pojja  refpirare.&  nel  remolo  inuolto, 
&  coperto ,  quiui  tutta  la  notte  il  lafciarete 
fiare.nelfarfi  del  feguent  e  giorno  colate  que- 
fla grata  medicinetta y  &  la  beuete .  ma  per- 
c  'ioche  finto  di  quelleyla  cui  angofeia  graue  di 
fiomcho  lor  toglie  cotali  beuande  ;  onde  con  o- 
gm  for^a  procaccino  di  tràguggiare  le  figuen 
tipilole. 

Le  quali  fi  copongono  con  me%ga  dramma 
di  mirobalmicitrwhmeTgu  di  reobarbaroy&* 

uno 
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uno  fcropnlo  di  aloe  lunato  in  infufione  di  fe- 
na.fi  formano  con  firopo  di  affenxpyO  di  fumo 
terre.tutto  ti  dì  fiat e ui  quieti  ,& la  fera,  che 
uiene  al  fegucte  giorno  ungeteui  due  bore  dop 
po  la  cena  con  unguento  cofi  fatto. 

Togliete  di  argento  uiuo  con  la  faliua  eflin  ■ 
tOyfolfo  uiuOiinccnfoylitargìrioifoglie  di  oliua 
fìro,&  aloe  una  quantità  uguale .  triti  fi  tut- 
to, &  nello  aceto  fi  ponga .  tratto  dello  aceto 
fate  feccare:difoi  ifra  due  pietre  aguifa  di  un 
colore  le  macinate  jpandendout  fopra  alcuna 
gocciola  di  acqua  rofa  per  uolta.quefta  untio 
ne  séta  dubio  ui  guarirà  ogni  [petiedi  rogna^ 
&  ieuarà  il  prurito  della  carne.ma  chi  uolef- 
fe  curare  rogna  fecca,&  fcabiofa  tenga  la  fa- 
gliente maniera. 

Oucfli  prenda  la  quantità ,  che  gli  pare  di 
fucco  di  fcabiofa,&  di  fumoterrey& bollendo 
ui  aggiunga  alquanto  dioglio,et  diafjungia  di 
por  co.f atto  qutfto,&  leuato  il  uafo  dal  fuoco* 
ui  rimefcoli  pur  un  poco  di  flapbifagria ,  e*p 
di  cerufa .  ma ,  analitiche  fi  faccia  la  unt  io- 
ne, fe  non  fi  f offe  bagnato  ;  prepari  fi  una  la- 
uanda.qualc difopra  dicemmoma  iti aggiu^na, 
fale,folfo,  &  lume  di  rocca  .  feiugato  unga- 
fi  col  fopr adetto  unguento ,  onero  con  que- 
fioycbe  fegue. 

Tiglifi  una  dramma  di  l.targirio,  &  dice- 

2    i  rufa 
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f       Come  fi  guarifca  la  rogna 
rufa  cotta:  di  arfinico,  di  acatia  altrettanto 
due  fcropoli  di  argento  uiuo,  &  mex^a  dram- 
ina  di  ceraydue  di  affungia  di  porco  uecchio,et 
di  aloe  una,&  me*Z£aì&  ultimo-méte  la  quar 
ta  parte  d'una  dramma  di  cumino  polueri%a- 
to. faccia fi, come  ho  auantimoflrato,  folomen 
te  aggiugnedoui  quella  copix  di  acqua  rofa,et 
di  ogLio  rofatoyche  ui  parrà  [officiente  •  Egli  è 
vero, che, fe  oltra  alla  rogna  ftcca,baueHe  uo- 
latiche  nella  per  fona  fommamente  mi  piace- 
rebbeqtkfta  maniera  di  untione>che  fegue. 

Tritate  fcttiliffimamente  alquato  di  oropi 
p?ento,di  tartaro,di  falnitro9&  difolfo  uiuo  : 
e  tutte  qucftc  cofe  co  f  icco  di  lup  aio, di  oglio, 
cr  di  aceto  mìfle  cuocete  infìno,cbe  la  mijlura 
rimanga  fen^a  liquore,  poneteui pofcia  tanta 
di  cera, che  bafti,&fate  unguento yilquale  tro 
uercte  mirabilctma  non  meno  utile,  &  facile  è 
qucflo. 

Che  con  argento  uiuo  Jpento  con  la  fa  li  uà 
mifcbiate  oglio  laurino,  &  fen%a  più  guarirà 
la  rogna  fecca,&  leuadone  le  macchie  accre~ 
fcerà  belletta  alla  per  fonami  affermouo  uno 
bellifjima  donna  y  che  in  uno  fuo  efperimenta 
non  folo  fi  uedeuano  gli  effetti  donanti  dimo- 
firati;ma  anchorafubitamete  rifanauaùlqua 
lefiéqueflo. 

Componeua  infieme  in  mortaio  di  piomba 
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fon  un  peflello  ftmile  una  oncia  di  cerufa,me^ 
^4  di  incendimela  dima/lice, et  tne%T4  di  li 
targirio.dipoifopra  le  dette  cofegittaua  tan- 
to oglio  rofato  più  uolte  lauato  ,&in  altro 
mortaio  di  piombo  ben  dimenato, quanto  fi  con 
ucniua  a  fare  longuento  .  il  conferuaua  in  un 
uafo  di  piombo, 

V na  altra  donna  ornata,che  patiua  alle  uol 
te  [traile  difettose  perauétura  inuitata  le  fof 
fe  conuenuto  andare  fuori  dica  fa  ;  ungcua  le 
piante  de  piedi, &  delle  mani,& in  poco  di  tem  - 
pofene  Uberaua,con  quefìo  rimedio  Atjduceua, 
in  uno  tre  dramme  di  oglwlaunno,due  di  ince 
Jo  biancoyuna  &  mer^a  di  argeto  uiuo  col  fpu~ 
t  o  eflinto, cinque  di  grafo  di  porco  giovanetto, 
otto  di  fale  ben  trito,  &  tanto  fucco  di  pianta 
gine ,  e>  di  fumot  erre, quanto  le  era  a  grado  . 
&  acciochefofte  odorifero;  accompagnava  co 
dette  cofe  un  fcropolo  di  mufehio  minutamente 
fatto  in  poluere.qucfìo  fatto  afe  il  guardaua. 
bora  attentiffimamenteafcoltateneunoycbe  ri 
duce  nella  fua  prima  fanità  coloro,  chefopra 
la  per  fona  hanno  fimile  male,&  maffimamen- 
te  fopra  le  gambe. 

Accogliete  tanta  urina  bumana,cbe  lo  in- 
fermo  in  quella  infmo  alle  ginocebie  lauare 
fi  poffa.  appreffo  mifcbiateui  entro  poluere  di 
carboni      di  elleboro  negro;  ma  in  minore 

B    3  quan- 
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Come  fi  guarifea  la  rogna 

quantità  fia  lo  elleboro  del  carbone,  bagninfì 
le  gabe  per  quindici  mattine, et  più  le  l'buomo 
de  fiderà  di  ribaueie  fanità.fa  quello  effetto  in 
ogni  membro  della  pcrjbna,& co  fi  manifeilo, 
che  qualche  fi  fia  rogna,lepra,uolatitbe,pia- 
gbeleprofe,&  brutterà  del  corpo  bumanot 
in  brieue  tempo  con  quello  medicamento  se- 
flingue,&  fanità  ne  rende. Et  dalla  gradiffima 
utilitdycbe  io  ne  ueggio  feguire  raccontando 
quelle  ottime  medicine, fi ffinto  non  mi  pare, 
che  fiano  da  tacere  alcuni  profitteuoli  ordini 
ad  infinite  perfone  feruati.et  perciò  narreron 
ne  uno  primieramente  buono  a  rogna,  chefo- 
ntiglia  lepra  per  tutto  il  corpo  diftefa. 

Vrendafi  dunque  una  oncia,  &  merra  di 
olfo,&  una  di fale,&  una  di  oglio  tommune. 
peflifì  minutamente  il  folfo,  &  il  [ale,  &  poi 
con  ly  oglio  s  accompagnino. adopera fit,quando 
fiuaa  dormire. quefio  è  facile, &  utile:  laqual 
cofa  anchora  nel  feguente  conofeerete. 

Disfate  molte  uolte  lardo  di  porco  in  ac- 
qua tanto, che  diuenti  bianco,  &  mijchiate- 
uifucco  difempreuiua.  adoperatelo  pofeia  ne 
bi  fogni  uoflri.  belliJfimo,&  fegreto  èparimen 
ti  qucHo. 

Mefcolareteinfiemedue  oncie,&  mex^a 
di  graffo  di  porco  disfatto  al  fuoco  :  quattro 
dramme  di  fiale  comune  trito:una  oncia  di  ar- 
gento 
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gento  uìuo  con  la  faliuajpento,una  di  cera,et 
fucco  di  piantagine  ,&  di  fumoterrc  quanto 
ui  piace,  fatene  untione,dellaquale  ui  ponete 
none  uoltefopra  le  palme  delle  mani,et  le  pici 
te  de  piedi,quanto  è  la  grande1^  d'una  nocci 
noia,  tanto  fregando ,  che  tutto  penetri  nella 
carne,  ftmigliante  operatione  ha  il  feguente 
tifandolo  folamente  ne  Ili  poi  fi. 

F accia ft  unguento  con  quattro  dramme,  et 
mex^a  di  oglio  laurino,  una  &  mex^a  di  ar- 
gento uiuo,& altrettanto  di  borace,una  di  ce 
rufa,  òr  la  quarta  parte  di  cumino,  fornito 
queflo  ponete  le  braccia  in  acqua  calda,o  al  fu 
mo  di  detta  acqua  fino,  che  fiano  ottimamente 
ribaldate,  doppo  qucfto  con  quattro  dita  ui 
ugnete  li  poi  fi  delle  braccia. 

o:ì  men  bello,  &  efperimentato  modo  è, 
che  facciate  quefla  untione,  laquale  contiene 
una  parte  uguale  di  alo  e, &  di  borace,&  una. 
ter^a  di  argento  uiuo  acconcio,  come  dicem- 
mo,oglio  laurino  tantoché  la  componga,  fre- 
gateui  con  quella  il  polfo  prima  ribaldato. 

Soleuami  dire  un  medico  mio  amico,&  per 
fona  erudita  molto,  che  ogni  rogna  humida  ot 
timamente  curaua  egli  imponendo  al  infer- 
rno,che  non  mangiale  più,  che  una  uolta  il  dì 
ben  cinque,  ofei  onde  di  pane,&  bene f e  un 
picciolo  bicchiero  di  um  bianco  inacquato  per 
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vtto  giorni  ,  onde  fen^a  altro  prouedimenta 

guariua . 

Contattami  il  mede  fimo  di  moltey  &  molte 
per fone,a  cui  baite*  Sanità  restituita  togliedo 
agli  con  diligenza  pijìatiyet  afiungia  di  porco 
infume ,  ungendone  la  rogna  quale  che  ella 
fi  Me. 

Trouo  io  parimenti  /ingoiare  medicina  a 
tjucfìo  male  una  oncia  difolfo,  mezga  di  litar 
girio)ceray&-  oglio  tantoché  bafii  a  fare  fon 
guento. 

Egli  è  anchor  manifefloyche  a  cura  della  ro 
gnay&  fcabia  minutayet  fecca  molto  naie  il  li 
targirioja  caligine)  &  il  jolfo  neW  oglio  cotti 
al  fuoco. 

*b{on  lafcierò  da  parte  una  untione y  ebe  in 
ùna,o  due  uolte  il  più  rimoue  la  fcabiapu%^o 
lente. quella  fi  compone  con  fei  dramme  di  r bi- 
gine di  ramey  o  dì  ferro  y  tre  di  argento  nino  , 
efr  affungia  di  porcoy  quanto  fia  ajjai  a  fare  lo 
unguento. 

Vtde  modo  etiandio  è  quello  ^colquale  fi  fa 
untione  di  un  pe^o  di  piombo >di  oglioy&  un 
poco  di  aceto  ben  e  al  fuoco  dimenando. 

Mafopra  ogni  altra  è  mar auiglio fa  manie 
ra  la  feguente ,  laqualedel  tutto  guarircela 
rogna  piena  di  crojle:&  quefta  èycbe  con  cera 
peliamo  una  mede fima  quantità  di  incenfoy& 
V  '  di 
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ii  [angue  di  forco .  quindi  al  fuoco  diffoluta 
facciamo  unguento. 

Hora  faranno  per auentur a  alcune  dilicate 
donneali  quali  fieramente  giaceranno  le  un- 
tioni  da  noiferitte  dauanti.&>perciocbe  tut- 
to quefio  mio  ftudio  è  poflo  in  compiacere  loro; 
mi  difporrò  a  ragionare  di  acque  difimili  uir- 
tù,&  di  maggiori  ancbora.ma  uoglio  lor  que- 
fio cotanto  ricor darebbe  prima  debbano  pur- 
gare il  corpo  dalle  immonditie,  ebe  danno  ca- 
gione di  cofi  fatti  difetti  y&  che  fi  facciano  un 
gere  alfuoco,o  bagnar e,&  entrinone  letti  cai 
di \che altrimenti ì  f  acedo  più  di  noia^cbedi  pia. 
cere  fentiranno.ma  tornando  alle  acque  odori  - 
fere,  ebe  curano  dette  infermità  >  &  fanno  la 
carne  uaga,& piaceuole. 

Dico  ,  che  ricogliate  della  meli/fa  quella 
quantità,  che  ni  piace  :  &  quella  pefiate  otti- 
memente .dipoi  ponetela  a  macerare  in  un  Ino 
no  uin  bianco  per  una  notte  sì,che  Iherba  pe- 
fia  fughi  il  uino.uenuta  la  mattina  in  alcu  ua 
fi  di  uetro pillatene  l'acqua, la  uirtà  dellaqua 
le  di  raccontar ui  intcdo.in  bren  jjuno  (patio  di 
tempo  caccia  dal  corpo  ogni  flette  di  regna, 
&  rende  marauigliofo  odore;  fe  co  uno  grano 
dimufehio  me/colatene  alquanto  bagneremo 
il  corpo.rimoue  le  letigini,le  uolaticbeì&cgni 
altra  macula^  cbejufo  la  faccia ,  0  il  petto  fi 
-    -  generi* 
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Come  fi  gttarifea  la  rogna 
generi.in  compagnia  del  balfamo  o  naturale** 
artificialmente  fatto  fregadofi,il  mito  di  mis- 
ti e  d'un  uiuo  colore  di  rofe.beuutane  ogni  mat 
tina*quanto  cape  in  ungufeio  di  picchia  noce 
lieua  il  pu^o  del  fiato  .toglie  il  dolore  de  den 
ti  tenuta  in  bocca.infufa  nel  uino  guafto  nel  re 
ftituifee  buonoy&  pretiofo. bagnandone  o  car- 
neo pefee  coferua  lungo  tempo.jolue  la  urina 
beuuta>&  apiccata fu'l  peteneccbio.fr angele 
pietre  della  uefìca*  falle  urinare*  &  mouegli 
menflr  ui.ua  le  a  dolore  di  corpo*&  di  rene,  fat 
to  uno  cmpiaSlro  alle  fcrofole  di  meliffa*  &  la 
fopradetta  acqua  beuuta  lor  molto  gioua.  a 
digiuno  ufata  rompe  ogni  apoflema  dentro  il 
corpo  nata.fana  tutte  le  punture  di  cuore,  & 
difianco.è  mortale  nimica  d'ogni  fyetie  di  uer 
muconfola  gli  afflitti  Jpir  iti  *forti fica  tutti  gli 
mebri*&  fana  coloro*a  cui  per  frigidità  legot 
te  danno  moleflia.  conforta  i  nerui  fopra  ogni 
altro  rimedio. guarifee  il  mal  caduco  beuendo 
ne  digiuno  co  un  poco  di  theriaca.&  a  quegli, 
che  per  alcuna  infermità  no  poffono  parlare* 
poflafufo  la  lingua  affai  uolte  una  pe%$a  fat- 
tile bagnata  in  quefla  acqua*  rende  la  fanello, 
ijpedita.è  falutifera  alpetto,&  gioueuofe  alla 
digeftione.mefcolata  con  buo  uino  ualeall'ap 
petito.cura  legengiue.  uccide  col  fuo  odore  le 
mofckey&iuermi.  rtfana  uno  bidropico.tut 
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te  le  piaghe  bagnate  due  mite  il  giorno  ri  fal- 
da, fa  acuta  uifla,toglie  le  caligine,&  le  lagri 
me  de  gli  occhi,&  ultimamete  agirla  lo  in- 
tel  letto,&  fa  buona  memoria,^ fcpra  le  con 
tate  gioua  a  molte  altre  infermità,  lequaliio 
taccio.  &  perciò  uf atela  y  che  ne  feguiranno 
grandinimi  effetti. 

Ma  egli  è  tempo  di  ragionare  della  forma, 
con  che  una  altra  parimenti  marauigliofa  fi 
componga^  il  modo  è  quello. 

Che  in  uno  mortaio  dobbiate  pelare  tanta 
faluia,&  pulegio  egualmente,  quanta  acquei 
baiate  difidcrio  di  fan, dopo  quefio  con  lambì 
co  di  Hctro  la  ftiUaie.  quefia  beuuta  in  poca 
quathà  tre  giorni  a  digiuno  guarifee  l'huomo 
della  rogna, & fa  il  fangue  buono,&puro>  & 
nino  colore  nella  faccia,  a  chihaueffe  perduto 
il  calore  naturale, beuuta  il  ritorna,  l'huomo 
debile, ,& pieno  difllmayche  ne  beva  ogni  mat- 
tina uno  cocchiaro  tanta  ulta  haurà,  quanto 
durerà  a  digerir  fi  l\xcqua.a  miracolo  fi  poto- 
rio le  dette  uirtù  uguagliare,  ma  che  non  può 
la  natura  in  noi  operare?  non  ha  ella  tratto 
Vhuomo  morto  delia  ftpolturat  bora  quante, 
&  quali  uirtù  oltre  alla  cura,a  che  intendìa 
mo,habbia  ma  acqua  pretiofìjfima,che  mi  ag- 
grada di  moftraruhconterouui;  ma  prima  al- 
la compofitione  di  lei  uerro\ 

cigliate 
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-  i       Comcfigùarifca  là  rogna 

"Pigliate  adunque  una  lira,et  meìgadì  fai 
fila  fecca,&  mex^a  di  noce  mofcate,&  altret 
tanto  di  gengeuo,di  garofali,  di  grani  di  para 
dijby&  di  cinnamomo  per  ciafcuna  cofa.mace- 
rateli  poi  in  fìniffimo  uino,&  appreffo  peflate 
le,&  lambicate  al  modo  [olito,  ma.  fono  alcu- 
nché aggiungono  all'acqua  compofta  me^a 
oncia  di  fiori  di  boraginc  fecchL  me%ja  diro- 
fe  rolfe,me?gj  difcor%e  di  cedro,  &  me%$a, 
di  legno  aloe.  &  in  altro  uino  ottimo,  che  fìz 
più  fei  uolte  delle  fpecie  dette, le  pogono  a  ma 
cerare  per  tredici  dLdopo  quejlo  colato  il  uino 
le  tritano  minutamente  in  mortaio  di  pietra, 

da  capok  tornano  nel  uino.  delquale  co  la 
copofitione  difopramifìo  ne  cauano  una  ac- 
qua eccellente  a  cofi  fatte  malatie.  fe  alcuno 
farà  dalla  fua  fuentura  condotto  in  antica  in- 
fermità di  lepra,di  rogna,di  piaghe  uecchie,di 
forfore,&  diftmili  mali,cbe  macchiano  lacar 
ne,  &  la  confumano;  per  quefla  riceueranno 
il  dono  della  fanità  venuti,  &  bagnati. 
benché  detto  fi  fia  dauanti;non  tacerò,che  Jer 
ua  lungo  tempo  la  carne,  i  pefei,  &  ogni  fre- 
tte di  uiuande  bagnate  col  fuo  nero  odore,  & 
fapore.prendo  marauiglia  grandiffima,  quan 
do  ueggio,  che  ci  ricupera  il  uino  guafto ,  & 
puzzolente  cofi  nel  tifato  fapore,&  odore,  co 
me  era  aìlbora,cbefì  fecc  infondedone  alquan- 
to 
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tóìiel  uafo.diccmi  uno  uà  lete  medico,che  que- 
fia  acqua  beuuta  dopo  le  purgationi  rope  ogni 
poflema  nata  nel  corpo,  &  auati  che  divenga 
marcia  la  di f caccia  del  uentre.  apre  ftmilmen 
te  qnelle,cbe  perla  per  fona  uengono  bagnan- 
dotele rifalue,  &  poi  le  falda,  fo  pur  io,  ebe 
molte  di  noi  donne  la  ba  adoperata  in  tutti  li 
mali  de  gli  occhi  co  una  penna  flillàdone.  cono 
fio  affai  di  quegli  a  quali  putiua  il  fiato,  che 
per  quejla  fola  tenuta  la  notte  in  bocca  con  ba 
bace,  ne  lo  hanno  acqwflato  odorifero,  erano 
alcuni  altri,  che  non  trouauano  copagnia  Jpi+ 
rando  datnafo  loro  uno  bombile  pu7go:  tut- 
tauia  da  la  uirtà  di  queftafonofi  liberati;  poi- 
che  ne  gli  hanno  portato  bobacc  bagnato,  altri 
ho  uedutofare  paj^ie  per  grane  dolore  de  de 
ti.-liquali  come  Vhebbero  in  bocca ;co fi  non  fin 
Xagrandiffima  loro  ammiratane  affare  la  no 
ia.  ma  che  dirò  io  delle  fuent arate  donne,  che 
per  alcuno  accide te  cadute  in  angofeia,  dal  uà 
lore  di  lei  fono  rileuatc*  che  di  alcuni  [memo- 
rati et  flotti  huomini,  che  una  gocciola  gli  ha 
ritornati  [ani fimi  t  che  delle  donne  di  età 
grani,  lequali fregando fi  con  quefta  uerari- 
nouatione  di  ulta  la  faccia  in  cotal  maniera 
ior  racquiHa  il  colore,  lo  fplendore  ,&  la 
bellezza ,  che  non  di  ottanta  anni;  ma  di 
diciotto  appaiono} adunque  quefìa  uirtuofa 

acqua 
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acqua  ad  ogni  altra  anteporre  fi  debbe,  mai 
hoggimai  difendiamo  ad  altra;  accioche  il  uà 
iore  fuo  aperto  non  rechi  noia  ad  alcuno, 

^ducete  in  poluere  uguale  parte  difemen 
%a  di  pimpinella,  di  petrofemolo ,  di  apio  y  di 
aro,et  di  ma/lice,  me  [colate  quefle  cofe  con  fan  - 
gue  di  caprai  di  aceto,  lafciamo  alcuni  gior 
ni  in  alcun  uafo  ben  ferrato ,  pofeia  le  pillia- 
mo, di  co  fi  fatta  acqua  bagnandone  ogni  ma- 
niera difcabie,& di  rogna  tre*  o  quattro  gior 
ni  ricupera  la  famtd  perduta.rifana  i  capi  le- 
frofi>&  tignofh&  i  capelli  r ina fcono.be unta 
a  digiuno  marauigliofamente  oltre  ad  ogni  al- 
tra medicina  genera  il  color  buono-,  &  ottimo 
jangue,rompe,  &  caccia  per  l'urina  le  pietre 
da  qualunque  materia  procedenti,et fiano  bla 
€be,roffe,acute,o  piane*  è  di  non  picchia  utili 
tà  a  nerui,al  mal  caduco,^  a  paraliticnflupé 
de  cofe  uedrete  bonorade  donne, fe  quefia  Salu- 
tifera acqua  a  uoftriferuigi  farà  pretta.  Ta- 
reami  conueneuole,  chea  ragionare  di q udì a 
materia  ftdoueffe  bomaiporrefine ima  uno 
medicamento  folenne  da  molti  ufato  a  confer- 
uatione  della  gioite ntù,  &  della  finità  loro 
mi  tira  a  raccontar  fu 

Togliono  coftoro  a  comporre  quefia  medici 
ria  una  libra  di  termetinai&  meT^a  di  melle* 
trtonciz  di  acqua  une,  tfr  per  ciajcuna  jpeti? 

tre 
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tre  dramme  di  legno  aloe  Sottilmente  trito, 
&  difendali  moscatelli:  una  dramma  digom 
ma  arabica,^  due  di  noce  mo fiata, &  di  am- 
bra, in  minuta  polue  ogni  co  fa  ridotta  fìilla- 
uano  a  ptcciol  fuoco,  &  ne  traheuano  tre  ma- 
mere  di  acqua:  la  prima  era  chiara:  la  fecon- 
da fatto  maggiore  il  fuoco  cadea  a  gocciole  fi- 
™lt  «  carboni  accej,:&  la  ter^a  da  capo  ac- 
cresciuto defiendeua  non  altrimenti  che  fi  fac 
ciati  melle;  ma  tutta  era  ne  fra,  &  IbetTa.  U 
prima  appeUauano  effi  madre  di  balfamo.U 
feconda  oglio  dì  balfamo,&  la  terza  bai/amo 
artificiale,  lequali  tutte  in  guafìadette  di  uè- 
tro  ciafiuna  per  (e  erano  guardate. 

Il  ualore  loro  a  chi  n'ha  fatto  proua  incre- 
dibile parerà  ad  udire  narrare:ma  io,  che  fr- 
uente ne  lo  ho  commentato  ne  poffo  rendere 
ueriffima  tefiimonianxa,che  non  ci  ha  co  fa  che 
piuuaglia  di  quefla  a  cura  delle  infermità  in- 
frajcritte  adunque  la  prima  acqua,  parlan- 
doiopra  i  propofito  noflro,bagnata  in  tal  gui 
fa  ne  delibera  de  rogna, &  fia  bie,  che  tra  gli  ri 
medi  contati  non  ue  ne  ha  alcuno  di  maggio- 
re vfficacia.beuuta  purga  lo  flomacho  da  ogni 
tmmondnie.  alquanto  di  fottil,ffìma  tela  ba- 
gnata, &  pofia  nel  uafo  toglie  ,1  f Giacchiare, 
fogni  altra  difficoltà  di  ferito,  profane  in 
bocca  la  mattina,&  Ufira  rende  il  fiato  foa- 

uiffimo. 
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m^ino  .  ì  denti  fregati  con  quefta,&  bagnati 
fi  fermano,  fi  conferuano,  diuengono  bianchi* 
&  non  jentono  il  dolore  folito  loro  a  uenire. 
non  lafcia  putrefare  alcuna  co  fa  da  quella  ba 
gnata.cura  marauigliofamente  tutte  le  pia* 
$he  maligne,  &  le  fittole  legandoti  fufo  al- 
quanto di  tela  bagnata.* e  fitte alla  febre  qua* 
tana  ungendone  la  faina  della  fcbiena  alcuni 
giorni,  non  fcnta  utilità  pongono  alcuni  pe^ 
%e  bagnate  fopr  a  le  hemorroide.  con  lana  fue- 
cida  gioua  a  coloro,  che  fono  fiordi  mirabile 
rnente.&  bagnandone  la  faccia  la  fa  roffa,  e*r 
bella.  La  feconda  &  la  ter^a  acqua  ricupe* 
ra  le  far%e  a  coloro  ,  che  da  battoni,  o  pietrt 
fono  fiati  fieramente  percojp.  non  le  fi  può  aui 
cinare  ueleno  alcuno,che  tutti  li  eflingue  fen- 
?a  indugio,  untone  e  paralitici  fentono  gran* 
difjtmo  miglioramento,  lauat a  qual  che  fi  fio. 
parte  del  corpo  la  conferma  in  fanitd,  guari* 
fcono ,  per  ridurre  le  molte  parole  in 
una,quette  acque  tutti  i  mali,  che 
foprauengono  dafangue>o 
da  flemma  corrot- 
ta.&  di  que- 
lla par- 
te fiane  detto ,  quan- 
tonebafi'u 
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Modi  di  curare  la  lcpra.    Cap.  V. 

0  7\(0  quattro  fi>  e  eie  di  lcpra. 
delle  quali  una  uiene  a  leo* 
ni  J altra  alle  uolpi ,  la  ter- 
%à  agli  clephant'uet  la  quar 
ta  alti  thiri.lequali  tutte  fo 
f  rapr cadono,  anchora  i  cor- 
pi immani,  eia fc  una  per  fcmalageuolmente  fi 
cura,et  rn  a  \f imamente  la  antica.appaiono  ma} 
ni 'felli fógni  di  ltpra;quando  l'unghie  fi  s fendo 
9io,  &  la  forma  del  corpo  diueuta  brutta,  & 
borribibila  faccia  fpa  uè  ce  mie, il  colore  nero, 
il  [angue  freddo,cs puzzolente  marcia  difeor 
re  per  la  perjona.fi  conofee  L  apra  al  'Chora  , 
che  con  argento  uiuo  con  la  faliua  ejlintc  me- 
jcolata  in  forma  d'empuftro  fi  lafcia  un  ctUgr 
una  notte  fu  fo  ilmalore;percioche,[c  ta  infer- 
mità è  lepra;ne  nafconopicciolc  ne  fiche  :f  non 
è\non  nafcono.La  lepra  adunque  nuoaa,&  Jpe 
tialmente  quella,  che  è  propia  de  gli  Hit  finii, 
&  de  Thiri,puo  curar  fi  in  quefla  guifa,con  la 
quale  molti  ualoroft  medici  ajj erniario  hauere 
guariti  alcuni  leprofi. 

Trima  egli  fa  di  mcfderi,che  nelprimogior 
no  della  cura  fi  cani  [angue  allo  infermo  dal 
braccio  fin/flì  o  ne  Ila  unta  di  rne^p,&  il  fc- 
guetc  dal  defiro.  dipoi  preda  ogni  mattina  tan 

C  fo, 
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tOycbcgli  bumori  ftano  difpofli  due  onde  del  fe 
guente  firopo  in  quefìa  forma  preparato. 

Vigliate  tre  lire  di  fucco  di  boragine  cbia- 
rificatOytma  di  fucco  difumoterrepur  chiari- 
ficatOyima  onciayet  mex^a  di  tenera  ra  dice  di 
rofmarinoyaltr  et  tanto  di  fanfuco,  &la  mede 
fima  quantità  di  ebulo,  &  parimenti  dilapa- 
tioicinquanta  prune  damajcene,&  per  ciafcu 
na  jpetie  due  onde  di  maflice,di  polipodio  fre- 
fco  di  quercia ,  di  feme  di  finocchio,  di  radici 
d'affodillo  tutte  infieme  cotte  :  una  oncia  e£r 
tnexfa  di  uiole,&  ugualmente  di  fiori  di  bora 
ghie .  cuocete  ogni  co  fa  infume  fuori,  che  gli 
fuccbi,&  fatte  bollire  tantoché  la  decottione 
fta  del  pefoycbe  faranno  gli  fucchi.&  aggiunto 
ui  finalmente  tanto  zucchero,  che  bafti  faccia 
fi  il  firopo.  ilquale  finito  al  termine  detto  pur- 
gate lo' n fermo  con  pilole  di  fumoterre ,  o  con 
biera  di  Bluffo ,  o  altre  cofe ,  che  euacuanogli 
humori  malencholici  &  aduli  .&  quello  fate 
non  una  fola  uoltama  due  per  fettimana .  do- 
po qutUo  mettetegli  nel  nafo  la  feguente  com- 
fo fittone. 

Laquale  fi  faccia  con  una  dramma  di  pepe, 
una  di  celidonia ,una  di  caffia^  una  di  nafiur 
tioymexga  di  noce  mofcata,  e*r  igualmente  di 
pulegio:con  tre  onde  di  fucco  di  agnocafto,& 
ugual  parte  dioglio  fefamino  bugliendo  ogni 
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co  fa  hifieme  fino>chefia  confummata  la  ter%a 
parte. conferuaft  in  uafo  di  uetro. 

Voi  che  hauremo  purgato  lo  infermo;  fac- 
ciaglifi  ogni  giorno  un  bagno  de  contati  frega, 
dolo,& {ironie dandolo  ottimamente. ungafi 
poi  il  uolto  co  aglio  fatto  di  feme  di  xucca>  & 
di  uiole  :  &  tutto  il  corpo  con  oglio  di  mirto , 
di  maflice,  &  di  cofloyo  pur  con  gli  unguenti > 
che  di  [otto  fi  fermeranno,  ufeito  del  bagno  in 
alcuno  lenzuolo  inuolto  fliafi  in  pace  per  una 
hora:poi  beuuto  acqu  ane  laqual  fia  bollito  fe 
me  di  rape,et  attreplice,cjuclla  s'ingegni  di  ito 
mitare  mandando  fi  una  penna  in  oglio  bagna 
ta  giufo  nella  gola. 

U ppreflo  beua  due  dramme  di  affenxo  poi- 
neri%atomuino  bianco, &  chiaro  .  ufiamo  fi- 
milmentedi  darealquàto  di  tberiaca  di  Gale- 
no,odiatejferon,o  trochifeidi  jquinantOi  odi 
thiro  con  una  oncia  di  nino .  lequali  cofe  ciaf- 
cuna  perfe,  et  tutte  infieme  molto  uagliono  a 
leprofi.  ungafi  alle  uoltecon  l' infra  ferino  un- 
guetoyilquale  è  mir acolo fo  a  cotale  infermità. 

Cogliete  radici  di  la patio  acuto ,  abrotano 
faluaticOyfumoterrc3rucolaJalu4ticayfiorì,et 
foglie  di  tibimali  quanto  potete  tre  uoltepren 
dcre  con  manovrate  tutte  quefle cofe minuta 
mcnt e,&con affungia  uecchia  ottimamente 
le  pifiate.  &  in  quefta  maniera  fi  lajcino  otto 
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dì  in  alcun  uafo  di  rame  ,  ò  di  ferro  :  quindi  fi 
pongano  in  unodifiagno  a  disfare.  &  disfatte 
ttadafi  alle  uolte  mifchiando  co  un  bafìone  d'o 
liua,et  aggiugnendoui  poluere  di  alume  di  roc 
ca,dt  elleboro  bianconi  oropimento,&  di  sla- 
pbifagria  per  ciafeuna  me%a  oncia;  &  nel  fine 
mifchiando  bene  gittateuene  due  di  pece  liqui 
da.cuocifi  bene,&  feruafi  in  alcun  uafo  coper 
to.  quella  unt  ione  fa  opere  miracolofe  in  fi* 
miglanti  mali  ;  quantunque  molti  non  uoglia- 
no  pojporre  al  detto  qucfto  feguente  cofi  de- 
scritto. 

Empiete  alcun  uafo  di  terra  di  ottimo  oglio 
commune:nelqualegittarete  fette,òotto  lucer 
te  uerdi  delle  maggiori,& delle  più  uenenofe, 
che  trottare  poffiate.  quitti  fi  lafciano  morire» 
&  flare  per  un  dì,&  una  notte. apprefjo  bolla 
no  tanto, che  tutte  fi  con  fumino,  accompagna 
doui  ben  dieci  feor^  di  radice  di  fambuco  uer 
de.  bollite  ogni  co  fa  una  buona  peTga ,  cauatt 
le  feor^e^  T oglio  quindi  mutato  illafciare- 
te  appnnderfi.  fopra  ogni  altro  rimedio  ope- 
ra quejlo  ungueto  ufandolo  dopo  il  bagno. Ma 
afcoltate  anchor  un  ottimo  compenfo  dato  non 
a  cura  della  lepra  folamcnte  ;  ma  di  tutte  le 
macule  naf centi  in  corpo  humano. 

Impofe  un  gran  maeflro  in  medicina  ad  un 
leprofo,t  be  prendefft  tre  oncie  di  f apone  galli* 

co* 
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tOtfttàttYQ  diafiugìa  uecchia  di  porco,tre  co  fi 
di  farina  di  lupini,  cornt  di  fugala*  &  fri  di  o- 
•glio,&  anche  di  capitello  :  &  cuoctffe  agni  co 
fa  infu  me  mefcolata  fino,che  fofkro  confuma 
ti  i  liquori jnett effetti  poi  tanta  cera,  che  foffe 
atta  a  fare  ungueto,iliualc  adoperale  doppo 
io  bauerfi  purgato,  bagnato,  e  fregato  ottima 
méte. aggi  ugncuaui  oltre  a  ciò  uno  firopo  con^ 
fonandolo  molto  a  folleci tarlo  ogni  (ettima- 
na  una  uolta;percioche  et  alla  infermità  di  lui 
giouarebbe  a j fai, e^r  alle  uolatiche,alle  piaghe, 
che  nano  fcr pendo, &  a  tutte  le  macchie  fareb 
he  falutifero.il  firopo  è  tale. 

Che  a  comporlo  douefje  tuoreparte  uguale 
dì  fumot erre, di  taffobar baffo,  malnauifco,  ra 
dici  di  flicados,affodillo,ferpentina,  cucume- 
ro  feluatico, radici  di  giglio,  elleboro  nero,  & 
bianco, celidonia,  leuifUco,folatro,&  fempre- 
uina.dipoi  peftafìe  egli  minutamete  ogni  co  fa 
indifferentemente,^ co fi  lafciaffe  infino  al  fe* 
guente  giorno. allhor  a  il  colaffe,  &  per  ciafcii 
na  lira  di  fucco  una  altra  n'aggi  agneffe  di  me 
le  fumato,  quindi  tato  il  face f  e  bollirebbe  fo 
lo  la  metà  rimanejje.poi  trai  to  il  uajo  dalfuo 
co  ui  mefcolaffe  ciafeuno  una  dr ama  di  tur* 
bith,  efula,polipodio,  hermodattilo,catcpuc~> 
eia  moda  mei^a  oncia:  et  di  arifiolochia  lou- 
ga,&  di' dittamo  ;  di  elleboro  bianco  ye  di  nero 
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un  quarto  di  oncia  .  co  fi  fatto  il  ftropo  ne  pi- 
gliajje  per  ogni  uoita  due  oncie.ma  jouuummi 
alla  memoria  uno  marauigliofo  ftropo  per  fa- 
migliami mali  infegnatoci  daG aleno  in  que/la 
forma. 

H abbiate  dieci  dramme  di  mirabolani  àtri 
tthdieci  di  chepuli,  &  dieci  di  indi;due  &  di  epi 
thimo,&dicofcuta,&  di  affcn%o>&  di  bora- 
gine,&  di  radici  di  apio,&  di  marathro:uenti 
cinque  pr une  fecche  :  una  oncia,  &  me%ja  di 
uua  paffuydi  polipodio ,  &  di  liquiritia  ugual- 
mente:due  di  cafsia,  &  co  fi  di  tamarindi:una 
digengeuo,altrettanto  di  uiole,&  di  rofe  pari 
menti:  uenticinquegiugiole,&  altrettanti  fe- 
beftenu  fatte  tutto  bollire  sUchefia  coturna- 
ta la  ter%a  parti :■>&  colatene  quattro  lire-,  nel 
laquale  decottione  ponete  due  lire  di  fucco  di 
f umot  erre  chiari  fi  cato:una  lira  per  uno  difue 
co  di  f cablo  fa, <^  di  boragine:tanto  'zucchero* 
chefia  affai  per  fare  dolce  il  firopo .  prendete- 
ne tepido  due,o  tre  uolte  la  fèttimana. far ebbe 
a  me  molto  caro,  &  a  gli  infermi  utile,  che  lor 
fiaceffe ,  come  baeranno  tolti  due  fettimane 
aual  chefia  delti  due  jopradetti  firopi,&  pilo 
le  conueneuoli  a  gli  humori  melancholici  di 
adoperare  la  untione  feguente. 

Trima  ritrouifi  diftaphifagria ,  Ut ar gir  io* 
piombo  abbruciato,  eupborbio  per  ciajcuna 

ma- 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  Primo  •  20 

maniera  tre  oncic:altr  etato  di  fucco  di  gratta 
na.facctafi  di  tutto  polue  minutiffima ,  &  con 
oglio  uccchio  d'oliua  infume  la  ammaffat  e. di- 
poi cogliete  caule  jaluatico,lapatbio  acuto>et 
radici  di  affodillo.  lequalicofe  con  quattro  on 
eie  di  ajfungia  ben  uecchia  peliate  ottimamen 
te.  doppo  qutfto  aggiugrnteui  fei  dramme  di 
fcammonca  preparata ,  &  tuttauta  peflando 
ognicofii  riducete  in  uno, &  componete  lo  un 
guento:  ilquale  ungedo  i  poi  fi  delle  braccia  fi, 
&  per  cotal  modo  adopererà ,  che  ui  maraui- 
gliarete  dello  effetto.  molti,&  infiniti  altri  ri 
medi  fi  potrebbono  dare  a  cura  diqucfta  infcr 
mità:  liqualt quando  n  appaia  ilbifognoyui  ed 
figlio  che  da  ualenti  medici  gli  appariate;  con 
ciofia  che  la  graue^a  della  malatia  il  riebie 
da.  ma  nel  tempoyche  a  uoftti  mali  prendere- 
te le  contate  prouifionì,&  altre  fimili,fvmma 
mente  mi  piacerebbe '>cbe  noi  douendo  con  l'ai 
tre  donne  ufare  ;  feguitafle  alcune  untioni  y  & 
acque ylequali  ui  occulta/fero  quefloyet  altri  di 
fett'i  nella  per  fona  foprauenuti,et  anchora  ni 
donafiero  qualche  miglicrameto.l'una,&  l'ai 
tra  coja  fi  fono  io  prtìiiffimo  ad  aprir  ui,  come 
uoi  priegOyche  no  fiate  tarde,et  lete  ad  u far le. 

Tritate  uoiya  cui  quella  imprefa  è  data,u- 
guale  quantità  di  limatura  di  oro,di  argento^ 
di  piombo,  di  rame,  di  ftagno,&di  ferro  :& 

C    4  per 


Com é  fi  cifri  la  lepra 
fer  due  bòre  [opra,  la  pietra  del  porfido  le  ma' 
vinate,  dipoi  temperatele  co  frefco  fanone  di 
te!ìudine,&  oglio  di  mandorle  amare,  ponete 
ut  anche  un  poche tto  di  bal/amo,di  mirrha,et 
ài  aloe,& unguento  formate Ael  quale  fi  fre- 
ghi bene  lo  infermo, quando  ufeito  farà  del  ba- 
gno.empr  e  il  male,&  fomm amente  gli  ?ioua. 
li  cui  effetti  ef}>erimcntàdo  conofeerete  in  quel, 
losche  uieneappreffo, 

«   Mefcolate  con  termentina,limatura  di  fer 
ro,fangue  frefco  di  fanciullo, pari  quantità  di 
unguento  fo fio,  aureo,&  balfamita.di  queìia 
compo fittone  u fate  all' bora,  che  ut  farete  few 
gate  del  bagno .  ilche  fatto  fen^altro  indugio 
affrettare  beuete  alquanto  ddl'elettuario  pli- 
rifarticon,  di  limatura  diauolio,  &  di  oro  in 
timo  bianco  inacquato  mifìo .  co  fi  efficace  è  la 
detta  medicina  ;  come  è  falcifera  l  acqua  fe* 
guent  e:  laquale  occultamente  ne  guari fee  d'o- 
gni ltpra,fi(lula,piagheferpiginofe,uolaticke  \ 
cantaro,  conforta  tutti  gli  membri  del  corpo  f 
&  tutti  i  mali  contagiosi  ricuopre .  I  acqua  fi 
prepara  nella  guifa,  che  ui  mofirerò. 

Tritifi  in/teme  uguale  parte  di  limatura  di 
ferro,diaciaio ,  di  oro,  di  argento,  di  rame,  di 
ftagno,di  piombo,dimirrba,&  di  aloe  minuta, 
mente,quanto  più  fipuo.riponete  dette cofe  in 
uno  lambico  diuetro  a  defilare:  &  l'acquai 
*    J  che 
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che  rìufcìr  accogliete  in  alcuna  ampolla.  w 
lyc  darà  pur  qwfta  utilità  grandi ffìma,& 
farà  nella  faccia  un  uiuo  colore  V acqua  di  be- 
tonlca>di  cclidonia,di  ruta,  di  uerbenaca,  & 
di  rucola  tutte  in  uno  lambicate  in  uafo  di  ut 
tro.farà  parimcte  operatione  miracolofa  quel 
la}cbe ftgue. 

Compongonla  togliendo  una  ilìeffa  quanti- 
tà di  argento  uino^  di  (lagno.fannogli  disfa, 
re  in  fi.  rue,&  gli  mcfcolano.  gii  macinano  fufo 
alcuna  pietra  di  marmore  ottimamente .  poi 
aggiugnendoui  altrettanto  di  argento  uiuo 
fulimato  da  capo  macinano  quanto  più  fot- 
tilmentepojjono.  doppo  queìlo  nelle  uofte  bit- 
mide  di  nino  riferbano  il  fcfto  ne  uaft  di  ue- 
tro.  quindi  tratto  ne  fanno  acqua. conlaqua- 
kydoppo  ebe  fi  faranno  pofle  le  ventoft  fufo  le 
/palle ;bagw fi  fopra  la  lepra>&  H  ftguUi  gior 
no  unga/i  con  oglio  di  raffi  d'oua.  ilqude  oglio 
come  fi  faccia;dimofìrerò  in  altra  parte,  que- 
lla acqua  rende  la  carne  in  maniera  nettay  ebe 
più  non  fi  potrebbe  defidt  rarcperciocbe  rinno 
ua  quella  y  &  nafeonde  la  lepra.  ma  bella  ope 
ra  anco  fi  uede  nello  in  fra  ferino  unguento. 

Faccia  fi  informa  diuntione  quegli!  mijlu- 
ta,  laquale  è  dimena  oncia  di  gcgcuo  bianco , 
me^a  di  grani  para  di fo,  &  me^a  di  goto  fa  U: 
una  &  mena  di  folfo  uiuo  3&  tre  di  affato 

già 


Come  fi  curi  la  lepra 
già  di  porco  frefco  .fi  riduchino  in  poluere,&> 
tnefcolanfi  con  l'iffungia .  di  quejio  unga  fi  la 
fera3&la  mattina  fi  lauicon  acquatila  qua 
le  fia  cotto  remolo  diformento.  Hugo  Gordo- 
nio  gran  maeflro  in  medicina  fole ua  fare  prò- 
uedimento  a  detta  infermità  con  oglioyilqualc 
bora  per  me  ut  fiemanifefto. 

Trocacciaua  di  hauere  tre  lire  di  J angue  di 
huomini  roffi,et  fani>la  cui  età  non  trappaffaf 
fe  uinticinque  annido  trenta  al  più .  &faceua 
trouare  una  lira  di  graffo  diferpe ,  &  una  di 
medolla  di  bue.  lequali  tutte  cofe  in  alcuno  li 
bico  di  uetro  con  grandiffima  cura  defiillaua . 
onde  prima  ne  ufciua  acqua  bianca,  dipoi  pai 
lida,appreffc  gialla,&  ultimamente  roffa.gr 
quette  ciajcunaper  fe  diligentemente  figuar. 
daua.  oltre  che  il  maeflro  adoperale  alla  lepra 
non  fenza grandi ffima  utilità  degli  infermi  ; 
guariua  molti  paralitici*  &  della  f fona  cagio 
neuoli.daqueflo  apprefio  egli  fi  uantaua  di  re 
fiituire  la  fàuella  a  chi  giaceffe  per  morto ,  <«r 
redergli  uirtù,fe  tre  gocciole di  quefia  beueua 
no  in  un  poebetto  di  uino.  bora  p  proua  fe  alcu 
no  ne  piglierà  ogni  giorno  una  gocciola  con 
uno  cocchiaro  di  uino;  diuerrà  di  animo,&  di 
corpo  robufliffimo.cura  le  fifloleje  r otturi  uec 
chie>  le  piaghe  antiche  lau  'adone  anati  co  uino 
tatoyche  fi  fcìuganoma  in  tre  giorni  ungedofi 

rifana 
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rifana  le  ferite  nuoue.no»  ceffata  marauiglia, 
che  io  boyche  conferua  la  uita  dcWbuomo  fan 
ghifsimo  tempo,  &  la  guarda  da  ueneno.uirtu 
di  che  il  guafto  mondo  è  bifognofo  ;  pcrcioche  i 
cibi>&  gliagi,&gli  appetiti,  in  modo  riempi- 
[cono  l'huomodifuperfluitàyche  miracolo  non 
tyfe  auanti  tepo  ne  uien  meno.Ho  efperimetato 
alcune  uoltecontra  la  ptftilen^a ,  &  la  lepra 
ma  acqua  cofofta,  la  quale  lefsi  io  già  appref 
fo  uno  celtbrato  jcrittoreìcofi fatta  maniera. 

Vigliate  ugualmente  fumoterrey  urtica  mi 
nore,&  foglie  dibcdeguar .  macerate  ogni  co- 
fa  in  uino  a  bagno  maria  per  un  mefe  :  &  poi 
flillifi  accompagnando  una  dramma  di  oro  poi 
ueri%ato.a  quefta  agghignete  tanta  acqua  ai- 
te cotta  con  pepe9quanta  è  la  già  lambicata.la 
fciate  tutto  in  bagno  maria  otto  giorni,  & 
nuouamtnte  col  lambico  necauareteacquaM 
ce  lo  autor  e,che  per  un  mefe  intiero  ne  beua  la 
mattina  uno  cocchiaro  lo  infermo  di  lepra,  c£r 
bagni  fi  il  male .  afferma  egliyche  purga  il  fan- 
guelfe  è  gelatoci  diffolue,  &  muta  del  tut- 
tofa complefsione  preja,<£rche,fe  non  è  illeci- 
to a  direyguarifce  tutte  le  malattie  .delle  qua- 
li uirtu  già  Jpinto  un  ualente  bucmo  mio  ami- 
co a  commune  utilità  flillò  quefta  acquay  &  il 
feguente  uinocompofey  il  cui  ualor  e  far  taf  al- 
lo grandissimo  a  non  pale  far  e . 

Cer- 


Come  fi  curi  lafepra 
•   Cercati*  di  bauere  uino  pretto  fo  ,  nelqualè  \ 
tjlinguea  quattro  ,  o  cinque  ttolte  alquanto  di  ■ 
fini/fimo  oro.il  lafcìaua  chiarire,  pofcia  cola- 
tolo il  riferbaua .  quello  ufaua  egli  fclicemen*  l 
te  in  confortare  il  cuore,in  deficcare  le  fupcr* 
fluiti  de  maligni  humori,che  turbano  il  fan* 
giù;  &  in  confinare  la  età  gioitane,  &  fre- 
fo  t  .foltea  la  urina  ritenutaci fanana  glitor 
mentati  da  mal  caduco,  gli  infenfati,&  quello 
che  è  il  proposto  noflro,  tato  era  utile  a  lepro. 
fi,  che  ad  una  hora  gli  curaua.  e  nafcodea  la  in 
fer?nitd  loro,  onde  tutta  la  generatane  bumd 
na  è  molto  tenuta  a  co  fi  fatto  huomo,  ilquale 
produceffe  alla  falute  nojlra  rimedio  tale. fiche 
ilfuo  nalore  no  meritò,  che  cotàto  prouedime 
to  tacere  fi  dotte fe;fi  come  un'altro  pur  dal  me 
dejmo  inuttore  trottato  tato  falutifero,  che  ne. 
ha  acquijlato  il  nome  di  balfamo.  UquaCè  5 fio. 

Che  a  compofitione  di  quello  ci  prouediamo 
digarofali,noce  mofcata,g?geuo,zedoaria,  gà 
langa,  pepe,  grani  di  ginepro,  fcor%c  di  cedro  j 
faluia,rnaiorana,  rofmarino,bafì  lieo, meta  ror 
tonda,bacche  di  lauro,pukgio,gentiana,  calai 
meto, fiori  di  sabuco,rofe,ameo,Jpicenardo,  le- 
gno aÌoe,cubebé,  cardamomo,  cinamomo,  ca± 
lamo  aromaiico,flccade,  chamedrio,chamepu 
teo,mcliffa,maflice,  olibano,  aloe  hepatìco,fc~. 
me,&  fiori  di  aneto,  &  feme  diarttmiftaper 

eia* 
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tiajcheduna  cofa  tato,che  fia  una  o\icia.&  al- 
tra tato  habbiate  di  fichi  fuchi \uua  paffaydat~ 
tili,mandor le  dolci, ,&  grafi 'e, &  me^alira  di 
tritile  biaco,et  uecchio:&  di  zucchero  pigliate 
ne  il  doppio  pefo  per  ciaf  cuna  di  dette  co)  è.  ap- 
preso trottate  tata  acqua  ulte  pillata  a  labico 
di  uetro  cinque,o  feivoltc,cbe  jìa  tr evolte  pili* 
che  le  \f>ecie  tot  at  e:\iella  quale  mettete  ogni  co 
fa  in fufa  per  due  giomi,pofcia  Untamete  la  là 
bicarete  fen^a  moviere  alcuna  cofa.hauretene 
due  acque  pretiofiffime.La  prima  farà  chiarif 
(ima,  4é  cui  nalore  co  fi  la  faccia  delle  gentili 
done  dudene  bianea,ehe  non  che  alla  neuey  ma 
fc  altra  cofa  e  di  più  perfetto  colore  a  quella 
uguagliare  fi  potrebbe.®-  toglie  qualunque  fi 
fi  a  macchia  della  p fona .  fe  pur  ire  giorni  fi  la 
ifino.qfr.ridi  piena  di  odor  cut  più  che  alabaflra 
bianca  ne  diuentala  carne  loro.  La  feconda  ri 
ponga  fi  in  alcuno  altro  uafo  di  uetro  con  ti- 
gnale quantità  di  acqua  aite  lamicandola  a 
biionifjìmo  fuoco,  tr  ar  et  ene  prima  una  acqua 
odorifera^  mirabile, laquale  per  Je  ferbate  : 
dipoi  u ferrane  un'alt  ra  fimi  le  all'odore  del  %4 
frano  :  &  finalmente  la  tcr^a  tutta  fangui* 
gnadaquale  feparata  ui  guardar  et  erma  egli  è 
nero, che  hanno  uirtù  uguale  :pir cloche fiutan- 
done in  alcuna  nuoua  piaga,  talmente  che  non 
fia  mortale,  in  uno  giorno,  0  il  più  in  uno ,  <& 


Come  fi  curi  la  lcpr* 
mezzo  le  rifatta  tniracolofamente.  in  Jpatio  di 
tre  bore  una  [ol  gocciola  infialata  [opra  ale  ti 
no  mortifero  carbone  lo  eflingue. ma  grandi fsi 
ma  co  fa  è,cbe  ognifpetie  di  piaga  malignale 
cbia,putrida,cancherofa,fiftula,male  della  lu 
pa,&  quello ,  che  è  chiamato  noli  me  tangere* 
&  altre  fimili  infermità  incurabili  lauate  con 
quejli  pr  et  io  fi  liquori  in  guifa  le  riduce  a  fani- 
tdycbe  eglino  ne  appare  ne  fegno,ne  orma,  tac 
atomi  per  uer  gogna  le  grandi fsime  proue ,  che 
io  mede  fimo  ho  fatte  ne  glioccbi;che,purchc  no 
foffe  perduta  la  uifla  ;  non  ci  è  rima  fa  alcuna, 
maniera  di  male  di  occhiycbe  bagnandone  ogni 
tre  dì  una  gocciola  il  nono  giorno  cofinonfia 
diuenuto  fano,  come  era  nella  natiuità.con  al- 
quanto di  ottimo  uinobeuutane  una  gocciola 
rompe  la  pietra  nel  termine  di  due  bore  nelle 
renane  Ila  uefica9&  quegli  che  più  è  nella  uer 
ga  deirbuomo  liberandolo  da  co  fi  noiofo  dolo- 
re>fe  alcuna  donna  portafie  dolore  di  corpo  fo- 
frauenutoda  qualunque  cagione  ugnendo fi  in 
tre  bore  farà  guarita  .  confimile  aiuto  fiamo 
denerui  ?naledi(pofii  rifanati.  molte>&  infini 
te  qualità  ci  farebbono  da  raccontare^  lequali 
io  trappafftrò  lafciandole  confiderare  al  pru- 
dente medico .  la  ter^a  acqua  fanguigna ,  per 
le  cui  un tufi  può  riporre  tra  le  cofe  fante, 
benedette*  tale,che,fe  alcuno  ne  piglterà  me^ 
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XP  cocchiaro  quindeci  mattine  ;  trotterà jsi  lì- 
bero dalla  lepra;  ma  Seguendola  duemeftgua 
riràyfefarà  tifico  y  &  [e  haurà  l\ifina:cnreraf 
fi  dall'hidropifia  ,  da  ogni  difetto  di  nerui  >  da 
fiatica,accidenteymal  caduco ,gotta,febr e  het 
tica>  difficultà  di  urina,  &  da  altre  [migliati 
infermità,  ritorna  giouanc  limonio  d'anni  an- 
tico: rende  al  padre  il  figliuolo  da  medici  alba, 
donato,procacciando  di  pillarne  una  gocciola 
nella  gola  sucheal  cuore  peruenga.ma  perche 
midiflendo  io  in  tante  parole  t  io  conchiudo  , 
chefe  alcuno  in  uno  cocchiaro  di  acqua  di  fiori 
diborragine  ne  berrà  una  picciol  gocciola  u- 
no  anno  int  egro;  farà  in  guifa  rinouato  di  car- 
nei fangue,  di  affretto,  &  difor^a,  che  egli  a 
fe  medefimo  parrà  miracolo,  ma  lafciamoho- 
mai  di  ragionare  di  quefia  materia ,  &  ad  al- 
tra trappafsiamo  • 

Il  fudorc  /biiercriio,  &  puzzolente  come 
fi  rimoua  .      Cap.    V I . 


T^COT^^A  cheto  m'auifu 
che  alla  jtr e f ente  cura  faria 
affai  quello ,  che  nehabbia- 
mo  ferino  nel  quarto  Libro 
lày  oue  fi  ragiona  del  fudorc 
delle  .Afe  e  Ile  :  nondimeno > 

àccio- 
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accioche  niuna  parte  rimanga  imperfetta  ;  in 
queflo  luogo  uerròamofìraruiquali  cofe gio- 
cano a  toglier  aia  il  foucrchio,& puzzolente 
(udore  ditutto  il  corpo.il  che  fatto ,  difende- 
remo alla  feconda  parte. 

Deae  chiunque  fofiiene  detta  a f flit t ione, fa- 
re ueder'al  medico  fuo,  qualhumorefia  cagio 
ne  di  ciò.  & ,  poiché  haura  purgato  il  fan^ue, 
con  mediane  conuenienti,&  dato  ordine  alni 
uer  fuo,  adoperi  il  fegnente  modo. 

■  Tolga  uiriticinque  lire  di  uino  biano  ,  nel. 
quale  faccia  bollire  tante  foglie  tenere,  &bac 
che  di  mirto ,  quante  ne  può  con  una  mane  pi- 
gliare.confumato  il  tersoli  il  uino,& getti 
uia  il  rimanente,  di  queflo  beuuto  ogni  matti- 
na auanti  mangiare,  &  parimente  la  fera  , 
quanto  cape  ìnduecocchiari;marauigliofame 
te  ritiene  il  f udore  puzzolente,  an%iin  procef 
fo  di  p  ochi  gio  rni  rende  il  corpo  pieno  di  buon 
cioru.  &  per  prona  ho  conofeiuto  queflo  mede 
fimo  effettoybagnandofene  leggermente  la  per 
fona  con  una  fpunga .  ha  ettandio  qucfto  uino 
b'tuutograndisfima  uirtu  infermare  il  fangue 
nonfolo  delnafo3ma  di  qualunque  altro  mem- 
bro. mitiga  li  dolori  del  polmone,  &  ne  guari- 
rcela t offe;  benché  in  fimile  accidete  il  uino  do 
urebbe  effere  alquàto  dolce. ferma  li  capelli  ca 
4mi,gli  coforta,etfa  lunghi  meglio, che  akru 

tut- 
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tutte  le  nafcéxt  calide  impedisce, et  chine  bee, 
M  tuttofi  ne  tratta  lìbero,™  lafcia 'uenirelè 
forfore  fopra  la  teflaMficca  il  lattime  a  fan- 
ciullh&le  humidità,  che  forano  dalle  orec- 
chie .  ferma  i  denti ,  &  le gengme.chc  menano 
fangue.il  fornicante  fa  delle  lagrime,  che  fin 
%a  cagione  cadono  da  gli  occhi,  conforta  il  cuo 
re,et  rallegra  lojfirito.et  chi  pati fee  fl  fio  del 
uetre.nò  baurà  pm  efficace  rimedio  dtqfto.fov 
tifica  lo  ftomacho ,  ne  ni  lafcia  difendere  catar 
ruo,  &  a  chi  ne ip ma  il  sàgue,è  prejlijjìmo  ar 
goméio.finalmcnteèiaile  molto  al  troppo  ori 
nare,et  alle  fi uer chic  h umidità  della  matrice. 

V renda  (imtlmente  una  dràma  di  poluere  di 
roJcjcccbe:fci  di  fpig0,&  fitte  di  mirrha.dclk 
quali  con  ogilo  dl  mirt0iQ  difptgoyo  di  mole,  o 
dmenuphare  infteme  unite  formine  pallotto- 
ledequali  fi  debbono  ficcare  aW ombra  &  poi 
tenerle  in  uafo  ben  fir  rato  .bora  }quàdo  fi  Uue 
raipiglia  una,o  due  diqutlle,& doppo  ilfapo 
ne  fi  freghi  bene.-pcioche  ne  caccierà  ogni  pur* 
^pre,che  potè]] e  na fiere  dal  troppo  fudare.al- 
cum  ufano  quelle  palle  fen^a  bagno,  &  adope 
rano  il  medefimo. 

Ma,fi  rimomofarà  uago  difapere,  o  ufare 
Pju  maniere  di  co  fi  buone  da  ciò;  toh  a  i bagni 

i*wnti  infignati>  liquali  faranno  profitto 
grandiffimo. 


Come  tutto  il  corpo  Ci  faccia  grano 

T  ART  E  SECO^DtA 
Del  primo  Libro, 

tyellaquale  tutto  il  corpo,  &  membri  Vun 
uerfo  l'altro  fi  riducono  a  pr op- 
portune. 

Come  tutto  il  corpo  Tifacela  graffo:  ilchc 
molto  utile  farà  a  gli  eftenuati ,  &  ma- 
gri.   Cap.  VII. 

V*A~NJ)  0  le  giouani  donne 
bauranno  il  corpo  loro  pur 
gato  dalle  moflrate  afflittio 
ni;  uorrei,  fe  lorfoffe  caro, 
che  {eco  riuolgefferoyfe  alla 
lor  bellezza  fi  conuenijje  lo 
effere  magre ,  o  graffe ,  o  mediocri  in  tutto  il 
corpoyouero  in  alcuna  parte  di  quello;per cio- 
cia,quantunque  la  grafferà  ,&  la  magrezza 
non  fi  richieda  a  formare  un  bello  capo;  tutta 
uia  U  natura  ne  produce  o  tntto,o  alcuna  par 
te  di  quello  alle  uolte  sì ,  che  molto  meglio  sia 
la  dònagrafiaycbe  magra.  ondeyaccioche  doue 
appaia  il  bifogno  fi  pojfa  diuenir  e  graffo  >  ma- 
gro,o  t'cperato;uerròadimoftrarui,bonoràdo 
donnearne  ciò  ageuolmente  otterrete. 

Trima 
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Vrima  uoi  douete  conofiere  le  cagioni  della 
uoflra  magrei^aydipoi  prender ui prouedime 
to  .  lacjual  cofa  come  haurete  fatta  ;  cefi  vo- 
glio ,  che  ui  eleggiate  alcuna  fianca  bumida  , 
nelLiquale  dimoriate  alle  uclte.potrete  fen^a 
troppa  malagcuolc^a  render  ui  la  camera 
cotale  con  rofe,  giglh&fimiglianttnouelli  fio 
n:o  pur  con  acqua  di  rofe, dì  giglio,  d'ambra, 
di  camphora  &  altri  co  fi  fatti  odori  fr  efebi . 
dopo  que[ìo  egli  farebbe  buono,  che  aitanti  ma 
giare  di  una  bora  ni  facefie  foauemente  fre- 
gare fino ,  che  la  carne  a  douentare  uermhlia 
tncomincaj] e. quindi  mouendofi  con  lento  pa/JÒ 
ad  alcuni  firiugi  di  caja  uc  ne  andate,  uenuta 
la  bora  del  definare  rifate  uiuande  no  ebe  bah  - 
ètano  dei lfaljo,dell 'aceto fo,deir  acuto  :cbe  que 
ite  //  debbono  fuggire,  filo  che  non  fotte  fa- 
gliate ;  ma  fiano  graffe ,  dolci ,  di  gran  nutri- 
mento; fi  come  fono  le  otta  frefebe  tormen- 
to, rifi,  faua  cotta  con  latte,  formalo  frefeo* 
r<i^orle,pifiiccl)i,pignoli,nocM^ 
carne  di  caponi  graffi,  di  gallina,agnello,  ani- 
tr -arpioni,  uitello,  &  carni  di  questa  manie- 
ra. 11.  uno  fia  negro,  &  alle  prime  menfe  dol-. 
ce,  &  ìiW altre  maturo  .  fiwto  il  lungo  man- 
care date  in  a  balli  piaceuoli, giochi, canti,  & 
altri  fiéia^j,  &  fendete  il  tempo  di  tre  bo- 
rene  uojtri  diletti. 

D    1  Ma, 
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Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo 
Ma  yfe  defiderate  beitela;  gli  ca  mali  appe 
titi  uincetey&  gli  lafciate  :  perciocbe  yancho 
ra  che  fiano  di  neceffìtà  a  con feruat ione  della 
fanitd  uofìra  ;  nondimeno  non  fi  richieg- 
gono a  uoi  donne ,  che  fiete  magre ,  e*r  efle- 
nuate . 

Lafciate  Vira  fopra  ogni  altra  cofaipercio- 
che ri f calda  gli  membriye  turba  l'animoyche è 
peggio. non  dimorate  fole,ne  melanconiche;  co 
ciofta  che  cotale  tri§ie^aguajli  la  natura  no 
ftra:cifa  pigriyciconfumayci  immagrifceme  to 
glie  le  for%e ,  ne  rende  lo  intelletto  groffo ,  fa 
perdere  la  ragioneypriua  di  giudichi  &  di  me 
moria* 

Hora,  poi  che  quefla  parte  noiofa  del  dì  ha- 
urete  lietamente  trappaffata;  data  una  uolta 
a  diletto  per  la  città,  ne  uerrete  a  far ui  alcun 
bagno  3  ilquale  (la  di  acqua  dolce  con  ebame- 
milla,o  rofeyomalua  compotle. quelle  cofi  fat- 
te cofe  confortano  lemcmbray  rimouono  la  fta. 
<{be%£a  &  fanno  le  carni  morbide .  fiate  al* 
quanto  nel  bagno  ui  lanate  y  &  leggiermente 
fregate,  appreffo  ugnetem  di  oglio  di  oliuay  o 
di  mandorle  dolci  tutto' l  corpo\accioche  dopo 
il  bagno  gli  membri  jìano  più  molli.ma  fono  al 
cupe  belle  donne  di  maggiore  fentimento ,  che 
nel  tempo  della  efiate  fi  ungono  di  oglio  uiola 
to,o  rojato.&  nel  uerno  di  oliua  puro>o  di  ma 

do  rie 
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dorte  acconci  con  qualche  odore .  conofeo  io 
una  gentile  uedoua,  che,  quando  fi  bagna,  urne 
tutta  lafua  per fona  con  molle  fchiumato:quin 
di  alla  fua  fante  fi  fa  fregare  con  farina  di  fa- 
*a,vr  un  pannicello  mondo.il  meìlc  ferirà  più 
bamarauigliofa  uirtù  di  nettare  bene  di 
trarre  ogni  rugine  della  carne;  bar penfate 
uohebe  operi  tutto  infi empieono  effe  vioua- 
ni  di  battere  eficrimcntato,  che  il  baViò  fatto 
dopo  il  mangiare  due  bore  ingrafja  meglio,  che 
quelloycbe  è  ufato  auantuegU  è  ncro,che  offerì 
de  agalla  per  fonale  egli  non  ui  fi  trouedema 
giando  cappariconoffimellccr  fimilLmayptr 
che  non  entriate  in  quefli  pericoli;  fard  miglio 
bagnar  fi  ali  bora  da  noipojìa>& pOCo  appref- 
Jo  cenar  fi.  1       lf  * 

Leuatele  tauole  pafjate  malencbonia  per 
una  bora  et  me^a  cò  diletti  piaccuolupoi  ne 
n  andate  a  letto  a  ripofare:  per  cicche  no  ci  ha 
più  nero  rip0f0y  che  ilfonno  co  mifura  fatto  > 
&  il  pm  gioueuolc.quefìo  digerì fee  il  cibo,  in- 
graffa  il  corpo,rimoue  i  dolori,  cofhrta gli  ani 
tnhaccrefee  il  calore  naturale, uguaglia  vii  bit 
mori,&  chiarifica  la  ménte  Ài  fimi  gli  ante  fa  il 
ueggbtarea  tepo,&  co  riguardo,  quefìa  fi  è  la 
marnerà  di  fare  gli  bagni ,  liquaiidue  mite  ti 
fnefe  ut  fi  concedono-.ma  l'altre  cofe  dette  ogni 
giorno  fi  hanno  daperfeuerare. 

b    3  La 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo 
Lafeguente  mattina  fateui  porre  innanzi 
qui  fio  tlettuario.ilqualc  fi  compone  con  man-' 
dorle  nette,&  monde  >nociuo  le ,  ftme  di  papa* 
uero  bianconi  que  grani  uerdi9donde  nafce  la 
tr  ementina  Jbot  uro  di  uacca,  &  %ucchero.pe- 
ftifi  ogni  cofa  inficme  tanto ,  che  uenga  in  for- 
ma di  ekttuar io. prendetene  ogni  mattina ,  & 
fer  alquanto  è  una  caftagna:&  beuete  alquan- 
to di  buon  uino:  che  in  breuiffxmo  jfratio  di  tem 
po  ne  diuerrete  per  cofi  fatta  maniera  graffe  , 
&  nel  uifo  colorite ,  che  più  non  fi  potrebbe 
addimandare.  ottimo  &  raro  è  riputato  il  Se- 
guente modo. 

Velate  mandorle?? piftaccbi,  &  habbiatc 
grani  uerdi,fifamo>&  pignoli .  minutamente 
pefiate  ogni  cofa  insieme>&  fattene  compofi- 
tione  con  melle.  quindi  compartitele  informa, 
di  nociole,ct  manicatene  ogni  mattina  cinque, 
o  fei'ypojcia  beuete  un  picciolo  bicchier o  di  ot- 
timo uino.u"Ìgrafhrà>ui  farà  un  colore  di  uer 
miglie  rofe,&  a  noi  donne  uaghe  di  figliuoli  fa 
rd  cariffimo. tifano  alcune  gentildone  dopo  che 
la  mattina  nel  letto  hanno  prefe  due  oua  fre- 
fchi  ydi  berci  dietro  quefla  diletteuole  beuada. 

Vigliano  uguale  quantità  di  farina  di  ceci  » 
difauaydi  or^^et  di  rifida  metà  di  lente  pila 
tay&  di  papauero  biancoyet  altrettanto  difor 
mento  frantoci  fi f amo  pelato,  &  il  doppio  di 

%uc- 
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zucchero,  fanno  cuocere  quefle  frette  in  buona 
quantità  di  latte  di  pecora,et  neforbono  ogni 
mattina  uno  buon  bicchiero.  dopo  queflo  cor- 
€atefi  in  letto  dormono  me%%4  bora,  io  le  ho 
uedute  cofi  morbide,  &  grafie  ,  che  mi  par m 
%randiffima  maraviglia.  Ungono  quejlo  coftu- 
me  un  meje  continuo  .ma  ag^iun^ono  eliache 
qua  fi  ogni  mattina,  quando  fcfimno ,  fi  man- 
giano ceci,o  rifi,  oformcnt obliquale  mettono 
la  mattina  dauanti  ben  purgato  ,  &  lauato  <t 
macerare  in  latte  di  uacca  in  quella  guifa,che 
altri  faccia  nella  liffia .  poi  trattonelo  in  nuo- 
vo latte  il  pongono  a  cuocere,  non  mancano  di 
quelle  ycbejeguono  quefla  beuanda. 

Fanno  bollire  una  lira  di  latte ,  &  una  di 
acqua  tanto yche  l'acqua  fi :a  co  fumata,  ui  (bar 
gono  por  fopra  una  oncia  di  penid^,  &  una  di 
boturo  di  uacca  cotto,  &  alquanto  di  odio  di 
mandorle  dolci .  Lafciano  leuare  il  bollo ,  & 
quella  fi  prendono, &  dormonui  fopra  alquan 
to  .  non  fi  potrebbe  dire,  quanto  fia  ualeuole 
alle  donne  magre,&  pallide  :  benché  il  feguen 
te  non  habbia  minore  uirtu. 

Trouino  pari  quantità  di  elleboro  bianco  , 
Sfarina  di  ceci,& di  amido:  la  metà  di  cumi- 
no,&  di  pepe.tritino,  &  compongano  tutto  in 
forma  di  pane,&  nel  forno  ilcuocano.apprejfo 
*e  grattugino  ogni  mattina  alquanto  di  que 

4>    4  fio, 
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flo,&  altrettanto  di  pane  di  j emola. &  con  lat- 
terò con  brodo  di  pollo  graffo  auanti,che  man- 
gino, [orbino  .co  fi  muta  la  natura  delle  magra 
&  pallidi  donne ,  che  non  paiono  deffe,  ma  non 
iafciate  queflo  . 

Vigliate  diedro  quindeci  lucerte,&  taglia 
to  lor  il  collo  ,  &  la  coda  le  ponete  a  cuocere* 
pofcia  Iafciate  raffreddare  l'acqua  tanto,  che 
pofsiate  ricogliere  la  grafcia.quefla  mefcolate 
con  uino,farina  diformento,  &  alquanto  di  fa 
le,  &  datene  per  uiuanda  ad  alcuna  gallina  fi 
no,che  diuenti  ottimamente  graffa:  laquale  m 
più  uolte  mangiata  inguija  ui  ingranerà ,  che 
a  pena  capirete  nella  pelle,  &  ferbateui  queflo 
per  co  fa  fecrcta,&  uera. 

jlpprefìo  queflo  è  ottima  medicina  a  gli  efie 
nuati ,  fe  peleranno  diligentemente  feme  di 
%ucca  mondato  ,  &  netto  >„  (jr  con  latte  di  uae 
ca  lo  impaceranno  facendone  pallottole  :  le-» 
quali  f teche ,  &  tritate  una  oncia  con  latte, 
o  zucchero,  o  altro  liquore  fi  daranno  a  bere  3 
che  faranno  merauigliofa  operazione,  non  è 
men  gioueuole  della  contata  medicina  una  poi 
uere,laquale  di  moftrarui  intendo. 

Si  prendono  jei  onde  di  farina  di  ceci  tre 
Molte  infufa  nel  latte,&  tre  uolte  feccazduedi 
irìfi  bene  lauati  :  tre  onde  per  fpetie  di  formen. 
di  or^o  pelato  >&  molte  uolte  lauato^ 

/ecco. 
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ftcco,&  molte  fiate  infufo  nel  latte.&fecco  : 
cinque  onde  di  mandorle  dolci  y  quattro  di 
papauero,&  altrettanto  di  pane  bianco  bifcot 
toy&  il  jìmile  di  grafcio  di  uitello:  &  una  lira 
di  'zucchero  fino,  pi  fiate  ogni  co  fa  infume,  & 
cotte  tre  onde  in  latterò  in  acqua  diteci  fate- 
ite  fin  beuer -aggio  ogni  mattina .  oltre  la  uirtà 
the  ha  quefta  beuada  di  ingranar  e,  gioua  mot 
to  alle  donne fier ili.  ma  attentamente  af colta» 
te  qutflo  rimedio. 

Incogliete  di  femedi  lattuca,di  portulaca, 
di  papauero  bianco  ugualmente  una  dram- 
fna:&  tre  dijemcn^a  dì-xiicca,  <&  di  melone, 
di  cotogni  y  &  di  cucumere  per  jpetie  :  una  di 
liquiritia  :  una  &  me^a  di  fcme  di  cotone: 
*na  di  farina  di  or^oy&  altrettaco  di  amido: 
due  di  ccnella  ottima:  una  di  gemma  comune, 
una  di  arabica,unadi  garef aliena  di  carabi', 
&  una  di  (pica  :  &  una  &  meT^a  dipcnidij . 
faccianfi  mondi,  cjr  netti  tutti  tfcmi)&  pe- 
lando tutto  ad  una  bora  uiaggiugnete  firopo 
rofato  tantoché  bafìi  :  &  ottimi  fichi  ju chi, 
mandorle  dolciypignoli,  piftaccbi)&  zucchero 
ben  nettiyper  ciajcuna  co  fa  una  oncia,  cefi  del 
fetto  ne  farete  uno  paneydelquale  ogni  matti- 
*a  ne  mangiarne  due  oncie  beuendoui  buon 
umoapprtffoy  perche  haureteuno  di  più  tfk 
ncaa  modi ,  che  trouare  fi  poffa  .  lo  uipvUte. 


Come  tutto  il  corpo  Ci  faccia  graffo 
far  fare  a  jpetiali  in  girelle,^  la  mattina  fi- 
gliarne una,  &  berci  do po:poi  dormir ui  fopra, 
alquanto.uno  altro  mi  tira  a  raccontar/i  utile 
molto  alle  donne  per  natura  calide,&  magre: 
ilqualefiè. 

Che  facciate  mungere  due  lire  di  latte  di 
uacc a,  ntlquale  ancor  caldo  gittate  due  onde 
di  mellc  grano  fo.cuocete  fino,che  uenga  Jpeffo 
il  latte,  &  il  melle  :  &  toglietene  ogni  matti- 
na a  digiuno  due  oncie,cjr  me%$a.dapoi  man- 
giate pefee  frefeo  in  uno  febidone  arroftito,  o 
jopra  de  carboni  infieme  con  cipolle  maligie  , 
.ouero  fcalongie  :&  beuete  ottimo  uino  negro 
con  acqua  cotta  mescolato,  auega  che  fta  affai 
gioueuoh  a  glieflenuati,tuttauia  a  chi  non ge 
neraffe  figliuoli  farebbe  ottimo.Hora  ad  altro 
difendiamo. 

Comprate  cinque  drame  di  canclla:&  di  ge 
geuo,galanga,cumino,  la  mede/ima  quantità, 
dieci  dramme  di  naflurtio  bianco:tre  di  [arco- 
€olla,  &  tre  di  %edoaria  ;  fette  di  feme  di  inf- 
luiamo, e*r  il  mede  fimo  dinoce  indiana  :  dieci 
di  grani  da  ingranare  :  quindici  di  femen%a  di 
mirafole:  dieci  di  papauero:altrettantodifati 
rioni,& di  feoria  di  ferro  preparato. farete  di 
tutto  minuta  polue,della  quale  ne  beuete  mat 
tina,&fera  una  dramma  per  uolta.ma  prima 
forbete  quefla  beuanda. 

Bollite 
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Bollite  in  latte  di  uacca ,  &  ficcherò  fino 
.pari  quantità  di forment 0 yri fi ,/ a ua, mandorle 
1  dolci  y&  farina  di  cecile  pur  ceci  franti  liquali 
cerne  faranno  cottiycofi  gli  fate  pafìart  per  un 
fittile  colatoio. quindi  da  capo  co  latteyet  ^uc 
chero  gli  tornate  al  fuoco ,  &  bollendo  ne  gli 
tratte,  beuete  un  bicchier 0  di  quefìi  fugoli.di- 
poi  in  un  dcto  di  uino  pigliate  la  poluerejjo  io 
.  ueduto  una  donna  con  quefla  beuanda,&  cò  le 
fregagioni ,  &  bagni  aitanti  narrati  in  iftatio 
di  trefettimane  efftrfi  diuenuta  tanto  graffa, 
&  bella  y  quanto  alcuna  altra  giamai  mi  pa- 
reffe  uedere. 

Come  s'ingrafsi  uno  fol  membro. 
Cap.  Vili. 

E^j^W^DOM  ioyGetili  Done, 
difpoTto  in  tutto  a  co  piacer- 
utydouefi  pofla;  quatunque 
5j  io  chiaramente  comprenda* 
1  ì  che  a  uoi  diletto ,et  a  me  gra 
JJ  ue  noiafia  per  recare  la  pre 
fentefatica:tuttauia  no  mi  rimarrò  di  feguita 
re  lì  comandamenti yche  impofte  m'bauete.tan 
to dico,  per cioche  quefla  parte ,  che  leggere 
douete  yè  più  di  meflien  alla  uoflra  belle^ 
^a  y  che  alcuna  altra  raccontata  .  da  qutfla 

'  appa- 


Come  s'ingrafsi  vn  fol  membro 
apparate  d' ingranare  la  faccia  :  quefla  uìmo- 
flra,come  fi  faccia  il  petto  largo,  &  alquanto 
rileuato:  quefla  ni  dijpone con  gran  leggiadria 
le  braccia ,  uifa  le  mani  fen^à alcuna  uena,  o 
nodo  apparenti:  li  fianchi  alti,  &  tutte  l'altre 
membra  acconcia  fecondo  il  piacer  uottro  .  du 
que  leggete  ,&  mandate  ad  ejfecutione  tutti 
quefli  buoni  ammaeftr amenti ,  che  da  me  già- 
tnaiycome  io  da  uoi,non  ui  trotterete  inganna- 
te. 7{on  dourcbbeil  cibo  ufatojare  un  mem- 
bro piu,o  men  di  carne  ripieno,  che  l'altro:an- 
Xf  ugualmente  partecipi  efiere  di  nutrimento. 
& ,  benché  fouente  ueggiamo  non  tutte  le  par 
ti  della  per  fona  ben  ferme,  &  format  e, ma  con 
la  faccia  ma?ra,o  con  legambe,o  braccia,o  al 
tro  ciò;  nondimeno  le  più  uolte  auiene  dalla  na 
tura,&  compleffione  di  quello  cotale, che  altri 
mefiti  cagione,  ma  in  treguife  poffiamo  riempi 
re  di  carne  alcun  membro:  prima,  fe  tirar emo 
il  cibo  a  quello:dipoi,uel  riteniremo:&  appref 
jo,il  ridurremo  in  nutrimento  fuo.  onde  doue- 
te  in  prima  fanti  ben  fregare  con  panni  il  luo- 
go,che  uolete graffo,  sì,  che  ne  uenga  roffo:do- 
foquefio  bagnar uelo  con  acqua  tepida,  nella 
quale  fiano  pochi  fiori  di  chamemilla  :  quindi 
coprirlo  tutto  con  carta  empiaslrata  di  tre- 
mentina, &  fiata  coft  un  quarto  di  hora  4 
uiua  foi%a  difiaccamela  .  &  fe  quefla  uia 

non 
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Litro  Primo. 
non  ut  piaceffe  di  tenere . 

-Prendete  una  oncia,  &  maga  di  oglio  uol 
pno,&  di  giglio  ,  digrafcio  di  gallina,  dani- 
tra,<&  di  oca  altretanto  per  eia fc  una  cofa-.tre 
di  pece  nauale  :  due  di  pece  greca,  &  di  ragia, 
di  pmo,&  di  trementina:  mez^a  di  oglio  die»- 
forbioj&unadiogUo  di  fambuco.quejle  tutte 
coje  fatte  alquanto  bollire  in  alcuno  uafo  di 
terra  uetriato .  tratto  pojcia  dal  fuoco  ui  a?- 
gmgnete  quella  quantità  di  cera  noua,  ebefia 
Jofltaentea  componere  ceroto  fodo,ilaualean 
ZJ  che  fi  rajfreddi,jlendett  fopra  tela  forte  tan- 
ta, che  circondi  tutto  il  membro.  &  quello  fat 
to  uelo  muolgcte,  &  in  tal  maniera  , l  labia- 
te tutta  la  notte,  la  mattina  fe  ui  fentifle  alci*  - 
na granerà;  ufate alcuna uolt a,  leuatone  il 
ceroto,que/la  lauanda. 

Fate  bollire  in  uino  negro  mezzo  pugno  di 
rofe,&  di  aJfenzo,di  Recade.d,  nepuejaiora 
m,&fqUinantoper  ognuno  uguale  quantità: 
uno  pugno  di  rofmarino,  uno  difaluia,  &  uno 
d'cbammilla.lafciatecófumarela  terXa  par 
te  del  umo  :&  poi  tepido  diuenuto  bagnateui 
la  parte,  donde  hauete  leuato  il  ce  tot o  . quello 
bagno  a  fe  traherà  il  nutrimento, ,  accrefeerd 
nmu  al  membro  di  ritenerlo  :  &  quiui  il  fir- 

coji  cofi  bollite  ne  farete  empialo. 


Come  s'ingrasfi  un  fol  membro 

T^on  ba  molto  che  una  mia  uicina  bella 
formami  già  cofi  magray  ebe  l'offa  le  for aita- 
no la  pelle  ,mi  diceua  ,  che  a  douentare  graffa 
tenne  quefla  maniera,  Empieua  un  uafo  di  ac- 
qua,&  gittauaui  entro  folfo,pirethro,  &  gom 
ma  di  ruta,faceua  ogni  co  fa  bollire  ,  &  tepida 
fi  lauaua  ottimamente,^  fregana.  hauea  ap- 
preffo  pece  disfatta  al  fuoco,  &  di  quella  fi  un 
geua  tutta,  flauafi  in  quefla  guifa  in fino  a  t art 
to,che  la  pece  fi  raffreddaffe .  poi  la  f anticella, 
con  l'unghie  l'andana  tutta  {piccando  dalla 
carneMceua  anchor a, che  molte  per  quefla  uia 
da  lei  offeruata ,  &  moflrata  erano  diuenute 
ben  groffe  ne  fianchi ,  nel  petto ,  &  in  qualun- 
que parte  foffe  loro  più  a  grado.  &  io  pur  mi 
ricorda  di  hauer  ciò  ueduto  ne  medici  antichi* 
quella  medicina  è  raray& miracolo  fa  per  rie- 
pire  di  carne  alcun  membro.ma  ui  conuien  ufa 
re  il  bagno ,  &  la  pece  nella  parte,  che  defide- 
rate  formo  fa,due  uolte  la  fettimana.egli  è  ue- 
ro,chc,fe  leggiermente  ugnelle  il  membro  dopo 
tutte  quelle  cofe  con  oglio  di  mandorle  dolci; 
farebbe  di  non  picciolo  giouamento  a  uoflri  de 
fii  >  &  per  conjlguente  la  carne  ne  uerrebbe 
fin  i.'iolieyZ?  ddicata  r 

H  j  anche  uedute  alcune  belle  donne,  le  qua 
li  per  accrejeere  uagbe%$a  alle  mani ,  &  alle 
braccia  loro  pigliauano  folfo  citrino,  &  pepe, 

di 


m 


twt: 
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Libro  Primo.  .  z 

Sipari  quantità.  &  tritategli  minutamente 
lefaceuano  fa  fare  per  uno  fati  te  panno  dife- 
ta.mefcolauanglip0fcia  col  mellc,  &  le  mani, 
&  bracca  diligentemente  fi  usuano,  quin- 
di dopo  una  bora  compiuta  fi  lauauanoAn  prò. 
ceffo  di  poco  tempo  bebbero  il  loro  defiderio. 
Vule  medicina  parimente  ad  ingraffare  gli 
fianchi  e  la  feguente .  * 

Fate  ritrouare  una  tefla  di  montone^  net 
ta  quanto  il  più  fi  posponetela  in  alcuna  pe 
fola  bene  coperchiata  con  me^ra  lira  di  car- 

di  latte:&  il  quarto  di  una  di  fomento,  di  ri- 
Jh&  di  ceci  per  ciafeuno:  &  tanta  acqua,cht 
CTf  ?Zm<°f*'«<°cafi  sì.cbe  la  carne  fi  Ipic- 

ttr^T0,  àdtMC0  ^ U! ta- 
to fi  raffreddile  ilgrafcio  S apprenda  nell'ac 

quasiché  fatto  prendete  tre  onde  dicotale  ac 
qua  colata  :  due  digrafeio  :  una  di  oglio  rofa- 

di  tutto  dopo  il  primo  fonno  ui  fate  fopporre 

corpo  tutta  notte .  quefìoje  ut  disporrete  a  pi- 
giarne dueuolte  ogm  fmimaJ    m  J 

uene  chiamerete  appagate,  &  contente. 


Come 


Come  il  Corpo  fi  faccia  magra 


L 


Come  il  corpo  fi  faccia  magro,    Cap.  IX. 

—^EBSIOCHE  la  graffe^ 
%a  è  jpeffe  mite  cagione  di 
flroppio,di  accidente  di  ani* 
mo>di  maligne  febri,di  mor* 
tey  &>  che  è  molto  peggiori 
fare fterilc ,  &  di  [conciare 
le  donne  grauidi:  però  ho  meco  fleffo  del  tutto) 
deliberato  non  folamente  di  confortare  quelle* 
che  fono  di  (moderata  graffetta;  ma  ancora 
di  mo{lrare  loro  la  uia ,  laquale  le  rimoua  da 
quelle  danno fe  perdite. 

Trima  douete  ogni  mefe  una  uolta  farui  trar 
re  j angue dalla  uena  del  fegato,  &,  fe  egli  è  di 
fiate  ;  nel  deSiro  braccio  :  s'è  di  uemo;nelftni- 
flro:&  due  fiate  nell'anno  prendere  medicina, 
che  uifolua  il  corpo;  perciocbe  ui  leuarete  coft 
gran  carico  dal  dojfo9&  conferuarete  la  fini- 
tà. V una  di  quefle  medicine  togliete  nella  pri* 
mauera:&  l'altra  nell'aurino,  dormite  poi  fa 
fra  materaffi  alquanto  duri,  &  tutto  il  uiuer 
Hpflro  fia  in  tutto  contrario  a  quello ,  che  io 
propoflo  hauea  conueniente  ad  ingraffar  e, ma, 
fe  ninna  di  quefle  cofe  uigiouerd;  togliete  ogni 
mattina  una  dramma  del  figliente  elettuario 
in  quefla  forma  preparato. 

Fate 
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Libro  Primo. 
•  Tate  di  battere  quantità  uguale  diameo,  fé 
me  di  apio,  f  me  di  finocchio,  ruta>&  cumino: 
&  il  quarto  di  una  di  dette  jpetie  trouate  di 
fanfucco  fecco,<&  difale:&  di  fpetie  forti  due 
quarti. fate  di  tutto  poluer e, &  pigliatene  con 
acqua  cotta.gr  qttefto  è  mirabile. 

Riducete  in  uno  di  lacca,&  di  f andar aca  u+ 
no  fcropulo  per  parte ,  &  altrettanto  di  fan* 
fuccofeccoimcTj^o  fcropulo  di  attr  amento,^ 
diariflolochia  rotondai  di gentiana.predetc 
ne  uno  fcropulo  per  mat  tina  con  uino .  oltre  a 
ciò  fofienete  lafete,&  la  fame,  &  co  finocchi* 
ani ft,& altre  cofefomigli  a  riti  cercate  di  urina, 
ve  affai  .pur  egli  è  grandi/fimo  il  ualore  delle 
co fc:v  è  anche  maggior  e, qiCado  operano  effet- 
ti contrari^  come  è  un  mirabile  fegreto,dqua  - 
le  al  prelente  io  intendo  di  [coprir  ut  ùa  cut  ef- 
ficacia ètale,che,fe  egli  è  continuato  alcuni  dì 
da  per  fona  graffa  molto  ;  la  toglie  da  quella 
eflremitd,&  ponla  in  mediocre  uita:&in 
contrario  ,fe  ella  è  magra ,  &  afflitta  la  ri- 
duce a  conueneuole  compleffione.  &  queHo 
cotale  è, 

Che  dobbiate  macerare  per  otto  giorni  in 
pretiofouino  uguale  parte  di  garofillata  ydi 
gengeuoy  &  di  rofmarino  in  poluere:  apprejjò 
il  deHillarete  in  alcu  uafo,di  uetro,come  altri 
fa  l'acqua  tute,  di  quefia  benedetta^  uirtua- 

£  fa 


Come  il  corpo  fi  faccia  magro 
fa  acqua  datene  ogni  mattina  inan^i  il  defìna- 
re  uno  bicchieroa  chi  defideraffe  di  fmagrirfi 
alquanto.ma,fe  alcuno  troppo  magro ete- 
rnato haueffe  uoluntà  di  riducer  fi  a  forma  co 
neneuole;tolga  la  detta  quantità  con  'zucche- 
ro fittijjìmo .  oltre  alle  moftrate  qualità  più  , 
the  altro  uale  a  dolori  di  petto ,  a  debolezza 
4iflomacho,a  moleflie  del  uentte.  &  in  brteue 
uccide  ogni  ftecie  di  uermi  nel  corpo  olii  fan- 
ciulli. 

Ma  pigliauano  gli  antichi  per  alleggiamen 
to  loro  una  dramma  di  ariftolochia  rotonda  t 
ma  &  un  ter%p  di  centaurea  minore  :  &  tre 
di  gentiana ,  &  co  fi  di  polio,  &  dipetrofeli- 
fto.quefle  radici  &  herbe  polueri^ate  bcueano 
con  uino  ottimo  a  digiuno  dequali  ritrouarona 
poueuoli  molto  a  cofi  fatto  bi fogno. 

Come  un  membro  diuenti  magro,  &  picco- 
lo,   Cap.  X. 

VjiTTKQ  co f e  fono  dibi fo- 
gno a  far  e  magro ,  &  dimi- 
nuire alcuno  membro; fi  co- 
me la  manoyil  braccio, le  ma 
melle ,  &  altri  cotali .  Vu- 
na  èyche  fate  detta  parte  del 
corpo  fiare  in  ripofo  a  lato  ad  alcuna  co  fa,  che 

le 


Libro  Primo. 


»4 


le  renda  freddo  .  La  feconda,  che  ferriate  la 
Mìa,  per  laquale  il  cibo  fe  ne  uà  a  nutricarla  : 
&  ciò  ageuolmente  ui  ucrrà  fatto  conlegami 
continui  Aa  ter%a  è,cbe  sì  adoperiate, che  Ufo- 
Ut  o  nutrimento  dijcenda  in  altro  luogodaqual 
co  fa  farà;quando  il  membro  oppofito  cercare 
te  di  far  e  graffo^  molle.però  chi  foffe  folleci 
to  con  tale  unguento,qualeèilfcguente,hau- 
rebbe  lontendimento  fuo. 

Lo  unguento  fi  è  di  cbimolea ,  di  ceruffa  di 
piombo  mcfcolata  con  fucco  di  iufquiamobià 
co,&  di  aglio  mirtino,  del  quale  ui  ungete  là  , 
doue  uipiace .  ma  prima  uorrci,  cheuoi  uici 
hautfic  fatto  un  bagno  con  acqua,aceto,fclfo9 
falmtro,&  alume  di  rocca.  &  dopo  quello  opc 
rafi e  la  i ferina  untione,&  tal  fiata  quello  ri- 
medio. 

Vrendctela  fete ,  che  fi  fugy  della  mola, 
con  cui  fi  agitano  i  coltelli,  &  altrettanto 
aceto,&  mfquiamo  bianco  :  ilquale  fentirete 
buono  a  queflabi fogna,  bagnandoui il  mem- 
broycbe  uolete,cbe  diuenga  piccolo,ma  leggie- 
re il  capitolo ,  nel  quale  fi  fanno  le  mammelle 
piccole. 


K  * 


IL 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DE   GLI  ORNAMENTI 

Delle  Donne: 

KELQVALE  SI  DIMOSTRANO  LE  NA* 
TVJIALI  BELLEZZE  DE'  CAPEL- 
LI, ET  LI  ARTIFICIA- 
LI COME  ACQVI 
STAR  SI 
POSSANO. 


j  N  COMINCIA 
IL  SECONDO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 

DELLE  DONN£: 

quale  ft  parla  del  capo . 


PROEMIO. 

0 1  che  hauete  conofciuto  lo 
ordine,  che  fcruar  douete  in 
purgami  il  corpo  da  qne1  di 
[etti,  che  nel  rendono  brut- 
to,&noiofo:&  oltre  a  que 
fio  hauete  apparata  la  aia 
di  ndur  q nello ,&>  li  membri  ad  alcuna  propor 
tione;nó  ui  farà  grane  a  ueder  le  parti  fue, co 
tne  effer  uogliamo  ad  e/fer  ijimiat e  natur alme 
te  belle.  intedo,che  natur  almcte  bello  debba  e) 
fer  tenuto  quello,  che  da  gli  antichi,  et  moder- 
nii  pittori,  fcultori,et  poeti  tale  é  riputato,  fi 
<he  quado  produremo  #  mcrj  l  autorità  loro; 

£    3       à  quel- 


^^^^ 
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à  quella  noi  douete  credere ,  &  attenenti, 
fciocbe  tutto  quelloyche  fi  fayuuole/fer  ben  or 
dinato  >  &  dirotto  ;  cominciar emo  da  capelli) 
cjr  partitamele  fino  a'  piedi  dejcenderemo,  rac- 
contando le  Torturali  bellezze  di  ciajcuna  par 
te,&  le  ^Artificiali ,  non  m  ifjcndo  quelle  con* 
ceJfe,come  acquiftar  pojjiatc. 

^Adunque  coft  gH  antichi ,  come  i  moderni 
poeti,&  pittori  uoglionoy  che  i  capelliyche  de- 
tte hauer  una  bella  donnayfìano  lunghi  Rottili* 
copiopy  crcjpi,  &  di  colore  biondoy  come  oro.il 
Tetrarca  nella  Cannone  Chiare  ,fr  e  fiche  ytt  dot 
ci  acque  dice. 

Qual fior  cadeà  fui  lembo  % 

Qual  fu  le  treccie  bionde, 

Ch*  oro  forbito  ,e  perle 

Uran  quel  dì  a  uederle . 
Et  nel  Sonetto* 

i/Imor  y  criofi  pien  di  merauiglia. 
Tejhndo  un  cerchio  a  l'oro  tcrfoy&  crejpo. 
&  in  molti  altri  luoghi  trouarete  le  conditioni 
loro  douer  effer  tali .  però ,  fe  noi  cerchiamo 
di  ornare  uoi  di  capelli  fattiy  come  fi  è  detto; 
ueggio  apertamente  yche  fcriuer  prima  mi  con 
uiene ,  quali  ordini  habbiate  a  tenere ,  perche 
nafeanoy  douefi  conuengano:&  dout  non  fila- 
no beney  là  non  appaiano:  o,fe  pur  ciò  fia;age- 
ttolmente fi  rimouino  :  dipoi  fctoprirui  alcuni 

modi, 
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Libro  Secondo. 
modi Jiquali generino  quelli  in  grandissima  co 
piay& fochi  ne  produchino,  &  gli  prodotti  in 
parte  ui  leuino .  appreso  mi  è  di  neceffità  mo- 
flrarui  la  uia ,  che  ue  gli  renda  lunghi, fonili* 
&  che  per  quella  effl  diuentino  crefpi ,  o  piani, 
&di(ìejlfmalmente  ucrrò  a  mamfeftarui so- 
me componere  dobbiate  li  coloriyche  uifiano  a 
grado  a  quelli  di  dare,  dopo  queflo  alla  cu- 
te  della  te/la  >  come  al  Secondo  Soggetto 
uerremo.  adunque  nella  Vrima  Var- 
ie trattaremo ,  quali  rimedi  fiano 
buoni  a  far  li  capelli  caduti  ri- 
nafcere}  &  li  cadenti  come  fi 
conferuano ,  &  come  fa- 
cilmente fi  ftrugga- 
no>  &  non  rina-  * 
fcano  gia- 
mat. 


E  4  il 


Come  fi  confèruanoli  capelli  cadenti 

IL  P\IJl>10  SOGGETTO 
del  Secondo  Libro. 


PARTE  PRIMA. 

Li  capelli  cadenti  come  fi  conferuano . 
Cap.  I. 

OLTE  cofe  ne  dàno  cagione  di 
fare  cadere  gli  capelli  :  per- 
cioebe  affai  Molte  ci  fono  tot 
ti  da  uapori  humidi  troppoy 
&  molti  dafumofi:  &  bora, 
da  infìrmità  foprauenuta;co 
me  da  quella  frette  di  mal  fra.ee fe  detta  pelata* 
ò  da  fibre  bettica:  da  tigna  o  altro  accidetetbo 
ra  da  natura;  quali  fono  coloro 9cbe  diuengom 
calui.& fyeffo  auieney  ebe  la  lor  materia  no  pc 
netri;o,fepurgli  uiene  ciò  fatto;non  è  ritenu- 
tatuerò  fi  rifolue  per  nutrimeto  altrui,  onde* 
accioebe  gli  capelli  non  cadano,  ma  fi  conferui 
uo;uoglio  ebe  innanzi  adogni  altra  co  fa  uè  gli 
ungiate  con  la  infraferitta  medicina. 

Incogliete  di  grani  di  mirto  ygalla^  miro- 
balani  emblici quella  uguale  partey  ebe  ui  pia 
ce:&cuocetegli  inoglio  rofato3o  mirtino.  &, 
r  *       ->  Je 
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Libro  Secondo,  ^37 

fretta  non  ni  foffem  troppo  piacere;  ufate  la 
feguente. 

Mandate  per  feme  di  apio Regalia >c apilue- 
nere  tàto,che  ciascuna  co  fa  fia  due  oncie:quin  - 
dici  nochuna  lira  difcoria  di  pino,  ponete  tut- 
to per  una  notte  in  un  forno  ad  arroftire  ferra- 
to in  alcun  uafo  diligentemente.  &  come  farà 
no  arfe;cofi  calde  ben  le  tritate,  &  colatela  fo 
fra  una  lira  digrafeia  di  anitra  ma,  fé  potefle 
hauere  di  quella  di  or  fo;  far  ebbe  molto  meglio* 
bora,quando  haurete  bi fogno  di  ugncrui;disfa 
cetene  alquanto  in  oglio  di  maftice,  0  di Jpica: 
&  quello  adoperate. 

Ì{on  meno  fa  gli  medefìmi  effetti,  Je  piglia- 
te una  lira ,  &  me^a  di  nino  fatto  d'una  non 
ben  matura: una  oncia  di  laudano:  duedifeor- 
%e  di  pine  abbrufciate:tre  di  capiluenere  arfo 
al  fuoco  :  una  lira  digrafeia  di  orfo  >  ouero  di 
anitra.-quattro  onde,  &  mex^a  difucco  di  fo 
latro.bolla  il  laudano  nel  nino  tantoché  din? 
ti fyeffo.poi me fcalateui  l'altre  ccfe,& ripone 
te  in  alcun  uafo.fono  affai  donnesche  ne  pongo 
no ,  quanto  per  uolta  loro  è  di  bifogno  in  oglio 
diftica,  &  di  quello  fi  ungono,  molte  pmilr 
mente  fen^a  Voglio  lo  ufano,  ma  in  ogni  guifa 
cofcrma,<&  jerua  li  capelluche  cadono. ma  tra 
Maitre  ejperien^e  quefla  una  è  grande. 
C be,je  pedante  per  àajcuna Jpecie.  una  dr£  - 

tnà 
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ma  di  landanoydi  capiluenere,&  di  aglio  mir- 
tinoedue  di  ruta  con  alquanto  di  nino  non  ma* 
turo  sì,cbc  tutte  cofefi  riducano  in  uno:dipoi 
ui  agognerete  grafito  di  or  fornitila  altro  ut 
bisognerà  a  conferuatione  de'  uoflrì  biondi  ca- 
pelli .  Egli  è  uero ,  che  ni  farebbe  oltre  ad  ogni 
altra  co  fa  gioueuole,  fe  innanzi  le  untioniper 
medauanti  ferine,  &  che  fono  per  fcriuere% 
Uolefle  pigliare  tre  pilolette  indorate  compo- 
ne di  cocchie, &  di  quelle,  che  da  fienali  fono 
chiamate  finequibus  effe  nolodequali cotanto 
bene  ui  pregiar  ebbero, che  meglio  non  faprcfte 
addimandare.hommi  ciò  tacciato  fino  bora  co 
nofeendo  gli  flomachi  uoflrì  delicatiffimi  :  ma 
l'animo  mio  tutto  infiammato  mi  ha  pur  fo- 
Jpinto  ad  incitami,  &  indurui  a  quella  piace* 
uole  noia ,  ma  ritorniamo  al  propofito  nojlro  ; 
percioche  io  intendo  di  feoprirui  molti  altri  fe 
greti  tutti  folenni,&  buoni,  de  quali  il  prefett 
te  è  uno. 

Togliete  dalla  fbetiaria  mir  oh  alani  embli* 
ci,&  foglie  di  mirto,  &  in  acqua  li  fate  tanto 
bollirebbe  ella  fi  faccia  torbida.appteffo  trat 
te  del  uajo  una  lira  di  detta  acqua ,  &  con  al* 
trettanto  oglto  omphacino  bollete  in  uno  altro 
fino ,  che  fi  fia  confumata  l'acqua ,  quindi  mi- 
fihiateui  dentro  una  oncia  di  laudano  in  nino 
per  una  notte  macerato ,  e*r  trito>  &  ne  uoflrì 

feruigi 
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férulgi  queflo  oglio  rtjerbate;  pcrciocbe  non 
m  potrefle  trottare  di  migliore,  me  ne  ua  per 
la  memoria  uno  ottimo  rimedio ,  ilquale  ben- 
ché fta  pur  malageuole  a  coponerfi  ;  tuttauia 
non  rejlerò  di  contarloui.  &  noi  ricujando  la 
fatica  imporrete  al  Jpetiale,che  il  faccia.  & 
queflo  dico:  percioche  non  uoglio,  che  per  nin- 
no partito  ui  rimaniate  di  jtguitarlo  ;  concio 
jia  cofa  che  in  maniera  fermi  li  capelliyche  efji 
prefio  che  ruuidi  ne  diuentano. 

Trendete  foglie  di  mirto,  foglie  di  papaue- 
ro  roflGycapt  luencre,Jpicenardo,  cìpero,  jcme 
di  ftgalayfeme  di  apio,  &mirob alani  cmblici 
tantiyqnanti  per  ciaf  uno  potete  con  mano  pi 
gliare.  in  tre  lire  di  acqua  qiufìe  cofe  cuocete 
ftyche  una  rimagna .  fate  quefla  colare,  &  fa- 
tela  da  capo  consumare  in  una  lire  di  oglio  di 
ebeiri.  alquale  fopragiugnetc  me7ga  oncia  di 
acatia,  &  me^a  di  cenere  difeor^adi  pino, 
guardatelo  in  qualcbe  uafo3&  quando  bifo- 
gna;  ni  ungete,  la  fegnente  è  fimilmente  gran  - 
diffima  medicina. 

Mettete  fopra  alcuna  cofa  al  fuoco  per  tan 
tojfatioychc  fare  fi  pofU  poluere>ugual<juan 
tità  di  incenfoyfcor^e  di  pinoi  foglie  di  mirto, 
<?  capcluenere.&  pei  che  faranno  quefìe  jpe- 
tieric  (ottilmente  peflate  de  accompagnerete 
<on  altrettanto  laudano  >&  mirrha  parimen- 
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ti  triti. gin w -et e  tutto  in  uino  uecchio,et  o^lfo 
di  feme  di  rafano:  &  poi  fungerete  il  capo  la 
uandoui  la  mattina  jeguente  con  alcuni  ba- 
gniycbe  a  ciò  conueneuoli  di  [otto  ut  dimoflre- 
rò.  ma  anchora  non  uoglio  difeemiere  a  quel* 
li  ;  concio  fia  che  molte  altre  untioni  non  meno 
delle  contate  da  ofkruare  mi  reflino  a  dire,  & 
perciò  attendeteci. 

Disfacete  in  ottimo  uino  laudano  ;  &  quiui 
illafciate  ben  quattro  bore,  dipoi  in  altrottan 
to  oglh  mirano  il  me  folate,  &  ungete  ui.  que 
fio  è  agcuole  a  fare,&  uertfsimoycome  il  fegut 
te.  Diffolucte  in  me-^a  oncia  di  uino  tre  dram 
me  di  acatta  ,  &  tre  di  laudano ,  &  foprag~ 
giungeteui  mcxga  oncia  di  oglio  mirtino .  poi 
fatene  la  untione.  ma  uno  modo  det  to  dauan- 
ti  mi  ritorna  a  mente  una  compofitione ,  la* 
quale  non  folamente  ritiene  i  capelli ,  che  ca- 
dono ;  ma  impedijce,  che  non  fi  facciano  caluu 
&  quella  è. 

Che  facciate  ottimamente  bollire  in  uino 
galla  ,  mirabolani  negri ,  &  foglie  di  mirto  in 
pari  quantità,  dopo  quello  colate  iluino,&  ri- 
tornatelo al  fuoco  fino  a  tanto,  che  incominci 
a  diuepire fpeflò .  leuato  il  uafo  dal  bollire  pi* 
gliateni  uno  altro ,  &  dentro  poneteui  una. 
ancia  di  laudano,  c>  una  di  maflice,una  lira  di 
eglio  omphacino  :  &  doppo  tutte  quefte  cofe 

una 
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ma  lira  di  acqua,  fate  recare  al  fuoco  ilua- 
fo  y  &  quiuifi  flia  tanto ,  che  l'acqua  fe  ne  fia 
andata ,  cjr  ebe  foglio  singroffi:  percioche  al- 
thora  il  uino  dauanti  compoflo  con  rogito 
mejcolarete  .  c>  in  altro  luogo  il  ferua- 
rete. 

Ouero  comprate  tre  onde  di  laudano  :  una. 
dramma  digallayuna  di  mirrba,  una  di  ma/ti- 
ce,&  una  di  inccnfo:&  due  di  cardo  faluatico. 
diffolucte  tutte  quelle  Jpetie  in  oglio  rofato, 
&  u fatelo:  percioche  conforta^  fermamen- 
te ritiene  gli  capelli,  alcune  famofe  Gre- 
che tn  una  fettimana  raffermammo  li  capel- 
li fuoicon  uno  unguento,  che  effe  fifaceano 
fare  :  ilqualeè. 

Vrendeuano  due  onde  di  fucco  di  tenere 
foglie  di  mirto  :  altrettanto  di  fucco  di  oliuc 
faluatiche ,  me%^a  dirofe  fecche  :  due  dram- 
me diaffen^o  romano  J  ecco .  lequali  tutte  co- 
iebolliuanomme^alira  di  aceto  sì,  chela, 
metà  fi  dileguaua .  colauano  pofeia  ,  &  m 
foneuano  due  onde  di  laudano  per  due  giorni, 
appreffo  minutamente  trito  o?ni  cofa  ui  (par* 
geuanofopra  oglto  mirtino  bene  dimenando* 
<?  poi  alquato  di  uino  non  maturo  in  maniera* 
chepiglìaua  forma  di  melle. quindi  ui  mefcola 
uano  tre  dràme,et  me^a  ditapeluenerepolue- 
r^ato,  et  ultimamente  da  una  m  due  dràme  di 

galli* 
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galli  a  mofeata  .  &  in  quella  gui fa  ne  faceano 
unguento, delquale  le  dette  gentildonne  fi  ugnt- 
uaao  fortemente  premendo  la  cotica  tre  fere 
cotinue,  e  la  quarta  mattina  fi  lauauano  il  cu 
fo:  &  la  fera  uegnente  ritornauano  ad  ugner 
fi,&  l'altra,&la  ter%a  anebora.  tantoycheil 
quarto  giorno  lanandofi  trouauanogli  capelli 
fuoifaldi,&  belli  Anfegnai  io  non  ha  molto  ad 
una  belliffima  giouane  di  componerne  uno  a  co  - 
tal  bifogno  utile  molto  in  fimile  forma  ferino. 

Trottate  quattro  dramme  di  bacche  di  mir 
to,quattro  di  fcorxe  di  canna;  ma  prima  fate 
brufeiare  le  fcor%e  della  canna,et  prendete  di 
carboni  la  detta  quantità:  altrettanto  difeor 
%e  dinociuole  nel  mede  fimo  modo  arfe;  due 
dramme  di  mirto ,&  duediafftn%o  fecco.ridti 
cete  tutto  inpoluere  y&mefcolatela  ottima* 
mente  con  oglio  mirtino >&adoperatelo\chent 
uedretv  maraniglia.ma  attedete  ad  una  altra 
ualeuole  m+lto  co  fi  a  color o,  che  perdono  li  ca\ 
\felli,come  a  chi  uienecalui. 
■  Seccate  fopra  un  ferro  feor^e  di  pino,  capei 
uener e,  foglie  di  mirto  tante,  quante  ui  piace: 
ma  fiano  ciafe une d'uguale pefo:  &  prendete 
^altrettanto  olibano  dequali  tutte  co fe  farete 
in  poluere.  pofeia  tritate,  &  macinate  bene  in 
nino  ueccbio,&  oglio  di  feme  di  rafano  la  me* 
defima  copia  di  laudano, et  mifchiate  ogni  co* 
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^Hitme.ungeteuilafera,etlauateuilamat 
Una  continuando  tanto ,  che  fi  fermino,  ilche 
fi"K*fun  dubbio  faranno,  mentrecheinuo 
ftrtbifogm  mi  affatico  ^onorande  donne,  par. 
midi  udire  alcune  di  uoi ,&dirc,cbe affai  de 
remedi  quà  feruti  hanno  una  fimilitudmc -.al- 
cune che  ce  ne  fono  di  troppo  lunghi  :  alcune 

Janno,douefi  poffìno  tromre  mu  /<f    ,  ; 
m  entra:&  altre  brieuemente,cbe  loro„ò„  dà 

£TlVecrt°rre-&  Mimico 

fa  molto  minate)  non  credono  che  filno  Z 

ÌhoralTterÒ:C°me  dM'"teflre\Si  an  - 
ohora perche  la  mia  fatica  nonfia  perduta,  di 

^^oqu^cheeglièiUeroXlffai^ 

creìetu?cTne  T*!  non 
man  ere  2"  f™"  m  M'wìbamu,  altre 

fJ  f  T  raccontarut  -&,fc  niuna  di  quelle 

cui  ì  ebre  bafiare>  almeno  farefij fi- 
eure,cbe  r,u fatane  mia,  l' altre  uiLcedertb 

Zoq  £  f  j°n0 1  mol"M«,«o»uitur- 
*•*> ,  fc  r ciocbe  pigiando  la  metà  delle  cofe , 

che 
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che  compongono  i  rimedi ,  o  il  ter%o ,  o  pur  il 
quarto,la  [cernerete  affai.  &  uoi,  che  non  Japè 
te,donde  hahbiate  da  fargli,fc  non  hauete  ogni 
co  fa  Riandate  alla  jpeaaria:  che  elle  uifaran 
no  date.non  mi  maraviglio  nel  uero,  fe  alcuna 
di  uoi  dice,che  non  gli  faprd  comporre;  perciò 
che  non  ni  hauete  dauanti  attefo  :  ma  ue  li  in- 
fegnerd  le  compagne  uoftre ,  o  qualche  donna 
antica  di  uoi  compajjìoneuole:  &,quando  per 
altro  non  potttte;fcriueteli  mandando  aljpe- 
tiale,che  gli  prepari:  che  in  quella  gui fa  non 
ne  fentirete  alcuno  affanno  Juolmi  più ,  che  di 
igni  altra  riprenftone9  che  non  gli  credete  ue- 
rimanendo  riguardo ,  che  io  con  ogni  mio  ftu- 
dioy  &  diligenza  procaccio  di  aprir ui  quello , 
che  oltre  ad  ogni  cofa  deftderate  difapere  :  & 
uoi  in  contrario  non  diate  fede ,  an%i  beffiate 
quefta  mia  follecitudine .  ma  pergratia  dite- 
mi, fe  uoi  mi  riputiate  bugiardo,  ilquale  a  uo- 
Uri  piaceri  fono  fempre  flato  prettisfìmo,  & 
ubidiente ;&  dame.fi  come  uoi  medefime  più 
uolte  confetti  hauete,non  hahbiate  tratti  fi 
nonfedeliffimiconfegli  alla  uofira  rarabelle^ 
%aì  di  certo  io  noi  credo;ma  per  ridere  alquan- 
to meco,&  alleuiarmi  il  camino,  che  peraucn  - 
tura  ut  pare  molto  lungo,  hauete  fatte  cotefte 
parole: percioche  uoi  potete  effere  certiffime  > 
che  per  me  ifcritte  non  fono  altre  co  fesche  u{a 
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te  da  noi:  &fe  non  ufate  del  tutto,almeno  da, 
grandi  fimi  maeftri  in  medicina  compojle  come 
i  libri,donde  tolte  fonone  rendono  piena  tefti- 
monian^a:  che,fe  io  non  mi  inganno ,  da  altre 
maniere  di  per  Jone  mimedefimebauute  non  le 
bautte  ,  ma  boggimaimi  parrebbe  di  tornar  e 
al  noflro  cominciato  maggio  ,  Uguale  non  uo- 
glioycbe  ui  rincrefca;perciocbe  quello  trouare- 
te  tutto  di  fiori,et  di  oline  berbette  ripieno,et 
la  piccola  noia  della  fatica  ui  faràfopra  ogni 
altra  piaceuole .  Si  ebe  tornando  alpropofìto 
tiojtro ,  ritrouo  una  acqua  molto  pretiofa  no» 
tanto  al  cadere  de  capelli,  quanto  al  farnegli 
copiofhbwndiy&molli:&  quejla  dimoflrarui 
intendo  cofi. 

Vigliate  quella  parte  difinifimo  mette, ebe 
hi  piace:& mettetelo  in  alcuno  lambico  di  ue- 
tr0&  perciocbeil  mette  flillandofi  e  [ce  delua 
Jo;Jopra  gittateui  alquanto  fabione  tante  uol 
te  iauato,cbenon  lo  intorbidii  imbruttii 
fate  picciolo  fuoco .  uerranne  fuori  due  fbetie 
di  acquada  prima  gittate  uiada  fecoda,il  cui 
colore  jarà  di  oro,ritenete:perciocbebagnàdo 
ne  i  capelli,  &  la  came,crefcono  di  numero  in 
finito, diuengono  molli, biondi,®-  fermi  sì,  ebe 
per  ritenergli  non  ui  bi fogna  altra  medicina . 

egli  e  U  uero ,  ebe  ciò  fi  fa  meglio  udendo  al 
Jole.  * 

F  Trarrà- 
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,  Nar  ratta  una  fiaceuole  dona}cbe  il  laudano 
dtffoluto  in  oglio  di  lenti fco  fupera  ogni  altra 
cofa,che  trouare  poffìate.  ma  foggiungeua  eU 
la,che  per  lunga  efperien^a  fatta ,  e2r  ueduta 
nel  uerno  fi  douea  pigliare  oglio  di  Jpica , 
nella  efiate  quello  dilentifco:  &,fegli  capelli 
del  tutto  uenijfero  in  niente;  prendere  lo  oglio 
mirtinoma  in  quefta  guifa. 

"Ponete  uno  fccchio  d'acqua  al  fuoco  9&  nel 
l acqua  mettete  una  ampolla ,  nellaquale  fi  a  la 
dano  a  disfar  fi.  ìlquale  come  farà  liquido;  co  fi 
fidiate ui  entro  oglio  difpica.mi  ricordo  ancbo- 
ra  una  altra  uiaa  ritenere  gli  capelli  infegna 
fami  da  quefta  donna:  la  quale  è. 

Che  dobbiate  cogliere  foglie  &  radici  di 
berbcnaca>  &  quella  in  una  guasladetta  di  o- 
glio  ompbacino  fate  ìlare  al  fole  per  molti 
giorni:  dopo  queflo  colarlo^  guardarlo  in  al 
tro  uafo  di  uetro.ma  >  fe  egli  f offe  tempo  ycbe 
non  potefle  hauerne  della  uerde  ;  prendetene 
della  feccad?  in  fottiliffima  poluere  ridotta  in 
oglio  detto  lamefcolate.  con  quelle  tali  uicon 
mene  ugnere  ogni  fera,  fo  benìsfimo  di  bauere 
raccontata  una  medi  cina  fatta  con  certa  jpe~ 
tieyche  in  una  altra  di  ef^orui  intendo;  ma  con 
altre  maniere: 

Terciocbe  uoglioycbe  babbiate  uguale  par- 
te di  ladano ,  &  di  a[jenxo>  &  dieci  bacche  di 

gine- 
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gìnepro.lequali  tutte  legate  in  panno  linopor~ 
rete  in  oglto  cinque  giorni  a  macerar  fi.  ugnete- 
uila  te/la  ;  che  non  è  co  fa  del  mondo  megliore 
a  cunferuare  gli  capellt,che  non  cadano,&  che 
le  forfore  non  uengano  [ufo  il  capo,  ma  balli- 
ci bomai  queflo ,  &  uegniamo  a  bagni  della 
te[la . 

Toiche  haurete  finito  di  ungerai  il  capo;  ui 
farete  quejìa  lauanda  .  togliete  foglie  di  ace? 
tofa,capcliteaere  uer  de, mirob  alani  emblici,ep 
cuocctein  acqua ,  ncllaquale, quando  leuarete 
dal  fuoco  y  gittate  alquanto  dimirrhainpolue- 
re.&  ottimamente  lauateui  la  tefta:che  ui  ri- 
derà laidi  i  capelli,  &  fermi. 

Vigliate  etiandio  acqua,nellaquale  fia  cot- 
ta fegala,<&  riponcteui  dentro  un  poco  difena 
pe,&  foglie  di  mirto,  da  capo  fatela  bollirei 
bagnatemi  fregattui  bene  il  capocpercioche 
cotale  lauanda  ui  renderà  i  capelli  lunghi ,  & 
fortifsimi.fegreto  rimedio  credeteti  fcguente, 
&prouato." 

Empieteuila  mano  di  lauanda,  &  fimilmen 
te  di  foglie  dipapauero  roffo ,  di  foglie  dimir-  ^ 
to,&  di  polithricoydi  cipero,  di  J egala,  cioè, del 
fcme,&di  mirobolaniembliciì&  cuocete  ogni 
co  fa  in  acqua  :  che  pareggierà  ciafc una  delle 
dette  Uuandoui. 
Ottimo,  modo  di  bagnar  fi  il  capo  farà:  fe  fare 

F    z  te 
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te  bollire  in  uino  no  maturo  grani  di  ginepro^ 
*ffen%o ,  berbenaca9&  feme  di  nigella .  ilebe 
fatto  aggiugnete  nel  uino  mafliceJLadano ,  & 
incenfo .  quefto  bagno  fard  marauigliare  uoi 
medefime  per  le  fue  uirtù.&  il  feguente  pari- 
menti. 

Trouate  cbamemilla,rofe,bederayet  baiati 
flie  egualmente. ponetele  in  acqua  al  fuoco  tan 
tocche  cali  un  ter%p .  appreffo  mifcbiateui  poi 
nere  di  coralli  biancbi,&  lauateui.ma  attede- 
te  allo  infrafcritto>&  bafti. 

Togliete  foglie  di  faliceydi  piantagineyet  Iti 
me  di  roccayet  fate  ogni  cofa  bollire  fino  ycbe  il 
ter%o  dell 'acqua  fia  confumata,  aggiugneteui 
pofeia  alquato  di  tncenfo  polueri%atoy&  di  tu 
tiay&  la  tetta  diligentemente  uilauarete. 

Li  capelli  non  nati,o  caduti  come  rinafcano. 

Cap.  II. 

VILSTjt  parteyDonne  care* 
mani  fellamente  conojcoycbe 
il  più  di  uoi  no  curate ;come 
è y  di  fuegliare  i  capelli  non 
natigiamaiy  ouero  che  per- 
duti fi  fono  a  far  rinafeere  : 
nodimeno  ui  dourd  piacere  di  attetamete  afcol 
tare  quefli  ricordi;perciocbeyfe  non  a  uoiypur 

ad 
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ad  altrui  giovante  moflradogli:&  a  me  foag, 
giore  animo  darete  neWauenire  di  tran areico 
me  del  tutto  eradicare  fi  po/Jano  quelli, che  no 
altrimenti  che  le  faine  le  rofeffan  di  minor  p re 
giù  la  uoflra  befferà .  dùque  uenendo  al  fatto 
dico,  che  li  capelli  mancano  ne'  luoghi  foliti  a 
uenire:  0  per  ci  oche  non  uiftano  nati:  0  perciò- 
ehefiano  caduti,  la  cagione  di  ciò  datanti  per 
noi  è  fiata  dimoflrata  affai  bene. hor  alma- 
mente mi  piacerebbe,  che  a  fare  uenire  gli  ca- 
ptili prima  pigliale  piloledifumoterre,&  co 
ihte  mifle  in  parte  eguale: dipoi  uifaceUe  rade 
re  la  carne  nuda.appreflo  uifacefte  compor- 
re il  Seguente  liquore  deferitto. 

Tritate  radice  di  olmo, et  fate, che  lungame 
te  bolla  nell'acqua  tantoché  nella  fommità  di 
quella  appaia  liquore fìmile  alla  grafeia.  quel 
lo  ricogliete,&  co  panno  ruuido  fregate  il  Ino  ■ 
go  shchediuenga  roffoipoi  bagnatelo. co  fi  due 
uolte  il  di  adoperando,  in  brieue  fen^a  alcuno 
dubbio  ut  nafeeràno  i  capellumerita,che  fi  rac 
conti  uno  altro  rimedio;  per  cloche  fa  lo  effe  t- 
to del  detto:ma  uiiaggiugne,  che  farà  cari/fi- 
mo  a  molte  di  uoi  di  intenderebbe  gli  capelli, 
'he  nafeono  feffi,non  laja  in  quella guila  femi 
reauanth  6 

Onde  cauate  fucco  nelle  foglie  difalice ,  & 
nelle  foglie  di  mirto  tanto  ,  che  fia  mej^a  v 

F    3  oncia 
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oncia  per  fpecie ,  &  pigliatene  una  di  ladano* 
&  oglio  di  mirto  tantoché  fia  affai  a  fare  ttn- 
tione  .fregate  ottimamente  il  luogo,  come  fi  è 
detto,  &  ugnete.  uerr anno  gli  capelli,  fecondo 
che  habbiamo  diuifati. 

Similmente  prendete  una  dramma  diofsidi 
dattili:  quattro  di  incenfo:  tre  di  carpobalfa^ 
ino:fei  di  (pica  .-dicci  di  lapis  Iaculi. di  tutto  fa- 
te minutifiima  poluere ,  &  quella  Jpargete  fo* 
fra  la  carne,  che  nafeeranno  i  capelli  in  brie- 
uefpatio  di  tempo. 

Togliete  anebora  api,  quado  cogliete  il  mei 
le,&  capeluenere,  &  abbruciatela  cenere  lo 
rome) colate  con  oglio  rofato,  &  ungeteui.& 
Uneteui  a  mente,  che  fempre  non  lo  ho  nella 
memoria,  &  di  radere  ogni  fettimana  una  uol 
ta,&  due,fe  bifogna,ld,doue  uolete  capelli:& 
innanxiìChe  ui  ungiate ,  di  fregami  tanto,cbe 
ne  uenga  roffa  la  pelle:  per  cioche  altrimenti  fa 
ccndo  ni  faticarefli  in  uano .  maritorniamo  a 
rimedi  noflri .  ne  ho  alle  mani  uno,  Mquale  non 
folofa  rinafeere  li  capelli  :  ma  torna  le  ciglia, 
fa  nafeere  la  barba  agli  buomini ,  &  Je  jono 
calui:mir acolo famente  ricupera  i  peli, per  cio- 
che io  uoglio,cbe  etiandio  lafciate  a  gli  innamo- 
rati buomini  ufareglifegretiuolìri. 

Vero  operate ,  che  lo  flettale, conciona  che 
efsifiano  agiati  di  co  fi  fatte  cofe  :  ui  prefli  un 

mor- 
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mortaio,&  peflello  di  piombo,  nelquale  folo  in 
tendo, cbe  riponiate  quella  copia  di  aglio  rofa- 
to,o  mirtino ,  cbe  ut  piace .  &  tanto  il  pcftate, 
che  prenda  colore  di  piombo  .  pofcia  (attui  la 
untione ,  &  inqucfia  maniera  ui  fiate  tutta 
notte :ia  mattina  lauateui  co  acqua  calda:  che 
in  bricue  uedrete  {puntare  grandi fjìma  copia 
di  capelli  Jl  modo  raccontato  è  fot  amente  in  fa 
renafcere  qnelli;ma  il  prefente  loro  dà  colore 
nelnafcimento  , 

Si  che  babbi  at  e  papauero  r  offa  .foglie  di  mir 
to,capeluenere  ,\auanda,  cipero,  jeme  di  ap'to9 
mirabolani  emblici,noci  di  ciprefjb,  quanto  fia 
una  dramma  per  ciafcuno,qjr  cuoccte  ogni  tua 
niera  di  cofe  in  tre  lire  di  acqua  fino 3cbe  rimari  - 
ga  unaxolate  apprefjo,  &  nell'acqua  fpargt  te 
una  lira  di  aglio  mirtino  :  &  mettete  tutto  in 
una  {officiente  caldaia  pkna  di  acqua  :  Lqua- 
le  tanto  bolla,  cbe  la  giunta  fia  confumata, 
quindi  tritate  (corredi  pino  ,  &  ladano  tan- 
to ,  cbe  ciafcuno  fia  uno  fcropulo  .  mifcbia* 
teinfìeme .  &-  ufate  ottimo  ,  &  facile  ({pe- 
rimento èqueflo. 

Tróuate  offi  di  dattili, & laudano  quefii  me 
fcolate  inoglio  mirtino ,  &  ugnetew.fentirete 
certo  najleruigli  capelli  fubito .  ma  afcoltate 
fegreti  grandinimi  di  natio  a. 

Bjuogliete  uno  fané  di  or^o ,    {ale  in  alca  - 

F    4  na 
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Come  rìnafcano  H  capelli 
na  carta  di  ptcora:&  quefla  ponete  in  uafo  di 
terra  nel  fuoco  tantoché  fia  arfa  la  carta ,  ri 
paney&  il  [ale,  pofcia  in  poluere  ridotta  ogni 
cofa  accompagnate  congrajcia  di  orfo.chi  aui 
farebbeyche  in  cotali  foffe  uirtù  di  mouere  gli 
capelliìpur  è  egli  ucro>&  prouato .  bora  che 
che  diremo  del  feguente  ì 

^Ardete  lucer  te  uerdi ,  talpe ,o  tope ,  che  le 
vogliate  chiamare>ricci  con  le  jpine  :  dipoi  pi- 
gliate uefì>eyapi>mofche,  quante  hauere  ne  po- 
trete.pettate  tutti  gli  arfi,  sfatene  poluere  * 
&  mescolategli con  le  altre  pc  fi  andò .  agginn- 
geteui  alquanto  difuccodi  ferpentaria ,  & 
fateunguento.quefta  compofit  ione  è  delle  mi- 
gliori del  mondo  a  produrre  capelli . 

V no  gentile giouanc  mio  amico  oltre  il  co- 
flumediueniua  calao,  del  che  più  uolte  ram- 
maricatofimeco,&  folkàtandomi  con  conti- 
nui preghi  a  douergli  ritornare  gli  capelli  te- 
nni io  queflo  ordine  .Tr ima  gli  diedi  in  luo- 
go dijiropo  dieci  mattine  continue  lo  offimel- 
le  compofito  in  alquanto  di  acqua  tepida,  di- 
poi gli  feci  figliare  quatro  fcropoli  di  piìolt 
auree ,    cocchie,  ilche  fatto  impofhche  egli 
foffe  rafo  ivfino  fui  uiuo .  oltre  a  dògli  feci 
fregare  la  tefia  con  uh  panno  ruuido  molta 
fhche  n'ufaua  il  {angue,  quindi  gli  fecijpar- 
gere  tartaro  per  più  giorni .  onde  in  brieue 

gli 
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gli  cominciarono  a  /urgerli  belli  capelli,^  co 
fiofì .  nafeono  anebora  peli  tri  qualunque  luo- 
go ui  piace. 

I  Seabbrufciarete  locufle  chiamate  da  alca 
ni  caualette ,  &  api,  &  le  mifebiarete  con  0- 
glio  rofatOyO  mir 'tino ,ouer '0  afjungia. Degne  in 
uero  di  gran  memoria  fono  le  medicine  raccon 
tate  ;  ma  una  mi  fi  para  dauanti  tale ,  che  io. 
non  pofiofenon  fcoprirlaui. 

jLrdetemeiga  dramma  di  galle  in  oglio>& 
figliatene  in  me-^a  di  rame  abbruciato:  & 
due  di  dragaganti.  temperatele  in  acqua  pio- 
uana,nellaquale  dianzi  habbiate  bollite  [cor- 
X?  di  noci,  quefla  untione  lajcio  ftare,cbe  fac- 
cia nafeere  1  capelli  in  ogni  parte  ;  ma  quelli , 
che  nafeono  gli  uedete  più  negri,cbc  coruo.  & 
perciò  gli  huomini)&  le  donne  di  età  matura 
quefla  adoperando  in  uifla  ricuperar ebbono  la 
giouane^a.  ma,  fé  effi  ne  uenifjero ,  fi  come  a 
molti  auieneyfefji  ;  da  capo  gli  radeteyet  ugne 
te  la  tetta  col  feguente  rimedio. 

Fate  Jucco  di  foglie  di  [alice y&  di  foglie  di 
mentba  tantoyche  arrmi  per  ciajcunacofa  a 
tre  onde,  bollitelo  a  picciolo  fuoco  sì,  che  re- 
fluo due  onde,  appreffo  quetto  fopragiugne- 
teui  una  oncia  di  ladano, &fei  di  oglw  mirti- 
*0y&  molto  bene  mifchiato  ungeteui  :  percio- 
che  m  rimonerà  i  capelline  non  [arano  fi  fu 
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^el  tempo  di  Irene  Imperatrice  fu  un  medico 
in  Conflantinopoliyilquale  con  uno  fuo  ft greto 
modo  ritornaua  i  capelli  yche  o  perfuocoyo  ac- 
qua caldayouero  altro  grane  accidente  foJJ ero 
caduti.  Uguale  è  queflo . 

Lauate  la  parti:  priua  di  capellly&  ottima- 
tnenteycomc  poco  auanti  ui  mo(ìraiyc'ó  acqua* 
nellaquale  fi  ano  bolliti  capeluenere^cor^e  di 
olmoy&  unghia  cauallina  tantoyquanto  di  eia- 
[cuna  co  fa  potete  tenere  con  mano. dopo  queflo 
fregate  in  modo  quella  partey  che  diuenga  rof 
fay  &  ugnetcla  con  me  Ile  Jp  limato  tepido. ap- 
preso gittateui  fopra  poluere  fatta  in  quella. 
tnaniera.Trouate  fcor%e  dicaflagna.gufciedi 
nociuoleyunghie  di  capra  ugualmente. tritate 
ogni  co  fa  minutametey&  mefcolate  con  flerco 
di  capra,&  di  gatto  .operate  queflo  modo  ogni 
giorno  una  uolta  ;  che  per  certo  in  poco  tempo 
f urger  anno  capellhdoue  ut  parrà.  Et  queflo  te- 
nete a  memoria. 

Tigliate  oglio  di  noce,  &  di  mirto,  ceray& 
pepe,&  disfacete  tutto:poi  dentro  gittateui  el 
leboro  negroy&  bianco  polueri%atoy& fatene 
nngnetonlquale  molto  gioua  a  tali  difetti,  mi 
ricorda,cbe  molte  doney& huomini  per  alcune 
inf  rmitàyche  loro  haueuano  tolta  a  chi  la  bar- 
bayachi  le  ciglia ,  &  a  chi  gli  capelli  ufarono 
confelke  auenimcnto  la  feguentefoluere. 
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TogUeuano  cantaridi  fecebe  all'ombra ,  & 
a  quelle  lauattano  i  piedi,ct  il  capoy&  le  frega, 
unno  [opra  luoghi  pelati,&  lajaauano. prima 
uinafceuano  uefiche;dipoigli  capelli,  ma  era* 
no  alcuni  ,liquali  poi  che  haueano  compiu- 
ta la  fregagione  ne  haueauo  trite  in  poluere 
Vìifchiato  conmelle  anacardhio  punge- 
vano. 

La  poluere  de  condì  fi  miflacon  c-lio  di  roffi 
di  ona  tue  più  aognaìtra  mediana  fa  nafecre 
capelli , &pcli,  che  in  quello  luogo  l'uno  pon- 
go indifferentemente  in  ttece  dell'altro,  ma  co- 
me  fi  tragga  lo  oglio  dalli  rojji  dtvuay  di  fitto 

ni  dimollrero.  agevolerà  u fato  molto  e  il  fc- 
guente. 

^tbbrufeiate  una  luccrta>&  moltcyhaitcn- 
do  animo  di  feguire  infino  al  finche  trite  mefeo- 
latecon  oglio  min  ino. m  ir  acolo fo  anche,e  faci- 
le è  il  prefente  .  Che  cacciate  la  medclla  delle 
nociuole:  altri  la  dicono  animay&  fecca  fopra 
fina  pietra  calda  la  temperate  con  oglio  di  ra- 
fano .  non  uoglio  tacere  uno  ottimo  a  giouani 
che  deftderano  la  barba. 

^Ardete  abrotano^  fattene  cenere  poi  acco 
Ragnatela  con  oglio  antico  di  oliuay&  ui  ugne  ^ 
te.opera  il  medefimo  la  cenere M giglio  ar[o% 
&mifio  con  acqua.Etnon  meno  fey 

Fate  arroftire  mi  fuoco  due  noci  tatoyche  fi 

pojjano 
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poffano  tritare,&  pigliate  apprefo  una  dram 
ma  di  dattili ,e  quindici  grani  di  pepe:  &  di  ci 
namomo, abrotano  arfo,  nociuole  parimete  ab 
brufciate,ladano,cantaridi,&  condifi  una  dra 
ma  per  uno. bollite  tutte  quefle  cofe  fottilmen- 
te  polueri%atc  in  oglio  rofato,&  conferuate- 
loiperciocbe  fa  capelli  copio  fi, cigli ay  e  barba 
più  che  altro  rimedio,  uince  di  uirtù  tutte  l'al- 
tre da  me  raccontate  una ,  che  già  io  trouai  in 
*  uno  libro  anticho,laquale  è, 

Tritate  con  uino  non  maturo  tre  drame  di 
incenfo,&  una  di  ruta,  che  nafee [opra  le  mon 
tagne,&  preparategli  con  grafeia  di  or fo. nar- 
ra uno  ualente  medico  alcuni  fuoi  medicarne 
ti  affai  commendati, tra  quali  molti  queflo  uno 
al  nofìro  propofìto  m'aggrada  diapriruu 

Comanda  egli,chefi  freghi  ottimamente  il 
luogo  nudo  di  capelli  con  alcuno  panno  humi- 
do,&  infiemecon  poluere  di  tartaro,  o  tarfo  , 
che  chiamate,fino  a  tanto,  che  diuenti  ben  rof 
fo;dipoi  ui  ungiate  con  oglio  maricino, &  lau- 
dano con  quello  diligentemente  me j colato,  di- 
cena ancoraché  per  fare  nafeere  capelli  è  gra 
diffima  medicina  la  feguente. 

Cogliete  porcellane,foglie  di  porri,  api,fter 
co  di  canipiccoli.et  peflo  ogni  co  fa  in  forma  di 
unguento  ugneteuibene.Et  quefta. 

Trouatefierco  di  topo%et  api  ridotti  in  cene 
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re.peflati gli  con  oglio  r  0 fato, & u fatelo,  tato 
i  lajua  efficacia,cbe  chi  ongejfe  le  palme  delle 
manici  J  urger  ebbonofopra.ma  uagliono  titil- 
lale contate  a  rifatto  della  feguente;Pcìoche 
abbraccia  1  più  uirtuofi  femplici,cbe  a  cofi  fat 
ta  materia  fi  conuengano. 

*Aduque  componete  co  oglio  di  ladano  [cor 
%$  di  nociuole,  feor^e  di  cavagne,  di  faua,  offi 
ai  dattili, gufa  e  di  mandorle,^  mirobalani  tà  - 
thebeftano  etafebeduno  uguali  di  pefo:  tanta 
quantità  di  api  abbruciateci  quòta  fono  tut 
te  le  dette  co/e:  &  il  quarto  di  lucerte  arfe.fa 
tene  unt ione:  ebene  jcguir  anno  ?randiffimief 
tetti  .Tra  le  fem  ture  d'Irene  fi  troua  quefta 
breue  e/per  ien^a.  7 

TogUete  ungine  di  a  fino  abbrufciate,&  cor 
na  di  bu*y  ò  di  capra  arfe  Operatele  con  oglio 
Marnino  quefto  è  riputato  il  più  ualorofoycbe 

&moke  M* '  &  ^  ^  f*"e  grandl  fr0Ue  9 
Scriuefi  d un'altro  ufato  per  una  uolta,  & 
venne  molto  ben  fatto;  ma  egli  è  malaveuole  a 
ntrouare  m  ogni  parte  alcune  cofeycon  lequa- 
Ufi  compone:iljuale  è. 

fefrTTrn  H HentTe ad um  lePre • 

nZn  'ì&ftCC°  P°nCtel° in  alcmo  »af°  "n  di 

«rderecofi  nel  uafo.ilcbe j atto  fcopercbiatclo, 
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&  riponete  il  uentre  in  altro  uafo  di  uetro,& 
gittateui  fopra  una  oncia  di  foglie  di  mirto  • 
&  una  di  capeluenere .  dopo  qneflo  arda  una 
altra  noi  tu  nel  forno,  trattenelo  apprefio ,  & 
jottilmcnte  pedate  il  uentre  con  tutto ,  eìr  la 
polite  mefcolate  con  mexja  lira  di  grajeia  di 
orfo,et  mexja  di  oglio  di  rafano, feritatelo  poi 
a  uoUri  bifogni:ma,qualbora  il  uorrcte  adope 
rare:alquanto  di  que&o  con  alcuno  oglio  odo- 
rifero accompagnate;  fi  come  è  lo  oglio  lauri- 
noydi  cberua,&  fìmili.Lafcio  a  uoi,donne,pen 
fare  di  quanto  ualore  debba  effere  cotal  untio 
ne.manon  ue  ne  marauigliate;perciocbe  que- 
lla ftgnora  haueua  il  uanto  di  bauere  i  più  fo 
tenni  rimedi  per  gli  ornamenti  delia  belletta 
delle  donnesche  chi  nella  jua  giouentùfi  cono- 
jcefìe .  lo  oglio  laurino  me  ne  ba  tornato  uno 
rimedio  alla  memoria,cbe  merita  di  non  ftare 
occulto, 

'Però  togliete  una  oncia  di  cenere  di  canna  : 
fétte  dramme  di  cenere  di  rane  arfe  :  cinque  di 
femedi  rucola:  tre  di  ortica,  peflate  ogmeofa 
minatamente  in  oglio  laurino,  &  di  quello  ui 
UgneteAn  altro  modo. 

biglia-te  di  gomma  di  ruta  faluatica,  &  di 
eglio  laurino  quella  uguale  parte ,  ebe  ui  è  in 
pi.icere:&  la  metà  difolfo  uiuo,  &  di  ellebo- 
ro bianco ,& nero.con  cera  mefcolate  detteci 
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&  fatene  ccroto.  ilquale  fi  ponga  fopra  illuo 
goydonenon  fono  capelli ,  che  uerr ano  in  brie 
ne>ottimo,&  fa<jfik  è  qut  Iliache  feguc. 

àrdete  tanto  fak  cotmnune ,  &  armonia* 
cotanto  ui  è  bi fogno  d'adoperar  enfiategli, 
quanto  potete  il  piu>m  aceto  forti(frmo:delqua  - 
le  fatene  empiahri  jepra  il  capo  'ma  fiate  at- 
tentey  che  come  farà  fecco;  co  fui  rifate  conti* 
nuando  tre  giorni^  per  meglio  dir  e  .tanto, che 
nafeano  le  ut fiche diquali  ucnute  terrete  il  wa4 
doyche  di  fot  tom  dimofirerò  di  grandi  fimo  gio  - 
uamentoy& di  piccola  noia  è  il  preferite:  per- 
cioche,  quantunque  a  fanciulli  bafii  la  attinen 
\a>&  il  purgarfi  con  pilole  cocchie:  nondime- 
no tanto  è  piaceuole  il  rimedio  3che  in  cotali  fi 
fuofìcur  amente  ufare. 

Dunque  trouate  aceto  fortey&  altrottan* 
to  oglio  rofatoy  e  mefehiando  Jparget età  fopra 
galanga  polueri^ata:certo  che  non  uitrouare 
te  ingannate  diquefta  untione.ma  quello,  che 
fi  debba  far  c,quando  ne  faranno  uenute  le  ueft 
chemi  piace  .che  apprendiate  da  alcune fcr it- 
turealnoftropropofito  troppo  confaceuoli  da 
te  da  uno  ualente  medico  ad  una  donna  ,  che 
fer  fuoco  hauea  perduti  puffo  che  tutti  1  ca- 
pellina forma  delle  quali  è quefta.H onoranda 
donna.il  modoyche  dobbiate  tener e,percbe  tor 
nino  1  capelli  uofiri ,  fard ,  che  tramate  dieci 
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dramme  di  alcionio  detto  da  alcuni  Jpuma  di 
mare: due  di  euphorbio,  due  di  remolo,&  due 
di  fale;una  di  fìapbifagria,&  una  di  cantari- 
di, accompagnate  ogni  co  fa  con  oglio  necci)  io  y 
commune.queHo  fatto,  togliete  alquanto  di  ci 
folla,&  fate  ui  tanto  fregare  la  pelle  nuda  di 
cape lliyche  diuenti  ben  rojfa,&  poi  ampiaflra 
tela  con  lo  oglio  nella  maniera  detta  compo- 
flo.  Il  feguente  giorno  fe  non  più  tofto,riguar- 
date,  fe  uifiano  nate  alcune  ue fiche  .fe  non  ui 
foffero;nouamente  fate  empiaflro  sì,  che  ne  na 
fcano.ma,fe  ui  faranno,  ugnetele  con  unguen- 
to di  cerufa,ouero  cografeia  di  anitra  infino  a 
tanto,  che  fia  guarito,  inquelmexgo  tempo 
uedrete  bene  fe  furgano  i  capelli:  percioche  no 
furgendo  ej]ì,da  capo  ritornate  a  fare,  quanto 
dauanti  hauete  operato  :  intanto  che  fenja  al 
cuno  fallo  uerranno.  onde  fentendogli  uoi,  ui 
farete  ottimamente  radergli,  sfregare  ogni 
mattina  con  panno .  dipoi  ugneteui  con  oglio 
in  quefla  guifa  fatto  .  prendete  una  oncia  di 
chamemilla,una  di  capeluenere,&  una  di  leui 
ftico,  &  cuocete  in  acqua  a  piccolo  fuoco  fino, 
chele  herbe  fìano  disfatte,  quindi  togliete  una, 
lira  di  que/la  acqua  colata,  &  una  di  oglio  di 
ben.  una  altra  uolta  tornate  lo  oglio,  &  l'ac- 
qua in  uno  uafo  al  fuoco  tanto,  che  folamente 
lo  oglio  ui  rimangaM  quale  ui  ugnerete,  ado 

pera 
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forate,  quanto  io  fcriuo,che  non  trapaferan- 
no  molti  giorniyche  haurete  tboneflo  defiderio 
uoflro. certamente  non  fi  può  opponere  a  que- 
fta  mcdictnaMcbelo  inuentore  di  quella  fuf 
Je  grandi fsimo,&  fauio  huomo;dalla  cui  au- 
torità inuìtato  uno  altro  fuo  rimedio  brieue, 
via  piaceuole  uengo  a  raccontar  ui. 

Tritate  tre  dramme  di  cantaridi  Cecche  fen 
5*  al?>f  caP°>€t  ponetele  in  due  onde  di  oglio 
di  ben  al  fuoco  in  unapentolina.quiui  il  la  (eia- 
te  mefehiando  fino  ,  che  incominci  a  diuenire 
Mlo-apprt/Jo  leuat anelai aggiHgncte  un  po 
co  di  mnjchiOiOHero  di  ambra  ;  accioebe  renda 
Joaue  odore,  con  quetio  fi  ui  fregarne  tanto , 
che  nefoprauengano  le  ueficbe;uoi  uedretefu- 
bttamtnte  nafceregli  capelluet  fappiate,che> 
Se  ageuo.mente  ui  fard  rofja  la  pelle,  &  appa 
uno  le  uefiebe;  haurete  in  pochi  giorni  i  capei 
//.  0-  ciò  non  falla  mai .  ma  riuediamo  «U  no 
meno  diletteuoli,cbe  utili  rimedi  notìrC 

tate  dieci  onde  di  cenere  di  abrotano  :  & 
trouate  due  dramme  di  uentri  di  cantaridi  • 
due  di  nociuole  arfe,  &  tre  di  ladano  .  peflate 
tutt0  con  oglio  ueccbio,&  fatelo  odorifero  con 
alquanto  di  gallia  &  ungeteui  con  di  modi  di 
Jopra  narrati. 

Vigliate fimilment e  feme di  r uccia, di  ria- 
Iturtio  da  alcuni  chiamato  ht  rb*  bmfea,^ 

ii  fui- 
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falnitro, quanto  ui  fiaagrado .  minutamente 
triti  me  [colate  con  fece  liquida .  ouero  il  te- 
gnente. 

Badici  di  canna  ardetey&  congrafeia  di  or 
fo  accompagnategli  ne  uoflri  feruigi .  percio- 
che  ui  faranno  gr  andiamo  profitto. 

Vate  cenere  di  piccole  rane  in  una  pentola 
coperchiate^  arfe.appreffo  prendete  ellebo- 
ro bianco yT adici  di  canna  brufciate>pepe  bian 
co  in  pari  quantit  attemperate  ogni  co  fa  in  ace 
to,nellaquale  bagnata  una  pc^a  ui  farete  ot 
t imamente  fregare,  quindi  ui  ugnerete,  non  è 
da  lafciare  parimenti  quellayche  fegue. 

Fjuolgete  il  più,  che  potete  in  uif chiodi 
quercia  f andar  aca  poluerixata.dipoi  con  fai- 
nitro  >  cjr  panno  hauendo  fregato  bene  il  luo- 
go 9  ungeteui.  nafeeranno  in  pochi  giorni  i  ca- 
pelli, ti  mede  fimo  per  la  feguente  medicina 
auerrà  . 

TritatCy& peHate  in  aceto  una  dramma  di 
fciLUy&  una  di  elleboro  bianco .  fatto  dianzi 
quello  che  tante  uolte  è  flato  per  me  auertito, 
cioè  le  fregagioni  conpanno>&  jalnitroyporre 
te  detta  compofitione  Jopra  la  teftacche  non 
ue  ne  pentirete. 

Molte  donne  mi  giurano',ma  io  non  lo  ho  già 
mai  provato,  che  fregando  ma  buona  quatitì 
di  teli  e  di  mofche  [opra  un  luogo  bi fogno fo  di 

capelli 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  Secondo. 

capelli  gli  producono  jitbito .  Vogliono  appref 
fo  quello  ìcbcy  fe  é 

Vigliate  uguale  quantità  di  polueredi  to- 
pi arfi  ,  poluere  di  denti  di  cauallo ,  poluere 
di  feor^e  di  canna  tutte  abbruciate,  grafeia 
diorfo,  &  medolla  di  cerno ,  con  gran  cu  ra 
riuolgcte  cgni  co  fa.  nel  mtllc ,  &  ne  fate  tra- 
tione;  haurete  il  mede  fimo .  Dijfc  poco  tempo 
fa  uno  medico  ad  alcune  dome,  che  a  lui  per  fi . 
miti ''.aiuti  erano  ricorfijn  poche  parole  oitefli 
rimedi.  1 

Fregatati  il  capo  con  aceto  accompagnato 
dafainitroyo  da  foglie  di  fico  infino,  che  nafta 
il  Jangua  [quale  fiatate ,  &  ponetcui  fufo 
uno  cmpiajlro  dibieta  cotta  in  nino  :  fe  non  iti 
piace  la  bicte- metteteti!  fichi  fecchi  bolliti,  et 
pe/ii  pur  nel  mno:&  fe  quello  non  u  abrada  ; 
fatcui  empiaftrodì  farina  di  lente  bollita  in 
tano >ct>fe  più  caro  uifoffcuno  cerotomifehia- 
te  in  pece  liquida  cantaridi  abbruciate  tanto, 
che  uenga  in  forma  tale:  onero  piotiate  fuco 
di  tapfia,cjr  co  cera  disfatta  il  mefivlate.  eia  ~ 
faina  delle  dette  maniere  piacque  fommayncn 
te  alle  donnemia  udedo  parlare  di  jan^ucftet 
tero  tutte  trafefleffapur  rafficurattfinelua  - 
lore  del  medico  fecero  quello3cbe  impalo  loro 
hauea.  fche  Jbprauennerogli  capelli  in  tanta 
tObouda^cùt  alle  uolte  loro  rincrc fiatano. 
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ma  bora  defeendiamo  ad  altri. 

Minutamente  riducete  in  poluere  alquato 
di  pernice ,  &  fregate  la  carne ,  quanto  poti  te 
{offerire  conquella.apprejjb  bagnateui  coace 
toynelquale  fiano  mille  uguali  parti  di  fai- 
nitro,  di  fale  armoniaco,  &  difolfo  uiuo .  noi 
medefime  renderete  tefiimoniaxa  della  opera 
fuaifi  come  fece  una  a  me: alla  quale  per  infer 
mità  erano  caduti  i capelli,con  lafeguéte,cbc 

10  le  infegnaL 

Toneteper  uno  mefe  al  Sole  una  lira  digra 
feia  di  bue.ilquale  finito,  pigliate  una  oncia  di 
adrace:  una,  &  me%£a  difucco  ditapfia:una 
dimirrba:me%£a  lira  dipolitrico,  (érmeigA 
di  gallitrico;una  di  milza  diafìno,&  altrotta 
to  di  ladano  .tritate  U  ladano  in  un  poco  di  ui- 
no:ilgra) ciò  fate  disfare  al  uapore  dell* acqua* 
ebe  bolladamil^a  dell' afino  infieme  col  poli- 
trico,  &  gallitrico  feccatè  in  alcuna  pentola 
nuoua.onde,quado  baurete  disfatto,et  ridotto 
in  poluere  ogni  cofa\tutto  in  uno  coponete  con 
cglio  gleucino ,  o  fabino .  pofeia  ufatelo  dopo 

11  bagno  della  tefta.  Similmete  produce  capelli 
ingràdiffima  copia;  fe  pigliate  lapis  la%iili,<$' 
quello  polueri^ato  fregate  fopra  la  tejla  oue 
ro  co  oglio  laurino' l  mescolatela  etiadio  il  me 
de  fimo  il  lapis  armeno  con  jpica  accompagni- 
to.  ritornano  anebora  con  quefto  unguento. 

Ti- 
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Vigliate  mofche,alle  quali  Iettate  le  ali,  & 
la  tefla,nociuole  arfe,&  grafcia  di  capra.mi- 
fcbiate  infume  ognico[a,e  fatene  ungueto.gli 
rivedrete  più  belli,  che  dauanti  non  erano.ma 
accrefce  loro  grandi ffima  beitela ,  (jr gli  fa 
nafccre  in  brieue  il  melle  in  quella  guifa  tre- 
parato. 

Trouateil  lapis  hematitis  ,&  fottilmente 
macinatelo  dipoi  babbiate  melle  j}>umatoyet  in 
quello  beniffimo  il  rivolgete,  &  tifatelo .  Vo- 
glio  an%i,  che  w  ponga  fine  a  quella  parte  nar- 
rami una,o  due  frette  di  acque, che  fen^a  alca 
na  dimora  portano  grandiffima  abondanra  di 
capelli.  x 

Mora  cercate  dibautre  feme  di  pimpinella* 
hcrba,&  radici  di  petro felino, et  parimenti  di 
ap:o,&  ai  aro,fenape,&maslice  tanto ,  che 
t una  frette  non  auan%i  di  pefo  l'altra,  tritate- 
le minuti f jimamente, &  inuolgete  ognicofa  in 
[angue  di  capro  aggìugnendoui  alquanto  di 
aceto .  fatela  [lare  tn  alcuno  uafo  uetriato  , 
&  bene  coperchiato  sì,  che  non  reftirì,  alcuni 
pomi .  dipoi  cauatene  acqua  per  lambico  : 
della  quale  lavandone  il  capo  pkno  di  tigna , 
er/en^  capelli  in  fiat  io  di  noui  giorni, o  il  piti 
dodici,  ue  la  renderà  netta,  &  bella  :  i  capelli 
appreffe s  a  guifa  di  berbette  nafeenti,  uedre- 
te  mancamente  /urgere.  Egli  miconuiene 
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lafciare  di  contami  l'altra  acqua  :  percioebe 
non  vorrei  efjcre  tenuto  gran  promettitore, ti- 
po feia  nulla  attendere. ui pr  orni  fi, non  ha mol- 
to,di  dimoftrarui,come  fi  faccia  lo  oglio  di  rof 
fi  di  oua:  &  pereto  a  quello  difeendere  mi  bifo- 
gna:  &  non  fen%a  ragione  nel  nero:  percioebe 
con  lunghe  e/per ien%e  è  flato  pronato, che, la^ 
feio  Tiare  di  rigenerare  fubit amente  i  capelli 
fimtli  a  fila  $oro\egli  nettai  purga  la  pelle9 
caccia  le  nolatiche,&  fana  tutti  gli  altri  difet 
ti  della  carne. 

Onde  ni  dico,  che  a  canario, ui  conuiene  tro 
uareoua,  quanto  oglio  defider atedi  hanere: 
&  quelle  cuccete  inacqua  col  gufeio  infino  a 
tantoché  fiano  ben  dure. trattene  tutti  gli  rof 
fi ,  &  nel  mortaio  gli  peflate  una  buona  pe?j 
ra,zr  finalmente  riducetegli  nella  forma  d'u- 
ri opane .  ilquale  in  uno  piccolo  fiacco  per  ciò 
fatto  ponete, &  nel  torchio  il  Jerrate,  &ftri- 
</net  e  fino, che  ri  e  fica  lo  oglio. queflo  neramente 
ttouarcte  infallibile  alle  contate  infermità . 
.  Alt  ri  fono, eh  e  fingono  in  alcuna  patella  i  rof 
lii&poi ne  cauano  lo  oglio* 
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Li  capelli  come  non  rinafcano  mai. 
Cap.  IH. 

E  EGLI  ui  farà  meflieri,Bel- 
hjjìrne  donne,  dirimouerc  a  fi 
jai  capelli  da  alcuna  parte  ; 
ui  faranno  piacevoli  medici 
ne  y  &fen%a  noia  le  raccota 
te  dame  là,  dotte  fi  ragiona 
de  rimedi  buoni  a  madare  uia  ipeli.ma,fe  in  le 
uare  quelli  ui  conuenif e  andare  con  riguardo  ; 
fi  come  nelle  ciglia  attiene ,  &  tal  fiata  nella 
fronte;  far etegliui  cauare  con  ingegni  a  queflo 
feruigio  atti,o  con  filo,  ouero  con  <{omma  di  pi - 
no,o  ditremetina  pofla  fopra  le  dita,  &  altri 
fimtlt  modiJipoi,fe  baurete defio,cheno rina- 
fcano  giamavMgnateuico  alcuna  delle  fe>'ue^ 
ti  compofitioni  oltre  mifuragioueuoli. 

Si  che  togliete  una  oncia  digoma  dibedera, 
una  di  oua  di  formiche, una  di  oropimento.  e*r 
una  di  colopbonia:  una,&  mc^a  di  fanguifit 
ghe  dette  in  alcune  parti  fanguettele  arfe .  di 
quefie  tutte  cofe  fatene  poluere,&  infume  me 
J colate  confangue  di  rane,  con  quefla  unitone 
tepida  fregate  alquato  il  luogo ,  donde  bauete 
trattl&c*pelli.&  queflo  ufate  uno  mefe. 
Bellijfima  maniera  ancora  di  impedire  i  ca- 
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pelli,  che  non  ritornino,  è  ;  fe  ui  bagnerete  con 
f'ucco  di  cicuta  miflo  in  alcune  gocciole  di  ac- 
qua tre  giorni ,  ma  io  ut  conforto  a  feguire  in 
fnoyche  ftanopaffate  due  termini  del  nafeimen- 
to  loro.Hanno  affai  belle  done  per  le  mani  una 
untione ,  lacuale  è . 

Che  carnate  fangue  da  uipiflrelli ,  &  fuoco 
dthedera>&  di  raphano ,  e  trouaie  fiele  di  ca- 
pro .  tutte  quefle  materie  infieme  componete. 
&  della  compofitione  ugneteui  fpeffo.me  ne  fa- 
amene  una  altra  donata  da  un  medico  ad  una, 
gran  donnadaquale  a  /coprir  ut  uengo  • 

Fatt  ui  campr are  carne  dì  uacca,  &  lafcia- 
tela  corrompere  sì ,  che  diuenga  tutta  piena  di 
uermi.  liquali  uer  mi  fate  cadere  tutti  in  agre- 
fte>&  quiuififliano  una  hora.  quindi  gli  pone- 
te al  fole  tanto,che  fiano  fecchi:&  di  nuouogli 
tornate  nella  agrefle  a  far  fi  molli ,  &  appreffo 
afeccarfi  .  &  cotal  gioco  duri  fette  giorni,  fi- 
nalmente riducetegli  in  poluere,dellaquale  po 
netefopra  la  fronte Ài  tanta  for%aèqueflapol- 
uere,che  affai  mi  dicono,che  ufata  una  fola  uol 
ta  non  apparuero  giamai  nello  auenire  ne  peli* 
ne  capelli,doue  lor  non  piacquero.  ma,fe  crede- 
te di  potere  condurre  una  compofitione  al  fuo 
fine{di  uoglia  la  ui  dirhma  temo3non  ne  faccia 
te  nulla  ;f  cioche  non  fen%a  malageuole%^a  tro 
uer  et  e  tutte  le  cofe  in  uno  medefimo  tepo.egli  è 
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ueroych e yfe quando  hauretemodo  di  raccogl'w 
re  una  tal  fiata  ,  &  altra  uolta  una  altra;  la 
toglierete;  facilmente  la  fedirete,  la  compofi- 
tioneé. 

Che  ritrouiate  grafcia  di  rane ,  di  talpa  no- 
minata in  alcuni  luoghi  topa,  &  di  uipijlrello. 
&  mescolate  tutto  con  gomma  di  bedera ,  & 
formate  unguento, delquale  ui  ugnete  più  uol- 
tc:  che,  fe  uiuefle  eternamente  con  cotejli  capi; 
non  rinafccranno  maunon  meno  ualeuole  è  que 
(ìa,che  niene  appreffo. 

Mcfcbiate  opio ,  &  iufquiamo  triti  fottìi- 
mente  con  aceto  :  dipoi  ugnete  ogni  dì  i  capel- 
li.  fent irete  fempre  la  fronte  fen^a  uno  pelo 
fopra  .  non  è  da  meno  della  raccontata  quel- 
la, che  fegue. 

T  efìat  e  minutamente  alquanto  di  caftoreo: 
&  quello  con  melle  Jpumato  preparate,  in  brie 
Me  ut  renderà  la  pelle  lucente,  &  ièlla,  in  tan- 
to che  non  uiapparrà  fegno,ct)€  uift  fiero  mai 
capelli .  ma  confederate  diligentiffimamente 
quella . 

Cuccete  uno  riccio  in  oglio  fen%a  mouerui 
tofa  del  mondo  in  maniera,  che  fia  qua  fi  disfat 
to,&  confumato,  apprejjo  cercate  ona  di  for- 
miche ,  quanto  trouare  ne  potete,  &  ben  pefle 
ottimamente  leriuolgete  in  predetto  oglio  .  é 
cofi  euidente  medicina ,cbe  non  mi  accade  a  ciò 
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incitami,  ma  però  non  uoglio,  che  ne  farciva- 
te una,cbe  ci  fi  para  dauanti. 

Vigliate  alcuni  uipiftrelli,&  fuenategli  con 
uno  coltello  piccolo.il [angue,  che  rìufcirà,co- 
gliete,  &  con  feme  di  cicuta  ottimamente  tri» 
io  lo  accompagnate,  taccio  anco  di  quefla;per- 
cioche  mi  pare  fouerchio  a  dar  ut  con  figlio  di 
ciò,che  meglio  di  alcuni  altri  intendete,  &  lun- 
gamente prouato  hauete .  cofi  ad  altra  piana» 
mente  me  ne  uerro . 

Cercate  alla  jpeciariadi  una  oncia  di  gom- 
ma di  hedera:mex£a  di  oropimento,me7^a  dì 
pece  greca ,  &  mex^a  diurne  di  cicuta  :  due 
drame  di  ca(loreo:una  di  opio:&  una,&  me?- 
%a  di  influiamo .  di  tutte  quefte  cofe  fate  un- 
guento con  [angue  di  rana  y&  [ucco  di  cicuta, 
tlquale  u[ate  con  [erma  certezza  di  non  riue- 
dere  mai  più  ne  peli,  ne  capelli  in  quella  partc9 
donde  tratti  negli  haurete .  ma  non  mi  pare  di 
nafeonderrài  alcuno  uero [egreto  per  co[a,  che 
detto  fi  fia . 

Siche  tratte  f angue  di  alcuni  uipiftrelli,& 
togliete  di  [angue  humano ,  &  dicaffia  frefea 
uguale  quantità .  dopo  quefto  cogliete  oua  di 
formiche,  feme  dì  iu[quiamo,&  feme  di  papa» 
uero  negro,  &  tutti  di  uguale  pefo  tritate  mi- 
nutamente, accompagnandogli  con  gli  liquori 
narrati.ugnctcui  luna  fera  con  quefto  unguen- 
to, et 
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Libro  Secondo .  ^4 
to9&  V altra  con  oglio  di  papauero  mro.  Hora 
battendo  io  riguardo  alualore  de  fupradetti 
modi yegli  mi  pare  affai  bene  hauere  ragionato, 
quanto  intorno  allaprefente  materia  baflktut- 
tauia  ,  percioche  conofco  di  piacer  ni  ;  pur  fc- 
guir$  aitanti. 

Che  pigliate  terra  chimolia,  <&  cernia  tan~ 
ta  chefiano  pari  di  pefo,  &  tanto  alumedi  roc  - 
ca  y  che  fia  la  metà  della  cerufa .  fate  di  quefle 
cofe  una  compofitione  con  fucco  di  iu fruiamo 
uerdeyouero  con  acqua  mifta  in  aceto,nellaqua 
le  fia  cotto  feme  di  influiamo. ungete;chc  fe  ciò 
farete  affai  uolte:non  rinafceranno  peli  in  alcit 
na  parte  della  uoflra  perfona,che  dauanti  ha- 
uretecauati. 

Ma  tra  l'altre  quefla  una  medicina  è  òtti- 
ma ad  impedire  il  nafcimento  de  capelli  :  cioè4, 
fe  pigliate  uno  uipifirello ,  &  fotto  luna  delle 
orecchie  cauarete  fangue,  delquale  tepido  ui 
fate  bagnare,  è  buono  ricordoy&  degno  dime- 
moria:ma  non  meno  utiky&  brieue,& più  fa- 
cile è  il  feguente. 

S piccate  dalli  uaffelli  la  fece  fecca,  che  ui  ri 
mane  apprefa:  poi  che  lungamente  effvfono  fla 
ti  uoti:  laquale  da  molti  è  chiamata  tartaro,et 
da  molti  tarfo.  que/lo  cotale  mefeolate  bene  co 
melle  fyumato.  pofeia  ui  ugnete .  toglie  mira- 
bilmente la  forila  a  capelli,  che  non  tornino,  et 

imi- 


\ 
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Come  non  nnafcnno  i  capelli 

molto  uagliono  a  quefta  bifogna  legomme^che 
dpprefio  uidirò. 

Cogliete  gomma  di  uite  alba>  di  bedera,  ejr 
di  brionia .  componetele  con  ogiio  inftpido  ,  <jr 
tifate  per  ungente  molte  uirtà,&  grandi  han 
no  cotali  liquori  ima  in  co  fi  fatto  feruigio  ne  le 
hanno  grandiffwie  le  oua  di  formiche ,  delie- 
quali  anebora  che  in  diuerft  luoghi  ne  babbìa- 
rno  fatta  mentione  nondimeno  occorrendomi 
hora  alcuno  compenfo  al  nofìro  propofito  con- 
faceuole  molto ,  nelquale  fi  ricordano  >  di  mo- 
ftrarle  intendo. 

Vigliate  dunque  uguale  quantità  di  oua  di 
formiche yfangue  dirane9&  rugine  di ferro3& 
tutto  inftemecon  faliua  a  digiuno  componete» 
fer  modo  quefio  rimedio  ferrerà  la  (lradaycke 
i  capelli  non  uibauranno  luogo  alcuno.  Somi- 
gliante al  detto  è. 

Se  cauarete  il  fiele  ad  uno  riccio ,  &  ad 
uno  merloidipoi  toglierete gufeie  di  cappe  ab- 
bruciate &  le  farete  in  poluere .  appreffo  in 
uno  ridotta  ognicofa  con  fanguedi  uipiflrello 
temperate  ,  non  è  cofa  al  mondo  megliore > 
ungendo  „  ma  che  farà  a  uoflro  giudicw  la  fe- 
rvente t 

Trate  dal  nido  piccoli  rondinelli,&  ardete 
gli  in  unoforno>&  della  cenere  Uro  fate  untia 


ne 
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Libro  Secondo.  yy 
ne  con  latte  di  titbimalo.folamente  il  latte  del 
la  berba  detta  è  bacante  a  quejlo  [eruigio.Voi 
medcfime  [apete  yjen^a  ch'io  nel  dicatquanto 
fiammico  il  riccio  a  uoftri  capelli:  tuttauid 
udite  come» 

Vccidete  uno  riccio,&di  lui prendeteti fie 
kitt  il  [angue*  e  poneteli  a  ficcare,  oltre  a  età 
tritategli  in  polutreminuttffima ,  &  con  ca- 
ftoreo,  &  rugine  di  [erro  gli  mefiolate .  quin- 
di la  mattina  a  digiuno  con  la  [aliua  andate 
le  dette  polucre  temperando  .la  mede  finta  tér- 
tu  ha* 

1  Che  ui[acciate  portare  gomma  arabica,dra  - 
gagantiy  uerierame  ar[oy  &  nonar[oy  arfini- 
coy  tutte  &  tre  le  frette  de  pepi,  pietra  bema- 
tuey  amido,  rubia  da  t tutori ,  battitura  di  ra- 
me bruciato  tanto  per  cìa[cunoyche  fi  a  al  pe- 
to di  due  dramme:unay&me^a  di  [angue  di 
drago  y&  altrot tanto  di  acacia  :  una  di  )ncen- 
[oyuna  di  [pica*  <&•  una  di  lido ,  &  fimilmen- 
te  di  galla  ar[a  :  quattro  dramme  di  [arco- 
cola  ,  &  il  fimile  di  ammoniaco .  difibluete  lo 
ammoniaco  con  acqua  dnutay&con  [ucco  di 
cedro  ,  onero  di  limone  .  doue  fimilmente 

Tando ^      toluen^ate  Porme>  mefeo- 

Sono  anebor  uiue,  &  più*  ebe  mai  [fero  , 
belle  alcune  giouam,  alle  quali  [h  molirato% 

cbey 


L 


Come  li  capelli  non  rjnafcano 

^hc,fecllc  fifaceuano  recare  f fi  lio, por  celiane» 
&  una  colomba  ,  del  cui  [angue  ne  pigliaffero 
tanto,  chef  off  e  fofficiete  a  riccuere  l'altre  due 
fpetie  in  minuta  poluere  ridotte ;non  [urger eh 
bono  mai  più  capellino  peli  in  quella  parte  , 
nella  quale  piuuolte  con  detta  compofitione 
fi  haueffero  toccato,&  untorelle  a  ciò  non  fu- 
rono pigre,  ne  lente:  ma  ritrouato  tutto  quel- 
lo >cbc  era  hifogno,  il  fecero,  &  ufarono .  ilche 
loro  uenne  co  fi  ben  fatto,  che  infìno  a  quefla  ho 
ra  nò  e  accaduto  loro  di  chiamare  la  maefìra, 
che  lor  f nella  i  capelli,  ma  che  ui  parrà  di  al  cu 
na  altra  da  no  douereejfere  pofpofta  aqualun 
que  che  fia  delle  raccontate. 

Dauano  opera  altre  non  meno  uaghe ,  che 
gentili  donne,che  loro  foffero  trouate  corna  di 
Macca, alcune  di  rocca, &  papautro  negro .  il- 
che fatto  haueano  he  due  lire  di  fanguefrefeo 
pur  di  uacca  ,  nel  quale  riponeuano  per  uno 
giorno,  &  una  notte  la  poluere  fatta  delle  cor 
na,del  papauero,&  dello  alume.apprejfo  met- 
tevano in  uno  lambico  il  [angue  con  tutto ,  & 
ftillauano  acqua.de Ila  quale  per  tutto  il  tem- 
po,che  durò,  fi  unfero  ogni  fera.  &  nel  tempo 
auenire  non  apparue  loro  in  fronte  capello . 
1?  tanto  ad  ogniuno  nota  quella  compofitio- 
ne,che  fifa  con  acqua  dì  folatro,che  faccio  fol- 
lia a  parlarne: nondimeno,  perche  he.  crefeonjo 

alcune 
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Libro  Secondo.  y£ 

alcune  fempliectte  fanciulle  y  &  uergo^nofe, 
ma  uagh*  di  fapere;a  quelle  di  uoglia  mi  pia- 
ce d'in  fegnar  e. 

Fat cui  comprare  tuoniamo,  fangue  di  dm  - , 
sgomma  arabica  ,  cjr  incenfo  bianco  tanto  , 
che  in  tutto  ftano  tre  onde .  pettate  e^nitofa 
infume  nel  mortaio,  e>  andai t -ni  (b argenti  l'o- 
pra acqua  difolatrofinoycbcdiueza,  come  fai- 
fa.riferbatela  in  alcuna  ampolla] bagnandoui 
jpctfo. apparate  noi  anchor  quetta  ottima  me  - 
duina. 

Operatele  uifia  portato  fangue  di  rana, 
terra  figillata ,  fumarii,  &  roft:  delle  quali 
tutte  cofe  fatene  poluere ,  laqualc  mettete  a 
macerar  fi  in  aceto ,  &  fucco  difemprcuiua  in  - 
fieme  compofli  ucntiquattro  bore .  dipoi  fate 
jf  alarne  acqua  al  lar,ibico.& di  qucììa ftefio, 
et  qua  fi  ogni  fera,come  andate  a  dormire  lana  - 
te  il  luogoydoue  erano  capelli :pcrcioche  in  que  - 
Stagnila  adoperando  non  rinafeeranno  .  Et  la 
jequente notate . 

H  abbiate  tre  dramme  di  damili  acerbi  ar- 
Jt:due  di  falcatatene  poluere,  e  quella  me  fa- 
tate con  Uerco  di  topo3e  melle:ancbe  ne  haure- 
tebuoniffimo  compenfo. 

*  1  ì  Et  trJ  tHttel>altre  medicine  non  trono  io 
<f  più  efficace  di  quefia .  Cbe  togliete  rubine  di 
terrò,  cr  cenere  di  cappeabbn<fciate,& con 

m 


la 


I 
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Come  i  capelli  fefsi  Ci  curano 

la  falnia  a  digiuno  le  riducete  in  uno  •  Egli  e 
il  uero,che  fa  dolere  alquanto  la  carnema  per 
quefto  non  ftate,che  non  potete  megliorare. 

I  capelli  fefsi  con  quali  rimedi  fi 
curano.  Cap.  1 1 1 1. 

OMM.AMI.VTt  mi  (piace- 
rebbe di  pale  far  ni  molte  mai* 
niere  di  produrre  capelli;  fe 
quelli  nati  patiffero  qualche 
difetto  ;  come  farebbe,  fe 
furgeffero  fcfjì ,  intricati,  & 
con  cotali  altri  malori.  &  perciò,  affine,che  ne 
a  me  noia,  ne  a  uoi  dolore  di  quefto  affanno  no 
fegua  ;  ho  meco  fteffo  propofto  di  pigliarci 
prouedimento .  onde ,  quando  i  capelli  uo- 
ftri  uedrete  feffì  ;  farete  prefte  con  alcuno  cofi 
fatto  ricordo . 

La  fera  aitanti  il  giorno ,  che  intendete  di 
lauart  i  capelli,  pigliate  oglio,  <&  acqua  in  pa- 
ri quantità,  &  mettete  l'un*>dr  l* altra  in  una 
guaflada:nella  quale  conquaffategli  tantoché 
no  fi  conofea  più  loglio, che  l'acqua.dipoi  ugnt- 
teui  molto  bene  i  capelli, ,&  la  mattina  feguen- 
te  bagnategli  con  tale  lauanda. 

Bollite  in  acqua  tutta  la  pianta  del  mal ua- 
uifcoydelpfilio,  ^  frafebe  di  [alici;  di  quefta  la- 

uateui 


Libro  Secondo. 
•attui  d  capo.cbe  impediranno,  che  gli  capel- 
li non  fi  fendano.  ma,figl,  haurete  fefsi;ui  con  - 
mene  tagliarli  tnfino  fattola  fenditura: &ap- 
preffa  ugnerfi,  &  bagnarfi  nella  guifa  raccon- 
tata, dai  che  potete  per  noi  mede/imo  compre- 
derc  il  ualorc  di  quella:  ih/ualena»  fi  deebia- 
/imare;maperòlo  infrafiritto  unguento  ni 
conjigtio  a  preparami . 

. .  °"cie  *W*  *  mtr$òt&  due 

il  j  oglie  difalcc.-quattro  di  aglio  minino,  cr 
feif crapuli  di  ladano  polucn^to  ,  due  onde 
di  mirabolani  emblici  in  polucre  ridotti ,  & 
due  di  umo.bollne  tutto  infume  a  piccalo  fuo- 
co tato,  che  la  ter^a  parte  del  uino  fia  uenuta 
al  mente.con  tale  untione  uf  bamante  la  cote- 
na ,  &  la  eternità  de  capei 'lì.  ma  prima ,  che 
facciate  queflo,  tagliate, fecondo  che  difopra 
e  detto.i  capelli  fatto  le  fenditure  loro,  è  mira- 
bile rimedio  non  minore  per  auentura  di  quel  - 
lo,  ebefegue .  7 

,  ]  'ritfff™™t*mente,quanto  potete  il  più, 

HlKàxfalue,&dimino.dipoìp4atcleotti- 
manente  ,&cauatene  per  ciafeuna  co  fa  mer- 
Y  oncia di  fucco  .queflo  riponete  in  alcu- 
na■  pmolina,  e  balla  si,  chela  ter^a  parte 

1,1!     T' &  tUtt0  m!imeio  Scompa- 
gnate con  oglìo  mirtino .  ugneteui  il  capo  man- 
ti X}> 
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Come  i  capelli  diuengano  lunghi 
dopo  il  bagno  :  che  non  folamente  narri 
alle  aperiture  de  capelli:  ma,fe  ue  ne  mancaf- 
fero;gli  produrrai  gli  prodotti  non  lafcierà 
cadere,  &  tanti,  &  cofi  fatti  capelli  da  quello 
haurete,  che  ui  farà  caro  un  the  foro  di  bauer- 
lo  apparato* 

SEC  ONDA    ? A  R  T  E 

Delli  rimedi    che  generano  capelli 
molti ,  &  che  pochi  ne  pro- 
ducano • 

I  capelli  con  quali  modi  uengano  copiofi. 
Cap.  I . 

VjL^r  Vistar  E,  leg- 
giadre donne ,  egli  mi  fi  mo- 
jiri,  che  gli  ragionamenti  no 
ftri  intorno  la  uia  di  produr 
re  affai  capelli,  pano  flati  ta\ 
li,  che  parole  non  ci  debbano 
hauerc  luogo  nondimeno  a  uoflro  fodisfacimen 
to  alcune  cofe  di  ricordar  ui  intendo .  ma  bene 
ni  dicoyche,fe  li  compenfi  dati  a  riducere  quel- 
li uorrete  ufareyquando  non  hauefie  quella  abo- 
danxa  di  capelli)  che  defiderateiue  ne  rifuge- 
ranno tanti,  che  rimarrete  contenteJuttaui* 

per 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  Secondo,  y  3 

per  fornire  lo  ordine  mio  qualche  rifugio  ni 
fretterò  . 

Vigliate  tre  onde  ài  politbrico  :  una  di  la- 
dano,una  di  mirto,  &  altrottanto  di  Trucca  ar~ 
fa .  ponete  in  uno  uafo  di  uetro  dieci  lire  di  ac- 
qua,nellaquale  tutte  le  dette cofe  polueri^ate 
(ijliano .  &  quiui  le  lafciate  uinti  giorni  me- 
Jcbiando  ogni  dì  una  uolta  l'acqua  con  uno  pie 
colo  legno  di  f alice  .bollite  ultimamente  tutta 
la  copofttionc  sì,chefi  con  fumi  la  ter^a  parte. 
Cir  pofciaui  lanate  il  capo.tenendo  queflo  coflu 
me  non  ui  mancheranno  capelli  in  capo.  Ma  gli 
accrefce,&  conferita  marauigliojamente  cofì 
fatta  medicina. 

^  Cuocete  feme  di  maluauifco  in  oglio  di  oliua 
tatoyebe  egli  dtuenghi  fpeflo.  &  di  queflo  oglio 
ugneteui  quattroyo  fei  uolte  nell'hora,che  an- 
date a  dormire,  fatto  queflo  h abbiate  di  detto 
feme  quella  quantità ,  che  ui  piace  :  &  fatelo 
bollire  in  ac  qua  fino ,  che  fia  cotto  :  dellaquale 
acqua  ui  bagnarne  molto  bene  la  tcfìa:cbe  no 
fen^a  utilità  durerete  quella  fatica .  Con  uno 
modo  fintile  a  queflo ,ma  con  diuerfi  precetti  ri 
cnperò  una  donna  i  capelli ,  liquali  radi  molto 
in  capo  lenafceano.  &ù. 

C  he  facciate  cuocere  in  fei  onde  di  uino  im- 
matu  ro;due  di  oglio  di  leti f co:  due  di  quello  di  V 
mirto >&  due  di  oglio  di  ladano,  quattro  onde 

H    2.  di 


Cornei  capelli  dmeugano  lunghi 

di  capeluenere  macerato  per  due  giorni  in  det- 
to uino.  &  (liano  tanto  al  fuoco, che  ìlriino  fia 
rifoluto  in  fumo .  ugneteui  bene;  che  più  utile 
cofa  non  trouerete.ma,quando  bagnar  ut  uor* 
rete  il  capo  componete  queflo  bagno. 

Trate  uino  bianco  tanto,  quanto  ui  è  in  pia 
cere  d'adoperare ,  &  ponetelo  al  fuoco .  come 
bolle*  co  fi  ui  gittate  con  amenduele  mani  co/i 
fatta  cenere,  cogliete  una  buona  quàtità  di  ca- 
feluenere,&  quello  ftefo  all'ombra  feccatc.di- 
*poi  abbrufciatelo:e  di  cotefla  cenere  riponete 
nel  uino.no  conofco  al  modo  rimedio  megliorc 
di  queflo.  marciò  no  mi  rimarrò  io  di  narrar» 
ne  degli  altri  profitteuoli  molto,<&  no  noìofi. 

Si  cheto  uoglio ,  che  facciate  cattare  dalla 
ter  ra  una  di  quelle  yucche  faluaticbe,che  mfé 
donne ,  ufate  per  fare  acqua  in  accrefeimenta 
della  uoflra  bellezza .  &  quella  fate ,  che  fio. 
netta,  dopo  quefiocon  uno  coltello  fateui  una 
buco  tale,  quale,  può  in  quella  capire,  &  em- 
pietelo di  oglio  di  lenti fco,ilquale  fi  a  tinto  per 
noi  con  alquanto  di  offrano .  bollaui  entro 
sì ,  che  Uter^  fia  uenuto  al  niente .  quindi  il 
mouete,&  in  alcuno  mortaio  colatelo inelqua- 
le  ui  fia  una  lira  dtfìnifjìmo  melle  .  &  quefte 
due  cofe  in  giti  fa  peftate>&  dimenate, che  una, 
fola  diuengano.  dopo  queflo  fliilatene  acqua  a 
Umbuo* 

li 
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ti  capelli  per  quali  maniere  d.uehgano  ra- 
di, &  pochi.         Cap.  1 1 . 

0  porto  fermiffima  opinione» 
che  quanto  più  in  quefia  par 
tao  farò  brune,  tanto  più 
ni  dourò  piacere  :  pcrcioclye 
muna  di  noi  ci  ha,  che  bab- 
bia  caro,  che  gli  capelli  tuoi 
fi  dileguino:  anV  ho  io  ucduto  Jouent e  alcuna 
femmettacon  una  grandina  quantità  di  ca- 
pelli tncapo,cbejuoinon  erano;ma  di  qualche 
altra  ,  che  per  più  non  potere  gli  ne  bauea  do- 
nati,  tuttauiauengono  certe  uoylie,  in  tanto 
che  per  non  dare  loro  cagione  d,  peggio  mi  pÌ4. 
ce  di  cotentare  ma  co  poche  parole  me  ne  elbe  - 

tftl  ferC'0f,e  Ch\  ^  dMami  '  *V"ol£n  - 
te  trotterà  la  uia  di  diminuire  gli  capelli  non 

altrimenti  ,  che  di  crefcere   s~  „ 
quelli  credere,  &  aumentare 

% >eròm  prima  uoglio,  cbe  ogni  mattina, & 
ogni  Jeram  pettiniate  ottimamente.dipoi  ui  la 

kabbt'T  r°n  V*M  '  nella1'lale  Olendo 
babbiate  uerfati  due  pugni  di  venere  fatta  di 

corna  d,  uacca  &  di  unghie,  mi  conofcete  me 

'    tr  io  2ey  >€  Ui  t0S!,e  "fa'  capelli.- 

&'oaffermocbe  cotale liffiasì,  &  tantoado- 

1  1  H    3  fcrerà, 
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Come  15  capelli  diuengano  pochi 
pererà,  che  non  folamente  non  nafeeranno  da 
indi  innanzi  noni  capelli;  ma  che  gli  nati  s  an- 
dranno a  poco  a  poco  confumando,  ma  notate 
moyo  due  bagni  anebora,  &  porromi  appreffo 
fino  a  quefla  parte. 

Fate  ardere  gran  copia  di  foglie  difaliciyla 
cui  cenere frargetc  nell'acqua,  con  laquale  uo 
lete  lauarui  la  te(ìa.  leuata  dal  fuoco  gittate- 
ut  entro  uno  pugno  di  foglie  di  rofefecche ,  & 
alquanto  de  fempreuiua  ,  che  ui  fodisfarà 
molto . 

Uppreffo  fatte  tiare  in  acqua  alcune  pian 
te  di  tufquiamo ,  &  dipapauero  neroper  uno 
dì,&  una  notte ,  &  bollitele  poi.  ma,  quandi 
comincierà ,  ut  me f colate  cenere  di  lat- 
tuca  abbrufciata.&  di  quefia  lif- 
fia  lauateui  a  uoftro  piace- 
re ,  aggiugnendoui  al- 
cune foglie  di 
chame- 
milla  :  laquale  con- 
forterà affai 
li  capel- 
li. 
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Libro  Secondo.  tf0 

T  E  \  Z  A    P  A\T  E 


Belli  rimedi.liguali  rendono  lì  capelli 
lunghi ,  fottili ,  crcfpi,  0  pia- 
ni ,  &  diftcfi . 


I  capelli  come  lunghi  ne  uengano. 
Cap.  i. 


0  HO  SCINDO,  cheque 
Ita  fané  è  non  meno  dilette, 
noie,  che  utile  a  gliomamen 
ti  delle  uaghe  donne ,  uolcn- 
tteri  mi  diftorrò  a  pienamen- 
te ,  quanto  per  me  fi  potrà, 
ragionarti  e.  onde  incominciando  dico,  che,  Ce 
hauete  uaghe^a  di  operare ,  che  oli  catelli 
uoflri  Attentino  lunghi  ;  ? 

Prima  egli  ui  fi  conuieneu fare  alcuna  un- 
itone  enfi  fatta,  pigliate  una  di  quelle  zucche 
faluatuhe  di  opra  dicemmo,  &  cauateladen- 
Z°£*JetJ-Uf0Pa  *  °*Uo  laurivo,di  oropi- 
Znlfìi    f0Sl'edi"f7'«*™,  &  fatela  il 

!  fialte!*™0'  &  Uerrmm  lmZ,n  * 

Dipoi  uidouete  laum  c  una  nètta ,  fi  cerne 


/ 
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Come  ì  capelli  dluengano  lunghi 

folete,  nella  fettimanacon  bagno  in  total  ma- 
niera comporto  .  cogliete  agrimonia,  fcor%c  di 
olmo&  berbenaca,  &  bollano  tantoché  l'ac 
qua  fi  a  per  la  ter?a  parte  dileguata. come  tepi 
da  farà\  c°fi  Hl  lanate. lacuale  lauanda  ni  con 
forto  molto  a  (eguiiare\perctoche  fen%a  altro 
unguento  i  capelli  twflri  faranno  lunghi.egli  è 
ueroyche,fe  tale  untione,qualeèla  raccontata 
dauanti ,  ufarete  ogni  mattina  almeno,  fe  ut  è 
graue  la  fera,  con  lJuna  mano  menando  il  pet- 
tine, &  con  l'altra  di  tale  oglio  onta  ui  frega- 
rete,  &  ui  bagnante  una  uolta  la  fettimanai 
non  ho  dubio ,  che  uoimedeftme  non  conferia- 
te ,  che  non  fiate  per  hauergli  lunghiffìmi .  ma 
apparate  la  untione ,  &  il  bagno  feguente  . 

Trouate  oglio  di  mirto  quanto  ui  piace,  & 
fate  pigliare  due ,  o  tre  di  quelle  più  uerdi  lum 
certe  &  più  dell'altre  grojje,  &  lunghe:  alle-, 
quali  tagliate  la  tefla  ,  &  la  coda,  poi  in  detto 
oglio  fatele  tanto  bollire ,  chefiano  disfatte, 
ugneteui  leggiermente  col  pettine  comparten 
.  do  i  capelli;  percioche  in  brieue  uerranno  lun- 
ghiffìmi, jono  certe  donne,che  pigliano  oglio  di 
oliua,ct  gittandoui  dentro  quefti  animali  uiui 
tanto  tempo  gli  lafciano  al  fole}che  ftano  mor~ 
ti,&  dijìrutti  nell 'oglio, ilebe  no  mi  dijpiace.al- 
tre  di  maggiore  fentimeto  preparano  nella  t- 
ftade  due  unguenti  di  tali  animali  ;  percioche 

alcu- 


Libro  Secóndo.  61 
alcuni  elle  ripongono  in  oglio  molato ,  o  rofa- 
to,&  alcuni  in  oglio  di  affen%o,o  di  ruta ,  o  di 
mirto,&  chi  di  loro  gli  uuole  nel  modo  conta- 
to, &  chi  al  fole  gli  lafcia.  la  untione  di  oglio 
rofato,o  Molato  ufano  nella  efiate  :  l'altra  lo 
in  uerno.Sono  tutti  ottimi  rimedi,&  da  non  la- 
fciare.ma  il  bagno  fi  è,  1 

Che  prendiate  feor^e  di  falle  esento,  & 
abrotano ,  &  roje  fecche,  &  in  acqua  flìanofi 
tutta  la  notte  del  uenerdì.il  fabbato  di  matti- 
na ponete  al  fuoco  il  uajo,e  laf datelo, che  co  fu-  \ 
mi  ia  ter%a  parte  dell' acquarello,  quale  fteu- 
ramete  ui  lanate ;chc  gli  capelli  uedrete  lughif- 
fimi.Toiche  io  fono  entrato  a  parlare  di  untio 
ni  da  tefla,  <&  lauande;  m'aggrada  di  diruene 
uno  paio  di  belli ffimc,&  diletteteli  molto. 

Togliete  una  ,  o  dm  lire  di  lardo  uecchio , 
graffo^  non  rancide :&  qutflo  io  alcuno  col- 
tello acuto  andrete  minutaméte  radendo.oltre 
a  ciò  il  porrete  cefi  rafo  nel  mortaio,  &  tanto  K 
ilpeflareteyihedimntipmilealla  pafla.  quin- 
di il  di fluiate  co  alcuno  lci*;bico,&  il  liquore* 
che  n'ufciràjt  mate, pi  r  bagna)  ne  li  capellidi 
quali  in  breuiffimo  jpatio  di  tempo  Jtntirete 
lunghi,molli.& diluati:  in  tanto  che  ni  una  co 
fa  ui  jarà  più  grata  a  fauellarne  con  le  altre . 
ma  ilbagno  chela  fegue,è  tale. 

Baronate  fero  di  latte  di  capraio  di  vacca, 

quanto 
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Come  5  capelli  diuengano  lunghi 
quato  bafii  a  lauarui  la  tefia.  mettetelo  al  fua- 
co,&  come  bollc,jpargeteui  entro  cenere  di  ra- 
dici di  cannaci  fe  ne  bauete  copia  ;  alquanto 
di  feme  di  linodauateui  ottimamente  con  que 
fio  bagno, &  nella  fine  fateuifpargere  fopra  la 
teUa  acqua  tepida,  nella  quale  fiano  cotte  ro* 
fe,&  chamemilla.  dimoflra  apertamente  il  ba  - 
gno  ,  &  la  untione  gli  effetti,  che  fono  per  Je- 
guirne .  però  nulla  altro  uidicoy  &  ad  alcuni 
noti  mica  uili;  ma  nobili  me  ne  uengo. 

procacciate  di  bauere  tre  lire  di  ottimo 
tnelle,che  per  fua  uirtù,  &  età  fia  congelato  : 
&  quaranta  oua  di  gallina .  il  melle  ponete  al 
fuoco  fino,  che  cominci  a  bollire:  ilquale  come 
egli  farà  per  uoi/pumato;cofi  quindici^  uen- 
ti  delle  dette  oua  ui  gittate.&  quelli  non  mo- 
vete, fe  non  fono  duri .  tratti  quefii  n'andrete 
cocendo  infimile  maniera  gli  altri.  ma,fealcu 
ni  ui  fi  rompeffero  dentro, non  ui  curate,  &  la 
fciat  egli  nel  melle .bora,  poi  che  haurcte  forni 
to  queflo  ;  il  melle ,  &  i  roffì  delle  oua  tutti  in 
uno  peflate  in  mortaio  sì,che  diuentino  di  due 
una  fola  cofa.  quello  fatto  lambicate  ilpefto , 
&  cauatene  liquor  e, ilquale  uoglioyche  fta  un* 
to  per  gli  uoflri  capelli.  &  qutfli  quanto  fiano 
per  accrefcere in  beUe%ga,et  lunghe^^a  afìai 
perla  untione  ifleffa  ui  può  efjere  manifeflo.il 
cui  bagno  farà, 

Che 


Libro  Secondo.  6i 

Che  r  accogliate  acetofa,capeluenere  uerde, 
mirrha,et  mirobalani  emblici.  fate  cuocere  o- 
gni  cofa  dalla  mirrha  in  fuori  nella  acqua .ma, 
poiché  ne  la  haurete  leuata  dal  fuoco  ;  aggiu- 
gnetelaui  in  poluereJauateuiapprejfo3&  fre- 
gateti molto  bene:  che  gli  capelli  per  que- 
lla uia  cr  e fcer  anno, quanto  ui piacerà,  ma  in- 
tendete finamente  :  diuerranno  afai  più  lun- 
ghiyufando  quefla  maniera.  &  fappiate,cbe  io 
non  ui  conflringo  a  faruì  unitone ,  ne  bar  no  ; 
per ciochc  o  l'una  o  l'altra  è  affai:  ma,  fi  come 
quelli  \  che  quafi  non  poffòno  ejlcre  feparati , 
mi  è  parfij  diwoTirarui.  fi  the ,  fe  Jeguitate 
l'uno  ;  ut  gioverà  molto  :  fe  amendue  ;  molto 
piu.Hora  notate  un  modo  tutto  contram  al  li 
fopradetti. 

Cuccete  in  acqua  feme  di  fcgala,ne!laqua- 
le  io  non  dico  la  quantità ,  fi  come  ho  fatto  di 
molte  altre  cofe;perche  ni  poniate  quella  >  che 
più  ui  piace >ma  fiate  in  ciò  difcrcte.nellaquale 
acqua  bolliente  mettete  alquanto  feme  de  fe- 
nape>&  diuenuta  preffo  che  tepida  lauateui  il 
capo  ;  come  lo  haurete  rafeiutto  ,  ugnereteui 
del  feguente  oglio. 

Vigliate  mirobalani  emblici,  &  macerate» 
gli  in  oglio  fe  fantino  cofì  fattamente,che  s'en- 
fiano, intenerivano. dipoi  fatto  bollire  uno 
quarto  di  bora  lo  oglio: de Iqualeui  ugnerete  i 

capelli* 


l 

L.  i 
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Come  fi  facciano  biondi  i  capelli 
capelli .  &  ciò  farete  no  quejla  fola  uolta;ma 
ogni  giorno  pettinàdoui ,u fate  la  untioneper* 
cioebe  continuando  alcuni  dì  il  bagnoy&lo  un 
tone  baurete  il  dtftderato  fine.Jinxi  che  del- 
la  mente  mi  efea  ui  e/porrò  una  acqua  maraui 
gliofaper  lauarfiil  capo:&  èyche 

Trouiate  fomenta  di  fefamo  >  &  cuoce  • 
télo  in  alquanto  di  cenere  di  capei -tenere  . 
comporrete  una  liffta  ottima  ad  accrefcereli 
capelli,&  a  nettare  il  capo  dalle  forfore.  Simi- 
le untione  ad  alcuna  difopra  detta  è  quefla. 

Vigliate  unoyO  due  lucertoni  uerdi,&  fate- 
gli buggere  al  fuoco  in  oglio  di  mirtOytt  di  la 
dano  tantOyche  l'ofia  di  quelli  fi  Jpiccano  dalla 
carne .  lequali  tratte  fuori,  &  tanto  dimenate 
ogni  cofayche  no  fi  conofea  la  carne  dall'oglio. 
tornate  quefla  miflura  al  fuoco  ,  fino  che  leui 
alquanto  il  bollo  u fatelo  pofcia;che  molte  do- 
me fono  fiate  famofe  ciò  adoperando.  Granfa- 
ma  era  della  belletta  di  una  Greca  ;  &  tutto 
ciò  fu  y  che  erano  ifiimati  i  capelli  di  lei  oltre 
ad  ogni  altra  co  fa  marauigliofi.  quefli  ella  nel- 
la fettimana  fi  lauaua  una  uolta  con  lo  infra 
fcritto  bagno, 

Sifaceua  recare  flerco  di  capra9  &y  fene 
poteano  trouareiflerco  di  daino  y&  radici  di  ol 
mole  radici  in  penetri  rotte  facea  flare  due 
giàrninell'acquaSlter^o  uifofragiugneua  lo 

fterco% 


Libro  Secondo,  <5^ 
■  flerco,&  cuocendo  co  le  radici.diquefla  fi  ba  - 
gnaua,  c>  purgaua  i  capelli. mai  non  gliene  ca  - 
dette  pur  uno,®*  tanto  dinennero  lunghi  y  che 
miracolo  era  a  uedere.ma  uago,&  carofenti- 
rete  uno  modojiquale  io  uengo  ad  ejporui. 

Mr  u fiate  jale ,  &  fatene  poluere,  &  il 
mede  fimo  pefo  di  zucchero  trito  tutto  in  uno 
componete  in  oglio  di  oliua,  Uguale  cuocete  al- 
quato^et  ugneteui  nel lauaruila  tetta,  tale  o- 
gho  fa  lunghi  i  capelli,  gli  cofortaynetta  il  ca- 
potta barba  de  gùb uomini  da  ogni  bruttura 
joprauenuta.  la  onde  no  fi  debbe  per  niuno  par 
tuo  lafciare.il  mede  fimo  y&  meglio  opera  il  Ce 
guente.  r  J 

Togliete  lauandajandalìbianchiycofloycar- 
damomo  tàto,che  di  pefo  eia  fama  co  fa  fia  una 
oncia,  ponetegli  a  macerare  in  ottimo y  <&  pre- 
tiofo  mno  bianco  per  due  giorni  di  uerno  ;  ma 
ditate  uno .  bollite  a  picciolo  fuoco  in  alcuna 
farteydoue  uoi  fiate  commode  a  dare  il  fumo, 
che  ne  furgera,  a  capelli .  bagnateui  apprefTo 
bemlfimo>&  con  la  untione  dauanti  mokrata 
"jfcZfte-  e  rrano  ejfi  lunghi ffimi .odoriferi \ 
Y  belli.ui  mene  nella  memoria  una  piaceuo- 
le  untwne  ufata  in  molti  luoghi y  lacuale  non 
intendo  di  tacere. 

^cogliete  uno  fafeetto  di  capeluenere ,  & 

che  fi  fecchi  operate,  che  fia  pefìato  mi- 


V 
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Come  fi  facciano  lottili  i  capelli 

fintamente ,  &  bene,  dopo  quefto  (iillateui  fo- 
pra  melle  finijjimo  ,  &  peftando  componete  in 
guifa  ,  che  la  misura  appaia  [alfa,  apprejjò 
lamicatela  a  piccolo  fuoco >&  dell' acqua,chc 
ne Jlillerà,ui  bagnate  col  pettine,  come  farete 
rafciutte  dal  bagno  dinanzi  fatto ,  feguitate 
quetta  acqua ,  che  ella  è  di  grandiffima  uirtù  ; 
per  cloche  fa  lunghi  i  capelliygli  confort a,non 
gli  lafcia  cader  e,gli  rende  biondi,  &  odoriferi 
tnolto,fe, quando  ponete  la  compofitione  a  pil- 
lar e\uigittar  et  e  alquanto  di  mufchiotO  di  am 
bra,o  camphora. 

Li  capelli  come  fottili  fi  facciano. 
Cap.       1 1. 

VN^A  delle  più  belle  quali- 
tà ,  che  pojjano  haucre  i  ca- 
pelli,quando  fono  fottili,  di 
ebene  fa  fede, che  feeffi  fono 
biondi,&  lunghi  a  maraui- 
glia;  no  perciò  dilettano  gli 
occhi  noftri,fe  da  groffe'Zja  fono  accópagnatù 
&  perciò  a  rendere  quelli  fottili,Done, del  tut 
to  ui  difponete.tà  farà  di  grandijjimo  aiuto;  fe 
gli  pettinar ete  ogni  giorno  una,  &  due  uolte% 
tt  appreso  mandar  ete  ad  effetto  ^quanto  nello 
infrajeritto  modo  fi  contiene. 

Tré 


11 
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Libro  Secondo.  ^ 
Tra  le  cofe  buone  a  fare  fonili  i  capelli  otti 
ma  è,fe  bollite  acqua,&  in  quella  gittate  ce- 
nere di  uite ,  &  falc  con  alquanto  di  chame- 
milla,  &  difaluia .  confumifi  la  terra  parte, 
&  nello  intiepiditi  lauateui  i capelli,®-  pet- 
tinate molto  bene:  che  fittili ffimi gli  haurete. 
egli  amene  fteffo ,  cbefott o  mli  habiti grandi f 
fimi  thef ori  di  uirtà  fi  nafcondino.  laqualcofa 
affai  apparuein  una nofir a giouinett a cot adi- 
rla: laquale  con  lafua  indufiria  shauea  acqui- 
fiata  la  più  bella  co  fa  di  capelli ,  che  a  miei  dì 
mi  pare/fedi  uedere  giamai,& udite  come. 

Toneua  coflei  uno  uafo  pieno  di  acqua  al 
fuoco  :  nelquale  bollendo  gittaua  di  cenere  di 
uite,di  farina  difaua,&  di  farina  di  orzo  una 
quatttà  uguale  infieme  mefcolata.bollite  bufi- 
ti* pe^a,  ne  le  traheua  dal  fuoco ,  &  comin- 
ciando a  diuenire  tepida  fi  lauaua,&flropic- 
ciaua  ottimamente  i  capelli  con  V acqua ,  & 
conl'altra  miflura.chi  bauefie  ueduti  quei  ca- 
pelli non  baurebbe giamai  credutole  perciò 
foflero  diuentati.  ma  ella  miaffermaua  ninna 
altra  cofa,che  quefla  hauer'  ufata  a  fargli  fot- 
tilt.  Tanto  la  purità  di  quella  operaua  :  come 
faceffero  le  pretiofe  coje  di  una  nobile  donna  : 
lequah  a  quefli  feruigio  iftendeua.&  ciò  fu, 

Che  ella  pigliaua  oua  di  formiche,  feme  di 
tujquiamo,alume  di  rocca,pfilio,et  opio guan- 
ti 


Come  Ci  facciano  fottili  1  capelli 

toper  ciafeuna  fpetie  le  piaccua.  cuoceualein 
.acqua  frittata  dallo  aceto,&  ugneua  il  capo,tp 
i  capelli  il  giorno  alianti, che  bagnar  fi  uolea . 
queUa  miftura  gliele  rendea  tanto  fottili  ,cbe 
più  non  èfeta  finiffima.  ma,  quantunque  gli  in  ~ 
gegni  pronti  jpejje  uoltc  predino  utili,& prefii 
argomentala  Semplicità  anebora  alcuna  uol- 
ta  nello  intelletto  pone  ricordi,  che  mai  da  al- 
cuno gran  maeflro  in  medicina  fi  farebbero  po  - 
tuti  trouareMcbe  io  al  prefente  intendo  di  di- 
moftrarui. 

Vna  damigella  già  da  marito  ritrouandofi 
in  cafa  il  padre  fen%a  altra  donna  era  da  quel- 
lo diligentemente  guardata,  ne  altra  donna  di 
fuor  uolea,  che  gli  metteffe  il  pièfopra  la  por- 
ta .  la  giouane  ueggendo  l'altre  fue  pari  orna- 
te,&belle,&  no  conofeendo  in  fe  diuerfitd  al' 
cuna  da  quelle, fe  no  che  a  lei  pareano  i  capelli 
fuoipiu  ro%ji,et alla  faccia  non  conformi,aui- 
foffi,come  prima  fi  lauaua  il  capo,  di  porre  al 
cuna  coja  nella  lijfia,cbe  le  nettaffero  i  capel- 
li,gittoui  adunque  alquanto  di  fiale,  &  di  aiu- 
tile di  rocca ,  &  difimili  bagni  fi  lauò  più  uol- 
te.in  tanto  che  in  cinque,  o  fei  fiate  non  bebbet 
ella  da  inuidiare  l'altre  :  per  cloche  con  quefia 
fola  effetto  fece  i  più  belli ,  &  fottili  capelli , 
cbefjftro  nella  contrada  jlchemanifeftamete 
4imoHra,che  quanto  naie  il  molto,  tanto  mie 

il 


Libro  Secóndo,        ^  £f 
•il  poco  a  chi  di  ciò  ne  ha  cura.titttauia,  perciò 
che  et  quello  ,&  quefio  può  afjai;una  gentildon  - 
na  come  nel  nofiro  ptopofito  non  ferini  profit- 
to opera fife  il  molto  ut  voglio  molare. 

Vigliava  ella  foglie  di  fico,  [corredi  uiteal- 
ha ,  pomice ,  &gn{ci  di  cappe  marine  tante , 
quanto  tempo  ella  haueua  inanimo  di  perfeue- 
rari\tuttc  queflefbccie  rìponeua  in  alcuno  ua- 
fio  di  terra  ,  che  non  hauefìe  fientito  fuoco  ,  gft 
quello  coperdfato  inguifia,che  non  potefifie  re- 
j}irarc,hcena  portare  m  qualche  fornace,  do- 
ue  il  iaiciaaa  infino  a  uniche  il  uafo  fivfije  col 
to.  debutai'-  traheuale  cofefiue,  eie  forni ita  di 
ridurre  in  poh  ere. quella  innanzi  il  b a <j no  con 
manofiregando,&  col  pettine  infime  fi polire 
i  capelli.dipoifiaceua  bollire  acqua, nellhq naie 
gittaua  cenere  per  lei  fatta  di  dette  co  fi  ;  tm 
della  pomice  ne  fiacca  polvere.  Iettato  dal  f:o~ 
co  il  uafo  uaggiugncua  rofie  fecche,lauàda,<^ 
chamermlla.poi fìlauaua.  Quefio  tompenfoè 
cofi  nuono,®*  raro, eh  io  non  fio  da  me  medefì- 
rno  uedere,  che  più  fi  gioiti  ò  il  detto,o  quello, 
che  io  uengo  a  raccontargli. 
■    Togliete  di  fialmtro  quattro  onde  :  due  di 
pomice  polneri^ita  :dae  dramme  di  radice 
di  giglio,^  due  di  alarne  di  rocca. pefiateo^ni 
cofia  minutamente  ,  &  colpefio  firopicaate , 
quàto  potete  il  più  gli  capelli,  &  pettinategli, 

I  che 
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Come  fi  facciano  fottili  i  capelli 

che  paranno fili  difottiliffimafete.jlpprefìo 
f attuila  feguente  lauanda  piena  di  maraui- 
gliofa  uirtù. 

Vrendcte  mortella,  ouero  »  fe  di  quella  non 
potete  bauere;trouate  bacche  di  mirto,  gom- 
ma,brionia,&  lupini,quanto  uolete  adopera- 
rcbollete  tutto  in  acqua  fin*  che  la  ter%a  par 
te  di  quella  fia  perduta.quindi  leuata,&  cola 
ta,&  ejpremute  le  cofe  ui  gittate  da  gomma: 
&  bagnateui.ui  produrrà  una  capellatura  ol 
tre  al  parere  d'ogniuno  fottiliffima.Li  due  ri- 
cordi dati  ,  an%i  li  tre  debbono  feguire  quelle 
donnesche  hanno  li  capelli  duri,&  groffv,per- 
cioebe  molto  gli  artigliano  .ma  quelle,che  co 
tali  non  hanno,  ufino  il  rimedio  della  contadi- 
na no(ìra,laquale  mi  ha  nella  memoria  torna- 
ta una  medicina  alla  fua  troppo  ftmiglieuole  > 

perciò  dico. 

Che  gittate  in  alcun  uafo  di  acqua  pieno  un 
pugno  di  fale:  &  quello  ponete  al  fuoco  sì,che 
bolla.in  queflo  me%£p  tepo  fregateui bene  i ca- 
pelli,con  farina  di  or%o,& di  faua  infieme  me 
fcolata.&yfe  p  ifeiagura  no  fe  ne  pottffe  haue 
re  più,  che  di  una  maniera;quella  adoperate  • 
bollita  la  acqua  Jpargeteui  detro  foglie  di  ro- 
fe,&  alquato  di  caphora.coft  lauateui.diligen- 
tementt\che  uerranno  fottili,quanto  ui  farà  a 
grado.Bella  coja  è>ualorofe  donne  ,fapere  cono 

feere 
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Libro  Secondo.  66 
fcerefe  mede  fimo  ma  io  la  reputo  belli fima  fa 
fere  ciò  fare,  doue  la  neceffitd  il  richiede. ilche 
bora  per  me  è  detto;acciocbe  noi  fiate  difcrete 
in  co  mprendere  quello ,  che  fi  conuiene  adac- 
ere/cere  la  beitela  uolira,et  recarla,doue  ne 
appaia  il  bi fogno,  li  capelli  fe  hauranno  durer. 
%a,&fiano  groffi  molto;  di  fopra  haurete  mo 
dolche  ne  gli  farà  fonili:  fe  mediocri;  altresì 
rìhauete.&  bora  uno  efficace  rimedio  di  Ader- 
itegli di  grò  fidimi  fonili  mi  piace  di  narrar ut. 

^bbrujciatefalnitro,  pomice,  fale,&offa 
difepia  in  alcuno  uafo  di  terra,che  no  fia  cot- 
to:&  ciò  in  quella  manierale  dauàti  dicem- 
mo.appreffo  queflo  tritate  tutto  infieme.et  del 
lapoluerefregateui  beniffirno  i  capelli: &  poi 
li  lauate  con  Uffa  fatta  di  cenere  di  uite:  nella 
quale  {la  bollito  calamo  aromatico,??  melliffo 
fbillo.Hormeno  a  propofito  è  il  fedente. 

Trouate  radici  di  elleboro  bianco,  &  di  ne- 
ro,radtci  di  brionia,&  arislolocbìa  luwia,  & 
rotonda.lequali  tutte  fate  feccare,&  in  polue 
re  ridurr  e.quefta  fregando  ne  capelli,  &  Uro- 
picciandogli  ottimamente ,  ne  toglie  ognilor 
rumde^a,&  gr  o fi e%ja. oltre  a  ciò  bagnateli 
€on  una  lauanda  in  fimilc  forma  preparata. 
Fate  bffia  con  cenere  di  foglie  di  fico  :  & , 
t  t^^oltal'hauretedalfuoco^argeteuide 
tro  foluerc  di  cipero,mellilotto,mirrba,&  co 

l    z  tali 
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Come  Ci  facciano  crefpii  capelli 
tali  altre  odorifere  maniere  divederle  utilh 
&  gioueuoli, 

I  capelli  come  crefpi  fi  facciano. 
Gap.       1 1. 

LI  mi  fare  fouerebio  a  far 
parole  intorno  a  capelli  ere 
jpì  y  o  ricci ,  che  gli  MOgliate 
chiamare  :  percioche  ninna 
di  uoi  donne  ci  bacche  con  al- 
cuno ingegno  ciò  non  fappia 
fare  :  ansigli!) nomini  iflejji  hanno  apparato 
di  arricciargli  con  uno  pano  caldoy& con  ma- 
no. ma  delle  done  fono,che  ciò  fanno  co  cocchie- 
ri caldi  nel  fuoco  intorno  a  capelli auolgendo- 
gli:  altre  co  gomma  arabica  disfatta  inacqua 
bagnàdogliyinuolgedo  quelli  poi  ad  alcuno  fu- 
fu:&  altre  in  altre  maniere. nondimeno  per  no 
deuiare  dalla  propofìa  imprefa  con  alcuni  leg 
giadri  modi  come  ciò  operare  fi  po[fa>di  dimo- 
strami intendo. 

Et  perciò  prima  ut  fregate  molto  bene  o  tut 
ti,o  parte  de  capelli*  &  con  liffia,  onero  urina 
gli  nettate  :  dipoi  pigliate  uinti  bacche  digaU 
Jétyiue  onde  di  adianto>  &  acqua  tato  falata9 
che  l?i>lltndo  uenga  jpejfa9come  il  melle.pcftate 
tutto  infume  >  &  due  ai  ugnetcui  i  capelli .  il 

t'ergo 


Libro  Secondo.  6y 
tcr%o  fi  lanino  con  lo  figliente  bagno. 

Trouinfi  radici  di  felice,  &  foglie  di  bieta,. 
legnali  bollino  in  acqua  tanto, che  ella  fi  a  ifee 
mata  ano  ter^o.leuata  dal  fuoco  entro  m  pur- 
gete alquanto  digomma  arabica  &  ni  lanute, 
ma  come  raffeiutte  farete;co fi  bagnate  i  capei 
li  co  oojio  mirtino  .far  ano  tener  f,cr;  f}>i,& per 
le  donne  attempate  negri.  ma,fc  il  dimorare  in 
cafa  per  mi  mefe  non  ni  fife  rincrefceuole:  ac- 
cie che  quelli  poteite  fare  rader e,et  la  untionc> 
&  bagno  detto  ufarc;lurgercbbero  cefi  cri fpiy 
che  nel  tempo  anenire  non  baurefte  bifo^no 
di  altra  co  fi .  Ma  lo  cjjere  ricordata  la  bieta 
mi  ha  ne  la  memoria  tornata  una  ottima  un- 
twne  al  propofito  uojìro  :  &  perciò  mi  piace 
di  raccontarla.  ' 

Cogliete  bicta,&  mirto  in  pari  quàtità-fec 
cattleaWombra,et  fatene  poluerermohine  ca  • 
nano  juccodaquale  mefcolate  con  o^lio  di  oli- 
na,&  fregando  ngnete:  che  fanvw  creM  ,  & 
belli  in  breuiffìmo (patio  di  tempo.&  non  altri 
menti  gli  f  ruirete  con  quefla. 

F^gateui  primieramente  gli  piccioli  capei- 
Schedi  fare  creftì  intendete,con  alcuno  pL 
no  ben  caldo  :  dopo  quefio  cuocete  in  un:! non 
maturo  radici  di  fondiglio  ,  &  con  mello  oli- 
bagnate,  alarne  tritano  nel  nino  le  radici  fcjr 
Jen^a  pm  adoperano,  mi Uffimo  è  l'uno ,  cy 

1    3  l'altro 
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Come  fi  facciano  crefpi  i  capelli 
V altro  moderna  dello  infraferitto  niunofene 
troua  più  folenne. 

Togliete  pignoli  col  gufcio,& abbruciate- 
gli.pelategli  apprvffo  in  mortaio,  &fopra  art 
dateui pillando  oglw  di  mirto  sì,cbe  dimenan- 
do diuenga  jpeJfo,come  è  il  melle,&gli  picco* 
li  capelli  fé  ne  ungano ,  che  appariranno  cre- 

Jjfi  &  belli. 

Cradiffima  medicina  perciò  è,fefate  bollire 
fale  nell'acqua*  &  bollendo  cogliete  la  jpuma. 
laqualemiha  comirrha  polueri^ata  mirabil 
mente  ugnendo  i  capelli  dtuegono  crejpi.ma  co^ 
fi  come  la  detta  è  commendata  molto;cofi  la  fe 
guenteèfino  al  cielo  effaltata. 

Vigliate  farina  difengrecoymirrbay  &  fe- 
me  di  iufquiamo  bianco  .tutte  infiememente  rir 
ducete  in  polnere,  con  laquale  ui  flroppiccia- 
te  i  captili ,  &  nettate;cbe  uerranno  più ,  che 
altra  cofa  crejpi.chi  ufa  gli  femplici  medica- 
menti là ,  douela  neceffìtà  il  richiede  portano 
feco  grandi ffima  utilit adorne  è  quello  compo- 
flo,cbefegue. 

Togliete  ducjuc  gallajimatura  di  aciaio  mi 
nutiffimafoglie  di  cipreffoyfeme  di  cotogni  ta- 
toyquanto  ui  è  all' animo:di  calcina  uiua  la  me- 
tà di  una  di  dette  cofe .  infondete  tutto  in  ac- 
qua ,nellaquale  fta  cotta  fegala .  &  quiui  fi 
filano  un  giorno  .bollino  appreffo  sì>cbc  uenga 

come 


Libro  Secondo.  6$ 

come  il  melleJiquefta  compo fittone  bagnate* 
ne  i  capelli, 

Similmete  è  ottima  medicina  litargirio  bob 
armeno, dragaganti,  &  mirobalani  emblici  in 
uguale  quatti  à  prefi.  <jr  co  un  pocket  to  di  cai 
cina  uiua  in  acqua  contata  dauanti  mefcolatt 
ogni  co fa,et  bagnateti,  diuerr  anno  co  fi  crejpi, 
che  con  fatica  gì  ade gli  pettinar  cte.Hor  udite 
una  untione  piaceuole,  &  poi  ne fia  detto  tan- 
toché batti. 

Trendeteoglio  di  ficngreco,oglio  di  iufquu- 
mo  bianco,  &  dentro  mefcolateni  mirrba ,  &•  \ 

gomma  arabica.ugneteuìappnfjo;cbe  è  co  fu 
miracolo  fa. 

Li  capelli  con  quali  modi  cimentino  diftefi  , 
&  piani.     Cap.  III. 


CT^^^rip*^  DI  meflierisheauoiDon 
9  IT    nefia  nota  la  maniera  di  fa- 

re ditte  fi,  &  piani  li  capelli  ; 
percioebe  affai  ho  Ite  lana- 
tura  gli  ui  produce  tali  in 
capo, che  no  trouate  ne  uia9 
ne  fenttero  da  conciargli,  onde  io  per  fornire 
quato  bopropoflo,molticÓfigli  ui  darò  fideli, 
&  buom,liqualiuipriegoafeguitare:pciocbe 
portano  in  frote  uno  ardetiffimo  defiderio  di 

l   4  pw- 
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7  N     Come  fi  iàccianol  capelli  diftefi 

f  tacere  ùohperòjncominciando  dico,  \ 

Che  a  polire  y& a  dijìendere  gli  capelli  dotte 
te  pigliare  una  oncia  di  oglìo  di  giglio y&  una 
di  oglio  rojato:due  di  molato*  &  due  di  foglie 
uerdidi  maluauifcopefiate  jottilmcnt e. .bolli- 
te alquanto  ogni  co  fa  infteme  mef colata  :  c2r 
diquefla  miftura  ugnetcgli  pettinando .  Et , 
quando  ut  uorrete  lauare  la  tefla  ;  componete 
quella  liffia . 

Togliete  mainarti feo ,  o  maluay  fedi  quella 
trouare  non  poteteyfiengrecoy&  pfilioy&  ope 
rate y  che  ftano  cotti  in  liffia  fatta  con  cenere 
di  uite.bagnateut  ottimamente*  che  ut  farà  ca 
r o.G li  ogli  detti  difopra  fono  troppo  efficaci  a 
cotale  feruigio  ;  ma  non  fono  fuperiorial  fé- 
guaite  rijnedio. 

Si  che  pigliate  oglìo  commune ,  &  quella 
quàtitdjche  ni  è  a  grado  d'adoperar  e  .dipoi  tro- 
ttate maluaì&  borragine ,  &  pelatele  beniffi- 
moy&  con  lo  oglìo  le  componetcy&  mifchiate. 
ftiancft  uno  giorno,  &  una  notte  in  alcuno  ua- 
fo  in  luogo  caldo  Ja  mattina  uegnente  ponete- 
le in  lambicoy&  a  picciolo  fuoco  leftillate.  ne 
haureteuna  acqua  tanto  pretiofa,  che  più  non 
faprejle  addomandare  ;  percioche  in  maniera, 
rende  molliy&  piani  i  capelliyche  il  bombafciOj 
ni  perderebbe,  ma  ueniamo  ad  alcuna  altra  far 
ciliffima>&  utile. 

Togliete 


Libro  Secondo.  6q 
Togliete  quattro  onde  di  aglio  rofato,  & 
quello  in  pari  quantità  di  acqua  fatta  di  mal- 
*a,l 'accompagnate. dipoi  m  alcuna  ^adegua- 
fìada  il  riponete ,  &  tanto  dimenatele  lo  0- 
glio  dall'acqua  non  fi  dij cerna  .  di  cefi  fatta 
compofitione  col  pettine  bagnate  i  capelli:  che 
fi  faranno  dijlcfi,&  me  più  di  quelli  dell'altre 
dorme  belli,  fagli  mede  fimi  effetti  una  lauan* 
da  jimde . 

Cogliete  agrimonia^  cuocetela  in  acqua, 
dellaquale  pigliatene*  quanto  fia  affai  a  lauar. 
ui  il  capo:  &  in  quella  fatte  bollii  e  fittili  fior- 
^edi  olmoydifalice,  &  radici  di  camia.fatcui 
il  bagno  ,  che  megliore  non  potete  ritrovare  a 
tali  bifogni . 


A  RT  A  PARTE 


Delfi  rimedi,  che  danno  alcun  co- 
lore a  capelli . 


EST^tCI  folamete  a  trat- 
tare di  quelle  medicine ,  che 
hanno  uirtùdi  colorire  i  ca- 
pelli; fi  come  é  di  uno  colore 
farnegli,  che  quello  non  hab- 
bia  loro  prefiata  la  natura. 
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Come  fi  facciano  biondi]  capelli 

&  perciò  laintentionenoftra  farà  di  moftra- 
re  a  uoi9amabili  Donne,  quali  maniere  di  co/è 
fiano  bifognofe  a  donar  gliuibiondiyquali  fi  co- 
vengano  a  rendergli  neri:  quali  ui  fi  ano  ne  ce/fa- 
rie,  perche  diuengano  rofiì,&  quali  dobbiate* 
non  uoglio  dire  u far  e  a  farnegli  bianchi,  per- 
che conoscendo  io  quefla  parte  fopra  ogni  altra 
douerui  piacere  ;  a  quella  ijporui  dì  uoglia  mi 
conduco  • 

I  capelli  come  biondi  fi  facciano  • 
Cap.  I . 

WbJD  I  faranno/i i capel- 
li uoflri;/e  bollirete  in  acqua 
chiara  cenere  di  uite  con  pa- 
glia di  or^o  y  fufceto  nomina 
to  da  alcuni  fufano,  co  legno 
di  liquiritia  netto  dalla  pri- 
ma fcort^y&  trito  y  &  con  uno  cedro.fatta  la 
lijfia  colatelay&  lauateui  apprcfìo  il  capo,& 
lafciate  i  capelli  feccare  per  fe  mede  fimi. opera- 
te  fpeffo  quefio  bagno  :  che  gli  capelli  faranno 
lucenti  y  &  fìmiglianti  a  fila  dyoro .  Ma  fono 
molte  donne ,  che  ne  hanno  efperimentato  un 
modo  bellifjìmo ,  ilqaale  elle  fi  teneuano  caro 
molto:ilqnale  è , 

Trouano  buona  quantità  di  bojfo  rafoyfle- 
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ca de,  cedro,  legno  di  licjuiritia  trito ,  radice  </' 
unghia  cauallinaucapeluenere,&  un  pocebeto 
di%aff  erano  .  ripongono  in  acqua  pura  tutte 
quefìccofeal  fuoco  tanto  ,  che  la  ter^a  parte 
di  Ila  acqua  fia  confumata .  colanola  poi,  &  fi 
lauciìio  il  capo.  &  >  quando  fi  feiugano  al  Sole; 
bagnano  il  pettine  nella  lifsia,  &  con  quello  fi 
acconciano  i  captili,  io  per  niuna  co  fa  delmon 
do  ui  haurei  t accinto  tanto  fcgreto:percioche9 
lafciamo  {lare  il  biondeggiare ,ma  egli  fa  li  ca- 
pelli  fhcfsi,&  lunghi,  &  rimoueque  nodi ,  che 
gli  Bracciano.  hora,poi  che  faranno  fecchi,uoi 
con  le  no/Ire  delicate  mani  foauemente  ugnere 
te  quelli  con  oglio  dirofsidi  oua.  ilquale,feio 
non  m  inganno ,  in  altro  luogo  mi  credo  di  ha- 
uerui  dimojìrato, come  fi  faccia.  Ma  feguitia- 
nto  il  ragionamento  nottro;  concio  fia  che  mol- 
te altre  piaceuoli  compofitioni  ci  fiano  da- 
di re  . 

Si  cheappicate  fuoco  in  uno  fafeio  di  legna 
di  une,  &  abbruciatelo  .  dipoi  fate  paffare  la 
cenere  per  uno  fonile  uallo,&  in  alcuno  picco 
lo  ficco  feruatela .  apprefjo  pigliate  una  ella 
ben  purgata ,  &  netta  :  <&*  nel  fondo  di  quella 
ponete  paglia  di  or^o ,  &  Jopra  la  paglia  tre 
dramme  di  foglie  dimirto,tredibojjo  rafo,al- 
trottanto  zafferano, cumino,  &  alcanna.il  cu 
mino  porrete  in  alcuno  facco  largo  in  maniera, 

che 


'  I    Come  Ci  facciano  biondi  i  capelli 
checuopra  tutta  la  olla.fopra  quefìe  cofe  in 
tal  gin  fa  difpofie  gittate  liffia  fatta  co  la  cene- 
re auanti  moflrata,cbe  bolla  Mlaquale  ut  la- 
nate il  capo  beni  fimo  ,et  in  luogo  di  j apone  tifa- 
te lo  al  urne  l'agitolo  ottimamente  fìropiccian- 
doui.ma  io  non  intendo,cbe  ui lattiate  fé  non  il 
giorno  feguente\a  fine  che  la  compo fittone  det- 
ta babbia  prcfa  uirtù.  bagnate ,  &  lafciate  i 
capelli  feccarfi  per  fe  mede fimi,  l'altra  mat- 
tina per  alcuna  ni  a  trabete  V acqua  del  uafo 
fino,  che  ufcifca  chiara  :  &  di  quella  li  ui  ba- 
gnatela cofi  fatta  acqua  fi  moue  occulta  uir- 
tà,&  grandi (fima  di  rendernegli  tali, che  Jcm- 
brano  oro.  Ma  quando  più  fi  parla  de  fevreti 
della  natura ,  tanto  più  a  chi  uuole  le  fue  co  fe 
ben  riguardare  ,  ne  retta  a  potere  dire,  ilche 
piacendo  a  noi,  che  fopra  ciò  ragionando  fi  di- 
scorra y  aggiugnerò  alcune  altre  leggiadre 
maniere  di  cofe,  le  quali  io  autfo,cbe  uidoura 
no  piacere. 

Trottate  una  oncia,  e  me%^a  di  lupini,  una 
di  mirrba:me%ja  di(lapbifagria,&  me%^a  di 
fece  fecca  di  nino  bianco. infondete  tutto  in  ac- 
quarella quale  fi  a  bollito  alquanto  di  cenere 
di  uite.quiuifi  filano  per  una  notte,&  la  mat- 
tina uegnente  bagnateuicon  diligenza  i  capei- 
li.ejfi  faranno  uergogna  a  fili  d'oro,  il  ualore 
de  lupini  è  marauigliofo  a  cotale  propofla,  &  ' 
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tiri  ha  alla  memoria  tornato  uno  ottimo,  & 
ageuole  medicamento:  Uguale  è. 

Che  franate  lupini,  <&  in  acqua  ben  calda, 
ftegli  macerare  co  falnitro  per  due  hore.f/e 
gateui appreffoi  capelli  co  diligenza,®  petti- 
natevliyche  ne  uerranno  biodi  molto.  Cofiume 
conforme  jeruerà  quello,cbe  uiene  appreso. 

Trate  di  alcuno  uafello  fecca  fece  dì  nino 
bianco,®-  quella  abbruciate  in  qualche  uafo. 
dipoi  trita  diligentemente  mefebiatecon  o°lio 
balanino.ugneteuial  fole  pettinando  i  capelli, 
faràfimile  feruigio  il  preferite. 

Oliando  le  pioppc  puntano  nella  primaue- 
ra  quegli  occbi,donde  nafeono  lefoglie:di  quel- 
li cogliete, &  per  due  onde  di  loro  pigliate  da 
etto  in  fino  a  dodici  di oglio,nelquale  gli  cuoce* 
te  tantoché  d  ìuent  ino  fp  effe  al  guanto. guarda- 
telo al  fole  in  alcuna guasìadetta,&  tifatelo, 
faranno  per  cotale  ogìto  in  brieue %li  capelli 
uottri  biondi^  bell  ffimi.Di  uguale  uirtù,an 
?t  di  maggiore  conofeerete  quello. 

Trottate Jpuma  di  argeto  tanta,  che  fia  una 
dràmaiquattro  diterra  crtta,^  una  di  calci- 
na uina.ponete  tutto  in  acqua,  neliiquale  jìa 
cotto  un  poco  imelesì,cb-:  ulga  alla  uifcofìtà 
di  quello .  agihtgneteui  alcune  foglie  di  bieta. 
et  m  quefio  [lato  lafciate  ogni  coja  tre  giorni: 
poi  bagnate  i  capellum  medejìme  direte  di  nò. 

baucre 
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hattere  ueduta ,  ne  intefa  marauiglia  tale.fi 
che  malageuolmente  fi  può  da  mi  conofeere 
le  for^e  delle  cofe  ;  fe  prima  non  ne  facciamo 
la  proua:  mapregoui,  che  attendiate  ad  li- 
no piaceuole  rimedio ,  che  m  aggrada  di  rac- 
contami  , 

Comprate  alquanto  di  mirrha,  &  tanto  fa 
le  bianco,  chearriui  alla  metà  di  quella,  &  ri 
ducetel'uno,&  l'altra  in poluere.laquale  tem 
f  erate  con  oglio  balanino»  &  ugneteui  i  capei- 
li, ma  fiano  netti ,  &  lauati  con  acqua  ,  nella- 
quale  fiano  cotti  lupini.  Dagli  effetti  fi  cono- 
sce >  quanto  uagliano  le  cofe  :  la  mirrha  è  uno 
de  grandinimi  doni >  che  ci  habbia  donata  la 
madre  natura  ,  <jr  tutti  gli  medicamenti  > 
neq  itali  ella  hà  parte ,  fono  miracolo  fi.  ma  fe* 
guitiamo  , 

F annoi  capelli  fomiglieuoli  all'oro  quefle 
eofe  infieme  compone ,  pigliate  tre  dramme  di 
alume  di  rocca,tre  di  f andar aca,una  di  '^aff ra- 
tio: quattro  di  rubia  >  c£r  due  di  cenere  di  une. 
pefiate  la  rubia  jottilmente  con  la  cenere  ,  & 
cuocete  la  miflura  in  acqua,confumifi  la  metà 
di  quella,  &appreffo  la  leu  ai  e  dal  fuoco ,  & 
fremetela  colando,  gittatene  quella  miflura^ 
4?  jpargeteui  entro  lo  alume,  la  f andar aca,& 
il  offrano,  feruate  in  quefta  maniera  uno  or- 
namento uero  delle  uofire  belltTge  in  alcuna 
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guafiada  grande .  bora ,  quando  ut  piacerà  di 
fare  biondi  i  capelli  ;  ui  conmene  quelli  prima 
pettinare  molto  bene:  dipoi  bagnargli  della  co., 
fofitione  ottimamente  con  una  fronda :appref- 
jo  ,  come  rafciuti fi  faranno  ;  lauargli  con  ac- 
qua,nellaquale fia bollito  fiengreco,  or^o,cu- 
mino,  &fapone .  non  ui  uoglio  laudare  queflo 
rimedio;  percioche  uoi  medefime  imaginare  ui 
potete  il  fuo  ualore.  Ma,  concio  fia  che  uno  al- 
tro habbia  molte  cofe,dellequali  il  detto  è  par 
tecipe  ;  per  la  loro  fomiglianra  quello  ui 
narrerò  . 

Cogliete  due  onde  dì  ru$?ia,uno  fa  fretto  di 
polttbrico,  uno  diaffen%o:me%^a  oncia  di  lupi- 
in  fensa  il  gujcio  :  &  quattro  lire,  &  meT^a 
di  acqua .  riponete  ogni  co  fa  in  uno  uafo  ui- 
treato  per  noue  giorni  mifcbiando  fpejjo  con  al-  \ 
quanto  di  canna.quindi  fatiche  al  fuoco  tari 
toflta,  che  incomincia  bollire .  pofria  leuatelo, 
&  diuenuto  tepido  con  una  fpongia  in  detta  ac- 
qua tuffata,  &  alquanto  {premuta  ui  fregate  i 
capelli  infino  a  tanto ,  chefiano  bumidu  come 
fot  faranno  ficchi  ;  co  fi  con  acqua  calda,neU 
Uquale  fia  fapone  disfatto ,  molto  bene  ui  la- 
vate, io  non  potrei  con  parole  eftlicaruiU 
bellezza ,  che  accrefceranno  quefti  cofi  fat- 
ti configli  ay  capelli .    Ma  procediamo  piti 
auantt .  r 
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Vigliate  alcanna ,  &  fece  a  fece  di  nino ,  & 
gomma,che  da  pini  (lilla ,  quanto  ni piace ,  ma 
in  pari  quantità,  &  alquanto  difqmnantoMt» 
[colate  tutte  co feinfieme,  efregateuene  dilige*- 
temente  fopra  li  capelli. co ft  diuenttranno  bion- 
di,che  altra  co  fa  non  ui  accader  à  cercare .  E* 
-parimenti  di  non  minore  uirtu  del  fopr adetto 
il  feguente . 

Togliete  alume  di  rocca,%affrano,mirrha% 
tir  fìaphifagria  ,  &  minutamente  triti  ponete 
in  acqua  per  un  dì ,  &  una  notte  a  macerare, 
quindi  il  mettete  fopra  il  fuoco  tanto ,  che  fia 
ven  caldo  :  poi  raffreddato  alquanto  con  una 
jpongia,et  con  uno  pettine  ui  bagnate,&  petti- 
nate i  capelli. &  poi  che  faranno  fecchi;con  o- 
glio  balanino,  o  di  tartaro  ugneteuegli  leggieit- 
mcnte.non  prouafte  mai  il  più  efficace  rimedio 
di  queflo.  ma  no  perciò  dobbiam  noilafciare  di 
dirne  alcuno  ,  che  nella  mente  uenuto  è  buona 
fe'fjra.hora  attendete» 

Hubbiate  dieci  dramme  dì  lupini  fottìi» 
mente  peiìi  :  cinque  di  mirrha,&  tre  di  j alni' 
tro  :  altrottanto  difecediuino  fecca,&  arfa: 
■&  Uffia  fatta  di  cenere  di  uite,  quanto  fia  af- 
fai ad  ufare  più  uolte  •  lafciate  tutte  le  fpetie 
■contate  nella  liffìa  uno  dì,&  una  notte ,  &  ap- 
prejjò  ui  bagnate  al  fole  daqualco fa  et  feguedo 
queflo,  o  altro  copefo^épre  farete,  urùaltro  è* 
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Che  cogliete  fiorì  di  ucrbafco.quanti pote- 
te con  mano  tenere :due  onde  di  Cerne  di  fié  gre 
xotuno  pugno  di  cenere  fatta  dì  uitey&  di  'le- 
gno di  bedera  per  ciajcuno  i  bollite  tutte cofe 
in  dieci  lire  d'acqua  piovana  tato,  che  la  metà 
fi  dilegui. colatela  apprefio ,  et  gittata  uia  U 
tnifiura  uaggiugnete  quattro  lire  di  fini  (fimo 
faponeyet  due  drame  di  offrano.  lafciatela  al 
folep  tutto  il  me  fedi  Maggio,  mifchiàdo  ogni 
di  co  un  picctol  legno,  co  tale  unt  ione  frega  te- 
ui  t  capelli  alfole;che  di  ciò  ne  farete  le  più  lii 
fedone  del  modo:tanto  biondi,  &  luceti  appa 
rano.ìe  coje  gioueuoliy&  eccellenti  nò  fi  deo- 
no  tenere  occult  e  ;p^.r  cloche  fi  nuoce  al  pm  de 
le  genti ,  &  perciò  no  mi  piacene  uoglio  tacer., 
ui  alcune  piaceuoli maniere  di  bagni,  liqiìali 
adoperando  uoi,ui  faranno  fommamet  e  cari. 

S  i  che  abbruciate  legno  di  bedera,  &  fate 
ne  cenere,  dellaquale  spargetene  un  pu^no  in 
acqua  bollente.lafciateychefi  cojumi  la  meta 
&  colatela.trouate  poifeme  di  fiengreco  .fiori 
di  taffobarbaffo  &  di  perforata  ,  &in  detta 
acqua  fategli  bollir  e. lauateui  ì  capelline  co  - 
fa  migliore  a  biondeggiarli  non  potrejle  troua 
te.  &  quejìa. 

Bollite  in  liffia  fatta  di  cenere  di  ulte ,  fiori 
di  uerbafcoSecade  r afura  di  legno  di  rujco,et 
radici  di  celidonia  fino,  che  la  ter%a  parte  fa 
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uenuta  al  niente. dellaqualelauateui  bene;cbe 
darà  a  capelli  colore  bianco,  &  di  oro. 

Similmente  è  ottima  medicina  a  ciò  la  liffix 
€ompoHa  di  cenere  di  uite,&  colata:nellaqu<t 
le  uoglio  che  diffoluiate  alquanto  di  zafferano 
&  di  fapone.laquale  fe  feguirete: non  ut  fard 
bijogno  altro. facile,  &  ottima  etiandio  èlafe 
guente. 

C nocete  in  liffia  di  cenere  di  uite  lupini ,  & 
pulegio  :&di  quefla  lauateuii  capelli  molto 
bene:  che  diuerranno  belli j]imi,&  biondi. &,fe 
ni  piacele  di  accrefcere  loro  bellezza,  &  fplc~ 
dore;fciugandoui  al  fole ,  cjrpettinandoui  con 
la  mano  unta  d'alcuno  delti  contati  rimedi,o- 
nero  diquelloycbe  fegue,ui  fregate. 

Vigliate  tartaro  di  nino  uecchio,&  abbrum 
fciatelo  in  qualche  uafo: dipoi  riponetelo  in  o- 
glio  balanino,&  infieme  tanto  pedate,  che  di- 
uenga  fimile  ad  una  falfa  Ipeffa.  per  fe  mede/i 
ma  cofi  fatta  untione  è  ualorofisfimama  ue- 
dete  mi  ,  che  farà  hauendoui  dauanti  lanate . 
7{on  fo  fe  hauete  a  mente  la  uirtù  delmelle 
flillato  in  altra  parte  per  me  dimoftrato,l' ac- 
qua,che  (lillcrà  dal  me  Ile,  che  porrete  a  lam- 
bicare  è  la  migliore  del  mondo  da  ciò .  perche 
molto  iti  conforto  ad  hauerla  ;  che  non  potete 
migliorar  e.ma  il  lardo  altre  fi  lambicato,  do- 
tte è  egli ,  &  ilmodo  di  lambicarlo  ui  ho  infe~ 
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gnato  io.  egli  è  co  fa  marauigliofa ,  cjr  grande 
l'opera  di  quello,  ma  udite  una  dellillatione,U 
cui  ualore  a  raccontar laui  m'induce. 

Tonetein  latte  di  donna, che  nutrifca  uno 
fanciullo  mafchìo  una  buona  quantità  difeme 
di  mirafole,cjr quiui  il  lafciate  dieci  giorni,  di 

foi  piatelo  ottimamente,  &  con  alcuno  tor- 
chio ne  fremete  oglio.  nelqualc  cuoceteoro  ti 
rato  in  foglie  bolliendo  pianamente  fin  che  co 
minci  a  diucnire  fpejfo .  le  uirtù  diqueflo  oglio 
fono  grandisfime;perciochc,fe  co  quello  ui  un 
gerete  i  capellini  moftreranno  finis fimo  oro  . 
oltre  a  ciò,  fe  ui  bagnar  ete  la  faccia  alquanto 
fregando ;in  guifa  diuenterà  pulita>&  bella  9 
che  co    diuina  fembrerà» 

Vanno  fi  biondi  per  fe  mede  fimi  in  una  not- 
te co  fi.  Vigliate  fufti  con  le  radici  di  nerico 
cattoliche  diciate,^  abbruciategli,  con  la  ce- 
nere  fatene  lisfia:  nellaqualepoi  bollite  ugua- 
le parte  di  agrimonia,  cjr  di  radice  di  falice  co 
uno  poco  di  aloe ,  leuata  dal  fuoco  jpargeteui 
entro  alquanto  di  offrano ,  &  di  reubarbaro 
pefti,&  mifchiatcU.  quindi  apprejfo  ui  lauate 
il  capo  la  fera,  cjr  con  un  panno  caldo  inuolto 
li  troverete  la  mattina  biondisfimi. 

In  altro  modo  piglianfi  otto  onde  di  al  urne 
difccciazuìia  lire  dicentaurea:tre  onde  di 
ma  arabicaztre  di  amido: una  di  f apone  biàco, 
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&  una  lira  d'acqua  di  fi  urne  :& infittile  leme~ 
fchiatCydipoi  far  etele  bollire  tantoché  fi  coni 
fumi  la  quarta  parte,  come  ui  haurete  lattato 
il  capo,  flando  al  fole  con  una  (bugna  ui  anda- 
te bagnando  di  detta  acqua. 

Tuoffi  finalméte  cdporre  altre  maniere  di 
cofe yle quali  redano  biódi  molti  li  capelli  :  tra 
iequali  unayo  due  mi  piace  di  recitarui,  che  le 
donne  V  enetiane  ufano:fi  come  è.Trouate  una 
buona  inghiflara  di  quell'acqua  di  fapone,con 
che  fi  fanno  biache  le  fete.mettetela  in  una  pic- 
chia fiagnata  be  nettale  fatela  bollire  con  un 
foco  dalume  di  feccia  tato,che  noi  potrefle  di 
te  un  pater  nofler.all'bora  ui  aggiugnete  due 
onde  di  piòbo  brufciato,& lafciate  bollire  ta 
tocche  hauHoui  mtffa  entro  una  pe%$a  dipa 
no  bianco  di  lanayuéga  negraypoileuatela  dal 
fuoco,&  lafciate  la  raffredare:&  appreffo  la 
riponete  in  aldi  fiafco  di  uetro  co  due  onde  di 
J apone  damafchino  grattuggiato,  &  guarda* 
tetani  al  fole.quado  ne  la  uorrete  ufare;  anda 
teui  bagnàdoi  capelli  con  una  jpugna  al  fole: 
che  in  termine  a"  uri  bora  ui  diuerranno  biodi , 
come  fili  a"oro.mayfe  defiderafie  di  hauerli  rof- 
figniynon  ui  fdugate  del  tutto  al  [oletan^i  ue~ 
gli  inuol rete  al  capoycome  haurete  in  parte  le- 
uata.  uia  la  bnmidità.&yje  uoi  f  Retagli  haut- 
fie  biàchi  y  &  fotte  defiderofe,  che  ui  uenijfero 
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ràffi, 0  roffigni  figliate  di  quejìa  copo fittone, et 
ben  calda  ne  ne  gittate  una  faldella  fu  capelli 
pettinandogli:  accioche  l'acqua  fi  fbarga  f  tut 
to  egnalmente.&,  poiché  faranno  alquàto  ra 
fciutti;gli  ui  riuolgete  al  capo,  &  cvfi  diuen- 
ter  anno  rofjì.dachc  potete  copnndcr  e,  quàto 
piglia  la  bionda  ufata  dalle  donne  Venetiane* 
lequali  non  uoglio,che  crediate,  che  jolo  quer 
fio  modo  tengano  in  biondeggiare  i  capelli ima 
infmti:tra  quali  pur  il  feguente  è  uno,et mol- 
to facile, 

Fatefcaldare  acqua,  &  cerne  bolle;  cofi  ui 
gettate  cenere  di  legno  forre,  &  non  di  J alice, 
ne  di  pioppa.la filate  còjumarela  ter^a  parte 
ddiacqua,& poi  la  (piccate  dal  fuoco,  &  la-  x 
filatela  far  fi  chiara,  ponetela  a  ir  bora  in  alca  ■  > 
na  inghiaiar  a  al  fole  co  due  oncic  di  j  apone  da 
mafehino  grattugiato,  <&  uene  uakte,come 
habbiamo  moflrato  dell  altra,  ui  renderà  cofi 
biondii  capelli,  che  parràno  bfàchk  fino  alcu 
ne,che  ui  aggiungono  alqnato  di  alarne  difec 
04  ìfieme  col  fapone.ac  cloche  fia  più  tffeace. 

Similmente  ponete  fopra  una  pa^a  di  tela 
fi  due  mani  piene  calcina  uiua,vr  fu  fola  calci- 
na altrottato  cenere, et  più  da  pcxxa  fia  pojia  N 
tn  uno  colatoio ,  &  quefìo  in  alcuno  uajcito 
da  bucato.gettateui  acqua  be  caldani  bol- 
lente ,  &per  una  notte  fatela  fìare  col  uafo 
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ben  coperto. la  mattina  appreffo  tratene  Vac  - 
qua  per  la  ffina  fino,che  riefca  chiara^  in  al- 
cuno uafodiuetro  la  tenete  ni  fole  gufandola  , 
fecondo  che  fi  è  detto  delle  due  dauanti .  ma  la 
preferite  è  differente  da  loro  in  queflo:che  fé  ne 
può  fare  per  jeimefitin  una  uolta;ft  come  quel 
lacche  fi  conferua.  afiai  tempo,&  fagli  effetti, 
che  li  raccontati  rimedij. 

Li  capelli  come  diuengano  negri  • 
Cap.         1 1 . 

OR^A.  mi  piace  di  ragionare 
con  le  gentili  Donne, lequali 
hanno  mariti  più  giouani  > 
che  effe  non  fono;  percioche 
io  ho  ferma  opinione ,  che 
quelle  Seguiranno  i  miei  con 
figli ,  fi  come  nel  tepo  paffato  hanno  fatte  non 
fen^a  grandiffima  utilità>&  coforto  de  gli  ani 
mi  loro.quefto  noflro  ragionamento  tutto  ijpen 
deremo  in  danti  il  modo ,  che  a  tenere  hauete 
per  riuolgeruii  canuti  capelli  in  colore  nero. 
Cr  perciò  uipriego,che  notate  con  at  tenta  fol 
lecitudine  le  mìe  parole. 

Vigliate  tre  onde  di  feretro  diffagnay  una 
difale  armoniaco,et  una  di  uetriolo,&  riduce 
tcgli  in  poluereÀipoi  cuccete  inacqua  fcor%e 

di 
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dì  pomi  granati,  0  di  noci  uerdi  tanto  ì che  U 
ter%a  parte  fia  dileguata .  colatela  appreffo  , 
e*r  dentro  mefcolateui  detta  poluere.  bagnate 
ni  con  una  /ponga,  &  per  fe  lanciate  i  capelli 
feccare.ilche  come  fatto  baur •etereo fi  uegliU- 
uatecon  liffia  dolce,  non  ui potrei  diuifare  i} 
uero  color  e,che  faranno.  Et  la  feguentearteè 
ejperimentata  molto. 

Togliete  alcanna,  &  uitriolo, quanto  uipia 
ce:liqualt flemperati  in  oglio ,  e  quello  ponete 
al  fuoco  fin,che  comincia  a  bollir  e.ugneteui  li 
capelli:  ma  guardate  di  no  toccare  la  pelle;f- 
cioche  malageuolmete  la  nettar cfle.  far  ano  ne 
gri:&  belli.K(pn  meno  è  prouata  lafeguente\. 

Tritate  minutamente  balauflie, galla,  alca 
na\tanto,che  per  ciafeuno  fiano  quattro  dram 
me:&me7£a  oncia  di  uitriolo .  cuocete  ogni 
cofa  in  uino  be  nero  infino  a  tantoché  la  ter- 
%a  parte  fia  coturnata,  poi  colate  il  uino  face 
dolo  pafìare  per  un  buon  panno,  &  {premete  , 
quanto  potete  il  più. apprefio  mcfcolate  tre  on- 
de di  oglio  con  io  uino  colato,  &  bagnateui  a 
uoHro  piacere  li  capelli,^  pettinattgù.quefli 
{enxa  altro  dire  uedrete  neri  molto. 

Sono  alcune  donne, et  huomini  anchora  ;per 
ewebe  esfi  altresì  uanno  nafeondendo  la  loro 
età  matura:  lequali  pongono  una  lucerna  pie 
na  d oglio  di  noce  fono  alcuna  cofa,nellaquale 

K  4 
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percuota  il  fumo ,  &  qua  fi  il  fuoco  di  quella. 

\  nifi  raccoglie  il  fumo ,  &  quello  ogni  quarto 

dì  bora  ne  leuano;acciocbe  il  lume  nò  labbra- 
fcicffe.q  netto  fumo  fcmplicementeyo  con  oglio 
mitto  ha  grandissima  for^a  di  far  neri  no  che 
i  capelliima  qualunque  altra  cofa  fi  fiatate- 
mela prouaycbeuedrtte  feguirne gli  effetti,  il 
medefimo  opera  qnejio. 

Canate  fucco  delle  (corize  di  faticele  accopa- 
gnattlo  co  oglio  a"vliua,oucro  di  cotto. bagna- 
te dìligentemete  i  capelli:perciocbe  cotale  co- 
po fittone  gl i  ni  renderà  oltre  modo  neri .  Dal 
detto  pigliate  ejjempio  di  quello  che  fegue . 

Spiccate  uno  pomo  cotogno  acerbo  ,  in 
due  parvi  il  diuidete.  nel  me%%o  di  quello  ca- 
uate  tantOycbe  ui  capifeano  due  drame  di  gal* 
la^due  d>incenio,&  due  di  nigella,  dopo  quello 
legate  in fieni c  le  parti ,&  in  uno  pane  di  pafla 

i  il  riponete. mettetelo  nel  forno  per  tanto  Jpa- 

tio,cbe  il  pane,&  il  pomo  fia  arfo.quindi  trat~ 
to  fottilmente  tritate  il  pomo y  &  la  mittura 
entro  ripottaui.  feruatc  la  poluere  in  alcuno 
uafo  di  uetro  ,  &  come  ungere  ui  uolete  i  ca- 
pellhmcjchiatene  alquanto  con  oglioy  &  pettir 

!  nando  ui  ugnete.  qutfio  non  folamente  uifarà 

neri  i  capelli ;ma  cre(bi>&  fottili.  Maypoicbc 
fiamo  in  fui  ragionare  di  cofi  fatti  rimedi:  mi 
piace  di  dirui  uno  bellifjìmo  .modo  >  ilquale 

farà 
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77 


•    Fregate  ottimamente  i  capelli  co  terra  chi 
«  molia:dipoi  ugneteui  con  tale  medicamentosi 
gliate  dm  oncie  di  jolfo:due  di  nera  tinta,cbe 
ufano  itintor'udue  di  gallarne  di  calcina  ui- 
uayet  due  di  {puma  di  argento:una  di  rubine  di 
ferro.ciafcuna  per  fé  tritate,&  con  acqua  riv 
ducete  in  forma  di  unguento .  &  non  babbiate 
paura  alcuna  della  calcina  ;per  ciò  che  no  dar  a\ 
noia  ne  a  capelline  alla  carne ;conciofia  che  U 
fiere^a  di  quella  è  eftinta  da  gli  altri,  ni  dico 
io  benebbe  non  the  i  capellina  i  legnile  cor- 
narla lana  mirabilmente  tinge.Ma  riguar- 
date la  uirtù  del figliente. 

C ogliet  e  foglie  d)  fichi  neri,  foglie  di  ulte  ne- 
vate foglie  di  moro  nero^e  ne  trouate;  fi  no  fo- 
glia di  raggia:come  fi  dice  in  alcuni  luogbi>tà- 
toycheperciafiuna  ftetiefiano  una  lira,  mace- 
ratele tutte  inacqua  piouana  per  un  giorno  t 
appre/fo  diligentemente  le  cuccete  in  detta  ac- 
\  f  "Ugnatene  molto  bene  i  capelli  ;  che  della, 
lor  beitela  uiflupirete.Et  quefla  bella,* t  lefr 
:.  gtadra  maniera  afcoltate. 

Vigliate  tre  onde  di  ladano ,  di  ^alla ,  di 
\  mandorle  amare  nette ,  tartaro ,  fotfie  di  ca- 
«  peluenere  per  ctafiuno:quatno  lindi  nino  he 
\  nero:  ilquale  ponete  con  l'altre  co  fi  wfitme  m 
I  Alcuno  uafo  fiagnato,  &  tanto  il  fate  boli  ire, 

cue 
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che  la  ter%a  parte  di  quello  fi  fia  dilegua  taso  - 
!    latelo  pofcia,  &  in  altro  picciolo  uafo  il  ritor- 
nate al  fuoco  shcbe  uega  fpeffo>ft  come  ueggia- 
6  no  ilrnelle.nel  leuarlo  dal  fuoco  habUiate  ap- 
parecchiate in  altro  uafo  alquanto  di  oglio  co 
flino,&  dinuoua  cera  infieme  disfatti  :& 
quindi  gittateui  fopra  ottimamente  mefco- 
landò. ufate  cotale  untione,che  ella  non  Impa- 
ri in  far  neri  i  capeiliMa  bora  mi  piace  di  rac- 
contamene una,  laquale  benché  fia  alquanto 
lunghetta  ;  nondimeno  non  folamente  rende  i 
capelli  neri;ma  anchora  odoriferi,&  conforta 
molto  il  ccrebro. 

Trouate  due  onde  di  papauero  negro:tre  di 
fcor^e  di  noci  uerdi  :  due  di  ladano  :  una  di  le- 
gno  aloe:  mei^a  digarofali,maflice,noce  mo- 
fcata^cipero,  &  cinnamomo  per  ciafcuna fpe- 
tie:  una,  &  me%^a  di  mirobalani  emblici  :  tre 
di  noce  di  ciprejjb  :  &  due  &  me^za  di  foglie 
di  oliua.fate  di  tutto  poluere,  &  mefcolate  in 
certo  liquore  uifcofo,che  cauano,  quado  di  ciò 
hanno  bifogno,gli  frettali  del  malmuifcoichia 
manto  effi  mucilagine.& uaggiugnete  due  on- 
de di  roffa  alcanna .  bora ,  quando  ui  Morrete 
ugnere  gli  capelli ,  auanti  ui  conuiene  lauare 
quelli  co  acqua,  nella  quale  fiano  cotte  fcor%e 
dìlnoce,&  foglie  di  mirto: dipoi  la  fera  uenuta 
fregarne  col  pettine^  la  mano  i  capelli:&  do 
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p 0  quello  profumargli  con  ladano,  la  mattina, 
feguente  prima  ugnet egli  con  aglio  dimirto;et 
poi  lauategli  con  liffia  dolce. Mi  t  detto  da  mot 
tiy  che  co  fi  fatte  cofe  loro  fpefo  fono  cagione 
di  dolori  di  tetta  :  ma  feruate  la  maniera  det- 
tarla feguentey  che  uileuerà  d  quelli ,  non 
che  uegli  porti. 

^Arroflite  in  oglio  una  oncia  di  galla,&  hab 
biatene  una  di  dragaganti  :  me^TcL  di  tartaro 
abbruciato,  &  mc%$*  di  noce  di  cipreffo: 
quattro  drame  di  ladano :t re  di  cecineriarfi% 
&  fitte  di  fate .  riducete  ogni  co ja  in  poluere  , 
<9*  àggiUffteteii  due  onde  di  alcanna  compo- 
nendo tutto  mfteme  co  ottimo  uìno  nero, et  odo- 
rifero, la  fera  bagnatene  con  diligenza  i  capei 
li,&  la  mattina  lauategli  con  brodo  di  ceci  ne 
gri.trouerete  quelli  negri,  & fplendidi  molto, 
&  farete  fi  curi  da  ogni  infermità,cbe  fopraue 
nirepotefe .  jppreffo  egli  è  facile, &  ottimo 
il  Jeguentc  rimedio. 

Vigliate  tre  onde  difucco  difeor^e  dì  noci 
nerdv.fei  di  uallonia  polueri^ata:  otto  di  nino 
negro.bollinofino,  che  dell'bumorefia  ettinta. 
la  ter^a  parte .  mefehiate  poi  la  compefitione 
fatta  co  meT^a  lira  di  oglio  di  oliua><&  unge- 
rete icapelli  .  Manon  utdiio  gìamai  co  falche 
tanto  di  colore  nero  gli  faceff  e, quanto  farà. 
Se  pigliate  una  oncia  di  mirobalam  negri , 

un* 
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$4  Come  dìuènganò  negri  i  capelli 
una  di  galla:  una  dramma  di  li  tar gir  io:  mc%^ 
%a  di  falnitro:me^a  di  alume. dir acca :mc%? 
?a  di  ferroyò  rame  brufciato:una  difalgema, 
&  altrettanto dragaganti.fate  dittato  polue- 
re,^r  h abbiate  alquanto  di  acqua,  ne  Ih  quale 
fimo  cotti  dattili,  &con  quella  mi' [colate  In 
polucre.di  quello  ui  fregar ete  i  capell; che  diy 
uerr anno  tali,  quali  uoi  defideràte  di  bauere . 
3V(o#  è  di  tanta  fi  >"za  ninno  de  Ili  detti  argomf- 
ti, quanto  è  quello  brieue* 

Fate  fucco  di  papauero  roffo,&  dinociuer- 
di,&  con  tanto  tra  oglio  di  mirto  ,     di  cojìo 
gli  fate  bollire  alquanto. poi  ufatelo  in  uno  ua- 
fo  feruato  a  uoftro  piacer e.lldefiderio  di  rac- 
contami ilearo  rimedio  detto  mcn  banca  trat 
to  uno  della  mente: ilq uale  è. 
i    Togliete  uguale  quatità  di  alcana,&  di  ofji 
di  dattili  >&  fottilmete  pefligli  accopagnate 
co  acquatone  fiano  cotti  gu fri  di faua,& gal- 
la, ma  cofiderate  la  uirtà  di  uno,  ilquale  oltre 
che  fa  negri  gli  capelli ;gli  ritiene, et  ferma, 
s    H abbiate  noci  di  cipreffi,&  cuocetele  co  pa 
ri  quantità  di  ottimo  nino,  et  aceto  nero.&  co 
■quefta  decottione  lauateui  i  capelli,  il  fuo  ua- 
lore  quantunque  ofeurile  grandi  opere  di  al- 
mine  altre  belle  compofitioni,cbe  io  haueua  in 
animo  di  dire;  tuttauia,  accioche  uoi  fiate  cot 
pio  fedi  cotali.cofeyle  m pur dirò. 
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tìtrouate  fegalay&  feor^e  di  pomi grana 
th&  fatele  bollire  tàtOyche  la  ter^a  parte  del 
l 'acqua  fifia  dileguata .  quindi  leuatencla,  & 
€olatela:dopo  queflo  ui  ponete  quella  copia  di 
alcanna9che  uolete;  accioche  &  piuy  &  meno 
fo/fiate^  tingere  gli  capelluti  mi  ui /piacer  Me 
una  drama  digarofali;percioche  coforu  iWe- 
rebro  ,  &  rimoue  il  male ,  che  per  l'altre  cofe 
potrebbe  ageuolmete atterrir ?e fernet  ch^glt  ca 
felli  fa  neri  non  menoycbe gli  altri  [empiici. 
'  ^ppreffo  tritate  due  onde  di  galUyla  quale 
accompagnata  con  oglio  di  oliua  f  uoifia  arfa 
in  alcuno  uafo  bì  coperchiatole  dramme  di 
alume  di  roccayet  una  di  fai  gemma, fa  te  di  tut- 
to una  miftura  con  oglio  coììinoy& ugneteuu 
diuerranno  per  ciò  neriy& lunghi,  l^on  fanno 
coloro  quanto  uaglia  la  fegucnte,che  non  la  ha 
no  prouatayo  prouano. 

Bollite  in  acetoyouero  in  fucco  di  cedro,/bn~ 
ma  di  argento  per  me%^a  horay  &  bagnatene  \ 
i  capelli yche  uerrauno  negri yquanto  ui  piace-  i\ 
rd.Ma  notate  quella  ,che)'egue  :  laquale  oltre 
che  èfacile,e  dilettatole  a  comporfiyrecagran 
diffima  utilità. 

'Hel  tempo  yche  le picche  bianche  fono  tene 
re,Hoglioyche  se^a  fpiccarla  facciate  un grà  bu- 
co m  una>&  la  riempiete  dijaky& di  alquato 
V  limatura  di  fino  •  k  fcor%a>che  n'haurete 

leuatai 


\ 
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Come  diuengano  negri  i  capelli 

leuata  riponete  la, do  ue  era, in  maniera, che  ca 
dere  nò  poffa. Stillerà  da  quella  ^ucca  uno  h%  - 
more  neroyilquale  ricogliete*  tinget&  da  calo- 
re oltre  modo  a  capelli.  Marauigliofa  co  fa  è  a 
uederegli  effetti  dello  infrascritto  modo. 

Cogliete  foglie  di  c appari,  &  ottimamente 
le  peflate\  dipoi  fatele  cuocere  in  latte  >&  quel- 
lo di  donna  farebbe  afjai  meglio,che  alcuno  al- 
tro, tanto,  che  fia  il  ter%p  dileguato .  leuatele 
dal  fuoco  y  &  iui  a  uno  dì  adoperate  farà  tale 
opera,che  maifimile  non  fu  udita.Simile  alla 
detta  è  quefla. 

Spiccate  di  quei  fiorì  fimili  alVuua ,  della 
quale  nafeonb  le  noci>&  peflatjgli  neWoglio  di- 
ligentemente. &co  quefla  untione,&  b ut  uro 
d  ':  uacca  fregateui  i  capelli,  non  è  da  domanda 
tc,fe  tjfi  verranno  negri,<&  belli. 

Ma,fe  aoì  dòne,u]artte  la  cedria,la  quale  è 
gorna  ,che  producono  i  cedri  in  quefla  guifa , 
che  tre,  ò  quattro  bore  auati  il  bagno  ue  ne  un 
gefc;dipoi  ut  pettinale  molto  bene  i  capelli, et 
gli  fregafle,etapprejfo  la  quarta  bora  lauaflc, 
eotinuando  quefto  quattro,ò  cinque  giorni, per 
y  certo  haurefle  quelli  negri,&  belli  molto :ma 
lafcio  siare,che  tale  gomma  non  offenda, come 
fanno  molte  altre  cofeda  uoi  u fate; far  ebbe  di 
gran  giovamento  alle  donne  dieta  alquanto 
anticbc:perciocbe  loro  ribalderebbe  la  tt  fta , 

con- 


Libro  Secondo .  %B 
confermarebbe  i  capelli  cadenti,®  gli  non  ca- 
duti renderebbe  lunghi, &  copio  fi. T  in»  e  otti- 
mente  la  feguente  medicina. 

Vigliate  della  urina  di  cane,®  quella  guar 
ate  in  alcuno  uafo  per  cinque  giorni  -.appreso 
iquali  ue  ne  lauate;cbe  diuerranno  ben  ne^ri. 
'oi  perauentura  ue  ne  riderete;  ma  è  non  me- 
no gioueuole,  chefifiano  l'altre  dette.  Fa  di 
mede  fimi  effetti  quefta. 

Togliete  [corredi  f alice, ®f ate, che  beniffi 
mofianopeftate.dopoquefto  cavatene  fucco,et 
di  quello  bagnateui  i  capelli,®-  con  pettine  un 
to  di  aglio  ui  nettate.®  comp  art  itegli. quan- 
to fia  buona  quefta  a  cofi  fatto  feruigio,non  ac 
cade,che  io  uel  dimoUri;percioche  fo  io  bene  , 
che  il  più  diuoi  non  fegmta ,  fe  non  tale  rime- 
dio .  Ma  apprendano  quello ,  che  uìene  ap- 
preso glihuomini  ;  per  cloche  loro  ritorna  la 
barba  fimile  a  quella,  che  haueuano  nella  lor 
gioitine  età. 

Ubbrufciatefuero,®  piombo,®  in  polve- 
re gli  riducete .  dipoi  cauate  fucco  delle  biete, 
&  quello  con  quefti  mef colate ,  ®  ufate  com- 
pofitione  di  fimil  maniere  di  cofe. 

Ter  opera  uedretc  gli  capelli  neri,  ®  Iblen 
didi  molto, fe  cuocerete  in  liffia  dolce,  foglie  di 
fumaebemafa  neri,belli, fermi  capelli,®  con 
fona  il  cerebro  cofi  fatta  liffia. 

Tonete 

m 


\ 
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r  !      Come  diuengano  negri  i  capelli 

Tonctc  bacche  di  mirto,  fu  mach yfaluiayno6Ì 
•di cipreffo,mirobalani  citrini,  &  chebuli  in  Uf- 
fa per  lo  capo  fatta;&  quella  fino,che  la  ter* 
<za  parte  fia  confumata ,fate  bollire.Lauateui 
poiycbe  ne  feguiranno  marauigliofi  effetti,  Ét 
. quefta  è  perfettijjtma. 

Trouate  una  oncia  di  mirobalani  neri,  una 
di  galla,una  di  noci  di  cipreffo,  altrottanto  di 
balauflie,&  di  bacche  di  mirto  :  me^oncia  di 
alunne  di  rocca:  una  dramma  di  fai  gemma:  di 
poi  tritate  tutte  quefte  jpetie ,  &  mettetele  in 
acqua  a  bollire ;ncllaquale  fianoft cotti  datti* 
uua  paffa.bollano  fecondo  il folito  coftu- 
i,ie.<&, poiché  ui  baurete  bagnato  il  capo  con 
Jemplice  lijjìa  ;  lauateloui  con  la  detta  dccot- 
tione  •  per  laquale  diuerranno  i  capelli  uoflri 
fimili  a  quelli  di  una  giouinetta.V no  altro  fin 
golare  rimedio  narreroui  ,&a quefla  parte 
porrò  fine. 

Comprate  una  oncia  di  mirobalani  emblici, 
dieci  drame  di  acatia,di  gallaci  cupole  di  già 
tde  di  bacche  dimirto,&  difumachiper  ciafcu 
.ria  cofaidieci  di  oglio  omphacino,et  dieci  di  ma 
darle  dclci:<&  tre  onde  di  ladano .fate  poluerc 
idi  tutte  quefte  fl>eciariey& co  lo  oglio  mefcola- 
\tela .  dopo  d  termine  di  quattro  giorni  con  air 
^quanto  di  aceto  bollite  cotale  mifìura  tanto* 
che  l'acero  fi  confumi .  poi  jf  re ma da  tanto, 
«  che 
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Libro  Secondo.  Si 
thelaeeto  fi  confumupoi  {premetela,  &  gitta 
te  uia  lafecexon  fimile  ogiio  ut  ugnerete  due 
mite  nella  fettimana  ,  &  uilauareteil  cape 
con  ottima  lidia. 

Li  capelli  con  quale  arte  fi  facciano  rofsi ,  & 
rofsigni.    Cap.  III. 

fono  gli  h umani  appetì 
ti,intato,  che  fpejjeuolte  a- 
uiene ,  che  noi  mede  fimi  non 
f apiamo  quello yche  ci  uoglia 
mo. quello  dico  ;per cioche, la 
fetamo (lare gli  efiepi  al  pre  - 
fenteyche  no  penengono  al  proposto  uoftro;di 
uoi,donne,jono  molte  Ji  cui  naturali  capelli  fa- 
tto nero  ornamento  della  uoflra  belle -%%a ,  &, 
per cioche alcune ne  hauete  uedute,leqiìat;  per 
no  hauere  co  fi  alto  dono  hauute  dalle  (Ielle,  j> 
loro  (lejjefifono  ingegnate  di  acquiftargli;uoi 
fubitamete  riconoscendo  in  loro[>  indufiria  U 
belle^a non  hauuta  dauanù,  credete  di  doue 
re,quello  medefìmofaeedo,diucniretali .  onde 
il  belloyche  in  uoi  era,rimouetep  riporuiquel 
losche  nò  nifi  richiede  Aalch  e  io  non  poco  com 
mofio  prejjo  che  ritenuto  mi  fono  di  toccare  al 
cuna  di  quelle  marnerebbe  ne  redono  i  captili 
rojfi:  ma, f  cioche  ne  Seguirebbe  affai  di  male  a, 

L  quelle 
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Come  fi  facciano  rofsi  i  capelli 

quelle  donneylequali  di  ciò  hanno  meli it  rio  ;  io 
le  pur  ui  difcoprirò. 

Vigliate  adunque  dieci  drame  di  lupini  tri* 
ti:me%£a  di  mirrha:  tre  difioridifalici:tre  di 
fece  di  nino  fecca,&  arfa.peflate  ogni  co  fa,  <& 
riponetele  in  lifjìa  fatta  con  cenere  di  uite:  la* 
quale  lafci&te  al  fuoco  fino,  che  cominci  a  diue- 
nire fyeffa  con  quefla  miflurafregateui  la  fera 
i  capellh&  la  mattina  lauategliui  con  UJJia  co 
pofla  di  cenere  di  uite.  ne  primi  giorni  uerr an- 
no biondi yet  appreffo  rojji  gli  uedretc.Simiglie- 
noli  effetti  rìhaurete  dallo  infraferitto  modo. 
Toglite  due  onciedi  fumachiytre  di  gallaydue 
di  rubia:una  di  capeluenere,una  di  afie%o:due 
pugni  di  lupini sé%a  fcor%a.%fondcte  tutteque 
He  Jpetie  in  dieci  lire  di  acqua:  e  quiuiftiafi  al 
cuni giorniyappreffo  liquali  bagnateui  bene  la 
feray  &fregateui  con  tale  copofitione  tepida, 
&la  mattina  uilauate  con  liffia  commune.fa 
rà  li  capelli  roffi9&  bellijjimi  molto.ll  medefi- 
mo  adopererà  quello. 

Fate  bollire  lente  yet  codifi  in  acqua  sì,che  la 
metà  di  quella  fi  fia  dileguata,  dipoi  me  [colate 
in  oglto  di  fquinantOy  o  di  ben  tartaro ,  ofece, 
che  la  uolete  chiamare ,  di  nino  abbruciata  . 
cotale  mifiura  ponete  neW acqua  dimofirata  , 
&  operatey  che  bolla  fino  a  tantOy  che  l'acqua 
fene  fia  andata  •  ungete  pofeia  i  capelli  ;  che 

liete, 
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Libro  Secondo.  ti 

liete>&  contente  ne  far  et  e. Molte  donne  tengo 
no  quesia  uia. 

Deslillano  quella  quantità  di  rapbani,  che 
lor  piace  con  alcun  lambico  di  uetro:  &  nella 
acqua  pillata  mettono  alcanna.altre  cuocono 
raphani,&  mila  decottione  temperano  alcan- 
na Alche  rune,& l'altre  di  loro  affermano yche 
fi  fanno  roffi>&  uaghi  molto. 

^Alcune  raccolgono  tartaro  di  uino  nerouec- 
cbio,&  quello  arfo,& poluerr^ato  mijchiano  ^ 
in  oglio  di cocumerifeluatichi.quefle parimen- 
ti dicono,  che  ugnendofi  diuengono  gli  capelli 
del  colore  detto. 

Mtrejonoyche  in  uetiquattro  bore  gli  dan  - 
no  colore  rojfoi  queftaguifa.  pigliano  tartaro 
di  uino  uecchio  abbrufciato,&  con  oglio  mafii  - 
€Ìnoy&  ragia  di  pino  l'accompagnano. di  que- 
llo oglio  fi  ungono  i  capelli  loro  diquali  fi  fan- 
no t alienali  ui  ho  detto. 

^on  mancano  di  quelle^  che  ft Ulano  acqua 
di  uitealba,&col  lido  la  mefehiano  ;  lequali 
fermamente  mi  dicono ,  che  con  co  fi  fatta  mi- 
sura bagnati  i  capelli  appaiono  roffi ,  &  belli 
oltre  modo. 


Ica* 
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Come  fi  facciano  bianchì  i  capelli 

I  capelli  come  bianchi  diuengano. 
Cap.    II  IL 

VTLSTJL  parte  pertenente  a 

capelli  fard  dalle  done  hauti 
ta  in  odio  fuor  di  modo;  qua- 
lunque alcune  perfone  la  de 
federano  >&uedano  uolentie 
ri  non  per  effere;  ma  per  effe 
re  dalle  genti  tenuti  uecchi:&nel  uero  in  una 
età  matura  fomma  autorità  reca  la  bianca , 
&  lunga  barba, 

Hora  dicotile  a  cablare  gli  capelli  in  colo- 
re bianco  douete  bauere  feorye  di  raphanofec 
chejc  più  tenere  foglie  della  oliua,&  alarne  di 
rocca  tato,  che  ciafeuna  cofa  fia  nel  pefo  di  u- 
tia  oncia .  aggiognetene  me%$a  di  goma  arabi- 
cai  mezzodì fcor?e  di \ufquiamo biàco,  & ne- 
royun  pochetto  di  caphora ,  &  di  acqua  rofa* 
me  [colate  ogni  cofa  ottmamete  pefta  infieme, 
&  di  ciò  ut  fregate  i  capelli  molto  bene  la  fe- 
ra:\a  mattina  uegli  lauatey&col  folfogli  pro- 
fumate. &  fe  il  puTgo  di  quello  ui  darà  noia\ 
jpruzategliui  cokcqna  nanfayo  altra  ftmile  co 
fa.Quaft  la  cotata  è  ftmile  a  quellaythe  fegue. 

Vigliale  fieno  di  rondini,criulafeccayfcme 
di  ràpbano,folfù>  feor^  di  radici  di  cappari . 

quefte 


Librò  Secondo  ♦         -    8  3 

quefle  tutte  cofe  accopagnate  con  felle  di  uac 
ca>&  buono  aceto,et  bagnatene  i  capclliÀipoi 
fìtte  a  quelli  profumo  con  folfo .  &  itile  uolte 
gli  ugnete  con  oglio  fambucino.diuerranno  co 
me  neue  bianchiy&  jplendidi.  Di  uguale  uirtù 
è  la  feguente  maniera. 

Cogliete  fterco  di  rondine,&  con  felle  di  to 
ro  il  pi  jiate  minutamente ,  ejr  di  quello  iti  fre- 
gate 1  capelli;  che  faranno  bianchitimi .  ma  il 
folfo  non  fi  dee  lajciare  per  niuno  partito;  per 
cioche  in  ogni  maniera  ha  efficacia  grandijfi- 
ma  a  cofi  fatti  bijogni. 

Li  capelli  perche  uia  non  fi  lafciano  uenire 
bianchi,ma  fi  confernano  nel  iiio  co- 
lore.    Cap.  V. 

C01slSZKy^KE>  &  a  man- 
tenere gli  captili,  &  adope- 
rare y  che  non  di u etano  canu 
thprendete  una  %ucca  fclua- 
tica,&  dentro  ui  fate  un  fo- 
ro ajjai  grande:  ilquale  em- 
piete di  oglio  laurino^  per  uno,  0  due  dì  noi 
mouete.maycome  uj'ar  il  uorrete;  wefi  olateui 
un  poco  di  iufquiamo  non  peflo,&  il  feguente 
giorno  uene  ugnete  i  capelli  Jiquali  fi  co fer uà- 
ranno  fei  me/i:  in  capo  de'  quali  tornai  etti  ad 

L    3       unger e \ 
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Come  fi  facciano  bianchi  i  capelli  ' 

ugnere.&  coft  haurete  uno  eccellente  rimedio 
per  difendere  i  capelli  dalla  uecchie^a. 

Et, perche  non  paia  quello  male  fen%a  medi- 
cina;togliete  lombrici,o  di  que'uermi  rocche 
(lamio  nella  terranei  brufeiati  poneteli  in  oglio 
communio  pur,fe  fiete  uaghe  de' capelli  bion- 
di; in  alcune  delle  compofttioni  raccontate  là  » 
doue  fi  tratta  de1  capelli  biondi.  &>doppo  che 
faranno  fiati  un  mefe  al  fole;ui  ungete  ;&la* 
uandoui  la  tetta,  con  lifjìa  fate  bollire  radici 
di  cauli  fecebe.  quefle  arti  impediranno  cota~ 
le  mutatione. 


.ALLE  LEGGIADRE  DOT^T^E* 

I  VOGLIO  raccordare  > 
honorande  Donnesche  il  più 
de  coloniche  date  a  capelli* 
ni  raffreddano  oltre  mi  fura 
il  cerebro,lo  offendono  >  &> 
che  è  peggio,  fono  cagione  di 
conducere  chi  gli  ufajn  alcuni  maligni  catar 
riygoccie,& altre  infermità  cotali.  &  perciò» 
accioche  fomiglianti  mali  fchifare  poffiate;con 
le untioni uojlre,o bagni,o altre  mifture  doue- 
te  mefehiare  garofali,  mufehio,  ambra,&  al- 
tre cofe  tali  dequali  habbiano  uirtà  di  rif calda 
re  .Egli  auiene  anchora  $effo:che  per  le  tintu- 
re 
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Libro  Secondo.  78 
re  i  capelli  diuengano  duri,  grofjì,  &  in  tutto 
fuori  dello  fiato  loro: alche  ageuolrnente  pren 
derete  prouedimentoyfe  porrete  con  co/i  fatte 
copofitioni  co  fe  atte  a  rendergli  molli  y fonili, 
crefpiycjr  fimili:dellequali  in  altra  parte  hab- 
biamo  a  pieno  ragionato,  uedonft  etiandio  /ò- 
uente  i  capelli  diuentare  deboli ,  &  ca- 
dere, far  fi  negra  la  faccia9&  firac 
ciarfi  quelli  :  però  lo  oglio 
Molato  y  0  di  chieri  gli 
ui  fornirà:  &  lo 
oglio  di  oli 
ua  y 

onero  di  cbamemilla  caldo  ui  netterai  A 
carne  tinta  dalli  colori .  Si  che  in 
quefle  maniere  di  cofe  uicon 
mene  effere  caute  ;  ac- 
etiche non  u'habbia 
te  a  doler  ui  di 
rìoi  mede- 
fme. 


1  4 


SE- 
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IL    SECONDO  SOGGETTO 
del  Secondo  Libro. 


Nelquale  fi  ragiona  di  alcuni  maliche 
nafcono  fu  la  cute  del- 
la tefla. 

^iVETs^DO  io  riguardo  al 
grandiffimo  giouamento,che 
è  per  far  la  preferite  propo- 
fla  :  &  per  la  memoria  re- 
candomi i  grani  danni  ,  che 
per  non  fapere,riceuete ,  & 
gli  mali,  ebene  feguono  >fen%a  altro  indugio 
afpettare  a  quella  in  tutto  mi  difyorrò .  mo- 
fìrcroui  adunque ,  come  le  forfore,  che  uicon 
taminano  i  capelli( cofa  nel  uerp  molto  oppor- 
tuna a  gli  ornamenti  della  uoflra  bellezza )fi 
rimouano  in  maniera ^  che  nel  Jequente  tempo 
non  ui  notano,  ne  dijpiacere  ui  diano  alcuno. di 
poi  ui  maniftftcrò ,  quali  medicamenti  ne  cac- 
ciano i  pedocebi ,  &  le  lendine, &  l'uccidono, 
laqual  cofa  quanto  faccia  di  bi fogno  ejfere  rac 
contata ,  uoi  medefime  il  potete  apertamente 
uedere  :  percioebe  ileonuerfare  con  altroj  ci- 
bi sfornale  ddjpofitioni  della  per  fona  produco- 
no 
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Libro  Secondo.  8? 
fio  difomiglianticofe.ui  aprirò  ultimamente  i, 
modi ,  che  tenere  noi  douete ,  Legnali  battete 
qualche  male  [opra  la  tetta ,  &•  gli  rimediyche 
uiconuiene  ujare. 

Le  forfore  con  quale  maniera  di  me- 
dicine fi  rimouano. 
Gap.  I. 

ELI  corpi  uoflri  faranno  dì 
maligni  h  umori  ripicni-Jo  in 
tendo  y  che  uoi  primamente 
quelli  dobbiate  purgare  con. 
pilole  cocchie,  o  altra  medi- 
cina buona  da  ciò:  dipoi uj ai- 
re alcuni  delli  feguenti  rimedi. 

Trottate  adunque  terra  chimoliayet  con  fuc 
co  di  bteta  la  mefcolate,&  in  forma  di  unguen- 
to gli  componete  .quando  andate  a  dormire;  ui 
ugnete,&  la  mattina  uegnente  iti  lattate  il  ca- 
po con  liffia  fatta  in  quefla  guifa. 

Fat e  bollire  acqua ,  &  aceto  con  alquanto 
di  cenere  fatta  di  legno*  foglie  di  fico  sì,  che  il 
ter^p  di  quella  confumata  fta.  appreffo  piglia 
tebteteyet  lupini,&  poneteli  a  cuocer  eròiche 
colata  haurete  la  li(fia;una  altra  uolta  tanto, 
cJje  pur  la  ter^a  parte  fiafi  dileguai  ade  nate- 
la dalfuoco,colatcla,  &lauateuuui  n^ettirà 

olire 


Come  Ci  rimoiiano  le  forfore 

clt  re  ad  ogni  altra  co  fa  il  capo,  il  fimi  le  fari 
il  feguente  comperi fo. 

Trouatejpuma  di  argentoyoglio  di  rutay& 
Aceto  tantOyche  luna  co  fa  non  fuperi  l'altra 
nel  pefo  .  pefìatele>&  le  dimenate  per  buona 
pe%^a  infìeme,  &  ugneteuipofeia  il  capo .  il 
giorno  feguente  lauateui  con  lifjìa  fatta  di  ce- 
nere di  uite>& con  fapone  ut  fregate,  tutte  le 
forfore  fi  perderanno,  &  non  ritornerano  per 
l'auuemre.  un'altro. 

Vigliate  uguale  quantità  di  terra  chimo- 
Ha ,  &  difolfo  uiuo  .  peflate  tutto  infìcme  in 
ottimo  aceto  .  & yquando  hi  bagnate  il  capo; 
fregateui  molto  bene  con  tale  mi(lura:cke  feri 
%a  alcuno  indugio  fe  Manderanno  le  forfore . 

Toglieua  una  donna  due,  o  tre  uolte  ad  am 
he  mani  remolo  di  formento,  &  quello  pone- 
ua  in  acquandone  il  lafciaua  due  dì.  il  ter%p  co 
te  mani  il  /premeua,&  infume  fregaua,quan- 
to  poteua  il  piuiet  apprefio  quefio  colaua  lyac 
qua  gettandone  il  remolo  ben  fremuto,  e  qua 
fi  con  le  mani  macinato.aggiugnèua  all'acqua 
colata  la  metà  di  aceto ,  &  al  fuoco  lafcia- 
itagli  infieme  tanto ,  che  cominciauano  a  di- 
venire JpeJJi.  ditale  compofitione  fregauafi  ot- 
timamente:    la  tetta  ni  rimaneva  pulita  i  j 
c2r  monda.  È  molto  ejperimentata  quefia  fe- 
guente* 

Canate 
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Cauate  radici  di  cocumere  feluatico,  &  la 
natele  bene,&  in  aceto  le  fate  cuocere  ingui- 
fa,cbe  diuenti  la  decottione  ftmile  al  meìle/fe 
le  radici  non  fi  foffero  dileguate,  &  trite  /le 
tritate  noi  con  le  mani .  e>  riducete  ogni  co- 
ja  in  forma  di  untione  ,  laquale  ut  fregarete 
[opra  la  tefla.per  cfuejla  uift  netterà,  quanto 
fapcrete  addomandare .  Et  non  meno  per  la 
pr  e  Cent  e. 

Intronate  fei  onde  di  terra  chimolia ,  cin- 
que di  falnitro  ,  tre  di  farina  di  fatta,  due  di 
feor^e  fecebe  di  radici  di  cocumere  feluatico, 
due  di  radici  di  brionia^  una  di  farina  di  or 
Xp,& di  lupini,  quefle  tutte  cofe  minutamen- 
te pefìate,&  in  aceto  le  macerate  per  una  not~ 
te>&la  mattina  in  quella  le  fate  bollire  infino 
a  tantotfbe  diuenga fptffa  la  mi/ìura;co laqua- 
le ui  fregate, doue  fono  leforfore,cbe  del  tutto 
uerranno  al  ni wt e. Ma, quando  ui  lanate  il  ca 
pò,  ftguite  quefla  maniera. 

H abbiate  una  lira  difcor%e  di  brionia,o  di 
yucca  faluatica,che  uogliate  dir  e, una  di  ra- 
dici di  cociimerifeluaticbt  fecebe,  una  di  fari  - 
na  difaua:  mex^a  difale:  una  di  farina  di  or- 
%p>&  una  di  farina  di  lupini.k  cofe  non  trite 
fottilmente  tritate ,  &  in  luogo  difapone  la- 
ftandoui,tuttc  in  uno  compofìe  le  ufate.  ui  pia  - 
cera  oltre  mifur a .  lo  infrajeritto  modo  pari- 
menti 


Corne  ll  rimotìano l  e  forfore 
menti  è  marauigliofo .  3 

incogliete  una  buona  quantità  di  biete:  & 
quelle  tritate  Minutamente  ,  &  pedate  bene . 
{/premetene  il  fuoco ,.  nelquale  porrete  farina 
di  fien  greco,  falnitro,&  terra  cbimolia.di  co* 
tale  cornpofitione  fregatene  il  luogo, nelquale 
fono  le  forfore,fen%a  alcun  fallo  fe  n'andran- 
no,&  il  pre finte  è  ottimo. 

Vigliate  uguale  parte  dicumin»,di  mirabo- 
lani negri,&  di  farina  di  faua  ,&  in  alquàto 
di  liffia  gli  paiate  »  &  Hropicciatene  il  capo  * 
che  ue  manderanno  uia  le  forfore. 

Similmente  le  mandorle  amare  monde  del- 
la fcor%a  pefte,&  in  aceto  temperate  nettano 
la  t  ella  fregandone  Jopra.intanto  che  pare  ma- 
rauiglia  a  uedere.ma,quando  farà  il  capo  ra~ 
fciutto;lauatelo  con  acqua  caldaia  feguente  è 
miracolosa  medicina. 

Togliete  falnitro, pomice,  &  tartaro  tato9 
che  l'uno  non  auanxi  di  pefo  l'altro,&  lauan- 
doui  la  tetta  con  acqua  calda  con  quelle  co- 
fe  ridotte  in  poluere  uiflropicciatc  bcncMuev- 
rà  netta,&  monda  •  Ma  però  non  intendo  di 
tacer ui  quella; fi  come  oltre  ad  ogni  altra  pro- 
fitte  uole. 

T  ritate  incenfo,&  nell'aceto  il  mefebiate* 
&  dimenate  molto .  dipoi  ui  bagnate  la  tefla} 
fremendola  benetebe  per  quefia  maniera  nifi 

net- 


Librò  Secon do.  $7 
netterà,  ufate  ancora  la  feguente, 

Toncte  in  uno  pane  di  pafla  una  cipolla 
fquilla,&  in  alcuno  forno  il  facete  cuocere  tà- 
toyche  a  uoflro  giudicio,  la  cipolla  fta  diuenta- 
ta  tener  a, dell  aquale  cattatene  il  fucco,  &  con 
oglio  di  oliua,ouero  di  cocumeri  feluatichi  lo 
accompagnate,  farà  la  più  utile  untione ,  che 
vfare  poffiate.  eglièuero,  che  la  infra  ferina 
compofitione  non  haurd  minore  nirtù. 

Togliete  una  lira  di  farina  di  ceri,  una  dra- 
wa,e  me%$a  di  farina  dificn  greco  :altrottàto 
di  remolo  di  fermento, &  la  medejtma  quanti- 
tà difale  commune,di  falnitro ,  &  di  fenape. 
peftate  molto  quelle  cofe,cbe  nehàno  bifogno, 
&  mefchiatele  in  alquàto  di  aceto,  &  d'acqua 
infume  mefcolate.ogni fettimana  lauatcui,& 
ftropicciateuitlcapo  con  quefla  miflura.&,fe 
per  ifeiagura  non  fi  moueffero  le  forfore:  ugne  - 
tetti  ogni  fera  la  tefia  con  oglio  rofato,  &  ace- 
to infieme  mifto,lauandolo  poi  nel  modo  detto. 
Tengono  diuerfì  in  nettare  il  capo  dalle  forfo* 
re  quefla  maniera. 

Togliono  uguale  quantità  di  felle  di  toro,o 
di  capra,&dijale:  &  gli  temperano  co  fucco 
di  biete,&  oglio  irino,ungonfi  due  o  tre  dhpo- 
feiafi  lauano  con  la  feguente  lìffia. 

*Abbru[ciano  fien  greco  fopra  alcun  ferro 
al  fuoco  sì  y  che  con  le  dita  fi  poffa  tritare:^ 

infame 
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Come  fi  rimouano  le  forfore 

infteme  con  lupini  il  pongono  in  liffia  fatta  di 
cenere  di  uite.la  fanno  bollir  e, &  lattano  fi  poi 
dicono,cbe  tutte  le  forfore  fe  ne  ua.no  in  gui- 
fa,  che  mai  più  appaiono,  filtri  fanno  in  que- 
fto  modo. 

Hanno  dieci  dramme  di  mirabolani  citrini 
arrofliti>&  li  mefcolano  con  fucco  di  biete,  di 
fo  latro  ,  &  con  alquanto  di  aceto .  bagnano  fi 
molte  fere,&  pofeia  fi  lauano  con  bagno  tale. 

Mettano  l'un  giorno  nell'acqua  remolo,lu- 
pini  &  foglie  di  mirto  ;l'  altro  fanno  bollir  e, co  - 
me  far  fi  (uole.  fi  flropicciano,quato  più  pofio- 
no  i  capelli  con  quella  decottione  ,&  giurano 
che  nel  tempo  auuenire  non  tornano  Molti  of- 
feruano  la  infraferitta  medicina , 

Vigliano  ceciin  quella  copia9  che  loro  pia- 
cergli pongono  per  una  notte  in  lijjìa,  nella 
quale fia  cotta  buona  quantità  di  attreplici  • 
dipoi  fe  ne  lauano  il  capo,  fatta  prima  tepida 
trouano  fimilecofa  per  ottima  medicina  alle 
forfore. ^Alcuni  feguono  la  prefente  uia. 

V rendono  lupini  ,  &  af/eni^o  fecco  in  pari 
quantitd,&  fottilmente  polueri^ati  il  mefco- 
lano con  aceto,et  in  maniera  di  unguento  fi  b&- 
gnano,&  fregano  il  capo*  oltre  a  ciò  fi  lauano 
con  la  j  otto  ferina  liffia. 

Vefano  due  lire  d'aceto  ottimo, et  di  acqua 
cbiara,&  m  alcuno  uafogli  ripongono  a  bolli 

re, 


Libro  Secondo.  $g 
re>&  come  incomincia  a  folleuareil  bollozcofi 
ui gettano  alquanto  difale>&  fiori  di  chame- 
milla:fi  lauano  molto  bene,  cjr  in  brieue  redo 
no  ilcafOy&gli  capelli  netti,&  bellujiffaico- 
pongono  il  Seguente  medicamento. 

Vigliano  una  lira  di  oglio  di  ruta,  una  on- 
cia di  fapone  >&  quattro  dramme  di  f ale  ben 
peflo .  riducono  ogni  cofa  in  uno ,  &  fi  ungo- 
noyquanto  lor  piace,  dipoi  fi  lauano  con  fimile 
bagno. 

iranno  bollire  biete  ,  fien  greco ,  radice  di 
brioniay&  farina  difaua  in  acqua  y  tanto  che 
la  ter%a  parte  di  quella  fiafi  coturnata  :  fe  ne 
lauano  y&  fregano  ottimamente  .onde  leforfo  - 
refe  ne  uanno  del  tutto.  Ma  fono  altroché  feti 
Tifare  alcuna  untione  fi  preparano  il  feguen  - 
te  bagnoy& diconoycbe  fermamente  rimagono 
netti  di  tale  immonditia. 

Cogliono  in  affai  copia  foglie  difalice  ,  <#* 
un  pugno  di  petrofemolo.  tritano  minutamen- 
te run0y& l'altra  cofay  &  in  acqua  gli  ripogo 
no  a  bollire  finoyche  fiano  cotte,  nel  leuare  il 
uafo  dal  fuoco  uijpargono  alquanto  di  acqua 
nanfayo  altro  odorifero  liquore:  poi  fi  lauano 
a  fuofenno.Sono  boggidì  alcune  donne ylequa- 
ti  fi  uantano  di  hauere  trouato  il  modo  di  cac- 
ciarne le  forfore:  ilcbe  è  fubito ,  e  prettissimo 
argomctoiUquak  ripongono  in  quefiaguifa. 

&c- 
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Come  fi  rimouano  le  forfore 
^cogliono  una  oncia  cChiftopo  bumido,due 
di  radice  di  brionia,due  di  oglio  dicitóri,  <& 
altrottanto  di  ladano,  &  due  dramme  di  gom- 
ma di  ruta.peftano fatalmente  le  cofe,cbe  pe- 
lare fi  poffono,  &  ne  fanno  una  forma  di  un- 
guento.come  banno  bifogno  di  operarlo}  fanno 
iau are  il  capo  molto  bene ,  &  con  fapont  fre- 
garlo,appreffo  rafeiuttifi  i  capelli,  fi  ungono  » 
e*  ufano  la  untione  a  lor  piacere  ;  folamente 
che  il  capofia  prima  con  alcun  panno  molti 
ftropicciato. 

Alcune  lordi! re, che  naf cono  fui  capo,  come 
fi  cacciano,      Cap.    1 1. 

OCHI  rimedij  habbiamo 
nel  capitolo  dauanti  a  uoi , 
Benigne  Donne,  dimoftrati: 
liquali  non  babbiano  uirtù 
non  meno  di  cacciarne ,  & 
_  uccidere  cofi  fatta  bruttu- 
ra :come  quella  è  de  pedocebi,  &  altra  immun 
dm  a ,  che  di  rimouere  le  forfore .  nondimeno, 
percioche  io  chiaramente  conofeo  per  cotali 
lordure  l  amore  de  mariti,  &  delle  moglie  di- 
minuir fi  molto,  &  perciò  egli  mi  pare  conue- 
neuok ,  che  alquanto  ragionando  prendiamo 
alcun  prouedimentQ  a  cofi  brutti  difetti,  i  » 
...  Tigliatc 


Libro  Sccoiid  ò.  8^ 
'Pigliate  adunque  bedera,  &  cauatenefuc- 
co,ilquale  con  mellemefcolatc,  &ugneteui  il 
capo.tutti  jpariranno.  Ma,  f e  ui  par  effe  gra- 
ne l'unt ione  del  melle  componete  queftami-- 
filtra* 

Togliete  tatajìapbifagria,cbe  pefi  una  on- 
aa:&  tdtofalmtro,&  Jandaracay  che  ne  fia 
**eKZ*  per  Jpetie.minutapoluere  fate  di  tur* 
to,& con  aceto  la  mifcbiate.  bagnateui  il  ca- 
pone è  coja  ottima  a  ciò.  Et,  fe  alcuna  delle , 
dette  cofe  non  potefle,  come  tal  fiata  auicne, 
trouare;fate  la  feguentc  compofitione. 

Tritate  alarne  di  rocca  minutamente,  &pe- 
flatela:dipoi  l  accompagnate  con  oglio  di  oli- 
ua.ma  fe  potette  trouare  oglio  di  cocumerifal- 
natiche  farebbe  molto  meglio  :  percioebe  egli 
folo  untone  i  capelli  efìingue,  &>  purga  il  ca- 
po da  quella  lordura^  mi  fa  conalume  non 
potete  migliorare.  Tuttauia  fono  di  quelle, 
che  per  maligni  bumori  del  corpo  co  fi  come  fi 
hanno  netto,  cofi  ne  furgono  degli  altri:  le- 
quali  uoglio,  ebe  compongano  queftaun- 
tione . 

Trouino  elleboro  bianco ,flapbifagria,& 
falnttro  ugualmente,  &  con  oglio  in  uno  ri-j 
duconogli  ottimamente  ptfii. poi, quando  ui  la- 
nate late/la  in  luogo  di  fapone  ufate  cotale 
miiura.fi  ciò  farete,  qualbora  il  capo  tuba- 
ti! gnate; 
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Come  fi  cacciano  i  pedocchi  &  lendine 

gnate;uiuete  ftcureycbe  tutti  caderanno.Et  fe 
in  quello  me%otepo  ui  foffe  caro  ài  ugnerai  $ 
preparate ui  la  unitone  feguentejaquale  ucci-  , 
de  i  pedoccbiyCt  le  lendinima  quelloycbe  più  ét 
rende  i  capelli  biondine  belli  molto  • 

Si  che  pigliate  due  onde  di  oglio  di  lauro  , 
due  di  oglio  di  raphano,  et  con  alquanto  di  pe- 
peye  di  zafferano  gli  componete^  ugnetcui  qua- 
do  andate  a  dormire ,  et  la  mattina  feguente 
molto  bene  ui  pettinate,  uedrete  le  mie  parole 
non  cflere  (late  falje. 

Ho  conosciuto  una  donna  cbecauaua  raji^ 
ci  di  rumice,  &  cogli  e ua  alcuni  cocumerifel- 
uaticbiylequalì  tutte  cofecon  diligenza  pelia- 
te faceua  bollire  in  oglio  d'oliua  ,  ugneua  di 
quello  il  capo  ad  una  fua  figliuoletta,  laquale 
in  breuijjìmo (patio  di  tempo  fu  libera  di  lordu- 
ra tale .  Et  pur  le  [empiici  feminelle  alcuna 
uolta  operano  effetti ,  che  fono  bauute  in  gra- 
dì fjìmo  odio  da  mcdiciy&  ebe  ciò  fta  ueroyla  fe~ 
guente medicina  efper  intentando  tiene  potrà 
rendere  piena  teflimonian^a . 

Coglieua  una  dona  uecebia  feme  diftapbifa* 
griayet  quello  bolliua  in  uguale  parte  di  oglio 
&  di  aceto  fortijJìmoyUgneuane  il  capoy&  in 
duc'yo  il  più  tre  uolte  rimaneua  netto,&  modo 
da  pt  dot  cbiyet  lendini .  Hora  ponete  mente  a 
qutfta,cbe  uiene  apprefto,&  ufatela* 

Com- 


Libro  Secondo.  $0 
Comprate  pari  quantità  di  argento  uiuo,4  ) 
arfìnico  rofio,&  di  ttaphifagria  :  &  pigliate 
tanta  gommale  foto  arriui  alla  quarta  par 
te  di  una  di  dette  fbetie .  componete  ogni  co  fa 
infame  con  oglio  dioliua.gr ugneteui;cbe  mo- 
riranno tutti. T^on  ha  il  mondo  la  migliore  co- 
fa  da  ciò  della  feguente. 

Vigliate  me^i  dramma  dipiretbro,  mer* 
5p  di  fot famedi  di  oropimento,  altrettanto' 
dì  falnitro,&  dì  litargirh  :  &  m  poebetto  di 
Argento  uiuo.quejìe  tutte  me [colate  con  oglio 
&  aceto,  &  ne  uoftrt  bi fogni  adoperate .  jl* 

*tofrà>i&  ne  caccia  quegli  il  comperilo  ,  che 
fegue. 

Canate  ficco  digineflra ,  &  di  affen^o ,  & 
cnocetegli  con  oglio  mirtino .  ufatequeUo  un- 
guento:cheui  farà  caro  molto. 

Similmente  mefcolate  aloe  trito  minutame- 
te  con  oglio  di  oliua ,  Jen^a  alcuno  dubbio  vii 
ucciderà  tutti.F inaimene  queflo  fedite  ohi- 
mo,&  raro. 

Lauateuidueuoltela  fettimana  ileap  co 
lilìiaynellaquale  fiano  cotte  gomma  ,b edera  > 
bietafolltcoli  di  fena,&  afjen^o  dileguar  an- 
nofiferquefla. 


Mi  La 


Come  fi  curi  la  tigna 
La  tigna  con  quali  proucdi menti  fi  curi, 
Cap.  III. 

VMILE  materiay&  perauen 
tura  biafimeuole  è  fiata  la 
raccontata  da  noi;  &  no  me- 
no della  detta  fard  riputa- 
ta la  feguente  ;  fi  come  è  il 
ragionare  dey  mali,  che  na- 
feono  fvpra  la  tefta. 

Ma  riguardando  io  con  quanti  ornaméti  ne 
babbia  generati  la  gran  produtricebumana, 
&  con  quanto  artificio,&  induflria  ne  babbia. 
alcuno  particolar  mebro  creato, ueggjomani- 
feti  ame  te, che  niuno  delti  moflrati  difettane  di 
quelli, che  a  dimoflrare babbiamo  da  lei  fi  mo~ 
uono.onde,accioche  l'arte  imiti  la  naturando- 
ne il  bifogno  appaialo  maejlreuole  modo  dob- 
biamo i  fognare,  et  aprire  la  uia  di  réderci  tali 
quali  la  uniuerfale  madre  ne  produce. ilche  a- 
geuolmlte  faremo  in  queftaguifa  procedendo. 

.Adunque  dico  ,  che  qua fi  tutti  imali,  che 
uengono  fopra  il  capohoggidì  fono  chiamati 
( quantunque  non  conueneuolmente)  da  uolga.- 
ri  tigna  .dulaquale  due  jpetic  ne  fono:  una  defr 
ta  fteca  ,  &  l  altra  humida  .  alla  cura  delle* 
quali  uiLonuiene  prima  pigliare  quattro  fero- 
foli  di  pilole:  due  di  cocchie ,  &  due  di  aggre- 
gatine» 


Libro  Secondo.  gj 
gatìue.dipoi,fe  la  infirmità  è  fecca;douete  bà 
gnarla  tre,  o  quattro  mattine  &  dinotante 
fere  avanti  cena,  con  la  feguente  lauanda. 

Vigliate  due  uolte  con  mano  fumo  ter  re,  U~ 
patio  acuto,  cjr  radici  di  mainavi feo  quanto 
■potete  per  ciaf  cuna  co  fa  tenere:  femola,o  re- 
molo che  d>ciatt',&  cbatocmìltà  tanto  per  cia\~ 
feuno  ,  guanto  e  la  metà  dd  fumoterre:  una 
oncia  di  ù  medi  lino  ,  e>  quattro  di  fan  a  ,  & 
mex^ci  lira  di  lupini,  quelle  tutte  pinete  in  lif- 
fii  fatta  di  legno  di  wte,&  di  fico,  &  cuocete 
le  tantoché  fi  a  affai,  lanate  ilcapo  di  quella, 
tanto  calda,  quanto  fi  può  foffenre  ogni  dì 
due  uolte  almeno  y&  come  farete  rafeiutte;  co 
fi  nugnete  con  lo  ungnento,che  fegue. 

Togliete  una  lira  di  lardo  ottimo:&  un  pu- 
gno difumoterre,ct  di  radici  dilapatio  acuto: 
due  onde  di  foglie  di  hederayet  due  di  oglio  Un- 
rino:unaì&  me%$a  di  trcmetinaiuna  di  oglio 
di  maflice:quattrodifucco  dicanoli,  pettate 
tutto  inficme,etper  mntiquattro  bore  filano- 
fifen^a  mouer  le. bollite  appn/fo  sì,  che  il  fic- 
co fi  confami, &  colatelo  unguento,  ungetemi 
et  poi  coprite  la  tefla  co  foghe dicanoli,  finito 
il  quarto  giorno,  fatte, come  fe  porre  le  uctofe  ÌS 
uolefle,ad  alcuno  maeslro  con  uno  injirnmen- 
tof  ciò  fatto  tagliare  minutamete  la  cotica; 
«ecioebe  fi  purghi y&n'ej ca  la  materia  corrot- 
te   S  ta. 


Come  fi  curi  la  tigna 

te.  quindi  con  le  [olite  lauande  per  una  [etti* 
mana  procedete, et  jpeffb  radere  uì[ate.[eque- 
fta  maniera  tenuta  hi  andrà  nettando  il  capo; 
con  le  lauande  ogni  [tiimana  tre  uolte  pur- 
gate, et  ogni  dì  ni  ugnete  con  la  infrafcmta, 
untione. 

Vigliate  dieci  drame  d'oglio  di  rofjì  d'oua 
una  oncia  et  rne^a  dyoglìo  di  [ente  di  lino-.  mt& 
?a  oncia  di  oglio  maricino  ,  &  met^a  di  lau- 
rinoitre  onde  di  buon  lardo,  &  tre  digrafoia 
di  uitello:una  oncia,e  me%a  di  tremetina  chia- 
ra: uno  pugno  di  foglie  dipiàtagine,d'oliue[alr- 
uaticbt,di[umoterre,di  lapatio  acuto,di  coda 
cauallina  p  ciaj'cuna  jpetie  :  un  pomo  granato 
no  dolce,&  mez^o  pugno  di  foglie  di  bedera . 
ptjiatc  tutte  le  co[e,cbene  bànobifogno, dipoi 
co  legra[cia,&  ogli  bollite  tanto,  che  il  fucco 
jìafi  dileguato,  colate,  &  fremete  bene  la  mi- 
fìura>&nel  liquore  aggiugnete  due  onde  di  li- 
targirio  d'orce  due  di  litargirio  d*argèto:die- 
ci  drame  di  cerufz,  fei  di  calcina  dieci  uolte  la- 
Hata,& [ei  d'alume  di  rocca  abbruciatomeli 
%a  drama  di  argento  uiuo  con  la [aliua  evin- 
to ,  &  finalmente  tanta  cera ,  che  bafli  a  [are 
morbido  unguento .  u[atequefla  compofitione 
in  ogni  tempo,  &  m  ogni  fpetie  di  detto  male* 
perewebe  è  [opra  ogni  medicina  mirabile. 

Hora,[e  le  radici  de  capelli  [ono  corrotte  * 
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Libro  Secondo.  5>5 

&  guafle\dopo  li  bagni  mottrati,  &  le  untio* 
ni  douete  cauarneglt  con  alcuna  cuffia  di  pece, 
ouero  co  infirumenti  perciò  fatti,  apprefiò  col 
predetto  unguento  feguite  auanti  fino,  che  la 
pelle  fin  fi  risanata. magnando  non  fi  net  t  affé 
■con  gli  raccontati  rimcdi;figliate  altri  più  ef- 
ficaci; fi  come  è  il  feguente. 

Togliete  me^a  oncia  di  elleboro  biaco:feì 
di  apio,una  e  mc^a  di  la patio  acuto  :  cinque 
cantaridi  preparate,  una  onci  a  di  inelle, una 
di  tremcntina:tr e  dramme  ài  oropimento,  tre 
&  me\%a  di  uerdc  ramc.di  lardo  di  porco  li- 
na oncia,e  me^a:diecidrame  di  hot  uro:  cin- 
que di  alarne  Tiiccarino:  di  Uuato  quattro  on  . 
*ie:fei  dramme  di  remolo de  fpetie,cbe  fi  deuo- 
no  peflare,peflwfi  fotti Imen te:  dipoi  riducete 
tutte  in  uno  ,&  a  guifa  d'empiaUro  il  ponete 
fopra  il  capo.produrrd  uefubey&  menerà  ac- 
qua uelenofa.quefìo  modo  tenete  tanto,cbe  rì- 
diate lamelle  effere diuenuta  buona. 

Toi  componete  inficine  alquanto  di  boturo, 
un  roffo  di  ouo-,  &  un  poco  ai  trementina,  & 
fopra  la  tefia  il  difendete,  con  mia  foglia  di  ca 
uolày& la  cuffia  fopra  iti  ponete.  Et  pcrciocbi  1 
tglifouente  amene, che  uoiedone  levai  e  la  car 
r.ecattiua>&  i  maligni  humor  'u  s'enfìamma  il 
capo;  pemò  a  rìmouerne  il  dolore  u farete  lo 
infraferitto  modo. 

U    4  2W- 
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r  r.  Come  fi  racd«KU|>e4ocdu^fettd*ftc 

'Pigliate  tre  onde  di  aglio  rofato  àmfbach- 
no;duedioglio  mir  tino &  due  di  rofato  com- 
-  fleto:  una  &  me%ga  di  Ut  argino  d'oro9et  una 
e  meTga  di  litargirio  d'argento:una  dramma 
e  me%$a  di  tutta ,  dieci  di  ceruja ,  fui  di  fucco 
d'amido,  mex^a  di  fucco  difolatro,di  piantag- 
gine j&  di  lattuca  per  eia  fc  una  herba.ripom- 
te  da  gli  ogliy  ér*  dalli  fuc  chi  infuori  il  rima- 
nente nel  mortaio  del  piombo ,  &  dimenando 
con  lo  perielio yhor a  alquanto  di  oglioy  bora  al- 
quanto dijucco  ui  Jpargctefino,  che  tutto  hab- 
biate  infieme  compoflo .bagnatene  il  capo,  che 
èia  migliore  co  fa  del  modo  alla  in  fi  amat  ione- 
Ma  uenendo  alla  cura  della  tigna  humida 
dicoycbe  tutti  li  compenfi  dati  alla  fecca  fi  ri- 

>  chiedono  anchora  aWbumidp'mqndimeno  gio- 
ita mirabilmente  il  lauarfi  con  liffia.,  nellaqua- 
le  fi  a  bollito  alume  di  rocca  :  poi  ugnerfi  con 
lo  unguento  di  minio.  Etyft  fofie  la  tefla  tutr 

,   ta  fr acida?  col  confentimento  del  maidico  ci- 
,  rugìco  » 

Vigliate  due  onde  di  fior  dì  rame,  due  di  In 
me  di  rocca ydue  di  melle,&  due  di  aceto:  una 
dramma  di arfinico  polueri%ato*  &  due  di  fò- 
limato.fate  che  tutte  lecofe  bollino  infieme  fi- 
noyche  diuent  ino  fi>  effe,  egli  è  rnir acolo fo. il  fer 
guente  opera  il  mede  fimo . 

Habbiate  quatto  onde  digalla:due  difolfò 

citrino: 


Libro  Secondo-  p$ 

citrìno:una  &  mex^a  di  oropimento,&altro 
tanto  di  ^edoaria:  una  di  file  armoni  aco ,  di 
mandorle  amare,di  brionia ,  digufci  di  cappe 
arfe,r adici  di  chelidonia,litar girlo,  foglie  di  fi- 
co,radici  di  canna  fecche ,  uerde  rame,  alarne 
di  rocca,feme  di  unica, aloe, &  di  incenfo  per 
uno.peflate  ogni  co  fa  in  og'io,&  aceto  inftcmc 
mifli,  ne  quali  fia  per  uoi  dauanti  disfatto  al~ 
quanto  di  ladano, con  quefio  unguento  ugnet e 
infino  a  tantoché  carne  uiua  fola  fia  rimafctz 
dipoi  procedete  aitanti  con  V  altre  compofitio- 
ni narrate,  ' 

^Alcuni  togliono  mex^a  oncia  di  cercbro  di 
uacca  gwuane ,  me%^a  di  oropimento  ,folf> , 
offrano ,  &  elleboro  bianco  per  parte  pejla- 
no  tutto  rmnutametc  in  oglio  di  ritta,& n'erri- 
naflrano  il  capo.ilquale  m  quefia  maniera  la- 
feiano  t auto,  che  fui  ficco,  appreffo  prendono 
uno  rofio  di  ouo  cotto  in  acqua  ,& l'accom- 
pagnano col  rimanente  dello  empiafiro ,  cjr, 
prima  untone  il  capo  con  oglio  di  rofjìdioua% 
uel  ripongono,  &  tanto  perfe iterano ,che  la  te- 
fla  fia  guarita . 

filtri  pigliano  una  bote,o  r  off  o, che  diciate, 
&me%^a  lira  di  oglio  dio  lina  ,  &  in  alcuna: 
petola  con  foglio  il  fanno  cuocere.ilche  fitto 
gntano  uia  la  bote,  &  ungano  i  capelli,  dico- 
no,cbe  per  quefta  uia  molti  fonofi  liberati. 

IL 
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IL  TERZO  LIBRC 

DE  GLI  ORNAMENTI 

Delle  Donne: 

KElQVALE  SI  DIMOSTRANO  LE  NA,i 
TVRALI    BELLEZZE  DI  TVT- 
TO  IL  VISO ,  ET  DI  CIA- 
SCVNA  PARTE  DI 
QVELLO. 
ET  LE  ARTIFICIALI 
COME  ACQVI. 

STARSI 
POSSANO. 


I 

ili 
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f  N  C   0  M  1  N  C  l  A 


IL  TERZO  LIBRO 


DE  GLI    ORNAM  ENTI 


DELLE  DONNE: 

[ci  quale  fi  dirr.ofrrano  le  Naturali 
lezze  di  tutto  il  ni/o  ,  &  di  eia 
na  parte  di  quello  :  cV  le  Ar- 
tificiali come  acqui- 
Hai  fi  polTano. 


bel- 


feu- 


PROEMIO. 


9  yUTslTVT>{QVE  io  mani" 
fittamente  conojcay  Genera- 
bili donne iil  ragionare  di  co- 
fi  alta  materia  > quale  eh 
prefente  3  male  a  me  conue- 
nirfi:  &  gli  ornamenti  della 
vofira  beitela,/}  come  non  h umane  t  o f  edone- 
re  efTerefcritthn  più  alto  lille,  che  il  mio  non 
è:  nondimeno  la  fortuna  nimna  au  utii'na  di 
uoi  per  cofi  fatta  maniera  mi  contrijta  gii  <>c- 

chi, 
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Proemio, 

chi ,  che  douunque  li  riuolgo, fanno  fede  del  Ai 
compaffione>che  io  ho  alle  altrui  fciagure  :  /§ 
quella  no/ira  età  quel  chiaro  splendore  non  api 
farebbe  di  uoifolea:nd  può  la  uojlra  uagber* 
7&  ne  cuori  gentili  guanto  poteua  rperciocbt 
que'uifi  immafeberatiy  che  tutto  dì  fi  ueggona 
nelle  chiefe ,  amhora  che  il  più  da  ignoranza 
procedanoli  apportano  una  cotale  leggiadria! 
che  gli  animi de giouani  fueglino ,  &  accenda- 
no, liqualije  io  non  comprendevi ,  che  danno/i 
uifiano ,  &  fen^a  alcun  dubiojpiaceuoli  a  voi 
medefime;  per  certo  io  giudicherei  le  mie  paro- 
le uaney  &  fouerebie.  ma  mi  confortano  moU 
U%&  ym  porgono  ardire  li  piaceuoli  ragiona- 
menti bauuti  poco  fa  co  alcune  cariffime  done, 
le  quali  affermanoycbe  no  è  atto  ne  di  bellay  ne 
di  jauia  di  ornare  una  bella  faccia  ,  ne  porre 
bellettiyche  fimigliano  di  mafchereyfopra  quel- 
lacche  non  ha  troppa  uaghc^a.  dipoi  mi  pie- 
gano carijjimamente ,  che  dalla  incominciata 
imprefa  io  non  mi  rimoua.  perche  le  men  che 
ornate  mie  parole ,  &  la  loro  dijpofitione  mal 
compofla  non  biaftmo;  ma  gloria  mi  dimoia- 
no: ne  folo  aflare  di  buon  cuore  mi  conforta- 
no;ma  del  tutto  uoglionoyche  con  più  fermez- 
za di  animo  io  fegua:  ne  folamente  mi  promet- 
tono di  uenire  in  mio  aiuto;  ma  filentio  ancho- 
ra.V oi  t une, donm  corte fhnondubko  io  pun- 
to* 
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Proemio.  5>f 

J9cbe  non  mi  fiate  fauoreuoli,  poiché  non  cofi 
velia  uoftra  beltà  fi  ragiona ,  come  dell  amore 
e'  mar  iti, della  pace  uoftra, della  tranquilli- 
ideila  cafa  (ì  fauella  .  una  fola  maniera  di 
erfone  ci  ftntoio  douermi  riprendere  >& 
mordere:  &  fono  quelle  mi  fere  ,  che  di  tempo 
naggiorì  appaiotiOychc  uoi  non  fitte  :  lequa- 
i  nel  tempo  pafiatopiu  a  fatti  >  che  a  par  ole 
lanno  riguardato,  quefie  fepcranentura  con- 
ra  di  me  fi  molleranno-,  uoglio  io  humilmente 
fregar  Ciche  a fcoltino  quello, che  men  curagli 
morfi,  che  la  fallite  loro .  &  perciò  lafciando 
totali  cofe  da  parte, dico, che  il  prefente  Libro 
H  è  per  noi  diuifo  in  cinque  parti:  nella  prima, 
dellequali  tratt aremo  quale  debba  effere  la 
belletta  della  fronte .-nella  feconda  quel 
la  delle  ciglia,  palpebre,&  occhi  : 
nella  ter%a  del  nafo,  &  del- 
le orecchiemella  quar- 
ta della  boccaiet 
nella  quinta^ 
&  ulti 
ma 

ài  tuttala  fac- 
cia. 


TRI- 
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T  R  l  M    A     P  ART  > 

DelTerzjo  Libro. 

N e!  quale  fi  ragiona  della  fronte. 

^  FUpWTE,  cheabelU 
donna  fi  richiede, deue  effert 
ornata  di  quattro  qualità  : 
&  quefte  fono  lo  efier  alta 

largaycandida,&ferena.ai\\ 
ta  sintédedal  principio  del 
la  dtjcriminatura  infino  a  confini  delle  cigliar 
&delnafo.  &,acciocbe  fappiate  uoi  chetale 
non  ne  ibauendo,ui  conuiene  con  artificio  far- 
layquanto  alta  uoglia  effere  quefla  mifura;pe- 
rò  dicono  coloro, che  ne  hanno  cognitione ,  che 
la  fronte  ha  da  e  fere  tanto  alta ,  quanto  è  la 
metà  della  fua  larghez£a:da  che  fi  toglie  pari- 
menti la  feconda, che  tanto  larga  bi fogna,  che 
ejfafia,  quanto  due  uolteèalta.  la  ter^a  bel- 
le^t  della  fronte  è  di  hauer  candiderà  ac- 
compagnata da  alcuno  frlendore  fintile  alla  lu- 
ce de  pecchi. &  perciò  quclle,cbe  ne  faranno 
pr  iue,dour  anno  u fami  modi,  che  rendono  il 
uifo  chiaro,  &  lucente  •  ilche  leggendo  uedre- 
te  nella  quinta  parte  di  quejlo  Tcr^o  libro  al 
capo  uigefimofecondo .  aggiugneji  alle  dette 

cofe, 
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Libro  Terzo,  $6 
§ofeicbe  il  tratto  della  frotc  deue  e/fere  nofiXr 
io  piano,ma  declinare  non  altrimenti  che  fi  fac- 
cia l'arco  iter  fola  cocca  :  &  cofi  bene,  &  leg- 
giadramente dijporfiy  chea  pena  ciò  fi  feorga. 
Sqì  dalla  parte  delle  tempie  Jia  bene,  che  difeert- 
14  con  maggior  tratto,  alla  fine  fard  la  fronte 
mena  siccome  ci  appare  il  cielo quando  da  nti- 
Ijo/i  nonfia  uelato  :  percioche  aWhoranc  mo- 
ira  lafua  belletta     per  queUo  il  Tetrarca 
d  Sonetto .  One  tolfe amor  l'oro,  &  di  qual 
iena,  cofi  dice, 

Onde  tante  belle^e,e  fi  dittine. 
Di  quella  fronte  picche  l  ciel  ferena. 
Si  che  a  comparatone  di  quello  efìa  haurà 
\ad  efiere  chiara,aperta,fen^a  crefpe,fen^a  pò- 
ìnb&fen^a  alcuna  macchia,  ma  Ueta,traquil- 
la,& quieta^  cofi  dira/fi  ferena.quefìe  quat- 
tro codrioni  ci  infegna  lo  Uriofio nel  fittimo 
C anto,  oue  in  quetta  maniera  dice. 

Diterfo  auorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  jpatio  fima  con  giufia  meta . 
Et,percioche  poche, an^i  pochi/finte  donne 
meggiamo ,  lequali  la  natura  habbia  dotate  di 
'*»tqMjlo;prima  a  fare  alta ,  &  larga  la  fronte» 
m  quanto  fi  può  con  l'arte,  uiconuerrà  leuar- 
M  ne  al™™peli,&  capelli,  fi  come  fate  ma  fen- 
H  %*fentire  alcun  dolore,  nel  fuellergli  appara 
3  te  il  figliente  rimedio,ilquale,  oltre  che  non  ne 

mouerd 
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mouerà  fenon  quelli >che  uoì  nórme,  non  uif 
fcorticarà  la  fellone  la  farà  roffa,  ma  più  toX 
fio  bianca. 

T ogliete  quella  quantità  di  mattice>che  ui  \\ 
piace  a"  adoperare  y& mettetelo-  in  alquanto  \ 
di  acqua  neUaquale  fi  fila  tantóyche  come  un-  { 
gucntoil  poffiate  difendere  fu  alcuna  pe^gà^'i 
fajciatelauifu  la  fronteyo  in  altro  luogoydout  \ 
fono  pelr9quando  andate  a  dormire:  &  la  mapì\t 
tinarimoffalape^ycon  duedita  fen^a  al^ 
cuna  noia  ui cauarete  tutti  i  peli,  quefta  ma- 
rni r  a  potete  ficur amente  tenere  in  qualunque 
membro  del corpo^ue defiderate  dileuarne- 
gli:perciocbe  ui  trouarete appagate \Ma  del- 
l'altre cofe  opportune;/}  come  è  di  far  candi- 
da, lucente,  &  fimiglianti  altre  all' bora  ne 
parleremo >cbe  fi  tratterà  dei  uifo:  nondime-  * 
KOyaccipcbe  non  appaia  in  tutto  priua  di  aiu- 
ti particolari;  ui  diuifaremo ,  quali  rimedi 
(quantnque  altroite  pienamente  detto  ne  fia ) 
fi  conuenganoyperchefu  la  fronte,  a  eui  fa  bi- 
sogno aggrandirle^  pelo  ne  capello  rinafea 

giamahdipoi  quali  modi  dobbiate  ojfer- 
nareypercbe  quelle  crejjre,  lequali 
dal  uentre  della  madre 
portiamo ,  fi  tol- 
gano uia. 

Li 


Libro  Terzo. 


07 


Li  .capello  peli  della  fronte  catiati,comc 
fare  lì  poflà ,  che  nel  auenire  non 
rinafeano.    Gip.  I. 

L  T  1{<A  uolta,febe  uiricoK 
cLhdiifhcbc  [opra  la  fronte, 
nellaquale  è  grandi/lima  co- 
pia di  cape  III, non  pott  do  [of- 
ferirebbe uijiano  tratti  co 
alcuno  ingegno,  uidouefie 
f  on-C  alcuna  utile  campo  fi  t  io  mj  squali  di  fo- 
f  ra  ho  in  fegnatb, buone  da  far  cadere  quelli  p 
fe  medefimì:ma,che,  dune  fife  Infogno  dì  ca- 
uame  pochi  :  jartbbc  ajjai  meglio  fueglierli; 
affin  che  la  fonte  foffe  proportionatamett  co- 
lofla.  ilebe  bora  da. capo  ut  ridico  ,  &  poiché 
jntlla  baurtte  accÒcia,fecÒdo  che  uibo  dauci* 
ti  mojlratw.-percbe  no  rinafeano  i  peli;ufarete 
ffieffe  uolte  alcuna  delle  jeguenti  medicine. 

Vigliate  feme  di  iujquiamo,  &  legatelo  in 
una  foglia  di  caule     panel  eia  [otto  la  cene- 
re calda  fino  yebe  il  feme  fa  cotto.ilquale  pelia- 
te nel  mortaio,^  nellaguifa  che  fifa  l'aglio, 
premetelo.il  liquorc,cbe  n  ufcirL\,togliete,  & 
con  oropimento  l'accompagnate. ugneteui  tan- 
to, che  fia  trap paffuto  il  termine ,  che  debba-  ^ 
no  ritornare  :  che  non  rinafeeranno.  E  mira-,  \ 

$1  bile 
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A  far  che  gli  capelli,  o  peli  non  rinafeano 
bile  anchora,  che  canate  il  fiele  ad  alcuna  an- 
guilla,che  (  comeuogliono  alcuni )fia  mafebio, 
CÌr  quello  comporrete  con  oglio  rofato  ,  o  con 
[angue  di  uipihrello.few^a  fallo  feguendo  que 
fto  modo. non  gli pentirete  nel  tempo,cbe  uerrd 
tpprejfo.il  che  fard  il  medicamento ,cb e  feguc. 

Trouate  calcina  u\uayoropimento,&  fìer- 
eo  di  lucerta.cuocctegli  in  uguale  quantità  di 
aceto,  &  di  oglio  di  iujquiamo  sicché  lo  aceto 
fi  dileguile  confumunon  conofeerete  ungendo- 
vi co  fa  di  quefia  più  ualeuole.  Ma  tanto  bafli; 
poifbe  in  altra  parte  pienamente  ragionato 
nebabbiamo* 

Le  crefpe,che  cjuafi  naturali  fono  /opra  la 
fronte,  con  quali  medicine  fi  le- 
uano.    Cap.  II. 

VOÌpWQQVZ  noflrain- 
tentione  al  prejente  non  fta 
di  fare  mentione  de  medica 
meti,  che  rimouono  le  crefpe 
della  fronte;  percioebe  ned  a 
parte  a  tutta  la  faccia  ap- 
partenente a  pieno  ne  ragionar emo:  t  un  ama 
per  contento  di  uoiy  donne  gentili ,  uifeourirò 
alcuni  precetti,  liquali  douete  feguire;  benché 
non  intendo  >  che  lafciate  quelli ,  che  in  altro 

luogo 
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Libro  Terzo.  98 
luogo  ad  aprimi  di  fonderemo. 

oidunque^ac cloche  le  crefye  della  fronte  to 
gliate  uia;prendete  corno  di  cerno  gioitane^ 
quello  limato  fottilmente .  in  alquanto  di  ac- 
qua tanto  fate  bollire ,  che  fopra  l'acqua  ueg- 
giate  certa  grafieTga  .  colatene  pofcia  l'ac- 
qua,&  con  farina  di  faua  la  componete  in  for_ 
ma  di  piccole  palle ,  lequali  feccarete  all'om- 
bra. hora,quàdo  di  adoperare  ni  farà  mefliero 
àifioluete  una  di  quelle  in  acqua  dolce  in  guifa, 
che  fintile  ad  uno  ccroto  diuenga.  flcndeteloui 
fu  la  fronte >&, come  ui  farà  apprtfo  :  cofi  con 
acqua  tepida  ui  lauatezche  chiara%bellayet  net 
ta  la  trotterete*  Ma  ojjernatela  feguente  ma- 
niera ottima^  maranigliofa. 

Vigliate  una  lira  di  feuo  di  montone  noue 
uoltc  lanuto  in  acqua  fredda: ilqua  le  me  fio  la- 
te con  fpuma  di  bianchi  d'otta  fitta  nel  morta- 
io col  pcttello,&  con  alquanto  di  buturo.  ag- 
giugneteui  appnjfo  majiicey&  incenjo  polne- 
ri^ato,  &  u^neteuijpefje  uolt e :non piamen- 
te pareggierà  le  crejpe  della  front e;ma  ancho- 
ra  quelle  della  faceta y  &dcl  ucntre  fatte  dal- 
le grauideige .  Lo  oglio  di  tartaro  in  ciò  ha 
grandiffima  uirtù:delquale>qnando  dìfeorrerc- 
mo  ragionando  delle  crejpe  della  f acciaiarle- 
temo  ajjaù 


Ti  1 


SE. 
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SEC  OND  A    P  A  R  T  E\ 
Del  Terzj)  Libro. 


Ouc  fi  tratta  delle  ciglia,  delle  palpebre ,  Se 
degli  occhi. 

VEST \A  parte  contiene 
in  fé  tre  foggetti,  o  prepo- 
fitioni.Onde  la  prima  trat- 
terà delle  ciglia:  la  feconda, 
delle  palpebre ,  la  ter%& 
degli  occhi. 

DELLE  CIGLIA. 

E  CIGLILA  commédateda 
Toeti  fono  quelle,cbe  fami- 
gliano lo  bebano,  fottiliyco' 
pclicorti>&  mollUcome  fe 
fof/èro  dffeta  finiffima.  nel 
irtelo  wrfo  le  loro  eftremi- 
tduadano  dminUedofi  co  qualche  uaghe%ja. 
dall'una  delle  pani  amueranno  infino  alla  ca- 
caratàofoffa  dell'occhio  uerfoilnafo:&  daU 
VAtid  mfinoa  quella ,  che  è  uerfo  l'orecchie, 
O  quiut  jiuijcano.  ma  che  tali  debbano  efere 
le  ciglia  r  fecondo  che  uogliono  i  Voeti>leggeu 


Libro  Terzo.  <?<j 
//  Sonetto  del  Tetrarca,  che  comincia, 

Qj{fjl  fempre  acerbo;  &  bonorato giorno: 
fitlquak  fi  troni* 

La  tefìa  or  fìno,e  calda  nette  il  nolto, 
Hcbeno  i  cigli. 
V.t  lo  ^Ar  lofio  nel  fottimo  Canto  dice. 
Sotto  due  negri,e  fottitijjtmi  archi 
Son  duo  negri  occhi, anzi  duo  ch'uri  foli. 
•    Hora  hzuìdo  effe  ad  effer  tali  quali  per  noi 
fi  è  detto,  primate  co(ì  fatte  non  ni  fono  dalla 
natura  concedute;  intendo  dimoflrartti  la  via 
di  far  leni  n?gre,o  di  qualunque  altro  colore. , 
fe  altro  ni  piaceffe  ;  benché  nel  Secondo  libro , 
oue  fi  tratta  de1  capelli ,  fi ano  medicine  otti- 
me per  ciò}&  appreffo  queflo  utili  rimedi]  per 
fiottigliare  li  capelli: liquali  no  meno  narrano 
alle  ciglia,che  a  capelli. ma,  aitanti  che  di  quel- 
lo ragioniamo  farà  ottimamente  fattole  nar- 
rarimo  qualche  aiuto  per  le  cigli  a  ,  che  qua  fi 
rie  no  prono  gli  occhi:  dipoi  fe  apriremo  alcun 
con  figlio, per  che  non  cada?w:appreJJo,je  conta- 
remo  i  modiche  facciano  rinajeere  le  cadute: 
•finalmente  uifcopr iremo  fegr etiche  amài^a- 
no  le  brutture,che  0  per  -malignità  di  bumori, 
oper  conuer fattone  fi  prendono  ;  come  fono  li 
fiatoni,  li  pedocebi,  &  altra  lorda  coja. 


H  3 


La  pelle  delle  ciglia  caduta  oucro  più  bafli 
dell'altra  come  al  Tuo  luogo  ritorni. 
Cap.  I. 

^(DOJiO  le  ciglia  quaft  fu 
gli  occhi  o  per  naturalo  per 
(  agione  di  alcuno  'malignò 
i  umoreya  cura  dellequalìfi 
dee  effere  prefìo  con  oglio  , 
&  unguenti  calidi.  ma  otti- 
mali- certi ffima  medicina  è  la  feguente. 

Togliete  alquanto  dimafticeyetcon  fucco  di 
caule  non  lauatapeflate .  di quefto  tirandoal 
fuo  luogo  le  ciglia ,  &  la  bella  fronte  ungete* 
&  Rendete  come  fefoffe  uno  empiattro. legate- 
le poi,&  andatene  a  dormire .  in  brieue  (patio 
di  tempo  ne  far  et  e  curate libere. 

Le  ciglia  cadenti  come  fi  ritengano ,  &  fer- 
mino     Cap.  lì. 

JLDOVp  i  peli  delle  ciglia 
per  le  materieyche  diflruggo  - 
no  i  capellini  che  que  rime- 
di, che  ritengono  i  capelli  ca 
denti,  fermano  ancora  le  ci- 
glia.nondimeno  alcuni  confi 
gli  per  ciò  ui  daremo  ;  liquali  faranno  più  che 

altri 
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altri  fi  deli, &  buoni. 

Limate  piombo, & inuolgetelo  in  grafcia  di 
anitra,&  di  coji  fatta  compofitione  ugntteui 
le  ciglia  che  non  cader  anno;  ma  pitiche  mai  (i 
fermeranno .  Il  ualeuole  molto,  &  oltre  a  ciò 
le  rtnde  negre  la  feguente  medicina. 

Vigliate  nociuole,ct  abbrufciatele,&  trite 
mefcolate  con  grafcia  di  capra,o  di  or fo.  fre- 
gatene le  cigliauhe  ninna  co  fa  a  ritenerle  è  mi 
gliore  di  quefla\& appreffo  quello  le  fa  negre, 
&  belle.  Ma  gnarifce  coji  bene  quella,  che  fe- 
gue  cotalidifetth  comealtra,che  io  mi  uedejji 
giamai. 

Cogliete  due  dramme  difeme  di  iufquiamo 
nero,  una  dipolitrico  ,  &  tre  cocchiari  di  un- 
guento  irino.fottilmenle  pedate  l'una,&  i  al- 
tra cofa,&  con  lo  unguento  nicchiate,  bagna- 
teui  prima  le  ciglia  con  acqua,nellaquale  fia- 
no  cotte  bacche  di  mirto,  &  pofcia  ui  ugncte, 
quello  proucdimento  non  folamente  è  utile  a 
ri  fermarle;  ma  anchora  ègioueuole  molto  al- 
la  bar ba,che  cade. tali  medicine  ufate  la  fera  , 
&  la  mattina  feguente  con  acqua  cotta  con 
bacche  di  mirto  ui  lanate. 


H    4  Le 


Come  rinafcanole  ciglia  cadute 


Le  ciglia  cadute  come  rinafeano. 
Cap.  III. 

p^^gpr  FELLE  cofe,  che  naglio- 
no  a  racquietare  li  capelli 
perduti,  fono  etiandio  buo- 
ni a  ritornare  le  cadute  ci~ 
glia.egtt  è  nero,  che  alcune 
p'u  ji  conuengono  a  quelli , 
che  a  quefle  &  perciò  ne  raccontammo  alcu- 
ne tali,&  nel  rimanente  ricorrete  al  luogo  de 
capelli. 

Cogliete  feme  di  iufquiamo,&  bruciatelo, 
&  pdueri%ato  con  acqua  il  componete .  del 
che  iti  bagnar ete  ottimamente  le  ciglia  :  per- 
cioche  ha  uirtù  particolare  di  fare  najeere 
quelle  più, che  gli  altri  peli. 

Certi (fìma  medicina  fono  le  api  arfe  , 
&  con  oglio  nafte:  ma  habbiate 
cura  di  non  toccare  in  altra 
parte:percwche  anche 
quiui  ne  furge- 
rebbono  i 
feli. 


Le 
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e  ciglia  con  quali  rimedi  diuengano  nere> 
roflc  ,  o  d'altro  colore  . 
Cap.  lllìé 

T  di  ciò  quantnque  nelli  capi 
toli  di  dare  colore  a  captili 
fifia  per  noi  a  pieno  ragiont- 
to;non  fciò  dobbiamo  ìafeia- 
re  di  ricordare  alcuni  utili 
modi  a  tingere  le  ciglia. 
^Adunque  a  farnele  nere  pigliate  noci  poti 
cbe,&  quelle  in  un  uafo  di  terra  ardete. quin- 
di tratte,&  pejle  con  graffia  di  capra ,  onero 
d'orf'o  accopa?nate.ugnete  le  ciglia,  efe  la  pel- 
le fi  bruttafe;con  acqua  tepida  ini  a  due  bore 
ui  lattate .  faranno  per  quefto  nere ,  &  belle. 
jLppreffo  è  molto  buono  quello  che  uiene. 

Vigliate  una  oncia  diadianto  pcluerixato: 
due  di  lidano,&  uno  di  galla.pcjte  tutte  le  av~ 
dete  in  alcun  uafo  di  terrr.poi  da  capo  co  grò.- 
jcia  di  capraio  di  orfo  le  pepati  molto  sfre- 
gatene le  ciglia,  lequali  verranno  nere  a  mara- 
viglia.Ma  oltre  ad  ogni  comparai "ione  il  mede 
fimo  effetto  moflra  la  jeguentc. 

H abbiate  uéti  dramme  di  galle  fritte  in  p+ 
glio:dicci  onoe  diferetroy  &  dieci  di  uitriolv: 
fette  di  alcanna  indo ,  &  altrettanto  difaie^ 

armo- 


Come  fi  cacciano  i  piatoni 
armoniaco,  riducete  tutto  in  poluere ,  &  in 
acqua  fecondo  il  bi fogno  l'andrete  temperan- 
do:dellaquale  ui  bagnante  le  cigliaiperciocbe 
niuna  medicina  è  megliore  di  quefla. 

Li  piatoni  che  nafeono  nelle  ciglia,  &  nelle 
palpebre  come  fi  cacciano ,  & 
vecidano.    Cap.  V. 

I  <XVKSTOpropcfitonel 
prefente  libro  fi  è  trattato* 
quando  di  eftinguere  i  pedoc- 
ebi >  &  lendine  infognammo. 
ma,pouhe  è  tra  le  cofe  necef- 
farie  a  conferuare  gli  orna- 
menti uoflri ^alquanto  ne  ragionar erno. 

Mefcolate  con  un  roffo  di  ouo  duro  alquato 
di  aloe,&  fattane  compofitione  fregatela  fo- 
pra  le  ciglia,  o  le  palpebre:  c  he  ne  ama%$erà 
tutta  qutyla  carogna.  Batterà  anche  ad  ucci- 
dergli  queflo  modo. 

Componete  co  buturo  me^a  oncia  diarge 
to  uiuo  con  la  faliua  evinto,  &  nie^a  difia~ 
fbifagria  polueri^ata.ugnetene  lardone  nibi 
fogna^he  è  /ingoiare  rimedio.  Et  è  opportuna 
a  potere  adoperare  ciò  quello ,che  fegue. 

Eftinguete  argento  uiuo  con  la  faliua  :  di- 
poi mefcbiatelo  bene  con  uno  pomo  cotto,  & 

ugne- 
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ugntteui.nonhacofa  il  mondo  più  efficace  di 
quefta.Bcncheeflegendoui  o  la  detta,*  lafe- 
guentefm  ualore  fiano  troppo  uguali. 

Fate  una  oncia  di  flaphifagria  in  poluere? 
laqr.ale  con  due  onde  di  oglio  di  afjenzp ,  & 
con  alquante  di  cera  in  unguento  riducete,  il- 
quale  è  ottimo  a  cotale  infermità .  Et  quetto 
ojjeruate. 

Temperate  in  aceto  fcillitico  un  poco  diala- 
me  %iiccar\nOydi  aloe  >di  flaphifagria  polueri- 
%at<ui\  affé**?*  di  folfo.fi  t  dite  a  gwfa  di  un- 
guento qutflacopcfitione  fopra  alquanto  dite 
Ja:&  quella  fu  le  ciglìa,quando  andate  a  let- 
tola mattina  feguete  lauateui quelle  con  ac- 
quattila quale  fia  cotto  afltn%p>  &  ftapbipt- 
gria.cotale  bagno  èottimo,&  miracolojo. 

DELLE  Vji  LVEB  BJZ> 

E  T  JL  L  T  E  B  B^E,  quando 
'  fono  biancbe,&  uergbeggi* 
te  con  alcune  uenuccie ,  che 
moflrino  un  no  fo  che  di  uer 
miglio,  &  a  pena  fi  uegga- 
no,accrefcono  fuor  di  mij ti- 
ra Umiuerfale  bellica  dell'occhio:  i  peli  del- 
le quali  deuono  efjere  rartttty  non  molto  lun- 
gin  ,  ne  bianchi:  percivebe  fen%a  che  Jtco  ne 

ruanQ 
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Delle  Palpebre. 
recano  bruttez%a,4ccortano  il  uedere.ne  forto 
'drfiderati  troppo  *tgr%  che  farebbono  la  uift* 
fpiHcnteuok>&  o  fair  a.  La  foffa,che  circonda 
gli  occhi  non  uuok  efftrc  molto  profond  i ,  ne 
molto  largale  di  colore  diuerfo  da  quello  del 
ic  gnancie,&  perciò fliano  attente  quelle  don 
ne, che  per  tffere  brutte  in  qutfta  parte,  o  per 
altro  difettosi  fi li/ciano  ,  o  per  meglio  dire 
ni  s'impiagano,  dilafciar  quelle  co/e  ,  che  le 
coprano:perciocheJpife  uolte  auiene,  che  per 
quelle  concauhà  non  fi  pojfano  difendere  a 
quello  modo,  ne  pur  diflefe  ui  fi  fermino  per  lo 
continuo  moto  delle  palpebre .  ma  in  luogo  de 
gli  empiattri  n farete  di  quelle  acque,che  ren- 
dono il  uifo  uer  miglio  delle  quali  affai  troua- 
r cte  nella  quinta  parte  del  prefente  libro  al 
cap.iz.  peròMuendo  noi  donne  feriti  to,  qua- 
li conditimi  fi  rieleggano  alle  palpebre,  & 
alle  concauità  loro,fe  alcuna  di  uoi  per  qual- 
che accidente  nelehauefie  inferme,  o  diuerfe 
da  quelloyche  uogliono  e (hr e: attenda  alla  cu- 
ra  loro,&  perciò  le  infermità,  che  loro  fopra- 
Ufjngono,fono  molte ;dellequali  quelle,  che  per 
noi  medefìme  curare  potrete,  fono;quando  per 
alcuno  difètto s  enfiano,  &  di /tengono  groffe  : 
quando  ui  nafeono  que  malori  duetti  da  molti 
oriolo. -quando  egti  pare  per  gli  menfirui,  che 
uoil'babbiate  P<:{te%& amaccate  :  &  ultima- 
mente 
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..ente  quando  cadono^o  ni  mancano  i  peli ,  & 
gifiiolete  riducere^quifti  mali  >  che  affai  della 
uo-ira  bellezza  guaftano  infegneromihcome  a 
guarire  habbiate. 

Le  palpebre  graffe  ,  o  enfiate  cerne  alla  fua 
debita  formali  riducano  . 
Cap.        I . 

0  7v^  atteta  fo lì ce it ndine  no. 
fategli  ar gementi -.che  fopra 
modo  ua'jliono  a  rimoncre 
le gr offese ,&  enfiature  de 
le  pa/pcbrcpcrcioche  quelle 
■^=r=—  fono  il  nido  de  gli  occhi  uo- 
Slriyla  uirtà  della  luce ,  da  quali  fi  mone  una 
foauitd  ne  gli  ammi  nobili,  che  quelli  accendo 
no,&  innamorati  della  uefira  beltà  troppo  di 
uengono. 

Uora  cogliete  tante  foglie ,  &  fiori  di  cu- 
fr  agi  alquanto  ni  piace .  de  quali  con  lambico 
.  di  uctrOìO  nitriato  necauarete  acquayqucfia 
di  quanto  ualorefia  a  detto  male ,  non  acca- 
ile  addimandareima  fe  gli  cechi  menano  lagri 
rne\le  ritiene  chiarifica  quelli }che poco  uc- 
dono. 


lo 
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Come  fi  guarifca  Io  creolo 


Loorzolo  comefiguarifea.    Cap.  II, 

^^HO^  cheamenon 
toccafje  il  dire  di  co  fi  fatta 
m  iveria;  nondimeno ,  perciò 
che  è  ageuole  a  curar fhjpia 
ceuoli  a  uedere,  &  noiofo  a 
fofìtnere;  ut  narreròalcune 
coje  buone  a  ciò  molto. 

Guari/begli  or  ioli  la  cera  bianca  calda  po 
JtaMfoprapiu,  che  altra  cofa.  fiche  u fate  la 
nella  maniera  detta.  Si  dileguano  parimenti 
in  quella  guifa.  r 

Vigline  una  mofcat&a  quella  leuatone  la 
tejta,il  corpo  rompete  fregando  fopr a  lo  or- 
vplo.  ut  pare  quello  eccellente  medicamento 
cola  da  non  curar fene,  &  da  rider  fine,  fatene 
Mjpenen-ta  due  otre  uolteil  giorno,  &  ue- 
dreteyfe  egli  fard  uero.  Horfe  ui piace  di  man 
tare  allajpetiaria;  prendete  la  medicina  fi- 
ggente. * 

Vonete  un  pochetto  digalbano  in  acqua  ro 
fa>& aggiugneteui  un  ter^o  di  Jalnitro  tem- 
perato di  tutto  bagnatene  la  palpebrala  di- 
rete,cbe  dà  alcun  dolore;  pigliate  quello,  che 
uieneapprtffo. 

C  nocete  fichi  ficchi  nella fapa  con  alquan- 
to 


m 
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0  digalbano  polueri^ato.  bagnateti,  che  niu 
la  co  fa  del  mondo  è  migliorane  più  efrerimen 
ata.Et  quella,che  feguit  a, apprendete. 

Toneteui  fopra  pane  caldo  tanto ,  che  egli 
la  rotto.poi  ugnetelo  con  melle.  non  trouare- 
ire  ne  medico,  ne  medicina*  che  più  ui  giouidi 
\uefia,&piu  tofto  uiguarifca. 

Come  \  liuidori,  o  maccature,  che  fono  fu  le 
palpebre,  &  a  torno  gli  occhi  fi 
rimouano.    Cap.  III. 


EV^  uifa  egli  di  meftieri, 
amoro fe  giouani,  chequeflo 
io  ui  dimoflri;  percioche  ol- 
tre mifura  rìhauete  bifogno 
per  gli  naturali  cor  fi  uo- 
fìri.  ma,cofi  come  io  uolen- 
tieri  mi  fatico  a  uoftre  cagioni  ;  co  fi  uoi  non 
<  mancate  a  uoi  mede  fimi  a  conferuatione  della 
belletta. 

Hora  per  cacciarne  i  liuidori  ,&  fare,  che 
nonfifcuopranolijegreti  uoftri,trouate  due 
onde  di  lece  tole  tana: una  difalnitro,&  una 
difaponefràcefe.peftateognicofa  molto  bene 
1»  acetoipoi fendetene  alquanto  fopra  le  par- 
ti liuidi,&  fiate  alquanto  ui  lauate  co  acqua 
!  calda. 
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'  ->t"     Come  fì  gua rlica  lo  orzolo 
calda.nonapparrà  fogno  alcuno;anxi cofì  reni  * 
de  la  carne  bella,&  chiara ,  che  mar  a  viglio fa\\ 
co) a  è  uedere:ma,fe  non  hauefle  tipo  di  prone, 
derni  delle  cofea  ciò  opportune;  feguiteque- 
fìa  non  meno  ualeuole>&  buona. 
.   Tettate  fauafrata  dalla  Jcor%a,&  in  uno 
mortaio  la  peliate  con  melle  infino  a  tanto,chc. 
diuenga  fintile  ad  uno  empiaUro.di  che  uifrè 
gate  ,  &  alquanto  dopo  ui  lanate  con  acqua 
calda .  He  ua  li  li  nidori,  &  fa  belli ffima  car- 
ne .  Quello  è  anchora  ageuole  molto ,  &  fu- 
bito  ne  cuopre  &  dilegua  cotali  brutture  /pia 
ceuoli . 

Cuoceteoua  colgufcio  nell'acqua  sì>che  fi 
facciano  dure.tr  attene  il  roffo,et  il  pefiate  con 
melle  per  modo ,che  J ornigli  ad  unguento ,  del 
quale  uifregate;che  mai  rio  fentirete  co  fa  più 
utile  diquefta:percioche,come  uihauretelaua 
te  intorno  agli  occhi  di  acqua  calda,  co  fi  farà 
no  eftintiijegniliuidi:  &  quelle  parti,  che 
quafijempre  hanno  tale  negre%$a,  o  diuer fit- 
ta dall'altre  del  uifo,piu  belle,  &  candide  fa-. 
ranno,hor  che  più  uolete  t  quanto  ui  faccia  e- 
gli  luogo  di  co  fi  fatte  medicine  piacevoli ,  io  il 
conofco,&  ueggio,che  in  molte  parole  faria  hi 
fogno, che  midijlendejfi:ma  altra  uolta  troue- 
ròpiu  commodo  tempo, &  di  quello,  &  di  al- 
tre diletteuoli  cofe  ui  compiacerò:  ma  atten- 
dete 
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àete  alla  feguente,&  faremo  fine* 

Vigliate  una  oncia  di  cerujayuna  di  cumi- 
no^ una  di  faua  franta. peftate  tutto  co  fuc 
co  di  coriandro  tanto ,  che  tutto  unaco/a  fix 
diucnuto. copritene  le  palpebre,et  altri  luoghi 
huidh&  poco  ftante  ui  lanate,  non  jolamente 
fa  quello*  di  che  parliamo  ;  ma,  fe  per  alcuna 
percojja  haueiìe  la  carne  macerata,&  di  fan 
gue  morto  roJJa;ne  rimoucra  le  macchie  mira 
Vilmente. 


Li  peli  delle  palpebre,chc  cadono ,  o  caduti 
fonojcomc  firitengano,oucro  nafca- 
no.       Cap.  UH. 

EGIOCHE  co  piufollecita 
cura  douete  medicare  li  pe 
li  delle  palpebrtjche  cado- 
no>o  cadute  Jbnoychc  de  ca- 
pelli; io  co  ftlentw  mi  paffa 
rei  quefla  parte  moUrarido 
uuche  quanto  ualeffero  a  capelli  Ufecreti  da* 
tit  tanto  foffero  per  fare  profitto  alle  palpe* 
bre .  ma  gli  occhi,che  la  più  nobile  parte  degli 
ornamenti  noftriy&la  più  neceffarui  a  mena- 
re  la  noflra  una  fino  al  fine  fono ,mifofy  ingo- 
ilo a  nuoui,&  falutif eri  precetti  dar  ut. 
•Adunque  uoi>che  hauete  meftieri  di  cura- 
ci re 
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Delli  peli  delle  palpebre 
rei  peli  delle  palpebre  caduti  9o  che  ti  anno  ed* 
dendoy  acetiche  qualche  maggiore  errore  non 
jegua-y  pigliate  quattro  dramme  di  terra  cad- 
mia: una  di  fate  armoniaco,,una  di  offrano , 
una  di  Jpicenardo  :  &  me%%a  di  pepe  bianco  * 
trite  tutte  infieme  minutamente  fregatene  le 
palpebre .  i  peli  caduti  nafceranno%,  &  quelli) 
che  cadono, fi  rimarranno  fermi.  Guardate  an 
che  V  utilità, \che  ne  reca  la  feguente  &  il  mo- 
do di  comporta. 

Vigliate  tredici  dramme  di  flibio  arfo ,  & 
nel  latte  di  donna  eftinto  :  du  t  di  aloe ,  due  di 
mirrha,&  due  difyieenardoiquattro  di  or^ 
abbrufciato,&  Jottilmente  polueri%ato.que- 
fìe  tutte  Jpecie  riducete  in  uno ,  sfregatene 
le  palpebre+guarifce  li  peli  molto  dauanti  ca- 
duti, &  che  qua  fi  non  fiano  giamai  per  nafee 
re. oltre  a  ciò,fe  da  alcuna  infermità  fono  toc 
cate;fi  rifanano.Con  tutto  che  quella  medici- 
na fia  ottima  nondimeno  la  preferite  non  uifa 
rà  in  dijpiacere  di  udire. 

Cauatealquato  di  medolla  nel  piede  deftro, 
&  dinanzi  £unbue,mtfcolatela  bene  con  fu- 
iigine,&  ungetene  le  palpebrerà  la  uirtù  del 
la  fopradetta  *\ma  che  ui  pare  della  medolla 
del  piede?  come  farete  a  ritrouar e  della  fuligi 
ne.  hor  attendete,  ponete  oglio  fejamino  ,  o  di 
altra  maniera,  che  babbia  le  medefime  quali- 
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tà  in  alcuna  lucerna.accedetclay& [opra  una. 
fcudella  ut  mettete  in  guifa ,  che  il  fumo  di 
quella  iti  s'apprenda,  ilquale  cogliete*  et  per 
*  f uligine  u  fate. 

Tiglianfi  anoflritempiy  liquali  molti  fono 
(iati  di  tali  copofitioni  bifognofiyfece  dioglio* 
■  &  l*  cuocono.  dipoi  hanno  lido  indico,&  ar- 
tnenioj  che  ufano  i  pittori,  tritano  ogni  cofa 
infieme  ,  &  co  acqua  impalato  ne  fregano^c 
palpebre,le<juali  ferojje  fono  per  alcuna  ma- 
latia;  fi  curano  :  &  fanno  rinafcere,crefcere% 
&  fermar  fi  i  peli. 

DE    GLI  OCCHI. 

IFTiiA  parte  fi  uede  in 
una  bella  donna,  che  più 
tiri  y  &  infiammi  llmomo 
ad  amare,  che  fi  faccia- 
no due  begli  occhi .  tutti 
gli  fcrittori  lo  affermano  > 
&  chiaramente  fi  conofee  >  che  il  Tetrarca 
non  fi  mojfe  ad  amarene  non  per  gli  occhi  bel- 
li :  fi  come  egli'  ben  d ice  nel  ttr^  Sonetto  in 
qneftiuerfi. 

Qjiand'iofiti  prefo>e  non  me  ne  guardai: 
Che  ibe'uoftri  occhi,  Donna,mi  legaro  . 
adunque  lo  occhio  y  che  deùbe  efier  belio  y 
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i><M  fòe  gli  occhi* 

mole  hàuer  bianca  quella  parte  di  ròtoiita\ 
odi  globo  uifiuo,&  pendente  alquanto  al  fio- 
re del  linoma  però  tanto  poco  ,che  a  fatica  ap 
paia.la  pupilla  fuor  che  in  quel  cir  colette  ,che 
ha  nel  me%£p,no  dèbbe  effere  del  tutto  negra. 
&,benche  ciafcuno,che  s'intende  di  belletta, 
dica  conuenirfi  negra:  non  perciò  pienamente 
vogliono:  anti  co  fi  fatti  occhi  hano  dello  ofeu 
ro>&  dello  Jpauenteuole.  onde,come  piace  ad 
alcuniyil  tanè  feuro  prefta  lauifla  dolce, alle- 
gra, chiara,&  mansueta^  nel  uolger  degli 
cechi  una  grata,  attrattiua  boneflà,cbe  ne  pii 
ge  lanimo:&  quefto  colore  ne  gli  occhi  è  chia 
matoda  ognuno  generalmente  negro .  &per 
proua  diquanto  fi  è  detto ,  il  Tetrarca  nella 
Cannone  Perdi  panni,  fanguini  dice. 

Ma  l'hora,e'l giorno ,ch 'io  leluciaperfi 

7{el  bel  nero, e  nel  bianco, 

Che  minacciar  di  là ,  doue  amor  corfe. 
Et  r^rioslo  nel  Settimo  Canto. 

Sotto  duo  negri, e  fottiliffimi  archi 

So  duo  negri  occhi,  an%i  duo  chiari  foli. 
*Appreflo  quello  debbono  effere  grandinile 
nati,  nonconcaui,nein  dentro  zpercioche  la 
concauità  feco  porta  fiera guatatura>&- il  ri- 
leuato  bella,&  modefìa.&Je  da  Horncro  fu- 
rono famigliati  quelli  di  Giunone  a  gli  occhi 
diBuc:nonfu  fen^e  ragione  :  concioftache  ci 
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voglia  dare  a  nedere ,  che  ejjl  erano  rilettati  > 
gradi,&  tondi,egli  è  il  uero,cbe  molti  gli  ama 
no  no  tondi,ma  lunghetti:  &  altri  ouati,  ma  e 
fi pare,che  V  occhio, ilquale  habbia  in  fe  le  con- 
tate qualità ,  non  ftano  Maganti,  ma  parchi  a 
mouerft,&  pictofi  a  riguardar  e, come  ben  fog 
ghigne  lo  JLrioflo. 

Tietofi  a  riguardarla  mouer  parchi. 
Oltre  a  ciò  mo]lra,chcfiano  lumino  fi, et  sfa, 
uillàti;comc fi  legge  nelTetrarca  al  Sonetto. 

Amor,  &  io  fi  pien  di  meraviglia. 
Inque*  uerfu 

.  Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia 
Sfauillan  sì  le  mie  due  ftellcfide 
Ch'altro  lume  non  c,cbyinfiàmc,o  guide, 
Chi  damar  altamente  fi  configlia. 
Et  altroue. 

Chan  fatto  mille  uolte  innidia  al  fole. 
Ma,  quando  queflebdiezjenon  ui  foffero 
dalla  natura  donateìant^i  infermi,  &  cagione 
noli  ne  gli  haueflegli  occhi;  noi  ci  dijporremo 
a  curare  quey  mali,  &  difetti,  che  le  ui  tolga- 
no :&dt  indurgli,in  quanto  per  noi  ci  potrà, 
alle  conditioni  dette. 

Ma  le  infermità ,  che  tolgono  la  uaghe%^a 
di  quelli, fono  molte  dequali  tutte  bora  noflra 
mtentione  non  è  di  curare;  ma  bene  quelle  in- 
fegnare  di  guarire,  che  pili  di  noia  danno  a  gli 

Q    3  animi 
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De  gli  occhi 
animi  uottri:&  quefle  fono  le  lagrime f  che  pi* 
uonofenxa  cagione »  le  rotfe<qq>»gli  ardori  de 
gli  occhile  infiammationi»&  altri  mali  :  ap- 
preso» &  alcune  macchie»  che  impedirono  il 
tiedereidipoi  gli  occhi»  che  guardano  a  trauer 
fo.fatto  quello  ui  apriremo  i  modi»coyqualigli 
cechi  bianchi»  uerdi»o  di  altro  colore  facciate 
negri:&  con  quali  quelli»che  fono  troppo  pie 
cioliyft  riducano  alla  fua  debita  forma:&  gli 
groffijfimi  parimenti  diuengano  mediocri  Jel- 
lequali  cofe  tutteyfe  uoicofi  farete  attente  ad 
tifare  i  fedeli  configliele  ui  faranno  dati;non 
dubito  punto  »  che  uoi  non  habbiate  tutti  gli 
uoflri  honefti  defideri. 

Gli  occhi  come  fi  conferuino  fani,  come  fi 
preferuinoda  mali,  che  loro fopraltan 
no,&  come  le  preferiti  infermità 
fi  curino.    Cap.  L 

EGIOCHE  gli  occhi 
fono  uno  de  più  nobili  mem 
bri»  de  più  neceffari  »  &  de 
più  belli  che  fia  nel  noflro 
corpo  »  non  pan 4  meraui- 
glia  ad  alcuno  »  fe  più  lun- 
ghi  faremo  di  quello»  che  da  prefente  materia 
fi  richiede  .ma  riguardando  al  bifogno  dicia- 
mo che. 

La 
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La  cura,che  fi  deue  hauere  alli  occhi  (fi  di- 
uidc  in  tre fpecie,delle  quali  la  prima  coferua 
la  fanitd  di  quelli,la  feconda  cura  le  loro  infir 
mìtàyla  ter%a  li  guarda  da  futuri  mali. 

La  prima  fpecie  fi  fa  in  uno  de  cinque  modi: 
percioche  ò  conferua  la  fuperficie  dell'occhio 
tenendolo  mondo  come  ragioneuolmente  ,  & 
naturalmente  fi  richiede,  ò  il  conferua  nella 
fua  debita  complcffione  òequalitd,ò  conferua 
la  organi%atione  fua  pur  inequalita,  ò  confer- 
ua lacontmuitàtò  il  fito  naturale  delle  parti 
di  quello  ò  finalmente  conferua  i  giriti  uifmi 
nel  fuo  fp  tendere. 

Tao  à  tenere  netto  Vocchìo,come  ficonuie 
ne  al  primo  modo , fono  necejfarij  medicamenti, 
che  mediocr  emente  >&  propriamente  tengano 
mondo  l'occhio,  tali  fono  il  fucco  di  fenocchio, 
&  icollorvj  fatti  di  quello,  il  fucco  di  celido- 
nia^ quelli  che  ne  rendono  tenera  la  fuperfi- 
-.eie  loro.qualifi  uede  ne  gli  ochi  de  fanciulli. 

Debbiamo  anchora  oltre  a  ciò  guardar  gli 
4>cchi  daqudle  cofe,che  lo  poffano  offendere, 
*qual  fono  il  fumo,la  poluere,  i  uentiafberi  co- 
me  borea ,  la  inequalita  dell'aere,  &  riguar- 
dar cofa,che  uarij  quelli,  &  qualunque  altra 
fi fia,cheinuecchifc a  l'occhio, fi  come  il  fufer- 
fluo  coito,la  troppa  faticaci  foperchio  pianto, 
ia  ebriache%^a,i  lunghiffimi  fogni,  &  le  wol- 
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CU  occhi  come  fi  confermilo  fani 
te  uigilie,  &  (penalmente  il  dormire  doppo  1* 
bauere  mangiato,^  maffimamente  cibi,&  ni 
ni, che  generano  uapori  torbidi,^  altre  fimili 
co  fi,  fi  come  fono  le  cauli,  i  porri,  la  faua ,  le 
lenti,  i  cibi  acuti,  &  jalfi,  <&  uniuerfalmente 
tutte  quelle  co  fesche  generino  [angue  torbido. 

Il  fecondo  modo  e di con feruar Cocchio  nel 
la  fua  compltffione  propria, il  che  fanno  lime 
dicamenti ,  i  quali  alterando  conjeruano  la  fa 
nitd  dell'occhio,  &  alterar  al prefente  non  uo 
gliamo,cbe  figmfichi  altro  che  rifcaldarejre- 
freddare,ò  humettare  ò  de/ficcare. 

Il  ter^o  modo  fi  ottiene  con  quelle  medici- 
ne the  confortano  &  conferuano  la  fanità  del 
l'occhio  nella  forma  fua.  al  che  fare  fi  conucn 
gono  medicine, che  confortano  le  parti  dell'oc 
chio;come  è  lemre,ò  inagrire  doue  fa  bifogno. 

Il  quarto  modo  ci  danno  le  medicine,che  no 
lafciano  romper fi, ne  in  alcuna  parte  contami 
narfi  Cocchio,delli  quali  tutti  modi  ragionare 
tno  partitamene  a  fuoi  luoghi. 

Il  quinto  fanno  quelle  mediàniche  confer- 
uano ijpirit  i  uifiui,&  ne  li  rendono  lucidi,  & 
di  raggi  pieni. 

Quanto  s'appartiene  al  primo  modo  il  se- 
me di  finocchi ,  &  le  fue  foglie  nettano  gli  oc- 
chi^ chiarificano  la  uifia  in  qualunque  mo- 
do fiano  per  me  ufati .  il  che  ne  dimofìrano  le 
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tferphcbe  nel? ufeire  delle  loro  caueme,oue  IU 
imamente  fono  fiate  priue  di  luce-i  uanno  a  fre- 
gar gli  occhi  a  quefia  pianta  &  ne  la  mangia* 
§n$.&  perciò  ne  ribàno  la  wfiaquafi  perduta. 

il  collirioyche  fifa  di  succo  di  finocchio,  fa  f 
'fi  in  quefto  modo .  pigliate  fucco  di  finocchio 
•■  puro  fen%af:ce  ,èr  che  habbia  leggiermente 
-  bollito  in  alcuno  uaje  di  rame  conducati  d'o- 
ro puro ,  &  poi  fia  diligentemente  colato  in  . 
quella  qi antitd,che  ui  piacerai  che  aggiunge- 
te il  ter  zo  d'una  parte  di  mellc  pnro,&  chia- 
ro,^ mifli  infii  me  fate  dare  un  bollo,  &  li  co 
late  ,  &  U  pcnete  in  alcuna  ampolla  di  uetro 
al  fole,  &  d'uno  in  altro  uaje  andate  mutan- 
do,^ la  fece  gitate  uia.di  quefto  ncfiillate  ve 
gli  occhi  ;  percioche  per  efi)crien%a  fi  uede 
che  conjerua  la  loro  foniti,  fi  come  quello  che 
netta  l'occhio,et  chiarifica  la  utfla:alcuna  uol 
ta  fi  purifica  al  fole  fen%a  farlo  bollire  alfuo 
co,&  opera,  il  medi  fimo. 

Et  fono  alcuni,che  col  detto  collirio  dificm 
frano  fiele  di  gallo, ma  in  poca  quantità. 

Dicefhche  il  cdtiuuo  ufo  di  pettinarli  il  capo 
co  alcu  pettine  d'auolio  rimouano  i  uapori,i  he 
impediscono  la  uiìla,&  li  traggono  alla  pelle. 

Il  riguardar  cofe  iter  di  in  luogo  liete  ,  & 
grato  fortifica  la  ivfla. 

Il guai 'dar  altù Jpcccbio  polLtc,&  netta  di 

retta- 


Gli  occhi  come  fi  conferuino  fan! 
rettametei&  lugamete  tenere  fi ffi  gli  occhi  fa 
quello,fortifica  la  uitta,  &  rimuoue  ogni  fati 
ca  dell'occhio. 

Lo  entrare  in  cafa  ofcura  ma  non  molto  te- 
nebrofa  &  guardar  per  gli  piccoli  buchi  delle 
finejire,nelii  quali  fi  a  alcuna  co  fa  uerdiccia, 
toglie  le  fatiche  delli  occhi. 

Il  mede  fimo  adopera  il  guardar  nell'acqua 
nerde  &  il  tener  fiffi  gli  occhi  in  quella. 

Il  legere  lettere  mediocri  ftefjo  fa  buona  ui 
fta>&  conferuala  finità  dell'occhio. 

Dicono  alcuni,  che  mangiare  carne  d'uccel 
H,che  uiuono  di  rapina, fortifica  la  uifia,et  p<t 
rimenti  il  bere  del  brodo  loro. 

Limedefimi affermano  chemoltiper ifperie 
%a  hanno  conofciutoy  che  il  brodo  delle  ferpi, 
&  la  loro  carne  confortano  la  uifia. 

Et  anco  uno  difjeyche  il  jucco  di  ruta,  &  di 
finocchio  cotti  co  uinoy&melle^pHrgatiydi 
poi  mifiico  fiele  di  grue,o  di  gallina  coferuano 
lafanità  delhcchioy  et  augumetano  la  uifla. 

Scriuefi,  che  la  noce  mu  fcata  condita  con 
tndky  ò  pur  la  poluer  e  di  quella  fatta  in  elet 
tuario  co  melle  conferua  lafanità  della  uifia, 
& penalmente  3fe  ogni  mattina  à  digiuno  fe 
ne  prende. 

Il  chefannoy&  merauiglio  famente  i  miro- 
bolani  chebuli  conditila  non  fi  debbono  ufa 
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recando  borea  fpira. 

Racconta fi  con  mirabile  collirio  à  nettare 
gli  occhi,  &  a  fortificare  la  uifla ,  <jr  fa  (fi  nel 
tempo  della  prima  uera  in  quefla  maniera,  to 
gliete  uguali  parti  di  foglie  di  rofe,  di  foglie  di 
ruta,  cjr  di  foglie  di  finocchio  ,  &  di  foglie  di 
chelidoniaje  quali  tutte  infume  mefcolate,et 
ponete  in  alcun  lambico  di  uetro ,  cavatene 
acqua  come  fi  fa  delle  rofe ,  &  guardatela»! 
in  alcun  a  afe  di  rame;  per  cloche  è  un  predo fo 
collirio. 

Scriuefi  d'uno  altro  fatto  di  ficco  di  pomi 
grattatici  quale  nettagli  occhi,  <&  manifefta- 
tìicnte  conforta  la  uifla,  &  faffi  co  fi .  figliate 
una  lira  di  fucco  di  pomi  granati  dolci, et  una 
de  garbi,  &  poneteli  in  alcuna  ampolla  di  uè- 
tro,&sì  laturate,che  non  rèfj>iH,&  appreffo 
la  ponete  al  fole  per  duoi  mefi,&'  ogni  mefe  ne 
figliate  la  parte  chiara,  cr  gettate  uia  la  fe- 
ce ,  la  qualèin  fondo  nel  fine  de  duoi  me  fi  per 
tiafeheduna  lira  di  quvjio  fucco  ui  ponete  una 
dramma  per  ffccie  di  aloe,di  radici  di  chelido- 
nia, di  fale  armoniaco  ,  &  di  pepe  lungo  tut- 
ti pulueri^ati  fottilmenteJ&  benmifli  co  fuc 
chi  et  una  altra  uolta  li  tornar ete  al  fole ;que 
fio  medicamento  quanto  più  è  uecchio  tanto 
più  èfublime  la  fu  a  uirtù. 
Faffi  acqua  a  fucco  di  cinque  ftecie  di  herbe 

che 
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~  che  è  mcr  artiglio foalli  occhi,  le  quali  fono  la 
ue>bena,tl  finocchio,  le  rojc,  la  chelidonia,  & 
la  ruta. 

Litrochifci  dì  tiro  preparati  nella  maniera, 
cheli  fa  quando  gli  frettali  uogliono  comporre 
la  tberiaca  tolta  per  bocca  còferuano  la  fani- 
ta  della  ui/ìa,  ne  fi  ritroua  maggiore  rimedio. 
*  Sono  alcuni,  liquali  patirono  catarrhi,& 
debolexza  di  u>iìa,i  quali  pentono  l'huomo  be- 
neficio ad  ufarc  lo  aceto  fijuillitico. 
.  Lattifera  magnarla  tri  fera  minore  à  ciò 
e  motto  ualeuole,  &  maffimamente  la  minore 
quando  fi  accopagna  co  uzrbena  poi  nericata. 

La  tri  fera  perfica,le  pilole  cochìe,  le  piloìe 
lucis,  le  pdok  fabor,fono  ottime  in  purgar  li 
bumori,che  cfi  ndono  la  uiUa. 
X   Doppo  te  qualièmiraculofo  lt*  elettuario, 
cbefegue,a  conferuar  gli  occhila  fortifica- 
re ijpiriti  uifiuùpigliate  due  onde  di  foglie  di 
verbena,  cinque  dramme  di  feme  di  finocchio, 
ma  perj}ecie  dimacis,cubebe,cinamomo,  pe* 
pe  longo,& garofali,  &  tutti  fate  in  poluere, 
&  tamifate,et  ottimamente  mefcolate  co  una 
libra  di  melle fumato, una  oncia  difucco  di  fi 
nocchio  cotto,  &  purgato,  mez^a  difucco  di 
rutà,&  me^a  di  fucco  di  chelidonia  pur  cot- 
ti^pur gati. alle  quale  coft  fi  dia  un  leggier 
ùollo,&  le  riguardate  in  alcun  uafe  4iuetro, 
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•  ite  pigliar  ete  tre  dramme  la  fera  co  uino,&  ce 
i  naretepoco,ò  niente, &  fimìhnete  là  mattina, 
jiile  uolte  ui  potete  bagnar  l'occhio  col  fe- 
dente collirio  jl  quale  conferua  la  fanità  di 
quello  >af\ bottiglia  la  uifla.  pigliate  quaranta 
dramme  di  fucco  di  finocchio^  uenti  diruta, 
i  quali  mcjcolati  con  quindici  dramme  di  met- 
te buonoyC^  chiaro,&  poi  li  ponete  in  una  am 
folla  di  uetroy& chiudetela  bcne,poila  mette 
te  al  fole  per  tre  mtfì,  &  alle  uolte  colate,  e^r 
gettatene  uia  la  fece  ,pofcia  ue  ne  Unitegli 
occhi . 

Uufano  altri  alcuna  poluere,che  molto  con 
ferua  la  fanttà  dell' occhio, la  quale  coft  fi  com 
pone,  mettete  infume  tre  dràme  per  ff  ette  di 
tutia,&  di  fucco  di  chelidonia ,  due  d'aloe ,  & 
due  di  lieto  :  una  fefla  parte  d'una  dramma  di 
camphora.le  quali  tutte  cofe  pillate  con  fucco 
d'agrefta,  ò  di  fan  fuco  òdi  fumaci),  ò  prima  le 
incorporate  co  fucco  d'agre  fi  a.  di  poi  con  ficco 
di  fan  fuco, poi  con  quello  di  fumac:& lafciate 
feccare  quefla  pajla,et  quado  la  uorrete  adepe 
rare  la  polueriTate:  che  è  medicina  mirabile. 

Se  ne  compone  un  altra  fbcciefia  quale  sotti 
glia  molto  la  uifia,&  fifa  in  quefla  maniera, 
figliate  diece  dramme  di  tutta  lanata  prima, 
&  poi  tre  uolte  impaflata  con  succo  di  fan- 
fuco,  &  secca;  una  dramma  di  y^nyero,  una 

a 
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Gli  occhi  come  Ci  conieruino  Cani 
di  pepe,  &  una  di  seme  di  finocchio,  &  mer- 
%a  di  sai  armoniaco,le  quali  tutte  pejlesott  il 
mente  mescolate  infieme,&  impalate  con  ac- 
qua di  janfuco,  ò  di  finocchio  per  tre  uolte.  la 
leccate  poi,  et  la  ufate  ne  uoftri  bifogni  ridot- 
ta in  poluere* 

Sommamente  conforta  la  uifla  il  fedente 
collinose  fi  fa  con  felle  di  gallo,ò  di  fb  ara- 
utero,  ò  di  pernice,  &  melle  crudo  ,  in  parte 
equali,&  due  parti  di  fucco  di  finocchio,  le 
quali  cofe  rnefcolate  infieme,  &  le  andate  po- 
nendo nelì occhio,  che  è  buono,  &  elleno  ri- 
medio* 

Lo  hijfopo  condito  con  melle  conforta  mi- 
rabilmente la  uifla. 

La  qual  cofa  etiandio  opera  la  uerbena 
con  melle  fatta  in  elettuario,òin  qualunque 
modo  fìa  ufata*  7  1 

Trouiamo  ferina  una  poluere  fublime  à 
nettare  gli  occhi,  &d  conferuar  la  compleffio 
ne  &  lafanità  della  uiflaja  quale  cofi  fi  com- 
pone, togli  et  e  due  onde  dipepe,dieci  dramme 
<lt  dimia,diece  disuma  di  mare,  cinque  di  ra- 
me brufeiato,  tre  di  cerufa,&  tre  difalgema* 
due  aijale  armoniaco&na  digarofali,  una  di 
mea,&  me^a  di  camphora,  le  quali  tutte 
JottdiJJmamtate  jpolueri^ate^  &  u  poluere 

Fn'al- 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  x  ^x^w.  in 
Vn'altra  non  men  ualorofa  della  detta  à 
ttare  gli  occhiy&  a  coferuarlifaniyfi  prepa 
i  in  cofi  fatta  guifa;  pigliate  feidràme  dy an- 
monio  lauato,&  preparato  in  acqua  pioua- 
t  ben  uinti  giorniyfei  di  tutia>& Jei di  dimia* 
"  quattro  di  marche fita,  le  quali  ciafcuna 
ir  fe  peflate  co  dilige?^)  di  poi  per  piugior 
i  molte  uolte  le  incorporate  infteme  peflan- 

0  con  acqua  piouana>  &  ogni  uolta  lafciatc 
he  fi  feccbino. 

Similmente  più  uolte  le  peflate  con  acqua 

1  finocchio>&  ciafcuna  uolta  lanciatele  fece* 
eydoppo  quefto  le  peflate  con  acqua  di  maio- 
ana>&  le  feccateiappreffo  con  acquaio  fucco 
li  ruta  y  alla  fine  con  fucco  di  chelidonia ,  poi 
e  focate  y&  u 'aggiungete  una  dramma  di 
rano  me^a  di  mufchioydue  di  perky  &  la  fe- 
ìa  parte  d'una  dramma  dicaphoray  tutte  fat- 
te in  minutijfima  poluereyla  quale  infieme  con 
V altra  mefcolate  &  mattinay  (jr  fera  ne  pone 
te  ne  gli  occhi;  che  conforta  la  uiftay&  confer 
ua  in  famtd  >  &  ferma  mirabilmente  le  la  • 
chrime. 

olila  fine  per  rìngiouenire  la  fuftan^a  del- 
Focchioyè  neceffario  offernar  que  prccetti,cbe 
fi  deuono  nelle  fei  cofe  dette  da  medici  non  na 
turali,&  nelfarychegli  occhiy&  tutto  il  cor- 
po loro  fi  faccia  tenero*  il  che  fi  ottiene  in  diT 

morare 


Gli  occhi  come  fi  conferuino  fani 
inorare  in  aere  temperato , nel  uiuere  burnii 
do, ne  bagni  temperati  &in  tutte  le  cofe  cali* 
di>& burniti :ma  in  cofi  fatta  maniera  però, 
che  non  facciano  oppilatiom  nel  corpo. 

Et  perciò  ben  dice  un  famofo  medico,  che  il  I 
bagnar ft  in  acqua  cbiara,&  tepida,  tener  I 
jgli  occhi  aperti  in  guardar  quella, conferua  la  \ 
fanità  loro,  &  rende  la  fuHan^a  loro  tenera^ 
&  ne  li  netta. 

Li  uapori  di  acque,  oue  fian  cotte  fimplici 
a  ciò  conueneuoliyfi  come  il  finocchiona  ruta,  \ 
la  chelidonia,  & fimiglianti,  tutti  infteme ,  # 
ciafeuna  per  fe ,  giouano  fommamente  tenen- 
doti fopra  gli  occhi  aperti. 

M  jLà  guardare  gli  occhi  da  futuri  mali, 
fi  debbono  tener  due  uiela  prima  è  in  confer- 
mar la  loro  natura,  fi  come  bene  è  flato  narra 
to  difopra.ia  feconda  è  di  opporfi  alle  cagio- 
ni, che  poJ]bno  produrre  le  tnfirmità  loro,  le 
quali  cagioni  fe  fono  extrinfeche,fono  il  fumo, 
il  uento,i  cattiuicibi,&  il  cattino  bere,&  l'ai 
tre  cofe  non  naturali,alle  quali  non  dobbiamo 
opporfiycofi  aWintrinfeche  faremo;  percioche 
uolgeremo  il  noftro  penfiero  à  mutare  la  mala 
compleffione  di  quelli  fola yò  con  materia:  ò  la 
euacuaremo,feè fouerchia.  &  trappaffa  Udo 
uer  fuo  proprio;ò  emendiamo,  fe  alcun  errore 
é  caduto  neU'injlrumento,  ò  impediamo  qua- 
lunque 
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lunque  ffecie  si  sia  che  pojjaguaUare  y&im* 
piagare. 

Vero  uolendo  mutar  la  mala  comple/fione, 
ui  pigliar emo  que  medicamenti,  chesian  cori" 
trarija  quella^  cioche, se  sarà  freddala  rifcal 
daremo  cogengero,  muschio, pepe \cinamomo9 
&  simili  altri.se  sarà  caldaia  raderemo  fred 
da  con  chiaro  d*ono,con  mucillagine  di  psilio, 
con  acqua  rosa,con  succo  di  solatro,di  porta 
laca,di  lattiica,& simigliati»  se  sarà  h umida; 
la  fcccarcrno  con  tutiayrofe,&  cotali  altri  co- 
fe.se  ella  sarà  secca;  h  urnet  ter  emo,  &  Unire- 
mo con  draganti,^  altri  cosi  fatti  rimedi], 

Oue  facciano  bisogno  medicine, che  euacui- 
no  la  materia,  ciò  faremo  in  uno  de  tre  modi  ; 
per  cloche  ò  usar  emo  diuersioni,  o  tirar  emo  la 
materia  da  loro,o  la  risolueremo. 

Quella diuertiremo, &  euacuaremo  alcu- 
na uolta  da  tutto  il  corpose  effone  sarà  pieno, 
ò  dal  capo  solo,se  quello  troppo  ne  sarà  copio 
so.&  ciò  operar  emo  con  salajfi,con  medicarne 
tipurgati,con  uentose,con  gat  garifmi,  còfre 
gagioni  alle  gambe,& alle  br  accie. 

Si  tira  la  materia  co  medicine ,  con  che  fac 
ciano  lacrimare,/}  come  il  salcommune,ilsal 
gema,  il  sale  armoniaco,  &  altri  aiuti  fimM. 

Si  rifolue  alla  fine  il  rimanente  della  mate- 
ria con  medicina  proprie ,  fi  come  la  far* 

V        cacoila  > 
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Gli  occhi  come  fi  confcruino  fan! 

cacolla,il  [ucco  di finocchio ,  il  fucco  di  cbtli- 
donia,&  altri. 

ls[éi  emendar  emo,  cht  nell'occhio  non  cada 
errore  guardandolo,che  non  fi  torcalo  che  non 
fi  dilati  troppo,ò  che  non  ft  oppili. 

Et  [e  noi  uedremoy  che  il  [angue  fi  a  copio fo 
in  tutto  il  corpo  ;  facciafi  il  falaffo  prima, 
dalla  uena  comune,dipoi  da  quella  della  te/la; 
&  quando quefli  duoi  [ala ffi,  pienamente  non 
compiffero  la  cura, potremo  trar  [angue  dalle  < 
faphene,ò  aprire  le  hemorrhoidi. 

Et  jt  il  malerbe  [offe  per  uenir  a  gli  occhi , 
haueffe  origine  d'alcun  membro  particolare; 
traggafi  [angue  dalla  uena,che [erue  a  quello* 
dipoi  fi  cani  da  uene,che  fian  comuni  agli  oc- 
chi,&  a  quello  membro* 

Ma,  [e  non  hdriguardo  ad  alcun  membro , 
&fia  copio  fo  nel  capo;  facciafi  il  falaffo  dalla 
uena  della  tefla. 

Et  [atto  qucflo,egli[abi[ogno  cauare  [an- 
gue dalle  uene,che [ono  nel  na[o,  ò  da  quelle, 
che[on  di[uori,in [u  la  fronte,  le  quali fi  poffo 
no  tagliar e,ò  attaccare  loro  le  [an[ughe,ò[ar 
alcun  cauterio* 

Mie  uolte  fi  pongono  uentofe  tagliate  [iti 
collo  the  [ono  di  grandiffimo  beneficio. 

Su  le  tempie  [ono  arterie,  &  uene,  le  quali 
tagliate  giouano  fommamente  al  mal  de  gli 

occhi 
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<occhi,allc  quali  uene,  ò  arterie  quando  non  ba 
fti  il  falajfo,  facciamo  alcun  cauterio ,  alcuna 
uolta  tagliamo  le  itene  all'orecchie ,  ò  [otto 
quelle  facciamo  alcun  cauterio, 

Etyoue  ne  confiringa  il  bifogno  à  farlo;  pri- 
ma bifogna  nettare  ottimamente  il  corpo  con 
alcun  medicamento  folutiuo  conueneuole ,  il 
quale  mondifichi  non  falamente  tutto  il  cor- 
po ,ma  ancbora  il  capo.&  quefto  non  una  fola 
uolta,ma  più  bi fogna  fare.dipoi faccia fi  il  cau- 
terio {opra  la  commi/fura  coronale,  nel  quale 
luogo  farà  digrandijfimogiouamento;percio^ 
che  rimouerà  ò  in  tutto,  ò  in  parte  tutte  le  in- 
firmiti humide  della  tefta,  quali  fono  tutte  le 
Jpetie  del  dolor  di  teUa,le  uertigini,lagraue^ 
.  %a  del  Jonno,&  de  fenfhla  paralifia,la  tur  tu- 
ra,} catarrhi,  à  qualunque  parte  fi  uoltino,  fi 
come  è  a  gli  occhi,al  nafo,aW orecchie,  alCugn 
la,à  i  denti,alle  gingiue,alla  gola,al  polmone* 
dlpetto,alftomacho,&  alla  fine  ad  ogni  infir- 
miti di  catarrho  fredda  &  humida.  fatto  il 

cauterio  fi  debbe  lafciare  aperto ,  fin* 
che  fe  ne  uenga  la  marcia,am^  , 
fi  diminuisca  infieme  con 
lyinfirmitd  ca- 
tarrale. 


?    »  le 


La  Infiamagìonedegli  occhi  come  fi  curi 

La  infiammagione  de  gli  occhi,dctta  da  me 
dici  ophthaImia,con  che  arte  curare 
il  debba,    Cap.  II . 

A  cura,  che  tenere  fi  deue ,  <t 
curar  l'infiammagion  de  gli 
occhi ,  chiamata  da  medici 
ophthalmia,  è  ò  uniuerjale, 
ò  particolare,  la  uniuerfa- 
le  fi  confiderà  in  feicoft,  del 
le  quali  la  prima  è  il  modo  del  uiuere:  la  fecon 
da  diminuire  la  materia,  che  è  cagione  del  ma. 
1°:  la  ttr^a  è  impedire  il  catarrho,  che  non  di 
fccnda  alli  occhi-,  la  quarta  v  diuertilo  ad  ah 
tra  parte  :  la  quinta  è  alterare,  &  digerir  eM 
ftfta  toglier  uia  gli  accidenti. 

Qitanto  al  modo  del  uiuere,  eglièneceffa- 
rio  hauer  riguardo  a  fei  cofe. 

La  prima  è  che  il  mangiare,  &  il  bere  fi  d  /- 
minn\)ca,et  fi  eleggano  cibi,che  poco  notrife* 
no,mafiano  gioueuoli.  ildefinare  fia  mino- 
re dell'ordine  confueto,&  la  cena  fi  tralaffi,  o 
fia  piccola. 

Et, [e  Chumore  farà  caldo,  %  cibi  fiano  fred- 
di &  fono  ottimi, se  conditi  faranno  con  fucco 
di  pomogranato,  4  d'agrefta,  &  jopra  quel- 
li pongati  fi  coriandri  conditi,  0  poluerixatit 
&la  mattina  auanti  il  cibo  ,beua  acqua  di 

pfili* 
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ffdio,&  di  coriandro,  &  la  fri  il  trino ,'&  le 
jcarni,maffintamente  nel  principio. 

Et  fe  I  h muore  farà  freddo;  ifuoi  cibi  fiano 
roffi  dyouo,pane  gratuggiato,  acque  di  carne, 
orbita  con  alcune  mandole  pcUe;&  Limatti 
naauanti  il  cibo  tolga  rutile  miflo  con  acqua, 
calda,  &  doppo  il  cibo  mangi  alcun  pero,  ò  un 
foco  di  cotogno. 

fogliamo  ,cbc  l'infermo  attenda, quanto  fa 
rd  pofjibile  il  pitt,a  trarre  il  uentre  molle,  & 
aperto  . 

J^ella  fiara  doue  egli  dimora, fi  a  aere  tem 
■perato,&  ofeuro. 

il  formo  è  grandiffimo  gioitamento  a  quefio 
mals9ma  non  doppo  il  mangiare. 

Le  fatiche  del  corpo,  &  lemoleflie  dell'ani 
pio  nuocom  fuor  di  mi  fura. 

L  jl  feconda  parte,  laqualc  è  di  euacuare 
f  buonore $  il  quale  è  cagione  del  male  baurà 
compimento  da  fdaffo,&  dalle  medicine,  che 
purgano,  il  falafjo  della  uena  della  tefla  e  pia 
ragioncuolcycbc  alcun  altro,  &  maffimamen- 
te  ,  fe  rbumore,  che  e  colpa  del  male  fard 
f angue,  ma  prima,  Je  V occhio  deji,  o,  farà  in- 
fiammato ;  egli  è  di  bifogno  cauare  il  fan  - 
gue  dal  braccio  finiftro  .  &  fe  l'infiamma- 
gione  farà  dal  lato  finiflro;  cauare f angue  dal 
braccio  deflro.  poi  fe  con  tutto  ciò  il  male  noti 

T    5  ceffi 
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Le  infiamagioni  de  gli  occhi  come  fi  curi 
ceffi;  tragga  fi  [angue  dal  br  acciocché  è  diritto 
al  male  :  ma  alcuna  uolta  co  fi  è  graue  la  in- 
fìammagione,che  quefii  falaffi  non  fono  bafleuo 
li,  il  che  maffimamente  auieney  quando  l'humo 
reyche  corre  a  gli  occhi  discende  per  l'arterie 
delle  tempie>&  dell'orecchie^  per  le  uenedel 
lafronte.ma  è  neceffario  falaffare  la  arteria* 
ò  la  uena;  accioche  fermiamo  il  cor fo 'del- 
Vhumore. 

Il  modo  di  tagliare  l'arteria  èychey  poi  che 
farà  nota,quale  ella  fiay  come  ben  fi  farà  ma- 
nife/lo  da  quefio yche ella  apparerà  piuychefal 
trey&  più  piena  farà,  &  con  maggior  calore: 
allhora  fi  tagli  co'lrafoio  la  cute  alla  lunga 
dell'arteria^  fi  uada  le uando  quella  fin  che 
fiarriui  all'arteria,  dipoi  con  alcun  uncino , 
ouer  altro  injlrumentoyfi  fepari  da  ogni  parte 
della  cutey&  della  carne;  &,fe  ^arteria  farà 
piccola;  tagli  fi  tutta  ,<&•  cauifi  ragioneuol 
quatità  di  J angue,  doppoqueflo  empia  fi  la  pia 
gaycon  alcun  medicamento,  che  faccia  caute- 
rio fu  le  eflremità  dell'arteria. 

Ma,fe  ella  faràgrande;  Ughi  fi  con  alcun  fi 
lo  difeta  forte  in  due  luoghi  diflanti  l'uno  da 
l'altro,  o  quanto  è  ildeto  groJJoydipot  fi  tagli 
in  me  7g?  delle  due  ligature,  ò  ui  fi  faccia  al- 
cun cauterio. 

Etfe  r Immore  defeenderà  per  le  uene  della 

fronet 
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fronte ;fommament e  uarrà  attaccare  à  quelle 
fanfugbe,ò  porre  uentofe  tagliate  fu  la  nuca; 
fe  il  male  jara  grande:  ma  non  tarliate,  fe  fa- 
rd  debile. qucfli  due  aiuti  fono  ottimi;&  fe  ni 
giouaj]  ero;  faccia  fi  un  cauterio  fopra  lacom- 
\nifure  coronale,però  doppo  la  purgationeldel 
corpo;  percioebe  egli  è  l'ultima  cofa,cbc  far  fi 
fuole  ne  cor  fi  catarrbali. 

Le  purgationi,cbe  fi  banno  da  fare  co  medU 
cine  folut me  quando  l'bumorcfia  caldo;  fi  co- 
pongono  con  dtcottione  di  fiori, &  frutti  cor- 
diaìi,mirabolani  citrini  yfumoterr  e,  tamarin- 
di^ fintili  altri.uale anebe  la  decottionc  di  ca 
piluenere  fritta  nello  antidatar  io  di  Mefue, 

Oue  con  l'humore  caldo  fa  rnijiolato  ,// 
groffo;non  ciba  cofa>chc  più  gleni,  ebe  iinfu- 
fione  d aloe  fatta  nell'acqua  d3td;uia  ,  ò  di  fo- 
latroiòlinfufionedi  biera  pigra  con  ledette 
acque.  &,  fe  la  materia  farà  ne  ueli  del  cere- 
bro;nofi  troua  cofa  migliore  dell' in  fu/ione  del 
la  biera  pigra  fatta  nelle  raccontate  acque. 

Ma,  quando  l'humore  farà  freddo,  &  fleg- 
tnatico;  purghi  fi  con  le  pilole  cochìe,  ò  con  la 
biera,  one  fia  collo quintida,  ò  con  fimili  altri 
medicamenti. 

Et  fe  farà  la  materia  melancholica  ;  eva- 
cui fi  con  que  medicamenti ,  che  a  ciò  fi  ri- 
chiedono, 

T    4  M4 


fi 

La  infiamagione  de  gli  occhi  come  fi  curi 
Ma  no  bffla  unato  due  uolteeuacuare,  ma 
egli  è neccfjarw  più  uolte  replicare  le  purga- 
t  ioni  con  medicine  piaceuolh&  che  fi  conuen- 
gano  al  male. 

L*Ater%a  parte  di  quefla  cura  uniuerfale 
fifa  coH  ialaffoy&co  cauterijyde  quali  babbia 
mo  dauati  ragionato,  &  co  empiajìri [opra  le 
■  tempie  y&  (opra  la  fronte,&  Jpetialmente  qua 

do  la  materia  corre  per  le  arterie,  &  le  uene 
delle  tempic,&  della  fronte. 

Gli  empiaflri  alle  uolte  fono  buoni  fatti  di 
cofeflutuln,&  che  ingranano ;acciocbe fi  fer 
pi  il  corfo  dellbumore;egli  è  ueroyche  pojfono 
nuocere*  per  cloche  fbumore  già  difeefo  è  da 
H  quelli  ragunatiy&ftretti  tra  le  tuniche  de  gli 

occhila  onde  non  èmerauiglia,feèdi  maggior 
noia  cagione. 

Et  peròyfe  egli  fa  bi fogno  ;  fono  migliori  i 
uaporiy  &  le  fomentationi ,  quali  fono  quelli, 
che  fi  fanno  con  acqua  calda,  ò  con  decottione 
di  m  clilotOy  o  di  altra  fimile  co  fa. 
I  Gli  gargarifmi  fono  mirabili,  ma  facciati fi 

doppo  le  purgationi. 

Et  perciò  la  quarta  parte  della  prefente 
cura  uniuerfale  fi  appartiene  à  gargarifmi  <& 
a  cofeyt  he  tirane  dal  capo  chiamati  caputpur 
gijy  &  fi  ernia  at  or  ijyi  quali  non\  fi  ano  fatti  di 
medicine graui,  ne  di noiofe ,  ma  piaceuoli  & 

che 
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zbe  fi  r  ichiedano  al  male. 
,  M  che  uagliono  fimilmente  le  fregagioni 
nerfo  i  picdi,&  le  mani>  le  limature,  t  clifteri, 
Wtuentofe  alla  nuca,&  alle (palle ;&  ti  trarre 
f angue  dalle  hemorrhoidi,  &  tagliare  alcuna, 
delie  uene,cie  fono  alle  orecchie. 

^ILlJL  quinta  parte  fi  contengono  medici 
ne,  fecondo  leuaru'  intentioni;  per -cloche  nel 
pr  incipio  del  male  fono  utili  i  ripercuffiuicon 
quella  fuilttà,che  fi  richiede. 

Dipoi  fanno  bifogno  li  refolutiui.fi  che  nel 
principio,  fe  rbumore  farà  caldo;  il  medico  fc- 
guirà  quelle cof e >chc  facciano  diminuire  Cacti 
tcTga  della  materia,&  nnfiammagione>qua~ 
li  fono  la  portulaca  trita, l'endiuia>  il  folatro, 
r acqua  roja,le  foglie  di  uiolc,&  il  ffilw  infu- 
foin  acqua  rofa,  li  quali  ftmp Ha ,  tutti  in- 
ficine ,  0  ciafeun  per  fe  mijìi  ottimamen- 
te con  olio  rojatOyfi  pongono  fu  gli  cechi: 
per  cloche  ne  rimuouano  le  it.fiammagioni  di 
quelli. 

Oltre  alli  narrati  aiuti  difli  Ili  fi  latte  di  do 
nayche  nutrifea  una  fanciulla  ne  gli  occbi;cl>e 
è  ottimo  rimedio.  Il  che  haurcte  del  latte  d\t- 
fina,del  chiaro  d'ouoydcll  acqua  rofa9&  dèi 
mucillagine  di  pfilio.  Et  ti  giorno  jeguente  fi 
difilli  negli  occhi  il  fief  bianco  miflOìO  con  Ut 
tedi  donna >ò acqua  roja* 
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Le  infiamagioni  de  gli  occhi  come  fi  curi 
Et  come  comincierà  a  difeendert  alcuna  la 
grinza  fonile  &  acuta;  non  ledette  medicine* 
ma  altre ,  chehabbian  uirtù  di  maturare ,  & 
dtfioluere>  ufarete.  tali  fono  lemuctllaginidi 
feme  dicodogno,la  decottione  di  meliloto ,  & 
di  fiengreco  mifti  con  fiiefibianco, dipoi  col  coU 
Imo  citrino, de  quali  ficriue  Me  fite. 

Le  appariranno  fiegni,  cbel'humore  fia  fat 
to  maturo,tali  fono^uando  le  lagrime  fi  fono 
ingro fiate  a  guifa  di  marcia ,  &  non  corrono 
fiu  fiottili  come  fiaccano;  all'bora  le  iter e  medi 
cine  fono  le  lauande.fi  come  quelle ,  che  fiotti- 
gliano,&  rifioluano  il  rimanente  bumore. 

La  polueredi  alume,  &  majjìmamente  me 
/colate  con  mucillagme  difien  greco,  &  di  Ce- 
rne di  lmo,non  fi  debbe  tralaficiare  nelle  Uuà- 
de>&  maffiimamente,  quando  il  corpo  è  netto 
dalle  fuperfluitd. 

Ma,fe  Vbumore  fiaràfreddo,& flegmatico; 
ufi  il  medico  nel  principio  medicamenti  rcper 
cuffiui,  che  non  filano  molto  freddi ,  fi  come  è 
il  fiefidi  fifiica  me  (colato  con  fiucco  di  menta , 
tr  con  un  poco  di(j)!co>ò  con  fiucco  di  rajfano,ò 
con  fiucco  di  uerga  p afrore. 

Et  come  appariranno  fegni,  che  llmmorc 
fta  maturo  ;  egli  è  necefifiario  ufiare  l'empiaflro 
d'anetho,&  le  foglie  di  malua  cotte  in\uin  gar 
ho ,  ò  l 'empia  ftro  di  meliloto ,  &  dioica ,  o  di 

fien 
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fiengreco  cotte  con  uino  flringentey&  fi  deftil 
li  negli  occhi  fief  di  (pica  ed  acqua  di  meliloto, 
ò  di  fiengreco,!)  altri  fìmili. 

Etf  fe  più  efficaci  fegni  dell'humore  fatto 
maturoyappariranno:fi  deue  ufare  la  poluere 
citrina  con  mucillagine  di  fiengreco>  ò  di  me- 
li lotto  . 

In  quefìo  tempo  fi  conuengono  le  lauande  , 
&  il  bere  uin  puro,&  biancoyche  fono  di  forn- 
irla utilità. 

MiAyCjiiàdo  limale nafea  da  uentafttà;egli 
fi  ha  a  curare  con  fomentationiy  lauande  >  & 
con  emtiajiriyche  rifoluano  la  materia ,  &  in 
cioè  molto  profittevole  il  finocchio  ufato  in 
qualunque  modo  ni  piada. 

La  onde  potete  fare  empiaflro  di  foglie  di 
finocchio,  &  di  roffcd'ono  che  molto  giouerd. 

%ALLiA  fefia,  &  ultima  parte  fi  richiedo- 
no mediciney  che  leuano  il  dolorali  mordimeli 
tOy&lepuntureyche  fi  fentono  negli  occhi. 

Et  perciò  mirabile  è  il  chiaro  d'ouo  mesco- 
lato con  acqua  di  papauerc,ò  con  fucco  dì/òr- 
latro  ò  di  la  ttuca,ò  di  pomi  di  mandragora. 

Ilmedefimo  fa  la  mucillagine  di  ftme  di  co 
'  togniyò  quella  di  fiengreco ><*r  l'acqua  di  meli 
loto  y  <&  di  anetho  miHe  con  alcuni  de  Jucci 
narrati. 

Et ,  quando  il  dolore  foffe  co  fi  grane  »  che 


La  infiammatone  de  gli  occhi  come  Ci  curi 
per  ninna  maniera  fipoteffe  comfort  are, co* 
le  dette  medicine  fi  mefcoli  un  poco  d  opio  ; 
CT  fe  perciò  ne  fegmffe  alcun  danno  egli  bi- 
jogna  lauarft  poi,&  fomentar  fi  con  cofe  , 
che  habbiano  uirtu  di  maturare  la  forra  delr 
V opto*  fi  come  è  il  meli  loto,  la  chamemilla,  & 
il  fcn  greco ,  la  malua ,  lo  anetbo ,  &  fimi- 
gitanti* 

Trouiamomo  empialo  utile  molto  aldo 
lorey& alle  apofleme  de  gli  occhi, &  alla  fca- 
bie ,  &  all'infiammagione  loro ,  il  quale  fi  fa 
con  uguale  parte  di  ^afrano,  mirrha,incenfo\ 
*pio,&  gomma  arabica  pulueriza  ti^et  dijciol 
ti  in  acqua  r 'o  fa, &  farne  empiaflro,et  feccàdo 
fi,  oue  appaia  il  bifogno,ft  mollifichi  co  acqua 
rofa,ò  chiaro  d'ouo. 

FaJJhie  un'altro  molto  utile  alle  apofleme 
degli  occhielli  graui  dolori^  a  far  dormire, 
figliate  7afrano,fucco  di  chelidonia, lido, aloe 
goma  arabica,  et  acacia,  lequalipulucrizate, 
<&  impaliate  con  ficco  di  rubo,&  fatene  tro- 
•chifei ,  cjr  come  fa  bi fogno,  ne  difoluete  uno  in 
fucco  di  rubo,ò  difolairo,ò  con  mucilagine  di 
■fjilhiò  difeme  di  cotogno,  ò  con  chiaro  d'ono, 
ù  con  latte  di  donna: &  dentro  u'inuolgete  la* 
na,&  quella  ponete  fopra  l'occhio. 

yn*  altro  fi  compone,  che  rimoue  ognigrn 
niffimo  dolore  deglix>cchi  >  &fa  dormire,  il 

qual 
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qual  fi  fa  con  mandragora  ,  e*r*  ìufquiamo  in 
fartt  equali  fuluoriXftth  &  impaflati  con  ac 
qua  piouanay  &  pofii  al  fole  per  cinque  gior- 
ni ,  appreffo  fe  ne  fanno  trothifci  >  &  quando 
bi fogna  fe  nediffolne  uno  co  acqua  rofa>ò  con 
bianebo  d'ouoì&  sifìendefu  la  fronte,  &  le 
tempie fopra  gli  occhi. 

jLlh  narrati  rimedi^  aggiungiamo  ilfegue 
te ,  che  gioua  molto  a  dolori  degli  occhi  fatti 
da  calidità,  non  meno  che  li  raccontati  dauan 
timejcolate  insieme  jucco  di  folatro^  fucco 
di  foglie  di  iufquiamo  quanto  ui  piace ,  &  in 
quelli  incorporate  poluere  di  lido  »  %afrano  % 
%uccaroy& canfora ,ui  aggiungete  tanto  chia, 
ro  d'ouoy  quanto  uipare,  che  faccia  bi fogno  • 
entro  ui  bagnate  bombagtoy& il  ponete  ju  gli 
occhi  ;  per  cloche  in  poco  jpatio  d'bera  ne  leua 
ogni  infiammagione,&  ogni  dolore. 

Et  quando  correjje  qualche  hitmore  ali* oc- 
chioni ferma  lo  aloe  pacaci  a  jl  fucco  di  cheli- 
donia^ bolo  armeno,&  la  gomma  arabica  di 
fciolti  con  chiara  d'ouo ,  &  leniti  fopra  la 
fronte» 

l\imuoue  ogni  dolore  ,  cjt  infiamma." 
gione  lo  empìafiroy  che  si  fa  di  coriandri, 
me  li  loto  ,  ^ajfrano ,  &  ferne  di  lino  pefli 
&  (temperaci  in  u  ino  garbo ,  &  fi  poga  fopra 
le  palpebre.  Ferma  ileorfo  dell' humore^quel 

lo  em- 
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10  empiaftro,  che  fi  fa  con  fucco  di  chelidonia  % 
alocfemedi  rofe,  %afrano ,  farcacollayfarina 
d'orbo*  &  balaufti  in  parte  equaliydelle  qua* 

11  cofe  pulueri^ate ,  &  mifle  infieme  fi  faccia 
con  fucco  difolatro. 

.Ad  ogni  graue  dolor  tocchi  gioua  il  fucco 
dilattuca,  il  fucco  di  pomo  di  mandragora  >il 
fucco  di  papauero  con  tre  tanto  chiaro  d'ono 
i  quali  fi  dibattino  infiemc,&  dentro  ui  fi  ba- 
gni bombagio  iilquale  fi  ponga  a  gli  occhi. 

Se  oltre  il  dolore  grauifiimogra  copia  d'ht$ 
more  farà  difeefa  a  gli  occhi. 

Giouerà  la  feguente  ep\thimayla  quale  fi  fa 
di  fedici  drame  di  farina  d'orbo,  di  ouo  di  iuf- 
quiamo  bianco  di  feid'incenfo*  di  quattro  di 
rnirrha,  &  quattro  di  fucco  di  mandragora  , 
tre  di  apiOy&  due  di  %afrano,  &  di  rofe  nouel 
le,  &  uno  roffo  d'ouo  apprefjo  al  fuoco ,  tutti 
pefti  y  &  incorporati  con  nino  garbo,  &fene 
fojfono  far  trochifci,&  ne  bifogna  diflempera 
re  alcuno  in  qualche  fucco ,ò  acqua  auati  jcrit 
ta  dauanti. 

Ma ,  quando  il  dolore  fi  a  fatto  da  caliditd 
fate  trochifei  con  parti  equali  di  %afrano,mir 
rha,aloe3incenfosopioy&  farcacolUyi  quali  fi 
dijfoluano  in  acquati  endiuia>  ò  di  portulaca  , 
ò  di  folatro ,  ò  di  iuj quiamo  bian  co ,  ò  di  co~ 
riandrò. 

Il 
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il  mede  fimo  fanno  tre  dramme  di  farina, 
orxp^dut  di  ^a frano*  &  una  d'opio  (ìempe- 
•ati  con  alcuno  de*  predetti  f ticchi*  uno  empia, 
ho  fi  falche  ftringe,àr  tifato  in  principio  del 
naie,  ferma  l'b umore,  che  corre  a  gli  occhiai 
jual  èyfe  pigliate  foglie  difolatro^di  uerga  px 
Hore*  d'arnogloffa*  tfendiuia>di  portulaca*  di 
rubo*<&  di  uite*le  quali  fi  peftano*&  con  fari* 
na  d'or^Oyolio  rojato*  &  decottione  dipapa- 
uero  fifa  empia ftro* 

Et  quando  il  male  cominci  a  maturar  fi  ;ag 
giungete  ne  gli  empiafìri  un  roffo  douo*mucil 
lagine  di  fiengreco,&  di  feme  di  lino*\melilo- 
to,&  cbamemilla  con  un  poco  di  ^afranojgr 
olio  rofato. 

Tslel  principio  del  male  fe  fard  fatto  da  hit 
more  caldo*  &  il  dolor fìa  graue*è  buono  que- 
flo  fief*il  qual  fate  co  quattro  dramme  di  gorm 
ma  arabica*quattro  di  draganti  e  quattro  d'a 
tnido*tre  di cerufa  lauata*et  una  d'opio.le qua 
lì  cofe  mefcolate  con  chiaro  d'ouo*ò  con  alcun 
de  fuchi  narrati  dauantu 

Vno  altro  fief  bianco  fifa*chegioua  altin- 
fiammagione,  quando  fi  troua  in  augumento* 
&  aqueta  il  dolore,  pigliate  me%^a  dràma  di 
jarcacolla  ottimamente  macerata  in  latte  d'a 
fina*quattro  di  amido*tre  di  draganto*una  & 
?ne%%a  d'incenfo*una  di  cerufa  lauata*&  una 

^opiQ 
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tfopioje  quali  pulueri%ate,  &mefcolate  con 
acqua  piovana,  fe  ne  fa  uri  altro  bianco  molte 
gioueuole  all'infiammagione,et  dolor  degli  oc 
chi  3  il  qual  si  compone  con  quattro  dramme 
di  cerufa  lanata,  tre  di  far  cocolla  groffa,  due 
di  amido,  una  didragantoy&  me%ga  d'opto* 
et  s'impattano  con  acqua  ò  succo  conuencuole. 
&fe  ne  fanno  trocbijci. 

Hel  principio,&  nellaugumento  del  male 
fe  ne  ufa  un'altro,  il  qual  si  fa  con  dieci  dram 
me  di  cerufa  lauata,cinque  digoma  arabica 
e?  cinque  d'amido,  quattro  di  far  cocolla  ma* 
aerata  in  latte  di  donna,  &  d'asina,tre  di  drà 
ganto ,  una  &  mex^a  dyopio ,  &  si  compone 
con  acqua*  , 

Se  ne  ferme  un 'altro  ejperimentato  aWin- 
fiammagione  calda, accompagnata  da  afpndo 
lori,&  è  mirabile,  il  qual  si  fa  con  dieci  dram 
me  diclimia  prima  lauata ,  &  dipoi  brufeia- 
ta,&  appreffo  evinta  in  latte  di  donna  ;  otte 
di  cerufa  lauata,quattro  difeoria  diferro,tre 
di  drxganto ,  &  tre  di  gomma  arabica ,  due 
d'apio  ,  delle  quali  se  ne  fa  pafta  con  acqua 
piouana. 

tApprcffo  potete  fare  un  sief  citrino ,  che 
merauigliofamente  gioita  a  gli  dolori  degli  oc 
chi  in  quella  guifa ,  diffoluttein  chiaro  d'otto 
etto  drame  di  eli  mia  preparata  nella  manie-: 


ra 
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tadauanti  deferiti  a,  federi  di  cera  fa  lana- 
ta ,  quattro  di  %afr ano ,  due  di  draganti,  ejr 
jtna  d'apio,  le  quali  co  fé  s'impattano  con  ac- 
qua piouana. 

Se  ne  t  roua  ferino  uno  più  efficace ,  che  al- 
cuno de  gli  altri  fopr adetti  ;  per  cloche  reprì- 
me più  lemateriefupcrflu.  me f col  ut e ;& im- 
paliate con  acqua  piouana*  ucnti  dramme  d'a 
Piido,  otto  di  fuco  di  chelidonia, ir  e  di  f  ir  co- 
colla, &  tre  ài  draganti,tre  di  gemma  arabi- 
caydue  er  mafau  di  %afrano,  una  di  mirrba, 
cjr  mcj^a  d'cpio. 

Si  fa  un  ficfrofato  efficace  molto ,  &  uti- 
le à  dolori  de  gli  occhi,  fi  fanno  in  poluere 
quindici  dramme  di  foglie  di  roje ,  none  di 
gomma  arabica  oi  to  di  %4 frano ,  due  di  falca 
mda  ,&  due  d'apio ,  la  quale  fi  mpiafia  con 
acqua  pionana,rimuoueigran  dolori,  &  fcr-. 
tna  il  corjo  de  glih  umori  fattili,  &  acuti. 

Ha  il  fedente  collirio  fubitamente  g/'oua, 
figliate  cinque  dramme  di  ceni  fa,  tre  di  far  ^ 
cocolla,  due  d'amido,  due  di  draganti,  cjr 
due  di  gomma  arabica  ,  mia  e  mc-^a  di  •fa- 
frano  &  una  d'apio,  pesiate  tutto  fuor  che 
l'opto  ,  &  ne  fate  fottiliffima  poluere ,  & 
l'apio  diffoluete  in  acqua  rofa ,  ò  in  latte 
di  donna,  dipoi  me/colate  ogni  cofa  iafieme, 
&  peliate  m  un  mortaio  di  pietra  fin  che  fi 

faccia 
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faccia  liquido  come  mette ,  &u  fatene,  che  è  bo 
nijjimo. 

Ut  le  Ihumore  farà  freddo,et  il  male  fia  in 
uccchiatOyè  ottimo  il  fief  di  {pica ,  il  qual  fi  fa, 
con  acqua  piouana ,  cinque  dramme  difarco- 
colla,quattro  di  foglie  di  rofe,due  di  %afrano, 
ma  di  opìo,  &  una  dfaloe,una  di  gomma  ara- 
bicayuna  dyamido,& una  di  draganto. 

Ut  quando  quefìo  humore  freddo  moflrarà 
fegno  di  maturar  fi  ;  faccia  fi  un  altro  fief  con 
fucco  di  cappari  quanto  fa  bifogno ,  diece 
dramme  di  far  cocolla  macerata  in  latte  dya- 
fina,  due  d'amido ,  una  ,  &  me%^a  d'opio,  & 
me%^a  di  camphora.  lequali  cofe  fi  fanno  in 
poluere;  la  qual  è  mirabile  difciolta  in  fucco 
di  cappari. 

jLll  y  infammagione  calida  de gli occhi ,  & 
alla  grauex^a  del  dolore  loro. 

La  feguent  e  poluere  ha  proprietà  dirimo- 
nere  le  imunditie  de  gli  occhi  ,oue  però  non 
fia  molta  marcia,  faffi  co  diece  dramme  di  far 
cocolla ^quattro  di  yuccaro,  cjr  una  dijpuma 
di  mare. 

Ottima  è  un'altra  poluere,  quando  il  male 
comincia  a  declinare  :  la  qual  fi  compone  con 
dieci  dramme  di  farcocollajre  di  fucco  di  che 
lidonia,due  di  lino,&  due  dyaloe>una  &  me^ 
%a  di  7*frano>&metZ£a  disuma  di  mare. 
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t{on  meno  gioita  la  fedente  polvere  all'in 
fi 'ammagione  fatta  da  validità, che  fi  compone, 
con  parte  equali  di  fucco  di  chelidonia  ,&  di 
farcocolla,&  fi  afa  con  chiaro  d'ouo. 

Effe  linfìammagione  farà  difficile,  &  ma- 
Ugna  ;fate  poi  nere  di  diece  dramme  di  far  co- 
colla macerata  in  latte  a"  a  fina  ,  ò  di  donna  , 
una  dramma  di  (gi frano ,  una  di  fpica,&>  ima 
d'aloe. 

In  cambio  della  narrata  potete  tifar  quel- 
la,cbcfegue,ta  qual  naie  alle  apofieme,all'in- 
fiammagiow  degli  occhiò  al  corfo  de  gli  bu- 
niori,&  delle  lagrime^  al  prurito,^  fi  deb 
bc  tifar  mattinai  fera,  pigliate  tre  dramme 
di  tutia,tre  di  lapis  ematiti!,  una  dilicioyima 
d'acacia,nna  diclimia  d'oro.mei^ap  fpccie  di 
$ica,difumachi,&d:opio:due  d'armdoydue  di 
aloe  roffo  &trc  di^ccaro  fini/fimo,  le  quali 
coje  fi  fanno  in  fonili  fwia  poi  nere ,  la  qual  fi 
difjolue  fon  decott  ione  di  mirabolani  citrini , 
dipoi  con  fucco  di  finocchio  ,  cria  terxa  uol- 
ta  con  fucco  di  coriandri,  &  U  quarta  con  ac 
qua  di  fumaci) .  &  fé  egli  è  il  tempo  de  pomi 
granati  ;  fi  diffolue  alle  noi  te  in  fuco  di  po- 
mi granati  da  buon  fapore  ;  apprefjo  ut  fi 
mefcola  la  quarta  parte  d'una  dramma  di 
camphora ,  &  fecca  ogni  co  fi  pipetta ,  fi 
lamigia ,     fi  conferua  in  alcun  nafe  di  ne- 

il    i  tro 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Dolori  de  gli  occhi  còme  curare  fi  debbano- 

tro,&  mattinarci  fera  fenefa  medicina  a  gli 
occhi . 

Li  dolori  degli  occhi  da  qualunque  cagione 
fiano  fatti  da  quali  medicamenti  fiano 
curati.    Cap.  111. 

\  L  bere  del  uino ,  i  bagni,  il 
falaffo,et  le  euacuationi  del 
neutre  curano  i  dolori  delli 
occhi, 

il  bere  del  u  ino  fi  come  af- 
fermano molti gioua  a  i  do- 
lori  fatti  da  bumore  flemmatico. 

Il  bagno  è  utile  a  quelli,che  nafeono  di  ma* 
terie  choleriche ,  <&  melanconiche,  il  falajfo 
naie  a  quelle,  che  hanno  origine  dal  fangue,o 
da  humori  augumentati  co1!  fangne. 

La  tuacuatione  è  buona  a  dolori  flegmati 
ci  cholerici,&  melancbolici,&  perciò  il  me- 
dico debbe  ottimamente  conjìderare  da  quali 
di  quelli  humori,  fi  a  fitto  il  dolore. 

Tercioche  il  bere  del  uino  è  buono  a  dolori 
fatti  da  flrgma  mentre  peiò  il  detto  humort 
fu  concotto ,  &  euacuato,non  una  uolta,ma 
p  ufe  fi  bi fogno. 

il  b.igno  jirtrlmente  è  ottimo  ad  ogni  dolo- 
ri de  gli  occhi ,  ma  doppo  madtbìta  euacua- 

tionei 
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ione;perciocberifolne  il  rimanente  bumore  ? 
&  ma  (firn  imente  quello,  che  édijjìcile,&  du- 
ro à  mouerfi,oltre  a  ciò  il  corregge  ma  il  dila- 
ta ,  <^r  il  tira  dulie  altre  parti  del  corpo,  douc 
è  li  dolor  e, fi  prima  non  è  digej}o,&  euacuato 
in  gran  parte. 

Et  notin fi  diligentemente  quefie  mie  paro* 
lc,le  quali  fono,  che  egli  è  di  bijogno,  che  fi  lar 
fcino  da  parte  le  purgationi  di  alcun  -membro 
particolare,  &  fi  facciano  prima  le  uniitcrfa 
il  ;  percioche  le  particolari  cnacnationi  muo- 
vono, &  mettono  la  moltitudine  dell  Immorè 
in  grandiffima  turbatioric  :  perchebe  dilata, 
&  mata  quello  &  non  lo  euacua. 

Et  perciò  non  fi  faccia  giamai  alcuna  par 
ticolare  euacuatione,  jè  non  fi  trouano  quefìc 
tre  conditioni .la  prima  die  la  materia  fio, 
particolarmente  in  alcun  luogo  .  la  feconda , 
ebe  nonne fia  in  altra  parte,  la  ter^aebe  fi 4 
foca.ma  ucniamo  a  particolari  rimedi]. 

Si  compone  una  polucre,  ebe  è  grandiffima 
medicina  al  dolore  de  gli  occbi,ìn  quefìa  guifa 
fi  togliono  fei  dramme  d'antimonio, cinque  di 
marcbeftta,quattro  di  tntia,tre  di  polpa  di  mi 
rabolani  emblici,  due  d'amido, &  una  di  pipe 
bianco  .faccia fi  poluere,  &  fi  tamigi,&  (ì  ufi, 
quando  faccia  bi  fogno. 

Fafjì  mficfycbe  gioua  pithebe  altra  medici 

IL    3  n*<* 


Dolori  de  gli  occhi  come  curar  fi  debbano. 

ria  a  tutti  i  dolori  de  gli  occhi  cofi.fate ficca- 
re fucco  di  more  di  r  ubo,  &  ognidì  più  mi- 
te le  andate  dimenando,  &  [ecco,  che  farà  pi 
gliatene  tre  dramme  &  mescolate  con  chiaro 
d'ouo,  &  latte  di  donna,  la f date  poi, che  fi  fec 
chi,&fatepoluere,  la  quale,  quando  uipiac 
eia  diftemperate  in  chiaro  d'ouo,  &  in  latte  di 
donna:  che  è  mcrauigliofo  rimedio. 

Et  fe  il  dolore  fuffe  fatto  da  dolore  choleri* 
co ,  fubito  il  mitiga  la  feguente  poluere.  pi- 
gliate quindici  dramme  di  dimia  dyoro,&al- 
tretantc  di  [corta  di  ferro:  una  dramma  difuc 
co  di  chelidonia,  due  fcropoli  dyacacia,me,^a 
dramma  d'opio,  &  meTga  di%afrano,  &  tut 
io  pefìate,  &  diftemperate  con  acqua,  &  poi 
fate  ficcare ,  cr  quando  la  hauete  ad  ufare9 
diffoluete  in  acqua  rofa,&  latte  di  donna. 

Vhumore  quando  per  gradiffìma  copia  por 
gejje  efirema  doglia,  &  non  lafciajfe  dormire; 
acquetano  otto  dramme  di  fucco  di  chelido- 
nia,quattro  di  far  co  colla, &  quattro  di  %afra 
no,una  d'opio,&  una  di  fucco  di  mandragora 
diftemperate  con  acqua  piovana, 

jl  qualunque  dolore  de  gli  occhi,&  à  qua- 
lunque infirmità  diquelli,uale  la  feguente  co- 
pofitione.  pigliate  quattro  dramme  di  tutia, 
&  quattro  di  licio  ,  due  di  far  cocolla;  una  e*r 
freisa  di  mirabolani  citrini,  una  di  %cn%ero9 

&una 
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:  cJr  una  di  pepe  longo;fc  ne  faccia  poluere,  & 
x  ftdij]oluainacquapiouana*&  appreffo  fifec 
>  cbi.&  quando  fa  hi  fogno  ufarla;  la  flempera 
t  te  in  acqua  piouana ,  ò  chiaro  d'ouo ,  ò  ficco 
di  rubo. 


La  feabie  de  gli  occhi  da  chi  che  (la  cagio- 
ne, come  lì  habbia  a  curare. 
Gap.  IIIX 

\jL  feabie  degli  occhi  è  ò  fot- 
tiley& di  non  molto  tempo* 
ògroffa  &  di  lungo  tempo. 

jLÌla  cura  della  fattile  è 
neceffario  il  nettare  il  cor- 
poy  il  che  fi  fa  intre  modi* 
prima  con  falaffo*  &  medicine  folutiue,  &  ue 
tofe  uerfo  la  nuca  :  la  feconda  col  gouerno» 
che  renda  la  fuSìanTa  dell'occhio  tener afi  co- 
me  propriamente  il  bagno,  le  fomentationi*  * 
cibi,  l'aere>&  la  quicte3che  facciano  humido. 
la  ter%a  ha  bifogno  dì  medicine*  la  proprietà 
delle  quali  fia  di  curare  la  feabie  de  gli  occhi; 
quali  fono  più  collirij  &  polueri  ricordati  da 
noi  ne  precedenti  capitoli. 

Se  la  feabie  farà  groffa*&  antica;  prima, 
bifogna  euacuare  il  corpo  con  medicinc,& con 
jàlajfiydipoi  fregar  la  feabie  con  foglie  di  pa» 

4  ritte* 
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La  fcabic  de  gli  occhi  come  fi  curi 
rietaria,ò  con  foglie  di  fichi,  ò  con  radice  di  li 
quiritia,ò  con  alcun  inflrumento  conueneuole 
à  ciò ,  fino  a  tanto  che  ne  corra  il  [angue  &  fi 
r'imuoua  ogni  afpre%^a,&  durerà. 

Sipuo  anche  fregare  [opra  gli  occbi,&le 
palpebre  chi ufe  con  pollare  di  ff  urna  di  ma- 
re,&  di  Toccar o  bianchiffrmo,  ò  altra  fimil 
cofa.  dipoi  fi  lattigli  occhi  con  acetoso  con  ac- 
qua rota,  &  appreffo  fi  adoprino  collirif,  & 
polneriychc  fiano  buone  al  male.  &  ne  tem- 
pi freddi  fi  faccia  empiattro  con  mandole  ama. 
re>  cornino,  medolla  di  pane  infufa  in  alcun 
fucco  buono  a  ciò  con  alquanto  di  vafrano.  & 
ne  giorni  caldi  fi  faceta  cmpiaflro  con  roffi  do 
uiyolio  rofato,  &  molato,  ne  fi  lafci  da  parte 
-alcuna /pi  tic  de  rimedij,  che  poffanofar  tene- 
re la  fu  fianca  dell'occhio. 

Vn  collirio  ualeuole  molto  allafcabiede 
gli  occhi ,  fi  compone  cofu  togliete  una  parte 
di  cerufa,  &  una  di  Herder  ame ,  &  mej cola- 
tele ottimamente  con  fucco  di  ruta,  tanto  chi 
paia  al  corfo  liquido  melle ,  &  quefio  ujate 
mattina, fera. 

Et,  fe  uolete  medicamento  più  piaceuo- 
le;  ni  ponete  due  parti  di  cerufa,  &  una  di, 
merdcrume,  &  il  uafe,  oue  ha  da  flar  quefla 
compagnone,  fìadi  rame  lucido  ,&  auanti 
the  fi  adoperi,  ui  flia  dentro  un  giorno,  & 

una 
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una  notte.  &,  \e  ui  piace,  potete  la  matti* 
mfeguente  colarla, &  gì ardami  la  fané 
fin  fura  in  alcun  «afe  d;  uetro  :  &  mattina, 
&fera  toccarne. 

Sim'le  alla  fopradetta  via  finente.  $gU$ 
t  re  dramme  di  fior  di  rame  ,  due  di  un  nolo 
br u [ciato, una  di arftnico  rojje,  di  fiamma, 
&  di  (puma  di  mare:  una  di  [ale  armoniaco, 
&  una  di  gemma  armoniaca  ,  ogni  co  fa  dif- 
falcete in  acqua  dì  ruta  ;  &  quello  è  ualorofo 
rimedio  » 

Le  lagrime  ,  che  fenza  cagione  fopra- 
uengono  da  gli  occhi,  comeii 
curino.      Cap.  I. 

01S{  S I  potrebbe  con  pa- 
role  ifp legare  il  piace- 
re ,  che  io  ferito  nell'ani- 
mo mio  ;  poi  che  ,  la  Dio 
mercè  fono  a  tanto  di  que- 
sta fatica  per  lanuto  >cbe  a\ 
dimojlrarui  la  cura  dilla  preferite  infe  rmità 
contagiosa  io  discenda.  J^e  mi  efee  di  men- 
te* quanto  io  farò  riprefo  c<  fi  di  qutUaycorne 
di  altra  cofa  da  me  trattata,  &  feruta:  p<ùr* 
ewebe  diranno  Me  uni,  che  i  miei  medicami  nti 

KCf| 
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Come  fi  fermino  le  làgrime 
non  fono  per  nature  fenó  a  quelle  complefjìo- 
ni, che  far  fi  confacciano,  a  quali  rifyondedo  di 
cocche  egli  è  ii  uero,cbc  il  fioco  non  crefee  per 
V acquarne  per  fi 'giure  gli  uitjj  l'hnomo  diuie- 
ne  migliore  :  ma  che  una  modella  compagnia 
ag^iugne  uirtù  al  fuoco- &  alCbuomo  tnfieme 
mente,  tra  quali  io  pongo  quelli  bonefli  diletti 
delle  donne ;per ciò  che  il  più  fono  cotali,cbeu$ 
uarij ,  ne  diuerfi  da  coloro  fono ,  che  gli  fi- 
guano  .  ma  lafciamo  con  la  pace  d'Iddio  co/i 

fati  abbaiatori^  ritorniamo  là,onde parti- 
ti u  fi  amo. 

v4  cura  della  prefente  infermità  proceden 
te  da  debolezza  dicerebro,o  da  freddi  bumo- 
riyouero  da  aererò  altra  cofa  foprauenuta  do 
nere  in  prima  pigliare  cinque,o  più  firopi  fat- 
ti con  tre  oncie  di  acqua ,  nellaquale  fia  cotto 
alquanto  feme  di  finocebi,  &  di  ani  fi  :  &  due 
di  ottimo  melle  rofato:  dipoi  togliere  quattro 
fcropoli  di  pilole  auree,®-  cocchie ;appreffo  le 
garfifopra  la  fronte,  &>  fopra  le  tempie  la  in- 
frafiritta  compofitione. 

Trouate  me^a  oncia  di  mirrha,mc^a  di 
cumino,me7ga  d'incenfo,altrottanto  di  mafli 
ce,&  il fimile  di  ammoniaco,®*  di  bolo  arme- 
no :et  due  dramme  di  ^affrano.pefiate  ogni  ma 
niera  dìcofie,&  con  bianco  di  ouo  le  mefcola- 
tt,& in  alquanto  di  tela  fatto  cmpiaflro  ften- 

dete: 
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dete:ilquale  cingete  fopra  la  fronte,& le  tem 
fie>&p  alcuni  dì  continuamente  in  cotalgui 
fa  tenete.ferma  fubitoglihumori,che  pillano 
dal  cerebro  a  gli  occhi.  Ha  una  fimiglieuole 
forma  la  fegucnti . 

H abbiate  mcTjza.  oncia  di  olibano ,dimafli- 
ce,di  gomma  arabica,di  dragaganto,di  boloar 
meno,di  tntia,&  di  sàguedi  drago -per  eia  feti 
no.polueri'zati  tutti  co  bianco  d'oua  V  accom- 
pagnate .  &  nclmodo  fopramoftrato  tifate  la 
compofitione.uedrcte,come  di  fattezze  forni- 
gitano,  coft  di  effetti  luna  dall altra  non  dege 
nerare.Vn  ucccbio,come  il  più  auiene,patiua 
uno  tale  difetto,  &  itelo  bjucua  foffertoben 
uno  anno:  ilcjuale  in  br luì ffimo  fratto  di  tem- 
pofu  liberato,  &  a  finità  njlìtmtocon  la  me 
duina  preferite. 

Tritauaminutamete  un  pochetto  dioliba 
noydimafìice,  di  gomma  arabica,®  di  ladano; 
ma  in  pefo  uguali,  lequalt  tutte  infieme  pone- 
ita  fopra  alcune  foglie  di  lauro,&  le  foglie  jo 
fra  alcun  ferro,o  pietra  ardente  sì,che  in  poi 
nere  fi  disfaceua:  come  ciò  era  fattoio  fi  lega 
naie  fopra  le  uene  della  front e ,  e  delle  tempie, 
il  uecchio  ogni  dì  fi  componeua  quefla  fua  me 
dicina;&  inbrieue  fi  fu  guarito. Fn  altro  ri- 
medio miracolo  fo  mifouutene;ma  piufia  bene 
agli  buomini,che  a  uoi  di  farlo* 

+4dun- 


Come  fi  curino  le  lagrime 
•Adunque  facciali  prima  radrereil capo  :  di 
poi  ungerlo  molto  di  mdle&fopra  frargerui 
f mape,& cumino  otthmmetc  peftati,una  cuf 
fia  di  cuoio  fi  pongano  in  ttjla  y  &  per  tre ,  o 
quattro  giorni  ferini  mandria  por  tino. mira* 
vilmente  (irmger&wfi  le  lagrime^  gii  bumo 
ri  cadenti.Vno  altro  modo  tengono  alcuni;m<$ 
è  al  mio  parere  gran  fatica. 

Quando  fe  ne  uanno  a  dormre;  hanno  pefle 
ma  outr  due  foglie  fecondo  il  bijogno  loro  di 
hederailaquale  ungono  troppo  bene  con  melle 
caldoy&fopra  uifpandono  polueredi  rafafec 
ca.chiudono  gli  occhi. &fopra  le  foglie  nele- 
gano.non  bi fogna  domandare,  in  un  momento 
di  tempo  jono  liberi.Ma  ojferuatela  maniera 
feguente. 

Bollite  in  acqua,  nellaquale  color oyche  bat 
tono  monete,efiinguono  Uro,oVargeto,unpo 
40  di  ma/iice  di  inccnfo,di  aloe,e  dilitargirio: 
dellaqùale  ui  lauate  gli  occhi  ogni  dì  ire,  o 
quattro  mite;  percioche  fi  fermeranno  fubito 
le  lagrime. Tato  è  la  uirtù  di  detta  acqua,che 
una  altra $erìen%a  molte  notte  fatta  mi  con 
uiene  ree  itami. 

Vigliate  una  dràma  di  mcmithe,una  di  tu- 
tia>&una  di  galanga:me%fa  diincenfo,&  di 
aloe,  &  di  cachimia,&  difpica.tritate  quefìe 
fj>ecie>  &  conficco  di  finocchio  le  componete* 

unge- 
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ungetene  gli  occhila  fera,  &•  la  mattina  ;  & 
ogni  dìtrei&  quattro  fiate  gli  ut  bagnate  co 
acqua,  uellaquale  quelli, che  fanno  monete,e- 
fiingnono  l'argento ,  &  l'oro  .  flringe  agra  - 
mente  le  lagrime,  che  da  quelli  flillano ,  Mi 
rate  con  quanta  ageuolci^a  ,&  con  quanta 
utilità  debifognofi  fi  componga  la  fegitcnte. 

Mijchiate  con  nino  puro  alquanto  di  aloe, 
€t  di  oUhanodiquali  come  diveduti  fi  faranno; 
bagnatene  fpcfjò  gli  occhi ,  è  di  marauiglioja 
uirtù. Quante  uagliala \tgucnte,afcoltate* 

T e fete quattro  dramme  di  antimonio, & 
quattro  di  tutiaidue  difa!gcma,& di  cbtlido 
nia  parmu  ati,&  di  memithc\una  di  coflo ,  & 
una  drmirrha:^rmi%^a  dicawpbora.  tempe 
ratelatutia,  £r  la  campbora  con  mirobalani 
chebitli  conditi,  &  tre  giorni  fen^a  altro  fare 
lafciate .  in  quello  mc%jo  tempo  fate  poluerc 
di  tutto  il  rimanente  ,&  finalmente  inficmc 
mifcbiatc  ogni  cofa  con  ficco  di  finocchi,met- 
tetene  negli  occhi-,  percioche  ui  fermerà  le  la- 
grime,&  chiarificherà  il  uedere.Et  fe  la  con- 
tata medicina  gioua  ;  molto  più  fard  quella^ 
che  uiene  appreffo. 

Gli  occhi  ui  bagnate  ogni  giorno  tre  ,& 
quattro  uoltecon  umo  bianco  odorifero ,  nel- 
quale  f  alcuni  dì  nifi  fi  ano  macerati  ruta,che 
hdonia ,  alquanto  pepe ,  &  incenfo  mafehio  : 


Come  fi  fermino  le  lagrime 
&  in  un  uafo  di  rame,ouero  di  corno  il  ferba* 
te.  ritiene  le  lagrime  in  miracolofa  maniera  * 
Moftra  fubito  fegno  difalute  il  rimedio,  che 
fegue. 

S  fogliate  bacche  di  lau  ro  della  prima  feor 
%anera  :  Icqualiper  una  notte  infondete  in 
ottimo  uino  bianco  .quindi  le  uat  e  in  alcun  pie 
dolo  torchio  tanto  le [ìringete,  chefiano  dif- 
fatte.  il  liquore ,  che  ne  (iillerày  ricogliete  in 
un  uafo  di  uetro:  delquale  due  uolteil  dì  nella 
parte  lagrimofa  ponete  una,  o  due  gocciole,  je 
alcuna  co  fa  ui  fece  profitto  ;  quella  la  farà  : 
benché  nonfia  da  lafciareper  altra giamai  la 
infraferitta. 

?<lel  tempo  della  ettate  Jpargete  neWac* 
qua  piouana  due  dramme  di  cuperofa,&  due 
di  tutia;&  mexga  di  camphora.fe  cotale 
acqua  non  trouate;  in  luogo  di  quella  hab- 
biate acqua  rofa.  mettetene  tre,&  quattro 
uolte  il  giorno  ne  gli  occhi  :  che  con  grandi ffi- 
ma  for^a  fermerà  le  lagrime,  nel  uerno  infon-r 
de  te  dette  coje  in  uino  bianco.  Ma  in  qual  par 
te  della  terra  non  èconofeiuto ,  quanto  poffa 
quefla  ? 

Vigliate  me^a  oncia  diradici  di  finoc- 
chio -,  me^ja  di  foglie  di  ruta,  me^a  co  fi  di 
bacche  di  lauro,come  di  rofe,  &  di  cumino.bol 
Imo  in  pretiofo  uino  bianco  sì,  che  due  parti  di 
y  quello 
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"juello  fìanofì  dileguate,  lattatene  ogni  giorno 
Y,re,&  quattro  fiate  gli  occhi  :  che  niuna  coft 
ui  fu giamai  cara  quanto  fard  quella.  Ideile 
città  orientali  hano  fempre  in  cafa  quelle  gen 
tialcune  cofe  per  comporre  bagno  a  diuerft 
mali  di  occhnquale  è  quefio. 

Tengono  appr effo  di  loro  antimonio  ,pietr  A 
]£alaminare,&  tutiaidellaqualene  lorbijogni 
prendono  ugual  quantità  di  pefo,  ejr  ottima- 
mente poluerixate  in  fimffimo  uino  bianco  fan 
no  bollire  .fe  ne  lauano  gli  occhi  nel  dì  treo 
quattro  uolte  :  poche  infermità  di  occhi  loro 
Jbprauengonoyche  in  quefla  guifa  adoperando 
nonguarifcano .  altri  ufano  una  grandiffxmx 
medicinaylaquale  è. 

Togliono  cbelidonia,ruta,berbenaca,  &  U 
fcorxa  di  me%zpy  che  è  nella  radice  del  finoc- 
chhy  di  ciafeuna  prefanc  uguale  quantità  con 
mano,  peflano  molto t&  con  affungia  di  porco 
uecchia  le  compongono .  fanno  bollire  cotale 
compo fittone  in  buono  uino  bianco  a  picciolo 
fuoco  fino ,  che  qua  fi  tutto  il  nino  fia  con  fuma 
to.  la  colano  appr  effo  ,  &  premono  bene  ;  & 
nel  liquore  disfacciono  tre  dramme  di  cera 
noua  biancay&  altrettanto  di  aloe  hepatico: 
una  di  uerderame,  ima  di  offrano  y  &  ire  di 
olibano,  &  di  mafiice  :  &  finalmente  una  di 
;;^J  camphora.&  informa  di  unguento  ridotta  ne 
f  fl  \ 'A  fon- 
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Come  fi  fermino  le  lagrime 

pongono  alquanto  negli  occhi ,  liquatì  chiufp 
legano  con  una  foglia  di  fambuco  ,  o  di  caule* 
&  in  uno  inftante  di  tempo  fono  liberi,& gux 
nti.  ma  molti  moderni  medici  curano  le  lagri 
me  con  tale  modo, 

Fannofi  recare  quattro  grani  di  balfamo 
artificiale:  quattro  onde  di  acqua  di  uite  al- 
ba :  una  di  fucco  di  ruta:  una ,  <jr  me%$a  dp 
oglio  di  roffì  di  oua:&due  di  uino  bianco,  tut 

10  mettono  in  alcuno  uafo  dì  rame,&  molto 
bene  mef colato infìeme  negli  occhi  fe  ne  pon- 
gono la  mattina, &  la  fera  alquanto.  &  in 
brieue  ritengonft  le  lagrime,  le  materie ,  con 
che  fi  compone  la  feguente  medicina,  dimoflra 

11  ualore  fuo  ineftimabile. 

Cauate  una  oncia  difucconel  finocchio 
una  nel  pomo  granato,  appreffo  pigliate  una 
oncia  di  me  Ile ,  &  una  di  fucco  di  chelidonia 
chiarificato:  queUe  tutte  cofe  molto  in  alcu- 
no uafo  di  rame  mcfcolate:&  poi  le  fotterra- 
te  nel  letame  per  tre  giorni,  egli  è  il  ueroy  che 
alcuni  :n  aggiungono  mexga  oncia  di  pietra 
calami  lare  ,&  il  fomigtiante  di  antimonio  : 
perciocb-j  non  tanto  rtfìringono  le  lagrime, 
quanto  f  inno  ntgri ,  &  lucenti  gli  occhi.  Ma 
non  uogiio,cbc, perche  il  feguente  unguento  fia 
compofìo  di  poche  cofe;  ui  rimaniate  di  ujarlo* 
egli  è  de*  migliori,  chejifiano  contati. 

Mefchiate 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 
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Mefchiatc  bene  uno  fcropolo  dì  coralli  poi- 
ucrÌ7^ti,&unodi  f trapino  con  una  oncia  di 
acqui  rofa  ottimaidellaquale una  fot goccia- 
la Jlillate  nella  putte  dell'occhio  lagrimofdìx 
mattina. uedrete  che giouamento  ni  farà.  ìsto 
il  poco  numero  dello  infra  fentto  ni  [punenti. 

Si  che  pigliate  alquanto  di  alocfr  di  far  co 
celiai  di  olibano;  &  in  polvere  li  riducete, 
laqnakper  fè  mede/ima  è  j  officine  a  fermare 
le  Lagrime: ma  meglio  farà{jc  co  duco  tre goc 
ciole  di  pteco  di  finocchiOy  0  dì  ruta  ne  farete 
faila.è  una  delle  maggiori jperien^c  ,  che  fare 
fojfiate.la  maggior  parte  delti  configli \ch e  da 
me  rmuuti  hauetepotete  feg'-ùr e  in  ogni  qua 
lità  di  male  di  occhi  lagrimoji:  ma  bora  uè  ne 
forgerò  alcuni  a  cialcunacompleffione  diceuo 
ì'.ondtyfc  le  lagrimcichejlilleranno  dagli  oc- 
cbhfono  caldi ;tc:iuc  quella  maniera. 

lAbbrufciate  lana  fuccida3&  minutamente 
peflatela.poi  la  polue  con  bianco  diouajlende 
tefopra  la  fronte^  le  tempie;perciocbt,fc  al 
cimo  dolore  hauretene gli  occhiane  gli  caccie- 
xa:£rk  lagrime  ceffar anno. ILh.  farà  quello > 
che  Jigue. 

Temperate  con  acqua  rofa  tutta  prepara* 
tayy-iinlaicncnegli  occhi  alcuna  gocciola  « 
quanto  è  agtuole  quefia  compofitiOiWytàtc  gio 
ueuole  farà,  ma  non  più  della  infrafcritt  1. 

4.  ti&fr 
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Come  Ci  fermino  le  lagrime 

Riducete  in  poluere  mirobalani  che  bali  ab 
brtijciati,&  con  acqua  rofa  mescolata  bagna, 
tene  gli  occhiydonde  uengono  le  lagrime.tanto 
farà  ligio uamento  di  queflayquanto  della  fo- 
pramojlrata.Efperimentata  è  moltoy&  ufate 
cotale  maniera. 

Togliete  pietra  hematite  lattata*  tutta  pre 
parata  tantaycbe  ciafeunafia  dipefo  una  dra 
ma  :  &  me%^a  di  margarite  :  uno  fcropolo  di 
fief  mimithe,  &  uno  di  aloe .  di  tutte  wfieme 
polueri%ate  alquanto  ne  ponete  nel  luogo,don 
de  nyefcono  le  lagrime .  è  una  delle  più  famofe 
cofeycbe  fi  trouino.Fateproua  della  feguete. 
laquale  io  jo  certo,cbenon  ne  farete  pentite. 

Canate  una  lira  difuccOyO  uino  ( come  fi  di 
ce )di  pomi  granati finoyche  me7ga  lira  fia 
con fumai ay  fateli  bollire. quindi  tolto  dal  f no 
co  (pargeteui  per  entro  due  dramme  di  fief  mi 
mitheyduc  di  aloe*  due  di  lido ,  &  due  di  yaf- 
franomufebio  tanto,  ebe  peruenga  al  quarto 
di  una  dramma,  guardateui  qucfla  ottima  me 
dicina  in  alcuna  guafladetta  &  feray  &  mat- 
tina bagnateuigli  ocebi .  Ma  y  fe  Vhumore  » 
ebe  pione yconof cete  effere  falfo  ;  feruate  qui* 
fìa  ut  a . 

C nocete  fumoterreyrofey& fandali  rofft  in 
acquaycon  laquakypoi  ebe  il  ter%o  ne  farà  dal 
fuoco  confumata,  lauateuigli  occhi  ognigior 

no. 
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no. gli  renderà  in  poco  termine  fani.Se  le  lagri 
me  procederanno  da  fredderà;  offeruat  edili 
gentementc  il  modo  feguente. 

Vigliate  tmo  fcropolo  dì  tutia  preparata , 
uno  di  far  cocolla  yuna  di  mirrba ,  altrottanto 
di  incenfo  &  di  olibano  per  ciaj curio  :  ugual 
parte;  cioè  uno  fcropolo  di  ftorace  calamita  , 
&  uno  di  ambra:fei  dramme  di  rofe  fecebe,  dì 
fumacby  &  di  sague  di  drago  per  ogniuno,tut 
tcqucfle  cofe  in  poluere  fate  componere  coti 
triucillagine  di  dragagantiy&  di  gomma  arabi 
ca.mettetene  alquàto  ne  gli  ocebi  la  mattina  , 
la  fera;  ebe  non  potrete  migliorare.Et  que 
fio  batti  intorno  all  'i  particolari  rimedi .  Onde 
torniamo  all  'i  communi  :  da  quali grandiffimo 
frutto  trarrete. 

Tevò  trouate  uenti  dr amine  di  cadmia  ar- 
fa,&  lauata:  quattro  di  rame  ftmilmente  ar 
fo,&  lauato:cinque  diopìo,&  mirrba-.cinqua 
ta  diacatia:&  cinquantacinque  di  gommale 
fiate  tutto  con  acqua,  ilebe  fatto  uaggiugne- 
te  due  onde  dioglio  ompbacino  nel  principio 
tifatelo yebe  fia  copio jo  di  acqua, &  con  il  bian 
co  di  uno  ouoyè  alquanto  graue;  ma  chi  difere 
tamente  procederi  fente  mirabile.Era  in  que 
Sìa  città  non  ha  molto  un  ualcntc  medico  ,  il* 
quale  per  una  medicina  infraferitta  negli  oc- 
chi lacrimo  fi  dimofiraua  gran  miracoli. 

z  Com- 


f        Come  fi  fermino  le  lagrime 

Compòneua  infime  otto  dramme  di  terra 
cadmia  .-quatt  ro  di  rame  brujciato.  otto  di  cai 
citidi  crudo:  fei  di  aloe:  quattro  di  taffrano: 
&  quattro  di  apio  .'dodici  di  acatia,  &  dodici 
di  gomma.ridottc  tutte  quefie  jpetie  in  polue- 
re  in  alcuno  uafo  uitriato guardava.  &■  ne  bi 
fogni  con  acqua  ne  temperava,  &  metttua  ne 
gli  occhi. Ma ìfe  non  bauete  udita,  ne  provata 
la  fcguentcuogiio  che  la  afcoltatc,  &  ne  fac- 
ciata Li  prona. 

Incogliete  frage  mature,  quante  a  mi  è  in 
piacerclcqtiali  in  una  guasìada  panete,ouero 
in  alcuno  Umbico  di  uctro.& quefto  in  acqua 
tepida, onero  in  remolo  caldo  fate,cbe  quattro 
giorni  fi  fi  ia. egli  è  uero,  che  molto  meglio  fa- 
rebbe in  una  guajiada  fatturarlo  nel  letame, 
caldo'.et  quitti  lanciarla  per  quindici  dì.appref 
JòflilUtene  acquajaquale  ècofa  fiupenda,et 
diuìna:pi  nioche  conforta  la  natura ,  acqueta 
gli  ardenti  humori,  &  cojola  il  parto  nel  uen 
trc.'nia  [opra  ogni  altra  co  fa  ne  toghe  le  mac~ 
die  eie  «Li  occhi  nouamente  utnute,chc  che  ne 
fi  a  la  cagims  fenica  che  le  lagrime  da  qualun- 
que mattila  procedenti  dijecca  finitamente • 
rende  la  luce  perduta,  &  chiari/fima  riduce, 
ma  i/ttL>ido,cht  una  donna,laquale  per  percof 
fa  di  pie;  re  hauea  tutto  il  uolto.  rotto,&  pia- 
gtitujfoxentc  fi  lauaita  con  qurfla  acqua  :& 

j  nkit* 
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f uh  ito  congrandifjìma  ammiratione  di tutti  j 
*mdi;ì  fifa  riamata  .  Scic  lagrime  ui ardono 
gli  occhigliele  quella  maniera. 

Cogliete  fiori  difpi,;o  biaco,&di  falicconc 
ro  le  più  tenere  foglie  del  [alice  ,  &  fìiilatcre 
acqua  con  uafo  di  uetroyo  nitriato  dcllaquale 
ui  bagnante  gli  occhi  :  zr  in  brieue  fi  ferme- 
ranno le  lagrime.  Ma,fe  faranno  fredde  ;i: fate 
(jfasìo  modo. 

Introitate  foglie <>&  fiori  di  CMphragia  :  & 
di  tutte  infume  ne  cui  ite  acqui,  laqnale  e  di 
tnarauigiiofa  uirtù  a  cofi  fatto  bunwre>ma  ol 
tre  a  ciò  le  palpebre  enfiate  cura  ,  le  macchie 
de  gli  occhi  rimoue ,  &  la  luce  qua  fi  perduta, 
ne  rcjlituifcc. 

Il  rofTorc,c:  {àngue  de  gli  occhi  come 
fpavika.        Cip.  II. 

L  C  V  uolta  a  niene  > 

(he  difcendeitfr  fi  fl>argc 

il  fan  Vizi;  :  gli  occlv -Àlqita- 
k  fé  {abito  non  fi  cura;è  pt 
ricdciy  che  congclandoft  non 
a  froda  la  luce,  la  cacone  di 
ciò  nafee  da  (e  medefimo>o  da  per coffa ,o  da  fre 
gdrc&fìroppicciarc quelli. bora  ucnedo  alla 
cura  di  queflo  male  da  qual  che  fi  fi  a  co  fu  delle 

^   3  dette 


Come  fi  (caccia  il  roflbre  da  gli  occhi 

dette  procedete  dico. 

Che  pigliate  uno  pipione  picciolotft  co  un» 
ago  pungetegli  nell'una  delle  ale  la  uena  di 
7ne%^o:dellaquale  come  efcono  dueyo  tre  goc- 
ciole di  fangue;cofi  gli  occhi  ui  bagnate.ferua, 
te  queflo  ordine  due  uolteneldì;  che  tofto  fare 
te  guarite. 

S imilment e ife potetela  notte  fofleneruiem 
piaftro  fopra;togliete  cumino  polueri%atoy& 
con  cera  il  mescolate  ottimamente. quella  po- 
scia calda  [opra  lo  occhio  falciate  .  rimouerà 
mirabilmente  il  roffore.Guarifce  parimenti  fu 
bito  il  feguente  modo. 

Togliete  uguale  parte  difucco  di  affen%o  % 
di  uerbenaca^  di  acqua  rofa,  nellaquale  in- 
fieme  coposìe  bagnate  una  pe%%a>ofloppa>i*r 
fafciatela  fu fo gli  occhi.  laqualco\a  ui  curerà 
fenica  alcuno  dubbio  tofto.  Ma  tato>&  più  art 
ebora  narra  queflo. 

Cogliete  affen%o  uerde,&  trito  mescolate- 
lo con  uno  chiaro  di  ouo:  cr  legatelo  tepido  a 
gli  occhi  jh  due  uolte  di  fera,cbe  queflo  faccia 
terrete  libere .  Simile  difetto  meglioyche  al- 
tra cofa  ne  lena  quefla. 

Cuocete  in  acqua  rofa,o  piouana  rofe  uer- 
dtyouero  fecebe /farebbe  ottima  quella  acqua, 
nellaquale  coloro,  che  battono  monete  yeflin- 
guono  l'orO)&  l' argento. dellaquale  ni  lanate 
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jpeflb  gli  occhi .  dileguerà/fi  in  briene  tutto  il 
fangue.&  famofa  è  la  mfrajcril  ta  medicina . 

Habbiate  due  onde  di  dragaganti ,  due  di 
gommi  arabica j&ì  rofe  po!uerr^ate,di amido» 
&  di  certìfa  per  fb;  eie:  uno  jcropolo  di  opio . 
tutte  dette  cofe  in/terne  unite,  &  pefle  tempe 
rate  con  latte  di  dònna .  bagnatati  gli  occhi  ; 
che  unirete  grand,  jfima  ut  ilit  ; .  Seguite  que- 
flit)  (he  niene  appreffo:laquale fa  nettala  lu- 
ce degli  occhi, <y-  il  prurito  rimoue,ct  rende  il 
Jader  e  chiariamo, 

Tigltate  quitto  co  mano  potete  tenere  feor 
%e  di  radici  di  f,mcchw,ruta  ,  bafilico,&  fo- 
glie di  lauro;  quattro  dramme  di  roje. xntate 
ogni  coja,  &  con  ottimo  uino  evocete  in  alcu- 
no uafo  di  rami,  nel  quale  poi  ferina  mouerla 
lafciate  per  alcuni  dì  la  compojìtionc.lauate- 
ui  ultimamente  gli  occhi  tre  ,  o  quattro  uolte 
ti  giorno;che  afanità gli  reflituirete.Von  me 
no  piaceuole  è  quella. 

Fate  fucco  di  ruta  ,  &  figliate  cumino  in 
poluere  ridotto,^-  uno  bianco  dì  ouojnefcold 
tegli  bene,  &  bagnai  e  ni  entro  alquàto  di  bom 
bace,&  ferratigli  occhi  fopra  il  ut  falciate,  è 
dilctteuole\per cloche  fenr^a  alcuno  indugio  ui 
rifana .  Ma  la  feguente  fe»%a  <  he  ne  togl  ete 
uia  il  [angue  rimo  ne  àncfora  ti  dolore  degli 
occbi>&  quelle  ir/flammu:  it  ni  dolorofe. 

l{  4  ùle- 
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Cerne  fi  fcacciail  rofforè  da  gli  occhi 

Mefchiate  il  bianco  del  pane  con  un  roffo  di 
cuo ,  &  chi  ufi  gli  occhi  il  ut  legate,  egli  è  co  fi 
utile  come  cbrieue.L  o  in/za  ferino  udite, 

Trouatc  tre  oticiedi  rofe  j Cecche  :&una 
dramma  diopio  :  &  tutto  in fi eme  pettate  ot- 
timamente, poi  con  fiipa ,  nellaquak  fia  cot- 
to mcllilotoicomponctc,  <&  fopragli  occhi  ne 
fate  cmpiaflro  .non  prouafte  giamaicoja  di 
quefla  megliore.Ma  la  fcgnete>fe gli  occhi  per 
per  co/la  fatta  faranno  liuidi ,  &  fanguinefi  ; 
frouate. 

Canate  la  medolla  al  pane  di  formento  cai 
do ,  cerne  e/ce  del  forno ,  ouero  la  arreftiteco 
carboni .  appreffo  la  fcfjocate  in  ottimo  uino 
biacOyCt  calda  fu  gli  occhi tenete. quato  più  ne 
farete  follecite ,  tanto  più  toflo  ne  farete  Ube- 
re.Ha  il  mede  fimo  fine  quefla  medicina. 

Ti  fiate  rofe,&  fiengreco^  in  acqua  moL . 
t  o  bollire  gli  fate. pcf ci  a  fu  le  palpebre  agni- 
fa  d'cn'piaFtro  ponete. è  la  migliore  del  mondo. 
Che  Ut  pare  di  quefia? 

Tritate  uerbenaca^  pelatela  fiottile, & 
er  ri  bianebodi  ouo  milìa  )u.  gli  occhi  tencte.è 
la  più  utile  y  che  ri:  una  ychz  detta  habbiamo  . 
Hoy  fentitcne  un'altra. 

Indurrete  in  uno ,  ficco  di  radici  di  finoc- 
chi 9  ,  di  bug! cfa ,  &  oglio  ponetene  ne  gii  oc- 
ihi-yche  farà  miracoiefì  effetti .  &  che  ciò  f:^ 

ueroy 
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ucro,folo  la  bugleffa  pefia,&  calda  empiafira 
taui  è  fetida  comparatione  gioueuole.  ma  che 
più  è  della  feguente? 

Cogliete  afen^o, madre  di  tticlCiCjr  uvobia 
co  di  0110 toccatene  gli  occhi ,  &  apprcjjb  ba- 
<gnateui  entro  floppay&  [apra  la  tu  legateci- 
ìa  è  ottima.. A fcoltate  il  ualore  di  quella  jche 
ttiene  appreffo. 

Bagnate  lana  [uccida  in  oglio  uiolato,  bian 
co  di  ouo,&  ficco  di  ruta  infume  compoVada 
quale  fu  le  palpebre  le^ate.ècofa  diuina.  ilche 
fa  la  radice  di  finocchio  in  bianco  di  ouo  pefia. 
Ma  ne  tette  quella  ,ibe  fegue. 

Fate  cuocere  in  acqua  rofa,o  piovana  foglie 
di  oliuay  di  mirto  di  refe,  dipoi  riponete  la 
decottionein  alcuna guafìada. di  che  ut  lanate 
tre,  <&  quattro  noi:  e  il  giorno  :  fiini3&  quali 
cjfere  foli  ani ,  torneranno  gli  cechi .  Tenete 
mente  a  qtu  fi  a. 

Vedete  da  g'i  f(>ini  quella  fcor%4 ,  che  è  nel 
ntt%go>&  ottimamtte  la  pefiate,* oltre  a  que- 
fiomefcolatelacon  alquato  melle  fpumato,& 
in  quello  cuccete. tratta  dal  fuoco  ponete  tale 
topo  fittone  in  una  pcxja  di  lìnoyet^ceme  lo  cu 
date  inuolgcdo;  cefi  con  chiaro  di  ouo  la  tela 
bagnaie  .  fatto  lo  inuoglio  pigliate  fi  oppa  ba- 
gnata^t  attorno  a  quello  la •  fajciatc  quid:  fot 
to  arditi  carboni^t  cenere  calda  Victtetclo.ct 

tanto 
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Come  fi  /caccia  il  roflbre  da  gli  occhi 
tanto  il  Ut  lanciate,  quanto  farefle  una  focac-  j 
ciacche  fi  bauvfje  a  cuocere  Mppo  (juicio  leud 
to  delle  ccnertyfpogliatcne  la  ftoppa:  &>  la  te-  \ 
la  dauantiaa  oda  premete sì,cbe  ne  efea  lo  bit 
tnore.ilquale  ferbate  in  alcuna  guafladetta  a  I 
bifogni  uoflri.il  ualore  di  queflo  liquore  è  tati  } 
to  perfetto >cbe  in  due,o  tre  uolteycbe  ne  pone- 
te  alcune  gocciole  ne  gli  oc chi,  far  ano  non  folo 
dafangueycbeuifofje  per  qualunque  cagione 
foprauenuto;ma  anebora  da  dolore,  &  quegli 
ebepm  è  dalie  lagr  ime  flillati  curati.  Mirate* 
quato  uaglia  Ufegucce;  percioebe  ne  dì  Ugna 
tlfangue  negli  occhi jparfo flànge le  lagrime* 
&  ogni  mala  dijpofnione  in  buona  ritorna. 

Vigliate  dieci  fette  onde  di  rofe  roffc:feidi 
litargirio  d'oro.-quattrodrame  di  antimonio: 
una  oncia  di  radano: quattro  dramme  di  léèr 
derame,&  quattro  di  limatura  di  rame:  una 
oncia  di  opio:una  di  {pica  ,  &  una  di  mirrhat 
una  di  gomma  arabica,  &  altrottanco  far  co- 
colla:due  dramme  di  fucco  di  chelidonia  .  di 
quefle  [petie  minutamente  trite  t  oponcte  pilo- 
lette  fimili  ad  uno  picciolo  grano  di  lete  co  fuc 
co  difinoccbiOyO  co  acqua  rofayet  ponetene  ne 
gli  occhi  fera,  &  mattina,  ne  b  zurete  qui  Ila 
utilità,  che  dauantifi  émoflrata .  Miracoloja 
medicina  a  mali  raccontati  è  la  in  fra  fritta. 
Togliete  méTja  oncia  di  rojhtre  difiengre 
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<co,dilino,&  di  p fillio,  tutte  infime mifie  con 
mette  mettete  in  acqua  rofa  ben  calda ,  nella- 
Aquale fi  [uà  per  una  notte,  fate  apprefib  boi* 
i  Urie  alquanto»&  raffreddate  poi  le  colate.  & 
^el  liquore  ponete  tre  onde  di  ceni  fa,  tre  di 
amido'.una &m€1&*  di  gomma  arabica:  una 
dì  farcocollay&  di  ^afanoy&  di  opio:  due  di 
piombo  arfh&  due  di  litargirio  d'oro,  quejte 
„  poluen  ben  pefte  mescolate  con  acqua  rojay& 
h  tutto  dimenando  molto  componete  con  lo  bu- 
more  colto  ,&  pir  tre  giorni  in  quella  maniera 
lafciate.  Spargetevi  finalmente  tre  grani  di 
campboray&ire  di  mufebio,  &  fatene  pilole 
a  guijk  di  l>:nte,& ficcate  quelle  al  fide,  lequct 
li  ne >  uvftri  btfogni  diffidate  in  acquarono 
in  latte  di  de  ju>,&  bagnatene  gli  occhi  qua- 
fitmpitftrudo.Hora  ugniamo  ad  alcune  altre 

piaceuolh&  utili. 

7s(e/  me  fi  di  maggio  cogliete  chelidoniayuer 
benaca,rnta,&  finocchio,  dellequali  canate 
per  ciafeuna  tre  onde  di  fuccoiet  infume  quel 
li  me fch\ate:agguigneteuene alquanto  tratto 
dalla  fommita  delle  più  tenere  foglie  della  pia 
fa  delle  rofe:trc  onde  di  ficcherò  candido: 
quattro  di  tutta  ottima  &  altrottanto  di  Jan 
gue  di  drago.tutte  quelle  fot  tilmentc  pc\ìey  0r 
in  uno  ridotte  fate  (tillare  in  uno  lambuo  di 
uetro.il  liquor e >che  ne  u farà  del  uajo  non  mo 

uete 
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Come  fi  Aracela  il  rofTorc  da  eli  occhi 

uete  per  due,o  tre  giorni,  tifatelo  pòi.guarifcm 
gli  occhi  fanguinofi,  cjr  rojjì ,  gioita  alle  cata- 
r attedi  a  qualunque  altro  difetto  degli  occhi.* 
Ma  attendete  a  quello. 

Vigliate  biechi'  dìmirafóte:&  quelle  Sot- 
tilmente fate  peftare.dìpòi  ponete  in  una  patel 
la  netta  il  pefio,  c;r  tanto,  che  fu  ben  caldo  il 
dimenate  co  unbaflone.ponetelo  in  alcuno  fae 
cbettoyct  quindi  per  torchio  ne  tratte  oglio.il 
quale  èdi grad;(fimavn'tà.lafcio  (lare  ih  agite; 
ma  qualunque  altra  infermità  de  gii  occhi  cu 
ra3&  rìfana  in  tre  dì. Ho  io  ucdutn  molte  noi 
te  di  non  potere  guarire  per  rimedio  fatto  ,  fe 
primi,  non  ho  prefo  reobarbaro.o  caffi a r  man 
natiche  douete  Mhche  noi  fare;accioche  il  ma. 
le  non  ui  faccia  fentirepoi  più  di  noia,cbebi- 
fogno  non  iti  farebbe:  &  appreffo  ufate  alcuni 
delli  fcpramoflratiiO  nifrafcritti  modi. 

Trottate  latte  di  donammo  bianco  di  ouo,et 
uno  pochetto  di  terra  figilhita.lequali  cofeot 
timamente  infieme  mescolate,  &  ttgnetene 
gli  occhi  j  cura  quelli ,  che  fono  infiammati » 

pieni  difangue.  Il  mede  fimo  adopera  la  fe- 
gttente. 

T  rendete  acqua  rofu&  uno  bianco  di  otto, 
in  uno  riduce tpgli.di  ciò  gli  occhi  con  una  pe^ 
%a  fonile  ui  bagnate  :  che  t  olio  libere  diuer  re 
te.Etqttesì a  parimenti. 

Fate 


Libro  Terzo.  1 3  f 

Fitte  fu  eco  di  rofe,  &  co  acqua  difolatro  il 

coponete,&  nella  gai  fa  raccontata  ni  bagna- 
te. Se  ui  piacciono  gli  empiaftri;fate  quefio. 

Ti  luiedttè  dra m m e  d  1  fiengreco >et  due  di 
'ofe .  poi  con  alquanto  di  farina  di  or%oycjr  di 
lino  bianco  fate  cmpiajiro:ilquale  fu  gli  occhi 
ni  ponete  la  fera^fafciate.caccierà  ognifpe 
tic  dij'anguey&  in  renderà  la  luce  cbiarijfima. 
(piando  incominciate  a  guarire  ifeguit e  que- 
llo modo. 

Vate  acqua  di  rafano,^  bagnateti:  onero 
acqua  difinoccbioyo  fucco.fono  per  opera  mi- 
racolo fc  cojc  ^benché ^ quella  ycbe fegue  yji& 
eccellente. 

Togliete  due  drame  di  inccfoydue  di  mirrba, 
&  due  di  <zafjrano.i  t  cj  acqua  di  finocchio  gli 
componete  in  forma  di  ungheto:delqnale  ogni 
mattifldtfp  fera  alquato  negli  occhi  ni  pone- 
teci rivi*  fnénodel  joptaferuto  e  il  feyucnte^ 
Comprate Iharginc  d'o royo  ii'arg l:;oy&  ce 
ruffa  tatùycbe  l'uno  p  ir:ggi  l\:L  ro  dì  pcfj. pe- 
ttate infume  y&  j>  panno  Ui  feta  gli  fa  t  e  pajfa- 
re.apprcfjb  con  aglio  rofata,  onero  comune  in 
forma  di  unguHùgli  temperai  e .  .iggiugnetcui 
cttmio  aceto  ,  &in  quello  fa  U  bollire  sì,  che 
ne  dinega  la  untioue  dura.fei  batela,  et  cotra 
il  sagitc  negli  occhi  difc:foy  cotra  il  dolore  lo 
tOiCt  qua  fi  ogni  maniera,  di  nule  u fatela,  gux 
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Come  fi  fcaccia  il  roflbrc  da  gli  occhi 
rifce  anchora  ogni  frette  di  rogna.rifana  le  ere 
pature  dalle  mani,  &  de  piedi.  Hora  tenete  4 
memoria  quefto  altro,ilquale  oltre  al  [angue, 
&  al  roffore  degli  occhi  cura  lo  ardore,il  pru 
rito,&  ritorna  t  peli  delle  palpebre  caduti. 

Togliete  uguale  quantità  di  limatura  diar 
gerito,  &  di  incenfo  bianco,& di  cerufa.  ptfìa 
te  fottilmente  tutto  in  alcuno  mortaio  dimer 
tallonatatela  poluere  per  [età  :  laquale  con 
tanto  oglio  rofato,&  tanto  aceto  fortiffìmo  , 
che  bafli  a  {temperarla ,componete.da  capo  pe 
fiate  que\ia  compofttione,&  in  maniera  di  li* 
quiJo  unguento  la  ritornate .  poi  in  uno  uafo 
la  riponete .  prima  lauateui  gli  occhi  con  ac- 
qu.i,nellaqnale  i  fabri  [affocano  le  loro  mate- 
rico in  quella,che  adoperano  coloro,  che  fan- 
no denari,  0  pur  in  acqua  rofa,o  piouana .  dì- 
poi  [iendrt e  alquanto  del  mofirato  unguento 
[opra  una  foglia  di  fambuco ,  0  dicauule ,  & 

andado  a  dormire  fu  gli  occhi  ferrati 
legate  in  quefta  guifa  procedete  ; 
per c\oche  in  poco  di  tempo 
farete  di  coft  fatte  in- 
fermità curate  $ 
&  libere. 


Le 
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Le  infiarnmat;om,&  le  lcrdurcjdicfo 
no  ne  gli  occhi  con  quali  ri- 
medi curarci!  debbano. 
Cap.        1 I . 

/  come  quefli  mali  gua(ìano9 
&  tolgono  la  ucflra  belle1^- 
%a}Cófi  è  opera  mia  di  fami 
conojccregli  prouedtmcnti, 
the  in  cw  prendere  dobbia- 
te, onde  primieramente  ,fe 
per  grandi jfima  abondan%a  di  b umori, o  di  la- 
grime foffero  foprauenuti  alcuni  di  detti  di* 
fetti  ;  prima  bauete  a  purgarui  il  capo  con  pi» 
Iole  auree,  &  cocclne  :  dipoi  offer nate  quella 
regola . 

Fate  bollire  in  acqua  piouana ,  o  in  acqua 
rofa  uguale  quàtitd  di  malue,di  madre  di  uh 
le,& foglie  di  rofeJauateui  gli  ocebi  con  l'ac- 
qua>&  del  rimanente  fatene  empiaflro,&  fo- 
pra  il  ui  legate  ;  quando  andate  a  dormire,  fc 
quelli  faranno  enfiatilo/fi,  &  lordi  in  bricue 
tifando  detta  medicina  fi  risaneranno .  Ma  ue 
dete  anebora  quefla, 

Cuocete  foglie  di  lauro  in  alquanto  di  pre- 
tiofo  mno  bianco  :  dipoi  pestatele ,  &  a  guifa 
d'empiafiro  fu  gli  occhi  ui  ponet  e, quelli  effen- 
di 


Come  fi  (caccia  le  lordure  da  gli  occhi 

do  enfiafh&  groflì,&  pieni  di  dolore  guarir  un 
no  fubitamence.è  facile,  &  utile  ctiandid  U 

feguente. 

C nocete  urìouo  tato,cbe  uenga  duro.tr atte 
ne  il  rojfo,&  con  xaffrano,opio,& mcllemijio 
[opragli  occhi  falciate. non  ni  jara  bifogno  di 
altro  rimedio  al  dolore  loro  ,  &  alle  infiam- 
mationi.Ha  ugnale  uirtu  quella,che  uieneap- 
preffo. 

Vigliate  farina  di  formèto,grafcio  diporcof 
(jr  co  acqua  rofa,oglio  rofato,  buturo,etalqua 
to  di  cipolla  pejìate,  &  mefehiate  :  poi  inuolto 
tutto  in  foglie  ouero  di  lattuca,  o  di  caule  fot* 
to  e  carboni  cuocete.  quindi  Iettato  di  nuouo 
pellate,&  come  unguento  lo  acconciate,  quan 
do  andate  a  letto  ;  cbiufi gli  occhi  ue  riempia* 
(irate  yC-r  fife  iate.  tenedoquefto  modo  in  bri* 
ve  farete  guarite  da  raccòtati  mali. Sono  fimi 
li  alla  detta  medicina  le  for%e  della  feguente. 

Cogliete berba,o  madre,  come  dicono  affai, 
di  uiafo, cime  delle  foglie  di  pino,  &  foglie  di 
fapaiicro.quefle  paiate  infiemc&comc  em* 
piaflro  ponete  fopra  gli  occhi,  lena  Uditore, 
toardore,  &,fe  enfiati  sono;  gli  ritorna  alU 
sua  solita  form  i,  il  ualore  della  hip ascritta, 
non  è  da  meno  delle  contate. 

Intronate  uno  pomo  ben  mataro,&  cuoce 
telo  diUgevcmente  nell'acqua  oltre  a  qucfto 

trat- 
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trattone  iilail  seme,  p  efiate  nel  mortaio  > 
1  u*aggiugnetc  latte  di  donna,  ilebe  fatto  riuol 
I  gffe/o  f«  alcuno  itelo  di  bombi  fi  ,&  fufo  gli 
I  occhi  chiù jì  legate  .rimouerd  ognuno  de  prò- 
;1  pjj?/  cfc  gli  occhi.  (Quella  che  fogne  puo$ 
\  quinto  eia fcun  altra.  ^ 
Vero  togliete  nino  di  pomi  granati  dolci* 
:  &  con  m  -ìk  mifchiate  mólto,  dipoi  Labiate 
.  gli  occhi  enfiàttrllippi,&  male  cove:;  eh  efuhìn 
'  to  guariranno  Al  pomo  me  ne  torna  un'altra 
■.  alla  mente. 

Fate  cuocer e \nett are pcftatr  nella  gufò} 
i  che  dauati  raa  'stato  habbiamo  atto  poma  dot 
;  ce: ma  in  ifeatr.  bio  del  latte  ni  mete  1  e  al<;ud- 
to  di  aloe,  £>  di  opio  in  poi  nere  fitti  con  uno 
bianco  di ouo.è  fopramòdo gioueu ni?:  a:ì^:,fi 
alcuno delli rimedi jhprajcruu,  hài,o  /»;•*.' u  di 
\  fare ciò;ne lo  ha  anello. 

Ma  quell  o  naglia  U  figuete  per  noi  mede- 
fimetl  potrete  cenfiucrare. 

Ritogliete  chelidonia,  &  quella  fate  cuoce 
re  in  ottimo  vino  bianco .envp:  apratene  gli  oc - 
chicche  ui  rimouerà  i  dolori,  <&gli  enf  minti 
uenuti.  quello  mede/imo  adopererà. 

Se  pejiate  bene  ruta,et  radici  di  fi  noe  èb  mèi 
mortaio:      m  nino  bianco  il  pejk  fa-  còlie 
cuocere:  p<  i  del  liquore  ni  bagnate  y'  - 
chi.  è  int/UmabUe  il  fuo  ualorc.  Ma  \      ;  > 

S  tata 


Come  fi  fcaccia  le  lordure  da  gli  occhi, 

tata  da  molto  quefta. 

Togliete  acqua  rofa>  &  in  quella  tempera- 
te un  pochetto  di  tutiay&  di  zucchero  candì- 
do.  bagnatene  gli  occhi;  che  ui  farà  mirabile 
giauamento.  ma  [opra  ogni  altra  medicina  è 
ualeuole  il  melleftillato  a  lambico  di  uetro  in 
tantoché  niuna altra  cofaho  io  trouata  mi- 
gliore.il  modo  di  lambicar lo  ,  fe  io  non  m  in- 
gannoyho  infegnato  nel  Secondo  Libro .  Hora, 
percioche  non  intendo  di  ragionare  pin  auanti 
della  predente  materia;  uoglioui  raccordare* 
che  gli  rimedi  moftrati,  che  come  empiaflrijì 
pongono  fopra  gli  occhi  Solamente  fufo  la  pal- 
pebra di  [opra  collocare  fi  deono. 

Gli  occhi  piccioli  come  a  debita  forma  tor- 
nare fi  poflfano.    Cap.  UH. 

OLTI  fono  in  quefta  opinione 
fermi,  che  gli occhi  per  natii 
ra  piccioli  non  pojja  e/fere, 
che  maggiori  diuengano  : 
percioche  ò  fanno  ritratti  a 
padrhouero  per  mancamen 
to  di  materia  la  gran  madre  uoftra  prodotti 
ne  gli  ha  cotali.  lacoftoro  apinione  molto  mix 
piace  ma  ben  dire  poffiamo >cbe>\ e  i  padri  loro 
foffero  di  aò ft«ti  curati  nella  loro  tenera  età; 

non 
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non  baurebbono  generatiychi  loro  fomigliaffe' 
an^i  per  meglio  dire  uedefi  tutto  dì  molti  firn* 
li  nella  loro  pueritiaapadri,  &  nella  età  pia 
matura  differenti  di  membri,&  di  fatele. la, 
qual  cojal'huom  fi  acqui/la  per  la  etàmuta- 
tayouero  per  artificio  afe  mede  fimo  incogni- 
to.non  ja  tutto  buomoyche  uno  membro  mag- 
giore dell'altro,  &  del  debito  anchora  fi  può 
fareì&yperche  fe  ne  ueggono  molti  chi  co  l'u- 
no braccio  più  dell'altro  lungo ,  0  groffo ,  chi 
con  l'uno  de  piediychi  con  uno  occhio  del  tutto 
differite  dell'altro  ò  in  gr offesa,  onero  in  pie 
coletta?  fe  non  perche  la  natura  non  ha  battu- 
to (ofj  utente  parte  di  creare  quelle,&  a  quefli 
ne  ha  hauuto  troppo .  Hora  adoperando  noi 
molte  cofe,  &  ingegnandoci  d'imitarla,  dotte 
per  noi  fi  pojfaycome  in  infinite  altre  perche  in 
quella  non  potremo*  io  credo  fermamente >chc 
ninna  co/a  jia,allaquale  non  poffiamo  dare  per 
alcun  me?gp  qualche  accreJcimento:&  tanto 
più  in  qttejla  credenza  mi  confermo ,  quanto 
per  opera  cono/damo  molti  di  graffi  inagrii 
tUenuati,&  di  magri  in graffiffimi  efferjì  tra- 
mutati.ma  laf dando  quello  da  parte,dico,che 
gli  occhi  diuentano  piccioli, &  magri;qualho- 
ra  non  ftntano  il  nutrimento  loro  conuenien- 
te.intantOyche  perciò  Jpejfo  attiene  la  lucefarfi 
alquanto  più  ofcura.bora  coloro,  che  patifeo- 

S    z  no 


R  A  tornar  gli  £>ccht  pie.  à  debita  forma 
no  cotale  difetto  debbono  con  urid  /ponga  in 
acqua  tepida  tuffata,  &  fremuta  fomentar  fi 
intorno  a  gli  occhi  affai  uolte:che  oltre  al  con 
fortOycbe  loro  pre(lerà,sauederano  fa*  breuif- 
fimo (patio  di  tepo  quàto  frutto  fiano  per  trar 
re  da  cotanto  rimedio,  è  anebora  di  grandiffi- 
ma  efficacia  il  latte  tepido.&  perciòyfe  ne  ba- 
gnante quelli ;per  tfperien^a  uedrete  non  pic- 
cola utilità  fluitamele  uiuande  uoftre  fia- 
noui  apparecchiate  ottime;  accioche  nutrisca- 
no aj}ai:il  uino  biaco,  &  picciolo,  ui  bauete  a, 
iauar i  fouete  in  bagniycbe  di  cofe  più  toflo  hu 
mide,chefecche  fiano  preparati  :  &  jpejfo  Ia- 
uar ui  il  capo  con  acqua  dolce  non  molto  cal- 
da, ìlgiuocare  alla  palla  è  delle  migliori  cpfè, 
che  fare  poffiate:ma  toflo  ue  ne  jpedite .  Simil- 
mente tutti  gli  tffercitij  della  tefla,&  degli 
occhi  fono  fopra  modo  gioueuolì:& il  ritenere 
il  fiato  molto  più.  lafciate  tutti  gli  empiaflri, 
che  hanno  uirtù  difeccare:  &  in  contrario  fe- 
guite,fe  egli  ui  piace,  gli  altri. 

Gli  occhi  grofsi  con  quali  modi  minori 
Ci  facciano.    Cap.  V. 

V*?  "ma  E  r*&MÌ3 cfje  ufate  barbiamo,  &  le 
medicine  dimoftrate  ne  infognano 
!Ì  Ì&S'È  Jew&  altro  dire,  &  perche  gli  oc-, 
&&&&  chi  Cimentano  groffi,  &  come  a  con 

ueneuole 
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uenenole  flato  fi  ritornano,  adunque  primiera 
mente,  fe  altra  cagione  non. nel  toglie;  ni  do* 
itete  trarre  f angue, pur  gami  la  tefta>&  il  cor 
po  con  medicamenti  feroci,farui  porre  le  uen- 
tofe  nella  parte  didietro  de! capo ,  bere  ac- 
èita,&  alienerai. (fu  unto  potete  il  più  dalli  ci 
hi;  ma  del  tutto  fuggir  quelli ,cbc  più  de  gli  al 
tri  nutrì f cono. gli  rimedi  fiano  f ecebi:  ma  que- 
fio  non  f chi  fate* 

Tigliate  lana,& nel  melle  la  inuolgete:  nel 
quale  babbiate  alquanto  di  %affrano  tempra- 
to, &  fopra  gli  ocebifafeiate;  ciò  è  [ufo  la  pai 
pebra  di  fopr a. cofi  dolcemente  andrajfi  dimi- 
nuendo,cbe  altro  non  uorrejle  fentire .  cotale 
maniera  poiebe  alcuni  dì  ferriata  baurete\  te- 
nete quefl a  ;  di  lauarui  il  uifo  Jpeffe  uolte  con 
acqua  marina  fredda,  onero  con  acqua  falfa 
artificialmente  compofla.^ppreffo  fate  in  que 
fi  agni  fa. 

Fate  fucco  di  endiuia  ,  di  corrigiola  ,  &  di 
pftllio:co  quali  mefcolate  un  poebet- 
to  di  opio  poluerÌ7ato,&  ba 
gnatene gli  ocebi.  pe- 
rò, fe  in  qnefla 
maniera 
perfeuerarete;non  ut  fatica- 
rete in  nano. 


iti 


*  3 


Gli 
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Gli  occhi  torti  come  fi  curino 
Gli  occhi  che  torto  guardano»  come  fi 
curino.       Cap.  VI. 

\0  Ufi  dette  tanto  fopraflare 
a  medicare  cotale  difetto, 
the  poi  nonpoffiate.  però  fi- 
noycbe  la  per  fona  è  di  tene- 
ra et  à,bi fogna  dargli  aiuto: 
ilquale  farà  co  fi  fatto. 
Che,  le  la  luce  de  gli  occhi  riguarda  infufo; 
dobbiate  in  alcuna  camera  ofeura  tenere  la 
piccola  creatura,&  dirimpetto  por  ui  un  lu- 
me accefo:s  è  ne  l'uno  de  lati;  nell'altro  met~> 
terla:&fjueflo  modo  tenere  tantoché  guardi 
dirittamente.tali,&  altri  rimedi, che  sforma- 
no il  coflume>o  la  natura  prefa  ,feguire  dob- 
biamo. 

Gli  occhi  coperti  da  alcuna  macchia,laqualc 
loro  tolga  la  luce,o  la  bellezza,come  fi 
guarifcano.    Cap.  VII» 

0  VJ)  uarie  le  macchie,  che 
ne  gli  occhi  fi  generano  :  & 
uarie  parimenti  le  medici- 
ne, che  le  rtmouono.  lequali 
in  uano Jpefle  uolte  ufiamo; 
(e  elle  fono  diuemte  uec- 

chie. 
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Me.  onde,quando  incominciano  a  nafcere  ;  fi 
hano  a  curare-.et  primate  bi fogno  farà\purga 
fio  fi  il  capo  co  pilole  aurce,et  cocchie .dipoi,  fe 
la  macula  farà  bianca\tenete  quctto  ordine. 

Intronate  di  que'uermi,  liqualt  come  fono 
toccbiycofi  in  picciola  rote  fi  ritirano.qntfii  il 
più  dimorano  fotto  le  pietre,  apprefio  piglia- 
te di  quelliy  che  hanno  tanti  piedi,  che  perciò 
ne  hanno  acquiflato  il  nome  diccntopedi.pefla 
tegli,  &  tratcne  liquor e,  delquale  ni  bagnate 
gliocchi.  infra  pochi  giorni  co  fi  facendo  dile- 
gueraffi  ogni  biancbe7ga,cbe  [ufo  gliocchi  ap 
paia. i^clfpat io  di  trenta  giorni,  onero  al  più 
di  quaranta  fintile  macchia  fi  ridurrà  in  men- 
te jeguendo queflo  modo; cioè, 

Vna  mattina  analitiche  il  fole  fi  leui  canti 
te  con  alcuno  palo  di  legno  radici  di  cardo  Jan 
to,o  benedetto, come  chiamano  molti,  lequali 
peliate  nel  mortaio  di  pietra  con  uno  peftello 
fatto  di  legno  dì  quercia. pigliatene  il  fucco,& 
in  una  guafladctta  il  ui  guardate. ponetene  ne 
gliocchi  fera, &  mattina  :che  al  termine  pofto 
faranno  nel  suo  ftato  ritornati.  Se  la  macchia 
euecchia,&  diffìcile  a  curare;  fate  cofi. 

Togliete  uguale  peso  di  balsamita  ,  fpuma 
di  mare,(lerco  di  Incerta  uerde,  falnitroy  & 
%ttccharo:  dipoi  pigliate  dieci  dramme  di  aco 
ro,et  dieci  di  chelidonia     fat  ebollir -e  in  una 

$    4  lira 
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Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  ocelli  j 
lira  di  acqua  tàtoyche  nwaga  tre  oncie.colate 
lhtt  entro  Ut fpargeteia  balfamrta,& l  altre 
(baie  raccontate  in  minuta  polite  ridotte .  in 
qutSta  wifk  lafciatele  all'ombra  fino^chefia- 

mfet^Ji^dé^P^a^t0^ua 
mila  maniera  ditta  cvpvlla  le  ritornate  tato, 
chr  pur  fi  Jecchino.  fate  quello  tre,  o  quattro 
volte  Acquai  copte  mettete  alqaato  di  detta 
poluert  ne  gli  oechife**»  mattiru.moln  m 
affermine  hauerne  di  ciò  fatta  la  tfjpfftg.  no 
Ùo  ne  ni  buominn;  ma  negli  ammali  brutti; 
come  fono  caua!li,&  canidiqualijubaamen- 
tefonofi  nf.vati.Lc  macchie  di  qualunque  co 
lare ,  &  mdro  meglio  fe  fono  nuouc ,  curana 
uno  uah  ute  medico  nella  Seguente  maniera. 

?nm*i  {acena  trarre  sdgucfe  leta>&l  al 
tre  t  n  'oliare  U  ri  htcdeuano;dalla  uena  del- 
/,  te$k,  nW  >>racao  deftro dell' infermo  .dipoi 
■vii  focale  reunoempiafìrofopra  la  fronte» 
%rUumpe  fatto  di  folatro  pefio ,  &  con  lo 
blacc  di  un  ouo  mifto.apprejfo  faceua  cuocere 
trecua  tantoché  dment afferò  dure,  dellcqua 
li  trattine  i  roffi,&  arfi  in  una  pentolina  nuo 
va  a  ?r andiffimc  fuoco  sì,  che  minutiffima  poi 
vercdiucnìjì'cro  quafi per  {e medifimuga  tem 
peranacon  alquanto  di  ottimo  umo  bianco  : 
&  Ccra>&  mattina  con  una  penna  :>okua>cbe 
te  zìi  occhi  fe  ne  pontffe  :  pcrcioche  caccia  le 
r  macchie, 
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tnacchie,&  rode  ogni  pano,  c  he  la  uifia  toglie 
Vfaua  un  altro  certa  medicina,' aquale  in  po- 
to termine  rimoueua  le  macchie,  il  roJJorc,& 
la  abondan%a  delle  lagrime  :&  era. 

Tàglieua  uguale  pefo  ftaccdi  chelidonia 
■purga:  c,ct  di  uino bianco -Acquali  cole  igli  me 
Jcolaua  infume ,  &  entro  ui  tri  tana  aloe  .  tui 
ad  un  bora  le  cola ua,et  ogni  fera  comandati  a, 
che  con  una  penna  je  ne  filila fje  una  gocciola 
negli  occhi. 

In  tre  giorni  bano  molti  medici  guariti  coft 
fatti  1*Htti%  fovi'doui  tre  uohe  ogni  dì  una  goc 
ciola  di  [angue  canato  nell'ala  d'alcuno  pipio 
jie.Dicemi  uno  mio  amico  dihauere  curato  0- 
gm  fpetie  ai  macchia  ne  gli  occhi  fvprauuntta 
con  lainfrafcritta  compofitionc. 

Cogliete  fiere  0  di  Incerte  uerdiéCfc  gittate- 
re  uia  quella  parte,chc  uedrete  nera,  tutta  in 
[teme  raccolta  ponete  in  uno  pane  di  pafi4$&. 
quello  in  alcuno  forno  cuccete .  fiche  fatto  in 
poluerc  la  fate,  &  accopaguaf*  con  alquanto 
di  far eoe olla,  &  negli  %  echi  ne  ponete  .fen^a 
dubio  uc  le  torva  uia  •  Ma  fernet  alcuna  noia 
ne  caccia  ognifegno  cotale  mi  dic'na. 

Vigliate  latte  di  caualìa,^r  con  melle  il  me 
fcolate .  di  che  ui  bagnati  fpefie  iwliegli  cc- 
cbi:pcrciochc  e  marauiglioj'a  cofa.  7%BM  meno 
la  figliente. 

CCgUirn 


Come  fi  curino  le  macerile  de  gli  occhi 
Cogliete  feme  di  anetbo  nel  tempo, chi  dilèt- 
ta rojtb:&  con  alquanto  di  acqua  il  peftatey  et 
p  tela  il  colate-di  che  ui  bagnategli  occhi.una 
cofa  iftejja  fa  ilfucco  due  uolte  il  dì  ne  gli  oc- 
chi (lillato:  \ cioche  ne  legno,  ne  macchia  affa 
re  chefubito  no  fi  diftrugga.  M  alcuno  picelo 
lo  fanciullo  ufate  quefto  rimedio. 

Manicate  uoi  madri  ammoniaco ,  &  ne  gli 
cechi  del  figliuolo  l'andate  foffiado.è  la  miglio 
re  medicina  da  cacciarne  le  macchie  bianche 
del  mondo. Et  ad  huomo  oltre  V opinione  di  chi 
non  lo  ha  ejpenmentato,ualequefto  rimedio. 

Incogliete  fterco  di  colombo  ,  &  fopra  unx 
pietra  uiua  con  acqua  il  lanate  ottimamente . 
delqualene  mettetene  gli  occhi  fen^a  più  que 
fio  Tioua  fopra  modo,cbe  uiene  apprejjo. 

Disfacete  buturo ,  &  tepido  bagnatene  gli 
occhi  fe  la  macchia  far  àfrefea;  ferina  indugio 
ne  la  eslin^uerà.  &  non  accade ,  che  di  lui  ut 
faccia  gran  promefe:  per  cioche  per  opera  tut 
te  le  ojferua.É  cofa  ottimay&  prouata  la  me 

dicinayche  fegue.  ot>tAi 
jLl  fuo  tempo  cogliete  feme  di  romtceyet  di 
piantatine  .  abbruciatelo  fopra  una  pentola 
rotta  ,  o  altra  cofa  di  ftmile  materia  compo- 
(ìa,&  follmente  peliate,  della  poluere  met^ 
'mene  ne  gli  occhi. fentirete  cofa  nonpiu  daua 
ti  da  uoi  conofciuta.Seguirete  anche  quejta. 

Tratte 
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Tratte  f  angue  dall'una  delle  ale  di  alcuno 
pipione:&  caldo  come  egliefce,  cofi  con  una  o 
due  gocciole  ne  bagnategli  occhi  due ,  &  tre 
mite  il  giorno  ,fe  la  macula  farà  nouamente 
venuta  andraffene  in  due,  0  tre  dì.  Ho  fatto  io 
efperienxe  grandiffime  con  la  infrafcritta. 

Cauate  radici  diuerga  paftore  :&  quella, 
feccatey  &  riducete  in  poluere:dellaqualle  ne 
porrete  ne  gli  occhi-.che  non  tanto  ne  toglierai 
uia  le  macchie*  quanto  ,  fe  le  palpebre  far  ano 
groffe;  le  tornerà  nel  loro  debito  flato.Tenete 
noi  la  fegnenie  maniera:  ma  però  non  lafcia- 
te  la  detta. 

Riponete  c  vmino  nel  nino  bianco  a  macerai 
re.ilqualeycome  molle  farà  diuenuto;peftate  9 
&  in  alcuno  facchetto  mettete .  ne  diUrugge 
le  macule: fe  terrete  quello  caldo  Jopragli  oc- 
chi chiù  fi. Mi  ha  fatto  uedere  infmte  cofcy  <*r 
belle  conquella,cbe  ne  uieneapprejfo,  uno  ua 
lente  medico  noflro  amico, 

Faceua  egli  quattro  onde  difucco  di  beto~ 
nica:&  pigliaua  una  oncia  &  meiga  di  cachi 
tnia,&  attrottanto  di  cerufa:  una  dramma,  di 
foglie  di  rofe:  tre  di  aloe:&  mc^a  di  gomma 
arabicayet  mex^a  di  amido. polueri%aua  quel 
le  jpetieycbene  haueuano  bifogno,et  con  lo  fuc 
co  le  mefcolaua  .  due  uolte  il  dine  metteva  ne 
gli  occhi  :  onde  non  folo  ne  cacoaua  le  mac- 
chie 


Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  occhi 
cbie;ma  ogni  dolore  grauiffimo  da  quelli  rimo 
ueua  mifchiando  dette  cofe  co  acqua  piottana^ 
ù  rofa.Fèce  una  compojitionc  troppo  ualorofa 
Uno  altro  medico  :  laquale  Iettava  ciafcttnje* 
gno,&  ogni  ofettr ita  della  luce>flr'mgeua  le  la 
grime^&le  feriti  aut. pur  gatta  gli  corrotti  bit 
mori  ne  $li  occhi  Jcc(ìyet  chiari  quelli  rtdeua. 

Ma  pi?U*ua  egli  quattro  drame di  antimo 
mo,&  quattro  ditutia:due  difzlgcma,due  di 
chelidonia ,  &  due  di  memithe: altrettanto  di 
coflo,&  di  methamia  me7ja  di  càphora.  tem 
peraua  appreso  per  tre  dì  lo  antimonio ,  &  U 
tutia  co  mirohalani  chebuli  conditi.del  rima- 
nete ne  facea  poluere,&  poi  tutto  infieme  me 
fcolaua,&faceua,da  capo  ritornaua a  copor 
le  confucco  di  finocchio;  qual  bora  di  bi  fogno 
gli  era  d'adoperare.  Guarì  una  mia  uictna,la 
quale  batte ita  gli  occhi  coperti  da  una  gradi  fi 
ma  maculay& le  palpebre  r offe  con  uno  conti 
nuo  prurito  in  qttefla  giti  fa.  • 
Colfe  radici  di  finccchh&  di  chelidonia  la- 
me di  raogie,&  diafie^p.  dallequali  tutte  co 
fe  ne  cattò  fucco>  dipoi  ut  aggiunfe  un  poco  di 
mclle,et  di  latte  didona3&f  tre  notti  tale  co 
pofitione  tenne  al  fereno  in  uno  uajo  di  rame, 
con  una  pena  fe  ne  bagnò  alcuni  dì  gli  occhi,et 
k  palpebre  >&  miracolofamete  ribebbelaja- 
v  m  perdutaMolù  hano  fatto  la  pvoua  della, 
i*  feguente 
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figliente  non  fenxafomma loro  utilità. 
•  Tcflano  prricìaria,rofe,et  ruta  infieme,et 
co  uno  chiaro  di  ouo  ilpcflo  temperano.chiufi 
gli  veci):  co  bobiigio  prima  nel  inno  biaco  caU 
do  buffato ipòi  inuoito  nella  m'ftura  preparata, 
legano  j opra. Le  donc greche  nelle  macchie^  a 
ni,&  biache^ze  di  occhi  [emano  (jucjto  modo. 

Togliono  due  dramme  dì  perle  forate, &  di 
quelle  altrottàto,che  forate  non  fono  :  due  di 
uerde  ramemna  di  iàphora;trc  di  caf!oreo,tre 
di  olibano,  &  tre  di  J  ir  cocolla,  pedano  tutte 
quefle /petit  \a  alcuno  mortaio  di  bronco  fan* 
to,che  polucrc  diuentino.  poi  in  nafo  di  uetro 
con  acqua  rofa  le  coni pongono,&  mefcolano» 
(irai  fole  feccare  mollo  bene  le  la/ciano  .  ap- 
preso tornano  a  peHarlc,cuponerk,&  feccar 
le  tre ,  &  quattro  uolte .  ultimamente  in  tali 
difetti  la  ufano.ne  caccia  le  macchie,&  confi 
ma  le  bianchezze, &  panni  natiui. Menni  chi 
rurgici  curano  co  fi  fatti  malori  con  la  infra- 
feruta  medicinadaqualeò, 

^Accendono  none  uolte  rame,& none  uolte 
nell'aceto  lo  efimguono. dipoi  pigliano  jale  ar- 
fo,  ammoniaco,  far  cocolla,  &  offrano  .  cri- 
uellano  ogni  co  fa,  &  compongono  con  felle  di 
porco  &di  capra  Ja  capo  jcccano,&  in  altri 
fili  httmidi  negli  tornano  .  ogni  dì  due  uolte 
ne  mettono  alquàto  di  qncjìa  lor  poluere  negli 

occhi 


Come  fi  curinole  macchie  de  gli  occhi  ^ 
ecebi  a  chi  bifogno  ne  ha.  &  in  brieue  guari*  i 
feono  detti  mali .  li  medici  antichi  nella  mag- 
gior parte  de  difetti  de  gli  occhi  tencuano  qut  1 

fla  ma. 

Toglievano  di  melle  ftumato  due  dramme: 
ma  di  fiele  di  capray  &  una  di  gallo.in  alcun 
uafo  di  rame  tato  lefaceuanoftare  al  fuoco, 
che  la  metà  dileguata  fi  fojfe.quindi  le  ripone 
nano  in  altra  co  fa  di  uetro  &  tre ,  o  quattro 
uolte  Udì  ne  metteuano  negli  occhi,  le  cui  in- 
famità poche  erano, che  per  quefia  non  f off  ero 
curate. V^cqmfiano  la  luce  icauali, cani, buoi, 
et  altri  animali^  ella  è  coperta  da  alcuna  pa 
na  con  fimik  rimedio. 

Vigliate  {Ureo  di  fanciullo,&  in  una  pento 
la  il  fate  arder  e  fi,  che  pelandolo  noi,  negra 
polue  ne  uenga.  con  laquale  mefcolate  uguale 
quantità  di  altra  poluere  fatta  di  off\  difepta, 
a?giugnendoui  alquanto  di  melle  in  marnerà, 
che  ne  facciate  pafta.  delinquale  due,o  treuol 
te  il  nomo  ponetene  ne  gli  occhi  uno  pocket- 
to  :  che,fe  ella  tanto  adopera  ne  gli  ammali  , 
che  più  vroffi  panni  loro  cuopre  gli  occhi, uede 
te  che  frutto  ne  uoftri  produrrà*  Majeguitia 

moauanti.  j-ci* 
Tr ouate  unx  dramma  di  litio  :  una  di  fiele 
di  gallo:  due  di  melle  jpumato:  me^a  di  fiele 
di  lepore  &  maga  di  fiele  di  auoltoio. pcflaK 
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Ogni  co  fa  inftemey  &  nelle  panne,  &  macchie 
ingrofjate  dagli  occhi  ufate ,  &  quella  ftmil- 
tnente  in  queflicafi  feguite. 

Mefchiate  infieme  una  dramma  &  me^a 
di  litio,et  una  e  meTga  di  melle Jpumato.alche 
aggiugnete  tutia  preparata ,  tartaro  di  uino 
biaco,rame  arfo,falgema,uerde  rame  tanto  p 
ciafcunoyche  di  pefo  fia  mei^a  drama.  guar- 
dateti que/la  compofitione  ne  più  maluagi pe- 
ricoli della  luce ;per cioche  remoue  ottimamen 
te  li  panni. Et  la  feguenteanchora. 

Habbiate  tre  drame  di  melle,  una  di  fucco 
di  berbenaca ,  una  di  fucco  di  radici  di  finoc- 
chio.una  di  fucco  di  agrimonia:  una  &  me%^a 
di  fucco  dichelidonia: altrottàto  di  uer derame 
et  una  di  %ajfr  ano. tutte  quefle  fpetie  in  buono 
uino  bianco  teperate:  ilquale  di  pefo  uguaglia 
tutte  le  co fe. bollino  finoychela  metà  del  uino, 

de  jucebi  fta  confumata .  poi  riponetegli  a 
uoflri  biJogni.La  maniera  feguete  è  digràdifji 
ma  efficacia  in  curare  panni,macchie.& altri 
fegm  de  gli  occhi. 

Elegtte  uinticinque grani  di  pepe  nero,  uin 
ticinque  di  biaco  :  &  altrottàto  pefo  digenge 
uo.peftate  tutto  fottilmete,et  co  Jucco  di  quel 
la  hedera,che  ua  f  terra  fer pendo,  <&  co  uino 
bianco  riducete  in  materia  liquida. laquale  co 
lata  teneteuì  appreffo:&> quando Joprauiene 

il 


Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  occhi 
8  bifogno-,  adoperatela  .  Oitella,  che  seguitai 
Motìgli**  poco  a  poco  li  f  ani  de  gli  occhisi* 
che  in  brine  la  luce  chiariffima  appare. 

Forate  uno  ouo,&  fatene  ufcire  il  bianco  . 
in  luogo  delquale  ut  ponete  tato  f ale  tritOychù 
pieno  figuratelo  con  pafao  terra  creta  per 
modoyche  non  ne  poffa  ufcire  nilte.  abbruna- 
telo poi,&  sottilmente  peliate,  &  cr meliate  à 
diaueVta  poluere  ognidì  alquanto  ne  ponete 
ne  gli  occhi  -mirabilmente  rode  li  pam,  &  ogni 
uelo,  che  offusca  la  luce. 

Acconta  uno  medicoyche unoyilquale  no  ue 
deua  putoy  fimetteua  ogni  dì  seme  di  cetrogal 
io  ne  gli  occhi  :  &  in  poco  tempo  f: fu  guanto. 
Diceua  anchorayche  chi  toglie  fa  ue  negre y& 
sopra  letegokardentiieabbri'sr :: &ftmile 
quatità  di  limatura  diferro:poile  pefta  sottil 
mente  in  alcuno  mortaio  di  bron%o>&  con  cri 
uello  le  difeernay  sen^a  fallo  in  bremffimo  ter 
mine  rende  la  luce  chiara,  &  bella  mettendo- 
ne ne  gli  occhi.  £'  molto  pronata  la  medicina, 

che  segue.  r 

-Pigliate  uno  quarto  di  una  dramma  ai  Jar 
cocolla,itna  dramma  di  tutia  preparata,  una 
di  perle  non  forate:  &  mc^a  di  %iiccharo 
candJo.peHate  minutamente  ogni  coja:  &  co 
me  dell'altre  è  detto ,  ne  mettete  negli  occhi . 
fagli  effetti  delle  racontate.  Similmente  la  m 

fra  * 
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frafe  ritta  poluere. 

Tettate ,  &  criuellate  bene  una  dramma  di 
tutta  preparata,  una  di^ucebaro  candido  ,  & 
ma  di  gengeuo:due  di  far  cocolla,^-  due  di  tar 
taro  di  inno  bianco  :  me%£a  oncia  di  perle  non 
forate,??  m%$p  fcropolo  di  mufebio.  &  tutte 
mite  ne  ponete  ogni  giorno  negli  occhi. é  nota 
bile  quejla. 

Togliete  una  drama  di  tutia preparatala 
&  meTja  di  aloe:  mex$a  di  far  cocolla,  una  di 
incefo  una  difilmtro>ct  una  di  tartaro  pelate- 
le tutte,et  ponetele  nel  corpo  ad  una  tortore,al 
laqualebabbiate  tratte  le  interiora.  &  fen^a 
pelarla  la  fate  {lare  in  uno  forno  tanto,  ebe  fia 
arja.  tritatela,  e*r  la  criuellate,  &  della  polue 
ne  ponete  due  uolte  il  dì  ne  gli  occhi:  pera  oche 
£0  fumerà  ogni  panno, &  uelo,  cbela  luce  impe 
difca.offeruate  quejla. 

Vigliate  fuole  di  (carpe  ueccbie,et  abbrufeia 
tele  m  unapetola  alfuoco:et  la  politure  ebe  ne 
farete,mefcbiate  con  altrot tato  aloe,  &  tifate- 
la, potate  quefla  bella  fperien^i  per  chi  hauef 
fe  coperta  la  luce  degli  occhi. 

^cogliete  di  quelkdure  pietre  nella  calcina, 
che  il  fuoco  nò  ha  potuto  cuoceredequalifotul 
mente  tritate  in  alcuno  mortaio  di  metallo,  cri 
uellate  la  poluere  con  uno  pano,  &  co  urina  di 
fanciullo  uergine me f  colate  .in  queflo termine 
fila  tre  giorni  :  dopoliquali  feccaretela  al  fole. 

T  ilebe 
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Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  occhi 
ilche  fatto  un'altra  uolta  nell'urina  la  porrete, 

un'altra  anchora:&  ogni  fiata  la  peccate  Ai 
quefta  ogni  dì  due,&  tre  uolte  ne  mettete  uno 
poebetto  neglioccbidapàno  uelatufciocheno 
f  afferà  molto,cbe  ribaurete  la  perduta  luce,  è 
fiata  fatta  no  folo  ne  gli  huominuma  nellebeftie 
queflafterie?a:lcauali  in  proceffo  di  poco  tepo 
Jonofi  rifanate.Soteuano  i  no(lri  medici  paffati 
adoperare  all  'i  panni  de  gli  occhi,  ocatar atte 
la  feguente  poluere:  ma  prima  feruauano  que- 
Ho  ordine. 

Trimieramete  faceuano  bagnare  gli  occhi  a 
gli  infermi  quindici  dì  cò  melle,  uino  bianco,  & 
offrano  perciafeu  giorno  due  uolte  Jiueniua 
molle  la  cataratta  Jaqual  cofa  uededo  ordina- 
vano, che,come  il  malato  andaffe  a  dormire  ;/? 
mi  tteffe  ne  glioccbi  della  copofitione  co ft  fatta. 
TigUauano  due  dr ante  di  aglio:una  &  mex^a 
di  falgcma:due  di  tutiaiuna  di  %affrano:et  una 
&  menadi  pepe,  ridotto  tutto  in  poluere  in 
ttna,o  duefcor%e  di  oua  lafaceano  allogare,  do 
po  quello  ftazzauano  diligeteméte  il  caldo  J no- 
lo delfuoco,&  uiponeuano  lefcor%e  piene.co- 
priuanle  co  una  f cut  ella, &f opra  uiaccedeua- 
no  per  due  bore  un  gradiffimo  fuocoùntàto  che 
s'abbrufeiaua  ogni  cofa.quindi  le  traheuano  ap 
prvfioyCt  le  polneri?auano,&  le pafiauano  per 
tela  fonile. ni  aggiugneuano  alquàto  ditutia, 
et  nelle  infermità  dette  adoper  auano. poche  fia- 
te^ 
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teyo  non  mai  auenney  che  gli  occhi  non  ricupe- 
ra/fero la  luce  fmarrita.  Vfauano  parimenti 
la  infrafcritta. 

Toglieuano  dueyo  tre  radici  di  cbciidonìayet 
ottimamente  le  lauauano  co  nino  bianco,  dipoi 
le  copriuano  per  una  notte  fotto  le  ceneri  fatte 
di  ruta  uerde:&  la  mattina  uegnete  letritautt 
im  in  uno  bacileyet  tutto  il  dìyet  la  notte  fegue 
te  lafciauanle.mitteuano  il  bacile  fopra  li  car- 
boni arditi  in  manieray  che  le  radici  ardeuano. 
lequali  tolte  uia:  &  peftata  la  lor  poluere  me- 
fcolauano  co  buono  aloe  trito  fottilmente*  di 
che  &famay  &  ricchezze gradijfime  ne  acqui 
Alarono,  nettana  qucfla  poluere  gli  occhi  dalle 
bianchezze  utnuteydalh  ueliyche  la  luce  wipe- 
diuanoy&  quella  chiarijjima  rendeua.  èfommx 
mente  lodato  da  medici  il  feguente  modo. 

Bjtrouate  ugual  pefo  dijalgemaydi  offb  dife 
piacer  co  di  fanciullo ,  &  fuole  di  fcarpe  uec- 
chie.br  ujciate  ogni  co  fa  in  una  pentolayriduce- 
te  in  minuta  poluey  &  negli  occhi  ne  ponete 
Jptffe  uolte  il  dì  :  per  cloche  caccia  tutti  glife- 
gni  bianchiypanni ,  &  ogni  ucloy  che  na fionda 
la  luce  degli  occhL 

1 1  fucco  dimatreplua  è  la  megliore  medici- 
na dd  mondo  da  ciò.  peròy  affin  che  tihabbiate 
tutto  l'anno  cauatcne  fucco  al  fuo  tcpoy&  fic- 
care illafiiate.poi  quando  ucrra  Ubi  fogno  tem- 
peratelo con  ut/io  bianco i  &  bagnatene  gli  oc- 

T    1  chi. 


Come  fi  curino  le  macchie  de  gli  occhi 
xhi.cura  ogni  rofjore  di  quelli, &  nel  fuo  luog* 
.ritorna  le  palpebre  riuerjat e: fetida  che  ciafeu} 
na  macchia  ne  toglie.ti  di  cómendatione  degna 
ma  acqua,  laquale  di  infegnarui  intèdo:  fi  co- 
orte quella,  che  infallibilmente  ettinguc  le  mar 
.tuie,  fa  chiarate  luce  de  gli  occhi  fopr a  ogni 
altra  cofa,  conjerua  la  giouentù ,  &  consuma 
qualunque  macchia  nella  faccia  nettata. 

Habbiate  limatura  di  argeto>diftagno,di  r* 
mA  aciaio  dt  pi°bo,di  oro,cachìmia  diargen- 
to,&  di  oro  tato,  che  luna  frette  nel  pefo  no  a~ 
navi  altra. ponetele  tutte  infieme  f  uno  dì,& 
una  notte  in  urina  calda  di  fanciullo  uergineul 
{eco do  dì  in  alno  biaco  caldoiil  ter%o  in  fucco  dt 
finocchio^  berbenaca,&  di  chelidonia :ilquar 
to  in  biachi  diouaiil  quinto  in  latte  tepido  di  do 
na,che  nutrijca  uno  fanciullo  mafehio  :  ilfefto 
in  uino  roJfo,et  ilfettimo  in  fette  biàchi  di  oua. 
tutte  quelle  cofe  fate  llillare  a  picchi  fuoco;& 
feruate  l'acqua,che  n'ufcirà,in  alcuno  uafo  d'o 
ro,o  d'argeto,o  di  uetro.dellaqualefera,et  mat 
ima  una,o  due  gocciole  ne  riponete  negli  occhi. 

Mi  affermano  molte  f  fone, che  lo  fler  co  huma 
noèmaraui^liofacofa  cofumarequt  fegnibia 
chi,et  ogni  altra  cofa  che  negli  occhi  èfoprauc 
nuta .ma  fono  di  quelli,che  lo  accopagnano  con 
alquato  pcpe,&  canellaialtri  quefto,&  quello 
mi colano  co  melle  ftumato.  Mi  narrò  unofe- 
creto  non  ha  molto  alcun  Tartaro  :  ilquale  mi 

giara* 


■ 

I 
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giuraua  tj$i,vbc  in  dieci  giorni  rìmotierà  tut- 
ti ifegni  bianchi  ycbe  nafcono  ne  gli  occhi,  il  fe- 
greto  è  quefìo, 

Cogliete  fc?ne  di  finocchio,  di  p  et  ro  felino  ydi 
apio, di  fi  le  rm  otano,di  ani  fi, di  cari*  i ,  paliti  rico , 
radici  di  chelidonia,aceto, betonica,  foglie  di  a- 
grimonia,di  ter  metili  a, di  ruta^t  iiib>  rbenaca- 
fato,  che  runa,  co  fa  no  fu  feri  in  pelo  l'attrdjpé 
fiate  tutte  quefle  maniere  di  seplicct  il  primo 
giorno  in  urina  di  fanciullo  uergme  le  lafcLne: 
il  fecodo  in  nino  biaco:\lter%o  in  latte  di  dona, 
0  di  afinar.l  quarto  leftillate,  et  habbiate  cara: 
t acqua  no  meno,che  il  bai famo .chiudete  il  ua- 
fo,done  la  co feruarete,cher  evirare  non  poffa* 
due  gocciole  dellaquale  ponendo  ne  gli  occhi 
ogni  giorno  ajfottiglia  la  lucerne  la  rende  cbia- 
riffima,<&  lena  ci  afe  una  macchia. 

Gli  occhi  binnehi ,  o  di  altro  colore  come  fi 
facciano  ne^ri  fubiro  • 
Cap.  Vili. 

0  I  che  la  fatica  uoflra  co- 
nofeerete  nana  in  rimouere 
le  macchie  de  gli  occhi:  0  che 
la  natura  non  ui  concede^ 
rd  alcun  rimedio  ,  che  qne  - 
le  ne  lena  ;  Trcndete  cinq  V 
cncie  di  antimonio  lauato>etfe eco: una  di  la  *  1 

T    3  la%ii 


Come  fi  facciano  negri  gli  occhi 
Iaculi:  tre  grani  di  mufcbioy&  tre  di  campho- 
ra:due  onde  di  legno  aloe  con  altrot  tanto  fu- 
mo dipeceyo  di  incenfo:&me%^a  di  offrano, 
di  tutte  ne  farete  poluere,& quella  ne  gli  oc- 
ebuquando  andate  a  dormir  e;ui  porreteiche  la 
figuente  mattinagli  haurete  negri  ,& bdliffi- 
miycomefe  la  natura  fatti  uigli  bauejfe:  intan 
to  ebe  poche  altre  cofejaprefte  domadareycbe 
a  quella  in  uirtà  fi  pAKtggiaffe .  pur ,  accioebe 
Mediateche  infinite  medicine  fono  ualeucli  a  co 
taldifetto;una  altrayche  dauanti  mi  fi  para,di 
raccontar  ut  intendo. 

Tritate  in  poluere  alcune  galle,  con  lequall 
tnejcolate  alquanto  dy inchiodo:  chcy  mette  do- 
ne  ne  gli  occhigli  faranno  negri  oltre  modoyet 
uaghi  a  uedere.  mayauati  che  ad  altro  io  trap 
paffi  ragionando;  ufate  quella  utile  maniera, 
&  brieuc  molto. 

Vate  fumo  con  peceyocon  laudano,  o  con  in- 
ceri fo:&  di  quello  alquato  ne  ponete  ne  gli  oc- 
ch'v.per  cloche  a  far  negli  negri  meglio  nonfapre 
fte  deftderare.io  credo  d'hauerui  in  altra  parte 
dimoftratoycome  fi  faccia  fumo  di  fintili  cofei 
&  perciò  farebbe  fouer ch  'io  a  replicar  lo. nondi- 
mtno  ni  uoglio  dire,  che  ciascuno  perfe,  ejr  in- 
fume ridotti  fono  boniffimi  a  cofi  fatti  effetti, 

Vn  jlrmeno  mio  amici {fimo  mi  diceua  alcn 
na  uolta,cbe  incontrauamo  giouani,  che  pati  - 
nano  quello  difettosa  per  altro  belliffime.cbe 

nelle 
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nelle  contrade  fue  ninna  altra  cofaufauano  le 
donne,che  le  feguenti.Toglieuano  quella  quan 
tìtàycbe  lor  piacenaydi  frutti  di  acaciayetigual 
mente  di  galla .tritauangli  ben  bene  tantoy  che 
poluere  diuenifferodaquale  dimcnauano  in  fuc 
co  d 'anemone ,fino  che  neniffe  in  quella  JpeJJe^ 
%a*che  ueggiamo  il  melle .  ultimamente  paffa- 
uano  per  alcuna  pe^^  quella  lor  campo fitti- 
ne f&  in  uaforipoflala  ujauanone  bisogni  lo- 
ro, dellaquale  ogni  picchia  parte  era  di  tanta, 
efficaci 'a yche  a  riguardanti  parevano  gli  occhi 
da  quella  tocchi  pia  toflo  cola  n aturale, che  fat 
ta  con  arte.foychc  a  ciafcuna  donna  le  racco t a» 
te  co  f e  affai  picei  ole  parranno  da  douer  fare: 
ma  piccwlijììma  è  nutllayche  alene  appreffcy  vr 
chi  la  mi  infcgnòygiuraxa  di  no  hauer  mai  prò 
nato  rimedio  migliore  diqueftOy  ilquale  in  tal 
maniera  ut  fieda  mi  dichiarato y&  efpcfìo. 

Fate  ricogliere  fiori  di  iufquiamoy  &  quelli 
feccate  all3cmbray& tra  le  uofìre  più  pretiofe 
cofe  negli  ferbate.cheyquado  ui  foprauerrd  ca- 
gione di  adoperarli; no  trouarete  più  prefio  ar 
gomento  di  quefloipercioche  preft  alcuni  di  aue 
Ili  fiori  co  fi  feccbi,&  meffi  nel  uino  per  tato  fra 
tio  di  ti  po,  che  fi  maceranoy  0  triti  powwdoii* 
renderanno  gli  occhi  tali,  quali  de  fiderai^,  & 
quefto  non  dee  effere  marauiglia  ad  alcuna  di 
uouper cloche  anche  il  fucco  di  cocumeri  fe'ua 
tìcbi  con  tutta  preparata  gli  moHra  belUffimfc 

T    4  &am*- 
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G  li  oc  chi  gialli  come  fi  nettino 
C*r  amoro  fi,  fe  ijjì  ne  fono  a  pena  toccati. 
,   Vigliate  ancboY  a  ferretto  di  jpagna?&  ab- 
bruciatelo :  dipoi  macinatelo  Jottilmente .  & 
della  poluere  con  uno  fiecco  tondo  ui  tengete. 
ut  farà  ferina  alcun  danno  gli  occhi  negri. 

Gli  occhi  gialli  diuenuti  per  alcuna  cagione* 
come  fi  nettino.    Cap.  IX. 

E\C  10C  UE  iorrìanifaua, 
che  quefla  parte  meglio  a  me 
dici  fi  conueniffe  curare,  che 
a  noi;  però  quafi  lor  il  pen- 
ftero  ho  lafciato,ma  hauendo 
ui  fentite  uolentieri  douer 
porgere  orecchie  alle  prefente  cura,  io  mi  ui 
dijporrò,& a  mio  potere  di  fodisfarui  a  pieno 

m'ingegnerò* 

Egli,  fouente  auiene,  che  da  infermità  di  tut 
tou \  corpo ,  o  di  alcuna  parte  di  quello  ftano 
gli  occhi  macchiati  da  un  giallo  colore,  che  tut 
talabellexzade  gli  occhi,  &  per  conferen- 
te del  uifone toglie.  Hora  uoglio,cbe,auan- 
ti  che  altro  facciate;  ne  operiate,  chei  medici 
nerimouanola  principale  cagione  :  dipoi  hab- 
biate  oglio  di  fiengreco,  &  la  luce  de  gli,  occhi 
ne  ungete,&  tutti  que  luoghi, che  da  cefi  fat* 
ta  macula  faranno  contaminati Mquale  oglio 
sì,  &  tanto  adopererà,  che  in  breuiffimo  fpatio 

farete 
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farete  guarite. 

Mart  in  parte  ui  trouafle,doue  non  ne  potè 
fle  hauere;fateui  recare  un  cedro ,  delquale  ne 
cauarete  ftteco.  conquefìo  bagnadoui  ff><  jJo,ne 
fparirà  ogni  brutto  colore,  è  cofa  ito  mv  facile* 
che  uera.&  io  più  uolte  in  me  mede/imo,  &  in 
altra  per  fona  ne  ho  fatta  la  proua,diche  ne  fon 
rimafo  cotento,&  appagato.  Tuttauiayquàdo 
qualche  altro  modo  ni  piacejje  di  ufarc;potre- 
te  feguire  un  cot ale :ilq naie  è>che 

Vi  facciate  trouareun  pomogranato  aceto  fo, 
0  garbo  che  uogliate  diredi  cui  granelli  nettate 
dalle  Icoryc,  et  gli  (premete  tato,  che  ne  efea  il 
fucco,co!quale  ui  bagnate  fpi fio  gli  occhi,  ni  ri 
tornerà  il  colore  itero  cacciandone  il  giallo. 

Sogliono  alcuni  tenere  altra  ma  dalla  mefìrx 
ta:percioche  pcftano  bieteyet  ne  traheno  fucco: 
tlquaie  fanno  tirare  pel  nafo,&  certo  che  a  fe- 
lice fine  riefee:  che  in  due  0  tre  uolte,ckeaò  fi 
faccia,  pare*  che  un  uento  ne  cacci  da  gli  occhi 
quella  (piaceuole  nebbia .  onde  ajficitrati  altri 
ordinano  il  jeguente  compenfo. 

Che  fi  faccia  minutifjima  polue  di  codi  fi, 
quella  con  latte  di  donna  fi  tragga  fujb  per  lo 
najo.  {caccia  gli  occhi  ogni  caligine ,  che  quelli 
turbati  habbia  di  giallo: an^i^fe  per  la  fi  ccia  fi 
fia Jparfa  cotal  macchia;  fubitamentc  la  Ima  > 
tir  più  bella>cbe  mai  ue  la  rende. 
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T  E  \Z  A     T  A  \T  E 
Del  Terzj)  Libro . 


Nellaquale  fi  parla  del  Nafo . 


L  1S{*ASO  è  una  di  quelle 
farti  del  uifo  >  che  chi  non  la 
ha  perfetta ,  non  può  appa- 
rere  bello  in  profilo .  egli  de- 
ue  efiere  piccolo^  affilato  » 
&  nel  fuo  principio  ne  bafe% 
che  è  fopra  la  bocca^  fu  lafua  punta.<&  uno 
le  con  un  fegno  di  riuolturamoflrar  quella  di- 
Uinta  con  un  poco  qitafi  difoprafalto ,  colori- 
tOytna  non  roflò>  con  una  linea ,  che  pocoyan^i 
qua  fi  nulla  fi  ueda ,  che  pur  moflridi  diuidcre 
amenduele  nariylequali  richieggonfi  alquanto 
rikuatein  fui  principio  :  dipoi  abbacando  fi  con 
leggiadria  falifcano  alla  fine:  in  tanto  che  con 
ugual  tratto  fempre  diminuifcano.ma%fe  un  po 
chetto  di  rileuato,no  aquilino:percioche  in  bel 
la  donna  non  fta  bene,ma  quafi  tale>quale  è  un 
nodo  fui  detos'al%affeal  fine  della  cartilagi- 
ne >e'l  principio  del  folido  di  quello ;fommamen 

te, 


Libro  Terzo.  ifo 

te  farebbe  commedato:  an%ifi  potrebbe  dire  co 
fintamente  perfino .  tutta  la  cartilagine ,  & 
maffimamentc  lo  orlo  debbe  ejjere  fmile  al  co- 
lore dell' orccchio:ma  per auentur ameno  roffo, 
purché  non  fia  del  tutto  bianco .conuengot fi 
le  nari  afciutu>&  nette,  non  e  bello  il  nafo  ar- 
ricciato: percioche  guafia  il  profilo,  fi  chi  alla 
fiaefia  tale ,  quale  fu  quello  dì  oleina  dtferit 
to  dalC ^Ariosto  in  qutfii  uerfi. 

Quindi  il  nafo  per  mc^o  il  uifo  fiende» 
Che  non  troua  l  umidi  a  >ouc  l'emende, 
ma  ì  pcrciocbc  il  nafo  altrimcti  fatto  di  quello 
che  narrato  babbiamcy  jmi  fi  puo3o  per  meglio 
din;no  è  facile  a  uoiiGcntili  Donncyconducere 
alla  perfettionc;  che  Li  natura  di  quello  riebie 
dc;&  per  quejto  icyche  non  intendo  di  aprimi 
cofa9  che  per  uoimedcfime  far  nonfi  poJfa>uo- 
glio  s&ra  più diìnofiraruiycomehabbiatea  prò 
vedere ,  che  gli  accidenti  del  nafo  non  guaflino 
&  la  particciar  bellezj*  di  lui,  &9  quello  che 
più  é,gli  ornamenti  di  tutto  il  corpo,  &  rfim- 
pedifeano  il  conuerfare  con  l'altre .  qual  cofii 
a  maggior  fchifo  fi  può  hauert ,  che  una  Don- 
na ,  che  manda  puzzolente  fiato  dal  nafo  *  chi 
piufpiace  al  marito,che  hauer  la  moglie,  il  cui 
nafo  femprt  Utìdi^ma  che  dolore  è  quello ,chc 
il  padre  ,&la  madre  finte  auanti  che  la  fi- 
gliuola fi  marita*  ni  tacerò  la  noia ,  che  mi 


r 


r  '  l  Del  nato. 

&ic  nnadaquak o  per  difettoso  per  fcfoccehxz** 
banca  prefo  percoflume  diflranntire  urta  uot-\ 
M  ver  parùla,che  dia  dice fte. per  co  fi  fatta  ma 
nièra>cbea  eia f cimo  <,cbc  aedea  folamente  tan- 
to rìncrcfcea,come  fe  qualunque gran  tormen- 
to hauefje  patito,  onde, a  fin  che  da  fimiglianti* 
mali  curare  fi  poffa  chi  ne  ha  bifognojprimiera 
mente  in  fegn  verno  >q  itali  medicine  fi  conuenga\ 
no  a  guarire  il  pu%70  del  fiato,cbeefce  dal  na-- 
fo:  dipoi  q itali  fermino  il  continuo  mucaio,  che 
per  quello  dtfeende .  &  finalmente  ni  recitare- 
mo^be  rimedio  pr  edere  fi  debbaya chi  mai  nott 
cejfa  di  Bernutire. 


11  fiato  puzzolente, che  efee  del  nafb» 
-  con  quali  medicine  curare  fi 
debba.        Cap.  I. 

L  VVZZO*  cheefee  dal 
nafo  9  procede  da  mali  in 
quello  generati  9o  da  uapo- 
ri  nati  da  bumori  fetidi ,  di' 
che  ne  fta  piena  la  bocca, 
dello  Bomacho  .  Hora  % 
fe  la  cagione  del  putire  fard  nel  nafo;ne  lafcia 
rete  la  cura  a  Chirurgici .  ma,  fe  fi  menerà  das 
napori  detti ^chiamate  il  mèdico .  che  ni  purga\ 

lo 
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lo  flomaebo  prima  prcparadoglihumorico*  fi 
'rophftcome  è  quello  di  Mciiloto>di  Mzntba<>& 
jìmil'hcbe  eglimolto  bene  conofeerà.  poi  gli  bit 
ynori  parati  ne  caccierà  dello  jior.ucbo  co  medi 
cine  conuaieiioliu  ome  fono  le  pilolcflomaticbe 
di  Mefuetk  bicra  pigra  di  Galeno,&  altre  co- 
tali:ìn  qucjio  m%$o  tempo  ni  darà  una  regoU 
del  uiuer  uoftro,  lacuale  ottimamente  uoglio  > 
ebe  appniuliat c>&  jegiute*  Vkimamente  ba- 
ucndu  fatto  tutto  quefo.  cominciar  et  e  ad  nfa- 
re cofe>cbcbabbiano  (fficacia  di  confortar iti ,et 
renderai  odorifero  lo  frisilo  delnafo:quale  èia 
feguente. 

Tolgafi  alquato  di  calamo  aromatico,&  un 
picciol  pugno  di  quelle  rofe  biàcbe,  0  rofje ,  ebe 
fi  fi  ano  ^e  quali  naf cono  pe  capi:  un  poco  di  cipe 
ro,ct  di  Pyica.riducetele  tutte  in  minata  polue* 
&  quella  criudiate-dipoi  tiratene  fujoainafo 
ebe  farsi  gradiffimi  effetti .  &  di  ciò  ne  ne  rèda 
teHimoniawza  qualunque  fi  fia  delle  fpecie>i  \)Q 
detta  poluere  compongono:  perewebt  ciafeuna 
per  fa  ba  for%amarauigliofa  in  ciòJjor  uedete 
uoiycbe  infierite  unite  faranno. 

Se  pigliate  fimilmente  tata  tberiac a>quat  0  è 
ingrano  diformétoyet  in  uino  pretiofo  la  difjol 
uete:ui  renderà  lo  (pirito  pieno  di  grato  odore9 
tirandone  ogni  mattina  ju  per  lo  tufo . 

EgUèancbora,  poi  ebe  ragioniamo  d>.  nino  ; 

di 


Come  fi  curi  il  puzzore  del  nafo 

di  ineflimabile  udore,  fe  cuocete  una  noce  mom 
fiata  in  uno  pignattino di  nino  ,  &  ognidì  duc 
uolte  ne  trabereteper  lo  nafo  alquanto. 

H auea  quella  infermità  una  Bucina  greca,  il 
medico  dellaquale  dopo  gli  altri  ordini  dati  le 
compofe  una  medicina,per  laquale  in  picciotti? 
po  guarì  ottimamente,  la  medicina  era  quefta* 

Coglieua  due  dramme  di  rofe>due  di  garofa 
li,&  due  di  kgno  aloe:  una  dijpigo.di  tutte  ne 
facea  poluerc,  &  con  ottimo  utno  uecchio  ne  la 
impaflaua  aggiugnrdoui  due  grani  di  mufehio. 
della  pafla  poi  ne  coponeua  pilolette  fimiliad 
un  cece,&  le  guardaua.bora,mcdicando  egli  la 
Ischia  di  quello  difetto .diffolueua  una  delle  pilo 
le o  in  oglio  nard>no,o  tn acqua  rofajaquale flil 
laua  nei  nafo  di  lei,  fattogliele  prima  ben  laua- 
re  co  ninoyin  cui  erano  cotte  alcune  foglie  dijpi 
go>&  di  rofe.faccua  due  effetti  queflo  rimedio; 
benché  &  gli  contati,  &  quelli,  che  ftamoper 
coi are, facciano il mede  fimo:  prima  guariua  il 
male:  ir  poi  facea  fair  are  foauiffimo  odore:  in- 
tanto che  gli  infermi  feguiuano  queflo  comperi 
fo,ma  i  fini  anebora. 

tìacci  parimenti  alcuna  lauanda,con  laqua 
le  infinite  perjone  fono  guarite  fubito>ufandola 
jpejje  uolte. laquale  è. 

Cbe  dobbiate  cuocere  in  nino  ottimo  uguale 
quantità  difl>igo>gallia,et  garofaL:^rjpejJo  la 

uarui 
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tiarui  ilnafo ,  &  tirarlo  per  quello  Seguendo 
alcuni  dì  quefta  maniera ,  rimarrete  fané ,  & 
libere  . 

Io  ho  prouato  in  feruigio  di  una  gentildonna 
vicina  noflra  certe  pilole, le  quali  già  m'infegnè 
un  ualente  medico ,  &  dotto  molto  :  onde  per 
non  lafciar  da  parte  co  fa  buona  alla  proporla 
infermità  per  copiacerui  a  quelle  efporui  nego. 

Vigliate  tre  dramme  di  aloe,  &  una  di  mir- 
rha:fatene  far  e  pillole  con  uino  del  migliore,cht 
bauer  poffiate,di  odor  e. tenetene  una  per  ci  afe» 
na  parte  del  nafo  il  più  che  uoi  potete:  percio- 
che  fono  utili  non  meno  chequal  che  fi  fia  alfe 
tore  del  nafo:  an%i  a  chi  pute  il  fiato  della  boc- 
ca,fanno  tanto  profitto,  fe  una  0  la  mattina,  o 
la  fera  inghiottì fceu  che  difficile  farebbe  a  {pie- 
gare, lequali  pilole  hauendo  io  aperte  ad  un'a- 
mico,che  molto  in  totali  fecreti  fi  dilettaua  in 
cambio  de  le  mie  me  ne  moftrò  una  maniera  da 
lui  ufata,laqualeèla  feguentc. 

Tiglifi  una  dramma  d'amomo  ,  una  di  mir- 
rha,&  una  di  acacia  .faccia fi  poluere  di  ciafat 
ria  ft>ecie,&  con  melle  ne  formate  picciole  pila 
le.lequali  ni  porrete  nel  najo  la  fera,quando  an 
date  tn  letto  :  migiuraua ,  che  altra  medicina 
più  dì  quefta  uirtuofanon  hauea  efperimenta- 
to.certo  che  il  modo  èagiudicio  di  ogni  medico 
è  bello, <&  gioueuole  molto,  ma  chi  non  ha  agio 


r 


I  Come  fi  curi  il  puzzorc  del  nafo 

di  prouederfi  de  gli  argomenti  jopramoftrati  » 
f  ewgd  quefio. 

Cuoca  in  nino  odorifero  mentba  non  tanta, 
però  y  che  faccia  perdere  l 'odore  fuo  in  tutto  al 
uino       fene  (lilla  ,&fene  laui  il  nafo  ogni 
matt'maicbe  ne  fentirà  utile  grandi/fimo.  Die* 
anebora  uno  eccellenti/fimo  medico  »  &  antica 
fopr a  (fuetto  male  le  fotto ferine  parole.  \\ 
^Inolil  o  tempo  u fa/fimo  una  arte  facile 
molto  a  quello  difetto  y  &  quefla  fu ,  ebe  ogni 
mattina  imponejjimo  ad  una  gentildonna ,  che 
tir  affé  fu  per  lo  nafo,  dopo  ebe  fi  bauea  lauato 
il  uolto  ;  del  più  odorifero  nino ,  &  megliore* 
the  trottare  poteJfc.& fen%a  altro  fare  ella  per 
•ftueràdo  queflo  ordine, fi  liberò.ma,je  per  ifeia 
gura  flaua  alcun  tempo,cbe  non  baueffe  offerua 
ta  la  regolale  fi  feopriua  da  capo  ti  pw^ 
%p  dello  jforito  .  dallequali  parole 
uoi  intendetele  col  fempli- 
ce  uino  fi  piglia  parti- 
to  a  ciò  9  quando 
per  uoi 
non  fi  man* 
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Il  mucaio,clic  continuamente  filila  dal 
nafo  come  guarire  ftpofla, 
Cap.  II. 

VjllS[Tl  che  ad  altra  co 
\fa  discendiate  ;  per  un  ua- 
lente  medico  mandate:  al 
quale  narrar  et  e  limale  uo- 
Ulro  3  &  quello  che  noi  ne  fa 
'  pete  :  perciocbe  la  uoftra  fa 
ìiità  nello  aiuto  loro  dimora  .  Hora,come  e^U 
ui  haurà  tolta  la  cagion  della  infermità;1 'i  le- 
gnerai rimedi  pr  endue -Manali  tr  oliar  et  e  dot 
ci>&  piace  noli. 

Tefiate  uguale  parte  difeme  di  bermino,di 
feme  dipapam.ro  negro ,&  difeme  di  lino  ab- 
brufciato.&  li  criueilatey  poiché  faranno  in 
polvere  ylaqualc  componete  con  mi  lle  cotto 
non  altrimentiy  che  fiaelettuario. diche  ogni 
mattina  ne  mangiarne  un  boccone,  quanto  è 
una  caftagna:che  ui  farà cofi  fatto giouamen 
toyche  ui  contentante .  Ma  uoglioanchora , 
che  Jappiate y  chea  quello  difetto  uagliono 
coltogli  crijlieri  fatti  di  f empiici  potenti  :  il 
uomito  incitato  con  acquay  nellaqualefia  cot 
to  un  r aff ano. &  fono  diqucliiyche  non  fen^a 
utilità  grandiQma  fi  ungono  ti  capo  di  o$lio 

V  irinOi 


Come  fi  guantoni  mucaio  del  nafo 
triwo,ò  nardino:a  quali  inbrieue  laflillatio- 
ne  cejjaJlcbe  auerrà;  fi  Vbumore  difendente 
é  freddo:  ma,fe  egli  è  caldoy&  nell'anno  di  fi* 
te;  fi  cura  ottimamente  con  oglio  rofato  fat- 
to con  rofe,&  oglio  cmphacino.ma  di  qualun- 
que qualità  fi  foffela  materia^  il  mio  maeftro 
folea  guarire  cefi  fatto  male  con  gli  aiutiycbe 
uengono  appreffo  :  per  liquali  riacqutftò  egli 
Comma  laudey&  honore. 

Quando  lo  infermo  uoleua  andare  a  dormi 
reagii  facea  molto  ben  fregare ,  &  flroppic- 
ciare  le  piante  de  piedi  con  pece  in  oglio*  quan 
to  poteua  il  più  diffolta  :  &  con  la  mede  fimo, 
parimenti  gli  faceua  quetto  ualete  medico  un 
gereleinguinaglie,&  le  parti  del  federe,  ol- 
tre a  ciò  comandauay  che  gli  bagna  fero  il  na- 
fo di  nino,  &  ogth,  ne  quali  foffe  [ottilmente 
poluereggiato  alquanto  d'tncenfo ,  &  di  mir- 
rba  tantoché  ftefp  diueniffero  allaguifa*  che 
uediamo  ti  melle.  finalmente  ne  buchi  del  na- 
fo era  ftillato  un  pochetto  foglio  trino,  gli  fe- 
ce tanto  di  honore  quello  compenfo  oltre  ali  u- 
tile  che  egli  ne  riportò ycbe  neramente  il  dimo 
$ìrò  tale  quale  egli  era, 

gonfino  anchora  dui  anni  paffath  ebe  un 
mio  amico  mi  coduffe  a  cafafua  per  uia  di  di- 
poruh&mentre  che  fedendo  ragwnauamo  d  ti 
na  cofa><&dyaltra>comefi  {mie  fare;  ecco  en- 
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trave  à  noi  unfuo  figliuolo  di  età  di  dodici  an- 
nuii padre  chiamatolo  a  fe  dijjc.  Mefiere,  egli 
è  buon  tempo,che  queflonojlro  fanciullo  è  af- 
flitto da  una  continua  pioggia,  che  gliftilla 
dal  nafo;  per  Dio  injegnatemi  alcuna  co/a, 
che  me  l  guari fca.  lo  battendo  con ft derata  la 
natura  del  fanciullo  con  J 'altre  cofe  apparte- 
mntiygli  diffiyche  io  fperaua,  che  doueffe  gua- 
rir e.per  che,  dopo  le  purgationi  che  io  gli  or- 
dinai,impofi,che  foj] ero  formate  le  feguenti  pi 
Iole  per  me  tratte  da  un gr -andiffimo  fenttore. 
Vigliate  fei  dramme  diflorace:una  &  me^a 
di  mirrha:due  di  termentina,  &due  d'iride  : 
ma  di  pepe  bianco,  dijpiconardo,  di  nitro,  di 
feme  di  hiofciamo,&  di  opio  per  parte.f accia, 
fi  poluere  di  tutte  le  (pecic,  &  crtuellanfi.  po- 
feia  nel  mortaio  con  l'altre  cofe  ben  fi  dimena 
fi  no, che  uenga  come  mei  le,  &  facciati  fi  pi  Iole 
firnili  ad  un  cece.  due  dellecjuali  uolea  io,  che 
ogni  fera  fi  poneffein  ciafeuna  parte  del  nafo. 
elle  tanto  adoperarono, che  il  fanciullo  ne  ri- 
hebbe  la  perduta  fanità.bo  anche  trouato,che 
inghiottite  fanno  il  mede  fimo  effetto  ma  farla 
meglio  a  domandarne  confìglio  a  medici,  &  a 
quelli  lafciare  la  cura  di  tutto  :  percioche  fi 
deue  in  quello  cafodi  nonpicciola  co  fa  con- 
fiderare  attentamente  la  compleffione  dell'in- 
fermo, però  a  miogindicio  lor  darete  quello 

V    z  carico, 


Come  fi rimoua  U  contìnuo  (temuta 
carico,  dalquale  per  non  intricar ui al  prefentt 
mi  rimango. 

Il  continuo  fternuto  come  fi  rimouar 
Cap,    1 1 1. 

\G  L I  pare,  che  tutte  le  cofer 
dal  jno  proprio  flato  rimoue 
no  altruisti  diano  cagione 
di  difetto!  onde  auiene,  che 
male  iflia  in  gentilhnomo  il 
fuonare  frumento ,  che  in 
alcuna  parte  delia  Sua  per  fona  limona  a  fior 
cerfi,  a  ditknderfh  ad  enfiarfiy&Jmili:  per- 
cioche  in  quello  tempo  conuiene  ejjer  diforme* 
ilche  uego  a  dire  di  uoi, Donne  leggiadre:  eh  e, 
fe  n?  oli  huomini  quefto  è  riputato  brutto  ; 
ooni  picciolo  accidente,  che  turba  la  per  fona 
uofìra  farà  tenuto  brumftimo.  ma  partenen- 
dociò  almodode  coflumi  uoflri,mi  parrebbe 
ufeire  fuori  del  prc.poflo  ragionamento^  afa 
sellarci  intorno  mi  disiendejji.  pur  tanto  ita. 
detto  per  darui  a  ueder^ebe  il  prefente  parU 
re  nojiroicioè  gli  cowiuifternnti>oltre  ti  dijpia 
ce  che  Yecano  a  gli  arcoflàth molto  diminuì 
[cono  della  un'era  belle^a.  &, per  ciò  che  quel 
li  fono  nati  o  per  fe/fc#,  o  per  uo(lra  cagio- 
ne credendo  noi  di  far  bene  in  tantoché  per  co 

fiume 
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fiume  hauti  e  prefo  diflernutire  co  qualunque 
'  ferfona  ragionate  quattro,  &  jei  volte;  per- 
ciò io  intendo 9cbe  con  gli  fegutnti  brieui  auer- 
timetida  cotal  noiofo  cajo  ui  dobbiate  leuare, 

(Quietano  lo  Hernuto  le  pajjloni  dell'ani- 
mo: fi  come  è,  la  allegrerà,  l'ira,  lifaftidij, 
ÉJH  penfteri  zapfreffù  il  fregar  fi  il  rtajo,  le 
or  ce  chic, grattar  fi  le  piante  (tetti  piedi, la  pal- 
ma della  manoìltroppicciarfi  le  gengiue,la  Un 
glia,  &gli  occhi. 

Ma,]e  lo  ftemutire  procedeffe  per  incita- 
mento fatto  dal  fole,o  caldo,  o  ucnto;faranno 
di  grandi (fimo  aiuto  leflillationi  di  oglio  ro- 
fato,  oglio  di  f  ilice  (jr  fimUi  altre  fatte  nelle 
vrecchte.  \.\  a 

^Alcuni  hanno  curata  quefìamia  facendo 
tirare  acqua  fu  per  lo  nafo  a  chi  ne  era  infet- 
tato: &  lauarfi  la  faccia,  ilqual  modo  a  me 
non  difpi acc,aax}  da  chi  che  jt  deriua  fe  alfler 
nuto  fa  gran  di jì ima  utilità. 

Sono  altri,che,  quando  fi  mona  ciò  da  co  fa 
fredda;come  da  utnto,&fay/iglianti',iti  proue 
•dono  flillado  nell  orecchie  alcun  oglio  piace i/o 
le;quale  è  quello  di  chamemdla,o  di  giglio  bia 
co.bagnano  là  f accia, èt  le  mani  con  acqua  cai 
<da,et  odorano  gli  afflitti  da  cotale  moleflia  cha 
memilla,pomi  odoriferi,  ambra  ,gallia ,  mix» 
rbaylegno  aloe,$ica9&  fmiìidc  quali  tutte 

V u    i  hanno 


Delle  orecchie. 
hano  uirtu  di  frenare  queflo  tiitio.  ne  mài  uno 
già  fieramente  angofeiato,  il  quale  non  troni 
rimedio,che  gli  giouaffe  fuor  che  quello  uno. 
Chefiponeua  [otto  il  collo  uno  guanciale  ben 
caldo,  andando  in  letto,  ilquale  fubitamente 
il  guarì. 

DELLE  OBJECCHIE. 

 -1  L  L  A  bellezza  delle  orec- 
chieyil  colore  dellequali  p'm 
tofto  uogliamo,cheftafimile 
a  baia ffi,che  a  rubini,  fi  con 
uiene  una  forma  mediocre* 
con  quelle  lor  riuolture  or- 
dinate^ con  debito  rilieuo,ma  di  più  uiuo  co 
lore,che  le  parti  piane  l'orlo,  che  le  circonda* 
debbe  trajparere ,  &  rivendere  di  un  roffo* 
quale  è  quello  de  grani  di  pomi  granati,  por- 
ge lor  fomma  leggiadria  l\fìer  falde  ,&  ben 
attaccate,&  nònfiacche,&  languide,  le  tem- 
pie,che  loro  fono  a  canto  fieno  bìanche,&  pi* 
ne, non  incauate,ne  troppo  rileuate, nefiSirct 
te,che  mollrino  di  ferrare  il  ceruello  :  lequalt 
tanto  fon  belle, quanto  Urte  delportarui  )u  It 
capelli  o  più  alti,o  più  ba/fi,o  più  crejpt,  o  piti 
dijìefho  più  folti ,  o  meno  ne  le  prefìa  grandi» 
piccole,largbe,JiretteJungbe,  curie  fecondo* 


Libro  Terzo. 
che  lor  fa  bifogno.ma  torniamo  alle  orecchie* 
Quejle,non  potendo  noi  altrimenti  acconciar 
le  di  quello,chela  madre  natura  donate  le  ci 
ha,a  conferuarle  tali,quali  ne  ha  coccffe, apri 
remo  la  ftrada.& quejlo  fia,  fe,  inquanto  ap- 
partiene alla  uojlra  leggiadra  bellc%za,terre 
te  le  orecchie  nette  da  ogni  imìnonditie,  che  in 
quelle  uenga:&  le  guardar cte  da  fn%£fi  ehe 
per  trafeuragme  m  foprauiene:  &  poi  prende 
rete  lor  guardia  per  lo  prurito,chcJpejJe  uol- 
te  lor  toglie  la  debita  forma,  allequali  cofe  , 
quando  effe  per  ifeiagura  diueniffero  ;  pren- 
der anno  fi  quegli  argomenti  ,  che  da  me  in  cefi 
fatti  cafi  per  altrui  feruigio  fi  fogliono  pigli* 
rediqualifono  glifeguent'u 

Lcimmonditienate  nelle  orecchie  con  qttt* 
li  medicine  fi  purghino.  Cap.  I. 

FESTE  fuperfw  tacche  affai 
dell l)orrtuole%^a  uoflradi 
minuifeono,  prma,  fe  dure 
fono;hannofi  a  far  molli  con 
oglio  tepido,  ponendolo  nel- 
l'orecchio ne  II' ber  a,  che  fi 
ua  a  dormire  :  &  la  mattina  per  tempo  entra 
re  in  un  bagno,  fopra  Icjponde  dclquale  porre 

te  quelle Jequali  jentir anno  il  calore,  cr  il u<i 

y   4  pore 


Come  il  purghino  l'orecchie 

pore  dell'acqua  per  fi  fatta  maniera,  che  o  ne 
ufeiranno  le  lordure,  o  fi  faranno  facili  a  ti- 
rarfifuora.  ma,  poiché  farete  ujcite  del  ba- 
gno: foauemente  ui  mettete  un  flilo  inuolto  in 
bombagio  nell'orecchio,^  il  menate  d'intor- 
nonettando  tanto,  che  nulla  dijborco  ui  ri- 
manga . 

Hora,fe  non  uifofìeagrado  il  bagno;  chi- 
nate l'orecchio  dauanti  unto  con  tepido  oglio 
nellaguifadifopramoftrata  fepra  acqua  be 
calda,doue  fta  cotta  chamemilla,o  anetho,ri- 
ceuendone  il  uapore.apprcjjò  la  ui  nettiate  coi 
Uilo,  &  bombagio,  come  raccontato  habbia- 
moiche  è  co  fa  ottima. 

jlà  alcuni  ho  ueduto  ballare  Foglio  tepì- 
do:ma  tagliatilo  nardino:&  il  giorno  feguen- 
te  col  $lilo,&  bombagio  ne  Ri  fanno  nettuni 
quali  fe  qualche  cofetta  ui  rimane,  tornando- 
ui  la  fera  del  medefimo  oglio,  la  mattina  ap- 
preso del  tutto  la  leuano  uia. 

Majeilbnco  dell'orecchia,  o  le  immondi- 
tiefojjero  tanto  dure,che  non  lepoteffe  quin- 
di trarre  figliate  nitro  brufeiato,  &  fot  t  in- 
fimamente trito,  &  in  quelle  fi [parga.  oltre 
a  quello  flillatcui  aceto  caldo,&  fopra  ui  fa- 
tiate Una  per  tutta  notte,&  uenuto  ilgior* 
no  con  acqua,  &  oglio  caldi  ut  lauate  quelle; 
che  nifi  netteranno  ottimamente. 

Mi 
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Mi  dice  un  ualente  chirurgico,cbe  in  t  alibi 
fogni  egli  toglie  lupoli,daquali  ne  trabe  fucco. 
&qucfìo  filila  nelle  orecchie  piene  di  lordu- 
ra: poi  con  bombagio  indi  a  fei,  0  otto  bore  le 
fa  nttte,in  modo  che  egli  apparc,che  uengano 
di  mano  della  natura  propia.  Mi  foggiunfe 
anche  quefie  parole. 

'  Canate  fucco  della  ruta,&  fatelo  fcaldarc 
in  una  feor^a  di  pomo  granato. &3 come  caldo 
firà;  co  fi  lofiillate  nell'orecchio  :  indi  ad  al- 
cunpiccwl  tempo  flì  appicciate  il  luogo  lor- 
do:cbe  il  renderà  netto,&  bello  :&  acquieta 
ogni  dolore,  che  ni  fofje  nato,  &  uccide  i  uer- 
mi,  fé  uifonc, 

M!  contatta  una  uecchia  mia  uicina,  donna 
che  a  fuoi  tempi  fu  da  molto,cbe  nella  fua  ucc 
chiexya  non  trono  co  fa,  che  le  difeccaffe  quel* 
la  materia,et  inftcmemtnt e  confort affé  lo  udì 
re  ,megliore  del  falgemma:  ilquale  ellami- 
fchiaua  con  melle,  &  tepido  fi  poneua  nelle 
orecchic,& il  credc:pcrcioche  ho  rfpcnmenta 
to  il  falgemma,  &  il  uitriolo  abbruciato  con 
felici (fimo  fine:  ilquale  col  mille  me  fct  Lno,& 
nell'orecchie  meflo  netta  u a loro fungente  qucl- 
le  da  ogni  lordura, ama%ya  i  uermi,  &  ne  to- 
glie ogni  dolore  generato  da  frigidità. 


Le 


l 
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A  difeccar  rhumidità  dell'orecchie 
Le  humidità,  che  efcono  dalle  orecchie  con 
quali  modi  Ci  difecchino . 
Cap.       1 1. 

TlLljfNp  fouente  alcune 
humidità  dalle  orecchie  de- 
quali  non  fono>  come  fi  pen- 
dano ale  uni  yuer  amente  mar 
cia;ma  altro ,  fi  come  molti 
per  opera  hano  conosciuto . 
aueflo  difetto  non  meno  perche  men  lucido  ré 
de  lo  Iplendore  della  beitela  uottra>che  per- 
chehabbia  bifognodi  sjjere  curato ,  di  gua- 
rire u1  inferno. 

.Alla  cura  dclquale  chiamato  un  medico  % 
ilqualene  tolga  uia  la  principale  cagionerpoi 
mefehiate  termentina  con  melle ,  &  oglio  di 
mandole  amare,&  bagnatene  lana>o  altra  co 
fa  neW orecchie  mettete  :  percioche  feccarào- 
gni  humidità ,  che  da  quelle  deriua ,  &  eftin- 
guerà  il  prurito,che  Jpejfe  uoltc grattando fi  li 
fa  enfiare. 

In  uirtu  fi  moflra  unoyche  uengo  a  contar- 
Uhu^uale  al  dettoiilquale  è.che,  fe  mefehiate 
affen%o  ben  petto  con  melle  fen^a  piu;fubita- 
mente  ne  confumerà  ciò ,  che  nell'orecchia  ui 
d:fl>iaccia,&  offenda,  laqualecofa  adopererà 
anche  quello,che  fegue* 

^bbru- 


Libro  Terzo.  1 5  S 

jlbbrufciate  alume  di  rocca  fopra  alcu  fcr 
royO  pktra>&  trito  Sottilmente  in  oglio,fonde 
te  9  &  ottimamente  miflo  nelle  orecchie  n'an- 
date alcuna  fiata  ponendo.ma  credo,cbc  una* 
0  due  il  più  b after anno >cbe  ridurrebbe  al  nkn 
te  un  fi  urne, fe  ui  correre. 

In  tali  bi fogni  alcuna  fiata  ho  io  inuolto  a- 
lumc  di  rocca  brufeiato  in  lana  fuccida.et  mef 
fa  nell'orecchio ,  in  una  notte  ha  diuorata  tut 
ta  la  materia,  che  nifi  trouaua  humida. 

^Anchora  ho  prona toycbc  il  nino  garbo  yo  au 
Jìcroyche  il  chiamano  alcuniyto  un  poebetto  di 
offrano  temperato  ha  fatto  cperatione  tale» 
che  in  dui)  0  tre  dì  al  più,  che  le  crecchie  fia- 
no  fiate  bagnate y  quelle  ha  guarite  ottima- 
mente . 

lAppreflo  il  fucco  delVaffen%o  no  poche  noi 
te  ho  ueduto  ufare  dalle  donne  a  lor  figliuo- 
li dequali  con  quetto  ne  gli  hanno  liberatu  ma 
che  più  ì 

Fate  in  poluere  un  pochetto  dimirrhay  & 
con  uino  mijla  riponete  neW  orecchie  :che  fubi 
t  amente  fentirete  ogni  fuper fluita  yche  dentro 
uifojje  uenutayandarji  dileguando. 

!>{e  fanciulli  piccoli  è  cofagrandiffimaycbe 
fe  in  alquato  di  latte  diffoluete  un  poco  di  ^af 
frano  &  nelle  orecchie  co  ciò  bagnarete;in  pò 
co  di  bora  con  gli  occhi  Retti  uedrete  feccarfi 

U 
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Ad  efKngucrc  il  prorito  déll'orccchie 

la  materia  quiui  cor  fa. 

Gli  antichi  toglieuano  uino  garbo,nel  qua 
le  hollinanoó  fiorii  ò  frondi  di  [alice .  di  che  fi 
trouatùmo  cofi  beneaiutathciyeeradiuenuta 
medicina  del  uolgo* 

Il  prurito  delle  orecchie  con  che  . 
cftingucre  fi  debba . 
Cap.  Ili* 


JL  RJZ  ,  che  dopo  li  contati 
accidenti  ne  feguail  pruri- 
to, che  affai  uolte  è  di  noia 
cagione  onde  fi  come  habbia 
mo  fatta  promfione  a  quel 

    li-coft  a  quetto  prenderemo 

partito^  in  queflo  modo  ufato  molto. 

Viglift  acquatone fìa  cotto  affen%p,&  c* 
alcuna  jpetie  di  oglio  mefehiato  fi  fonda  nell'o 
recchie.ouero  faccia fi  bollire  affen%o  co  oglio 
&  difltUifi  in  quelli  :  che  ottima  medicina  ui 
farà.É  opinione  d'alcuni  f amo  fi  medici,chei 
fichi  fiano  di  molta  efficacia  in  ciò ,  &  nella 
maniera  feguente  :  laquale  più  che  l'altre  è 
lodata. 

Cuocanfi  fichi  f cechi  con  fenape,  &  di 
quefta  decottione  fi  pona  nell'orecchie  .-perciò 
1  che 


I 
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the  fiotta  al  bue  inamento  loro>&  alpruritoz 
an%t  in  brieue  l'uno,&  l'altro  guarijic. 
1  D aitanti, fe  ni  ricorda,dicemmo,che  la  ter 
mentina  mift'a  con  indie,  &  oglio  di  madorle 
amare  coferifee  oltre  modo  alle  bumidità,che 
feendono  alle  orecchie,  &  ne  lena  il  prurito  • 
ilebe  fa  il  rimedio,  che  iticne  apprejìo. 

Tolga  fi  il  fiele  a' un  porco ,  che  fin  frefeo, 
&di  quello  ne  ponete  alcuna  parte  in  fcor%e 
di  pomo  granato  a  fcaldare  .&  fatto  tepido 
&  nell'orecchi  fiillato  dicefi  da  molti,  ebene 
lo  hanno  prouato,  che  viuna  altra  cofa  fi  può 
trottare  miglior e,ne  più  uirtuoja. 

II  fetore, che  menano  l'orecchie  come 
iì  habbia  a  purgare. 
Cap.    II  IL 

0  M'JLVISO  ,che  que/la 
picciol  cura ,  picchi  dico  » 
in  quanto  in  poche  parole  fi 
contiene)  non  meno  che  no- 
io fa,& grane  a  foflenere  da 
uoi ,  honeftifjìmt  donne ,  ui 
dottra  tffere  cariffima*&  perciò  a  quella  do- 
nami mi  apparecchio  ;  affinchè  per  opera  a 
noi  fi  mojìri  me  in  ogni  uo\lro  feruigio  cjfere 
ubidiente,^  preftijjlmo. 

Cuccete 


A  purgar  il  fetore  dell'orecchie 
Cuocete  lente ,  &  [cor^e  di  pomi  granati 
in  buon  uin  biancoicolquale  ui  lauate  gli  orec 
cbu&  ne  ne fiillate;  percwche  poebe  uoltc  eia 
fatetele  ne  rihauretela  fanità. 

Trouafi  anchora  molto  giouenole  lo  alumt 
fifjile  trito  con  fapa,  &  aceto,&po[cia  cotto 
[opra  carboni  ardent'upercioche  non  folamen 
te  ne  leua  il  pux^p  delle  orecchie  :  ma  anche 
[cingala  marcia  quiui  difeefa  >&  ualeall* 
granerà  dell'udire,  cura  il[etorepur  lan- 
guente maniera. 

Tonete  in  ottimo  uino  iguale  parte  di  alu- 
me  fiffile,di  %affrano>&  di  galla .  &  due  bore 
dopo  che  quetto  haurete  fatto ,  ue  ne  bagnate, 
&  lauate  le  orecchie,  [entite  rara  medicina  a 

quefio  difetto . 

Fanno  gli  medesimi  effetti  cia[cuna  fpecie 

di  fiele  polutri'zata^  con  oglio  rofato  mefea 

lata.il  fide  di  bue,o  di  porco  [re[co,&  rifiaU 

dato  in  una  ftor^a  di  pomo  granato  [opra  le 

ceneri  c  aldo  tantoché  [la  tepido>&  nelle  ore* 

chie  fliìlatojn  pochi  dì  ui  delibera. 

Vediamo  parimenthche  lo  alume  fiffile  pt- 
fio  con  poligono  adopera  in  ciò  nalorofamen* 
te:  et  no  Jolo  il  fiffileyma  qualunque  maniera 
di  alume .  ma  notate  anche  qaeflo ,  &  poi  ad 
altra  parte  ne  uerremo. 

Togliete  due  dramme  di  màdorle  amar  epe 

late 
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late  :  due  di  pepe  bianco:  due  di  medolla  di  fa- 
va egittia:&  due  per  fpecie  di  %affranoymir- 
rba,opio,  incenfo>& cafloreo:  quattro  di  agre 
fia,& altrottanta  galla:  &  finalmente  due  di 
(puma  di  nitro. pedate  ogni  co  fa  con  aceto  youc 
fia  flato  cotta  alcuna  fcor%a  di  pomo  grana- 
tonfino  a  tanto  che  uenga  ben  JpeJJo.  borayqua 
do  uerrd  tempo  d'ufarequefla  compofitione  ; 
àijfoluetene  alquanto  in  oglio  nardmo,&  nel- 
la orecchia  fluiate. uoglioy  che  la  preferì 
te  medicina  ri  forbiate  alla  fine  ai 
ufareycome  io  ho  fatto  a  feri 
uerla:  percioche  u'afji 
curo  y  che  ella  è 
la  piuec- 
cellen 
ni  %>^^\yk*% 

di  quante  batter  fe 
ne  poffa . 


Del  Terzj*  Libro. 


Nellaciuale  fi  ragiona  della  Bocca. 

A  BOCCA >  laqualeèla 
fede  da  bafci  amorofi  ,  atti . 
a  far  p affare  gli  animi  fca 
bieuolmente  ne  corpi  lun 
dell'altro,  a  bella  donna  fi 
conviene  banereychefìa  pili 
tollo  piccola, che  grande ,  &  non  agu%$a ,  ne 
piatta,  ma  tale  finalmente ,  che  nello  aprir  fi 
fetida  cffer  però  mojfa  da  rifo,o  da  parola  non 
fcoperta  più ,  che  cinque  denti  fino  in  fei  di 
quelli  >chc  fono  dalla  parte  di  fopra.MlaBoc 
ca  fono  congiunte  cinque  cofe ,  kquah  fe  per 
naturalo  accidente  fai ranno  offe fe\uoi  con  l'ar 
te  laiutaretc.&queflefono  le  labra,le  gengi 
uc9li  denti,  il  fiato,  &  lafaliua>  o  jputo.che  l 
nociamo  chiamare  Jellequali  benché  alcune 
non  partendo  alla  beitela;  pur  chiquelle 
baurà  inferme,  oltre  modo  ne  fremeranno  gli 
honori  uojhi.la  onde,accioche  inniun  brutto 
difetto  cadiattiOyft  pur  ui  ftete  cadute  ,  rifa 
uare  in  pojjiah  ;  a  uoflra  confolatione  comin- 
ciar emoni  quefiaguifa  afauellare. 
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DELLE    L  ^  B 

OLTE  fono  le  ifeiagureyche 
diminuii c ano  la  bdle'^a 
delle  labray  fecondo  che  per 
le  codniom  fue  fi  dimojlra: 
per ctoebe  uogliono  e/fere  no 
troppo  fo  itili  y  ne  troppo 
grojje:ma  in  maniera  che  il  vermiglio  loro  ap 
panfea  fopra  lo  incarnato ,  che  le  circonda: 
perciocbt  le  labra  debbono  ejjire  rojjenonal 
trimetiyche  ru  bini  y  come  ben  dicequelToeta. 
Care  perle,e  rubini,onde  le  notte* 
Efcon  da  far  ogni  un  rejlar  conqmfo. 
Et  il  Tetrarca  nel  fecodo  capit.  della  morte. 

Quelle  labra  rofate  infin  duo  dif/ì. 
le  maniereycbe  a  quefìe  fi  richiedonoyjiano  co 
fi  fatteycbenel  ferrar  della  bocca  fi  congwn- 
gano  pari,  &  uerfo  il  lor  fine  facciano  una  di 
minutioney  fi  come  è  uno  angolo  ottufoytutta 
uia,quando  il  labro  dijottOy^  (petialmtnte  ef 
fendo  aperta  la  bocca,  è  alto  uripoclhito.  nel 
mexjp  più  y  che  quello  dtjopra  con  unfe^no , 
che  paia  diuiderlo  in  due  par  ti  yè  gran  belle^c 
%a  di  tutta  la  bocca.&  perauèt urajìmili  era 
no  quelli d\4lcinay  quando  Parlotto  dice. 
Che  chiude,et  apre  un  bello,et  dolce  labro. 

X  %ono 
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A  guarire  le  fiflurc  de  labri 
Sono  anebor  gratiofe  maniere  il  ferrar  del 
la  bocca  alcuna  uolta  con  un  dolce  atto  dalla 
parte  diritta ,  &  aprirla  dalla  fini/Ira  quafi 
nafeofamente  ghignando  :  fimilmente  il  mor- 
der fi  talhora  il  labro  di  [otto  non  aflutamen- 
te,ma  quafi  inauedut amente ,  con  un  mouere 
dell'occhio,  che  ad  unyhora  fidamente  riguar- 
dino alcuno ,& 'mirino  in  terra.  Mia  fine  tra 
il  labro  di  Jopra  ,  &  il  mocolo  del  nafo  uuolc 
appar  ire  certa  dimenfio  ne,  che  [ornigli  un  pie 
col  folco,  &  poco  concauo ,  del  colore  fìmilc 
alle  rofe  incarnate .  Vero  le  afflittioni  de  la- 
bri ,  inquanto  s'appartiene  a  uoi di  operare t 
fono  le  fijfure ,  che  (opra  quelle  nafeono  det- 
te da  alcune  di  uoifetole,&  la  pallide7^a,& 
liuidore  loro.ci  fono  altri  difetti  :  ma,percio- 
che  è  più  toHo  opera  di  Chirirgico,che  uo- 
ftra;a  loro  ne  lafciaremo  il  penficro,  ef- 
fendo  noftraintentione  di  ragiona 
re  folamente  di  que'  maliy  a 
che  uoi  medeftme  fen- 
ati l  altrui  aiuto 
pofjiate  ri 
media 
re. 


•  Le 
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Le  fiflurc,  che  fufo  le  libra  nafeono ,  come 
fi  debbano  guarire . 
Cap.  I. 

^HO^E  uenendo  a  quello» 
che  a  noi  tocca,  dicoycbe  U 
cagione, onde  fi  muouono  le 
fijjure,non  fono  altro, come 
ben  dice  un  noRro  jLrabo 
medico,  che  una  ficcitàycbe 
deriua  o  da  ucnto,che  tira  la  pelle  ,  &  la  feo 
caio  dafreddoyO  da  calore ,  o  da  complejjìone 
€ojì  fatta. 

ìmaginano  alcuni,cbe,Je  il  prefente  male  e  fo 
lito  a  uenire,ò  duri  lungamente;  fi  debba  pur 
gare  la  ttfla,mettere  ucntofe  tagliate  fui  col- 
io, o  fu  la  parte  di  dietro  del  capo  .-dipoi,  fe  ui 
far  e, che  le  labra  ui  ardano-,  ufate  una  untio- 
ne  in  quefta  guifa  compofla. 

Togliete  oglio  rofato,&  con  quello  bollite 
maflice,&  un  poco  difeme  dibiofeiamo  pefto. 
poi  co  alquanto  di  cera  ne  fate  unguento.  Oue 
ro,  che  più  ageuole  farà; 

Fate  unguento  con  oglio  rofato,  &  un  po- 
chette dicera,&  adoperatelo  ungcndouiiper 
cloche  ui  leuerà  ogni  ardore^  ottimamente 
guarifceilmale* 

X    i  Mofira> 


f>i       A  <ni»rirelefiflure  de'Iabri 

Moftraycke  faccia  grandtffima  utilità  il 

draganti, manicandolo,  &  con  la  lingua  anl- 

dar  toccando  le  fìffure. 

Gioita  parimenti ,&  le  cura,  &  oltre  a 

quello  fi  rende  il  fiato  odorifero,  &  grato  quc 

fio  modo. 

Vigliate  ugnale  parte  di  rofe  fecche  \ridot- 
te  in  poi u ere yfandaliroffi .gomma  arabica,  & 
terufa  c amphor at a.  me f colate  ogni  cofa  con 
acqua  rofa,&  ujate. 

E  anche  utile  molto  Voglio  rofato  con  carni 
phora,&  Ut  ar gir  io  mitto. oltre  a  ciò  le  poue- 
re  (iòne  feguono  una  maniera  bella,dalla  qua- 
le di  rado  fi  trouano  ingannate:&  ciò  è. 

J{ac cogitano  di  quelle  pellicine,  che  fono  ap 
ficcate  dentro  dalle  oua  quella  quantità,  che 
lor  piace,  &  le  brufeiano  fopra  qualche  cofa, 
ne  fanno  pofeia  cenere  ,  laquale  ne  uanno  im- 
pattando con  uino,  &  liquida  fatta  pongono 
fu  le  fìffure. 

Similmente  togliono  quelle ,  che  quella  non 
fanno,o  non  hanno  prouato,quattro,o  feibac- 
tbe  di  galla  fot  tilmente  polucrixate,  &  con 
welle  mifle  ne  ungono  le  fìffure:  lequalt  fubita 
mente  ft  faldano,&  bene. 

.Altre  guarijcono,ponendouifufo  unguen- 
to di  cerufa  co  oglio  rofato  temperatola  do 
uete  faptre,che,fe  fono  fecche  fuor  dimifura; 

uift 
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nifi  richiedono  cofe,  che  le  molli  fi  c  ano  :\comc 
farebbe. 

Se  ordinarle  ad  un  jpetiale  un'onda  di  oglio 
uiolato,  di  mucilagmc  di  cotogno,  &  di  gra- 
feio  diga' lina  per  parteiuna  dramma  di  litar 
gtrwy^r  una  di  dragagato,  che  con  un  pochet 
to  di  cera  ne  face/fé  unguento  :  percwche  un- 
gendomi labri  ar fi, it  ftfft ,r imo uer ebbe  la  fic 
cità,&  le  fifa  re,  operano  ilmedefimo  le  gra- 
fitaci come  di  gallina,di  anitra,  di  oca,  di  ui- 
t  elio, but  uro, midolla, <&  majfi inamente  di  cer 
uo,o  per  ft  fole  eia fc una,  0  infierite  accompa- 
gnate,o  con  altre  maniere  di  cofe  congiunte, 
&  forfè  ciò  ui  parrà  graue  a  fare  :  però  che 
ogmgrafcio  pute ,  ma  ui  potete  aggivgnere 
unguento  ro  fato, cer  uff  a  camphorata,  lequali 
ne  toglieranno  ma  ogni  fetido  odore,&  daron 
no  aiuto  alle  medicine  in  feruigio  uoflro.  Ma 
la feiamo  1  particolari  rimedi  ,&  nettiamo  a 
gli  uniuerfali;  fi  come  quelli,  che  fen%a  andar 
cercando  ogni  picchi  co  fa  ui  do  ur  anno  ejjere 
molto  più  cari,che gli  altri. 

Et  perciò  fono  (iati  di  grandiffimi  medici» 
&  di  ualenti,che  indifferentemente  fen%a  ha- 
uer  riguardo,  je  qiufia  fiffura  foffe  generata 
da  humore  piu\caldo  che  freddo,')  da  calore  del 
/vie  piu,c he  dal  freddo  del  uernofhàno  detto, 
che  chi  piglia  ugnale  quatità  di  quelle  fior  [ore, 

X    3         eh  * 


A  guarire  le  fiffur e  de*  labri 

che  fi  traggono  dalle  flreggic  de  cau  all'i  >quado 
lor  fi  pettinala  coda,  &  di  peli  loro9&  tutto 
brufeiare  /opra  qualche  cofa  di  ferro:  poi  del 
la  cenere  farne  untione  con  melle;  ufandociò 
laferayet  la  mattma.ogni  qualità  di  fijjurefi 
jaldera  in  brieue.ma  ascoltate  un  ottimo  mo- 
do ,  &  Taro  tenuto  da  una  nofira  cittadina  in 
fimile  materia. 

Toglicua  due  onde  di  termentina,diccidra 
me  di  lardo  ,  &.  cinque  d'incenfo ,  &  con  cera 
nuoua  ne  facea  unguento  :  ilquale  ella  ufaua 
in  quejla  gut fa  .pigliaua  un  fiacco  lungo  una 
jpanna,ndhmo  de  capi  delquale  poneua  della 
deferitta  untione.poi  uaccendeua  ilfuoco,& 
co  fi  accefo  ne  lafciaua  cadere  tre ,  o  quattro 
gocciole  fopra  le  fijfure.per  quefla  uia  ritor- 
no a  fanità  molte  per  foniche  lungamente  ha 
ueano  fofferta  quefla  noia. 

Cnranfi  altri  ageuolmente  ponendouifi  fi> 
fra  di  quella  tela,che fanno  i  ragni  alli  traui 
delle  cafe  bagnata  in  oglw  rofatoy  o  di  mafti- 
ce.ma,fe  lefiffure  fono  prò funde prendono  me 
dolla  di  ceruo,&  la  umfeono  con  fucco  difem 
freuiuay  &  termentina.  di  che  uenuta  l'hora 
d'andare  a  dormire  ,fe  ne  ungono  le  labr ade- 
quali in  piccolo  termine  guari feono . 

EgioutHole  più  che  ogni  altra  cura,que(ta 
ricetta,  laquale  è  fatta  di  alquanto  di  galla , 

&  d 
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C«r  di  maWce  fottilmente  triti  >  &  miiìi  con 
quelle  immoditie*  cbeficauano  di  lla  lana  fuc 
cidayaguifa  diunceroto:  pcrciocbe  fubitame 
te  mottra  grandinimi  ftgni  di  miglior  amilo . 

Se  Icfifjure  mena/fero  marcia ;irouAtc  due 
onde  di  cipero:  una  digalla:&  una  drama  di 
alumefijfiledequatì  riducete  in  pollare, &  fo 
pra  cintile  ui  pontte.ui  difeccarà,  &  guarirà 
in  uno  mede  fimo  tempo  .  nov  fi  potrebbe  dire, 
ài  quanto  ualore  fia  la  galla  in  fimil)  acciden 
ti,  ilcbe  ben  fi  comprende  |  //  cbpet  fi  dati,  de* 
quali  pochi  cifono,cbe  non  ne  babbiano  a  leu 
uà  parte: fi  come  anche  ha  il  jeguente . 

Telate  miautamete  un  oncia  digaiiayuna. 
di  cadmia^  tre  di  ceruja  con  aglio  ro  fato. di 
che  ne  bagnaretei  labri  no  fen%a  grandijjìmo 
giouamento,&  foniti  di  quelli. 

Fagli  mede  fimi  effetti  ilmaflice  con  nino 
trito  panandone  il  luogo. finalmente  le  ojlra- 
ebe  abbrujciate^  in  minuta  poluere  ridotte 
ju  le  labra  mefje  faldano  qualunque  fijjura, 
che  in  quelle  fa  uenuta. 

Intedo  d.i  per  Jone  degne  difcde>che  ungere 
rumbilico  nciChoraychejì  ua  a  dormire yo  por 
uijopra  bobagio  bagnato  nell'otto  comune  ,  0 
rofato  è  gioueucle,&  buono.io  non  lo  ho  mai 
prouatOytie  credo  di  pr oliarlo:  ma  bene  a  uoi 
ne  taf  ciò  il  penfiero  tfado  pc  rare. 

X    4  Hora» 


A  guarire  le  fifìure  de*  labri 

Hora,  quando  uolefle  noi  fare  una  folenne 
copofitione;quella  fola  io  efporrò,laquale, ol- 
tre alle  dttteyui  dourà  baflare:&  è  quefla. 

Che  pigliate  quello  più,  &  meno  che  uipia 
erra  di  cera  nuoua,oglio  rofato,affugna,ma- 
ftic  e  >cerufa,dragaganto, ter  mentina, hiffopo* 
galla,  feccia  di  oglio,mucilagine  di  Jeme  di  co 
togvi,&  oglio,  &  faccia  fi  cofiMffduafi  la  et 
ra  co  loglio  pofeia  co  loro  fi  mefehi  il  mu- 
cillagine:  aggi  unga  fi  poi  l'altre  fpccie  he  trite 
in  un  mortaio  di  marmo  tato,  che  diuega  ben 
biaco. quindi  tratto  lo  ungueto  il  ferbate  in  fi 
cu  uajo .  &,quado  ui  fi  fendeffero  lelabraja 
faccia  Je  mani, li  piedi,o  qualunque  altra  par 
te;di  queflo  ui  ualete:fcioche  la  uirtù fua  è  ta 
le, che  (  uoi  medefime  usadolo  uifie  manifeflo* 

Le  labra  pallide,  (morte,  &  liuide  eon  quali 
maniere  fi  facciano  uermiglie,& 
roiTc.       Cap.  II. 

*j  ELLE  cofe  più  neceflarie  a 
I  raccontare,  quefia \en%a  al 
M  c un  dubbio  è  unaipercioche 
le  labra  fi  u  rne  quelle ,  che 
nella  più  bella  parte  della 
faccia  fono  rijpofle,  deuono 
hauti  e  le  proprie  qualità ,  che  la  natura  loro 

ha 
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hadonata,non  ad  una  donna, ma  aWuniuerfa 
/e.  onde  le  labra  richiedendo/}  ,  tome  dicono  i 
Toeti ,  naturalmente  rubini ,  jt  altre  faran- 
no, non  poffederete  uoi  la  uera  ucjlra  btlley- 
%a.&  perciò,a ffin  che  chi  di  uoì  èpriuo  di  que 
fio ,  pojja  acquiftarlo  ;  mi  drongo  ad  aprimi 
alcuni  rimedi ,  che  il  uoftro  desiderio  appa- 
gheranno. 

Cauate  una  oncia  di  fucco  di  brionia-,  una 
di  cocumeri  feluatichi,  una  di  fucco  di  canna* 
&  parimenti  di  acqua  rofa:&  quattro  di  mei 
le  jpumato  .  tutto  infieme  cuocete  alquanto  : 
poi  colate,  &  [erbate  in  alcun  uafo.hora,qua 
do  andate  a  dormire  ;  bagnatene  i  labri ,  &  il 
uolto,  fe  ui  piace ,  &  anche  legengiue  poi  la< 
mattina  lauateui  co  acqua  rofa,o  acquandone 
fiatato  f emola  di  frumèto  a  macerar  ft.ui  tro 
uarete  i  labri, le  gegiue,  &  la  faceta  colorite, 
dure,&  odorifere ogni  liuide%X4,cbe  foffe 
o  [opra  le  labra,  o  legcgiue,o  lafacciajn  tut 
to  {parità,  una  altra  maniera  bdliffma  nota 
te:che  tanto  in  ciò  uoglio,che  cibafli. 

Togliete  una  oncia  di  feor^a  di  ungario,di 
bitte ,  di  uenjno  y&  di  grana  per  ciafeuno 
dramma  mc^a:  mei^a  oncia  di  alumc,mez 
%a  di  herba  marma,  di  che  fanno  i  far  a  et  ni  il 
colore  molato  .fate  di  ognicofa  poluere ,  la» 
quale  mtfcolate  con  acqua  rofaM  qutfta  e  W 

pofitkne 


Come  fiano  le  latra  uermiglie,&  rofle 

pofitione  ne  bagnar ete  i  labri9che  parrano  ru 
bini.ilche  fe  allafaccia,&  alle  gengiuc  ui  pia 
cera  d'adoperare\farà  ottimamete.  potete  la- 
feiarne  da  parte  l'berba  marinala  l'acqua  ro 
fa;ptrcioche  non  farà  meno  uirtuofa.  il  fucco 
della  bit'te  è  di  miracolo  fa  operazione p  fe  folo 
ufato:  fimilmente  le  fcor%e  dell'ungano .  ma 
lafrafjìnella  è  da  fuggir  eccome  la  pufte  in  colo 
rire  i  labri, &  le  gengiueiper  quetìo  che  fa  in 
groffare,&  enfia,  per  parlare  più  correttami 
te  il  luogoydoue  à  (regata,  però  ui  conforto  io 
a  fcbtjfarla:  percioche  Jo  io  alcuna3cbe  la  ufa 
no  non  fen^a  uergogna  degli  ornamenti  loro, 
&  grandiffimo  pericolo  della  parte  da  quella, 
toccata. 


DELLE  GENGIVE. 


\EV£lOCHE  legengiueftan 
no  il  più  nafcofe>&  poco  ap 
paiono;però  ttorne  alla  lor 
bellezza  naturale  no  acca* 
de  a  fauellar  molto,  folo  ba 
ftia  fapcre ,  che  fi  mo  rofie 
fecondo  il  colore  folito,&  fané: chcyf e  non  fa- 
rd;a  donna  leggiadra  dourd  effere  affai. ma  le 
infermità,  che  leguaflono  fono  molte,  lequali 
&  quelle  lor  togliono  il  colore  naturale .  & 

perche 
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perche  elle  poffano  andare  con  le  altre  belle 
parti  in  compagnia;] e  inferme  faranno;ui  /«- 
fcqnaremo  quali  medicine  fiano  coueneuolia 
rendere  effe  libere  da  ìnflammationey  a  ferma 
re  il  fati gueyche  facilmente  rìefce>a  faldarele 
guaàe,ey  di  figure  ripiene:  lequali  fanno  fpef 
ft  anTi  le  pin  Molte  putire  il  fiato:  finalmcte* 
bauemicle  curate  di  quefte  iv.fcsmità ,  uifeo- 
prtro  alcuni  fegretiyper  liqnali  poffiatc  ritor 
tiare  lor  duinofolore  perduto. 

Le  gengiuc  guade  tfu&ì  medicine  tornino 
iòne*    Gap.  I. 

0  CHIAMO  alprefente 

gengiue  giuiflc quelle,  che 
fono  impiagate  ,  <£r  che 
menano  marcia  .  le  piaghe 
delle  gengiue  fono  di  due 
maniere:  l'una  non  è  molto 
profonda^  nuoua:C  altra  profonda^  uec- 
cbia .  di  quefla  feconda  ne  lafciamo  la  cura  a 
chirurgici. 

La  pn?naylaquale  n'aggrada  di  guarire^  ft 
cura  primieramente  nettando  il  mule  dall'irti 
tnonditia:  dipoi  ujando  medicine yche  habbìa- 
no  mrtudi  lcgarey&  jìringere  legcngiiuf  & 
di  faldare  le  piaghe  .fi  nettano  oitn/fi^cn- 

te, 


Come  fi  facciano  (àrie  le  genguie 

te,lauandole  con  uinoyo  (peto ,  doue  fia  flato  ' 
cotto  un  picciol  pugno  di  r o  fé  >  di  foglie  di  fa 
lu  e  ■>  fumaci), &  fcor\e  di  pomi  granati .  Vale 
etiandio  molto  il  Diamoron  con  acqua  di  or- 
%o:anxi  e  delli  migliori  med:camenti,cbeope 
Yarcpoljlamo.il  latte  di  afina  gargari%atOyft 
a  fchifo  non  uiiyè  cofa  ottima» 

H  or  acquando  baurete  ufati  alcuni  de  con- 
tati modi  più  uolte  tanto ,  che  lagengiua  fia 
purgata;  benché  in  qucHome^jo  tempo  io 
darti  per  configlio  ti  quelle  donne  >  (jr  huo- 
mini  amberà  >  che  hanno  fojpetto  d'altro 
male ,  che  di  qiutfo ,  che  fi  netta  fiero  il  corpo 
degli  humoriy  &  mafjlmamente  la  tefìa  con 
filole  cóchiey  o  altre  fimiludìpoi  difeendere  a 
curare  il  maley  &  faldars  le  piaghe  con  rime- 
dio cofi  afto. 

Togliete  alume  di  rocca ,  sfregatelo  ben 
trito  (oprale  gengiuesouero  ponete  in  aceto 
bogliente  alquanto  di  alume  y&  tenetelo  in 
bocca ;per cioche  uijalderà  quelle. 

Ha  la  uirtà  mede/ima  il  uinoyo  acetOy  nel- 
quale  fiano  fiate  cotte  balaufli,  rof  yfcor^e  di 
pomi  granati y&  alume  di  roccaytenendolo  in 
bocca:  &  poi  ponendoui  fufo  poluere  compo- 
fia  di  rofeydi  cupole  di  ghiandayciptroyfarina 
diorcboy&  fangue  di  drago. 

Ma  tra  gli  altri  quefto  uno  è  grande,  pi- 
gliati 
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agliate  quattro  dramme  di  rofe:  due  di  galla  : 
&  uria  di  mirrba.fatenepoluere,frcgateuwe 
le  gengiue  Jequali  da  ciò  faranno  Sommamen- 
te confortate. 

Le  gengiue ,  da  cui  efce  facilmente  il 
fangue,  come  lì  curino. 
Op.  II. 

E  gengiue, eh  e  d  leggieri m$ 
nano  fangue^ ò  joftegono, 
o  perche  fiano  impiagate, 
o  che  il  fangue  ui  defeenda. 
&  per  effh'e  acuto  ne  rom 
pa  ageuolmente  quelle,  on 
de,fe  il  fangue  fi  mouerà  perche  elle  fiano  rot 
te;uoi  lehauete  a  guarire  nella  maniera,  che 
fi  medicano  le  gengiue  guafle  ,  di  emananti 
babbiamo  ragionato. ma, fé  la  cagione  ne  fard 
il  fangue  acuto; 

Cauate  fucce  diiufquiamo,&  cuocetelo  co 
fapa. quando  ciò  farà  f  ut  to;tcnt t do  in  bocca: 
che  oltre  all'opinione  di  ognuno  il  trottar  ett 
ottima  medicina.no  altrimenti  farà  il  fegucn 
te  modo. 

Tritate  minutamente  alquato  dialumefif 
file,  &  alcune  bacche  di  mirto .  &  battendo 
U  poluere  infieme  unita  fregatene  le  gengi- 
ue: 


*  Come  fi  curinole  gengiué fanguinoic 
uedequali  come  fentirete  falde, et  ferme ;ui  U 
uate  la  bocca  con  fapa  calda. 

La  radice  di  arnoglojfa  per  fe  mede  fimo  ma 
(Itcandola  ferma  ottimamente  le  gengiue,  che 
non  facciano  fangue;fimilmente ,  fe  con  l  ac- 
qua,nellaquale  ella  fio  cotta,  ut  lauaretefyef 
fo  la  bocca.uogliono  alcuni,cbe  li  mede fimi  ef 
fetti  faccia  il  fuo  fucco. 

jlpprtffo  le  f aldo,  &  ferma  maraviglio* 
fornente,  fe  in  bocca  tenete  quèfia  compofitio* 
ne .  Fateui  recare  dalla  fpeciaria  alquanto  di 
QXÌcrato:che  è  un  liquore  fatto  di  aceto,&  di 
acqua  zdoue  cuoceteiguale  parte  dibalaufli* 
rofe,&  rami  di  mirto,  colate  poi,&  ufatelo  ; 
potatene  uno  altro  ftmilc. 

Vigilate  in  bocca,&andate  mutado  alle  uol 
te  di  queflo  oxicrato  :  nelquale  fio  cotto  pari 
parte  di  rami  di  lenti/co,balauHi,&  radici  di 
pomi  cotogni,  fentirete grandifftmo  migliora* 
mentc:che  uiflagnard  il  /angue  sì,  che  per  o*> 
gni  piccola  cofa  non  ui  darà  noia, 

Cuoceua  una  donna,laquale  non  cofi  tolto 
apriua  la  bocca,  come  ne  fprii&aua  ilfangue 
fuori  delle  gengiue ,  foglie  di  pruni  feluatichi 
in  uino  :  &  toltolo  in  bocca  hauendone  prima 
gittate  uia  le  foglie,  f uditamente  flringeua  la 
gengiua . 

lo  ho  fatta  ifteriè^a  del  fucco  tratto  dalle 

foglie 
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foglie  delmirto,bagnàione  ad  una  gentil  gio 
uane  le  gengiuc:che  oltre  modo  flringe  il  fan- 
gue,&  auiua  quelle. che  paiono  molli,  languì 
de,&  morte. 

Le  gcngiue  pallide  con  quali  cofc  fi 
debbano  fare  roflc. 
Gap.  III. 

I  MEDICAMENTI,  che 
babbiamo  mojlrati  corine- 
nirft  a  dar  color  uermiglio 
alle  labra ,  faranno  ottimi 
a  colorire  le  gengiue  palli- 
de^ [morte.  iiche,feio  no 
tri inganno, di (fi  là,doue  di  quelle  ragionai,  pe 
rè ,  accioche  non  replichiamo  più  mite  una. 
cofa  ifiej]a;ui  piacerà  difeguire  quelle  medici 
ne:per ewebe  ne  haurete  ildefiderato  fine. 

D  E  L  L  I    D  E  Ti  T  I  * 

l  DET^T  I  belli  fi  dicono 
quelli, che  fono  piccoli,  ma 
non  minuti,  quadri,  ugua- 
li,con  ordine  feparati,  can 
didi,&  allo  auorìo,  &  alle 
perle  fimiglianti.  tali  furo 

no 


Delli  denti . 
no  quell'idi  Laura;  comemoflrail  Tetrarca 
nel  Sonetto. 

Onde  tolfe  amor  Voro>e  di  qual  uena, 

Làyoucdice. 

Onde  le  perle  yin  cb\i  frangey&  affren* 
Dolci  parole Jjonette, e  pellegrine?  * 
Et  nel  Sonetto.Von  pur  quelCuna. 

Gli  occhi  ferenitC  lefiellanti  ciglia 
La  bella  boccayangelicaydi  perle 
Tienayedi  rofeye  di  dolci  parole. 
Siano  dalle  gengiueycbe  paiano  di  rafo  cber 
mcfmoyorlatiylegatiyet  rincaltxatu&  quando 
auengayche  la  lingua  fi  ueda,che  deueeffer  di 
rado;lafci  fcorgerfifol  la  punta  di  quella.^- 
molto  di  Magherà,  a-  di  piacere  porgerà;  fé 
far àr offa,  come  è  il  uer%inoypiccolayma  non 
appuntatale  quadrala  ondeynella  guifa  det 
t a  fendo  di fpofti  denti yet  la  linguali  [coprirà, 
quando  accadaci  rifoyilquale  fatto  a  tempo* 
Ór  con  modefliayrende  la  bocca  tale  a  uederft* 
quale  è  un  paradifo.mouafi  adunque  con  feue 
ntdyboneftàtcon  poco  mouimento  della  perfo- 
nayconfucmo  bajfoy&  più  tofto  con  raritàycbe 
con  frequenta  ma  torniamo  aUi  denti  Jiquali 
fe  gli  baurete  dalla  natura  fecondoycbe  (i  è  di 
fcrittoinon  uoglwycbe  adoperiate  altrove  no 
conferuargl'uma,  qualhorafojjero  altrimen- 
thcuraremo  i  lor  mali  cofi .  prima  infegnare- 

mo% 
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moyfe  baueffero  alcuna  brutta  dilpo fittone  del 
la  forma  loro\comeyfe  torti,  lunghi^ al  copo 
lìifoffero  quali  me%jifiano  buoni  a  ben  dijpo 
nerglufr  quali  a  formarli^  fi  mouefferoUi 
fot  parlartmo  de  modi  atti  a  nettare  quelli , 
che  fono  lrmofi,Jporcbi>& negri  fa ce  logli  bla 
cbiffimindtimamete  che  cura  fi  debba  foriere 
nelli  guafiiyrotti>&  male  menati. 

I  denti  come  Ci  debbano  confer- 
uare,&  tenere  fani. 
Cap.  I. 


COJ^SE^V^A^Eiden- 

tiè  opera  nò  foto  dì  bella  io 
nayma  di  buomo  qualunque 
Vfi  fi  fi*  :  perctoebe  fono 
quelli  y  che  macinano  il 
cibo  ,  ilqiialc  quanto  più  è 


trito  da  loro, tato  pingioua  alla  uita  no/ira . 

ma  il  modo,  ebe  tener  e  fi  debba,  è  tale,  che  da 

ognuno  ha  da  effere  feguitato  :  &  è  in  undeci 

precetti  diuifiMquali  chi  diligentemente  ofier 

ueràmn  fentira  pacione  alcuna  >  ne  brutte?* 

^aynepu^oyche  da  loro  deriua:an%i gli  ba- 

uràbelliytictti  et  faniyct  darà  cagione  a  je  me 

defimoyquando  fia  ti  piacere  di  Dio  ,di  Ima 
uita , 

X  Dunque 
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I  denti  come  fi  confermilo 
'  Dunque  il  primo  precettore  imprendere 
dobbiate ,  ft  è,cbe  non  cerchiamo  di  offender 
quelli  credendo  di  giouare  ad  altra  parte,con 
leretroppo  caldo,o  troppo  freddo:  percioche 
tolomcbe  bauranno  per  naturale  completo 
ne  i  denti  debili,ne  patiranno  oltre  modo. 

Il  fecondo  è,  che  non  mangiate  cibi  facili 
molto  a  corromper fi ,  ne  in  contrario  molto 
duri:nebeuiatecofadifmilequaltta,nefac- 

ciate  atto,che  pofja  impedire  la  digeftione 

Il  terzo  farà  quefio ,  che  fuggiate  il  uomt- 
to,&  fpecialmente  quando  fi  uomtta  materia 


aceto  dé  .  É  é 

liquami,  cbenonbabbtatea  mangiare 

cofa  uifeofa  appiccantefi ,  &  tanto  più  ft  fa- 
ta dolceuome  fono  madolati,  &  colali  altri. 

Il  quinto  fia  tale-.che  non  rompiate  alcuna 
cofa  durayfe  bene  bauefte  quelli  durijfimuper 
cioche  a  tutti  i  modi  gli  commovete. 

Il  fefio  è,cbe  non  pigliate  in  bocca  ne  cibo, 
ne  umo,nc  beuanda alcuna ,che  fia  fredda,& 
odata-.come fanno  moltinel tempo  ™lae\U- 
Wliquali  tengono  il  uino  nell'acqua  freddfi 
,„aJe  in  contrario  materia  troppo  cada.^ 

Il  Intimo,  che  dopo  un  boccone  caldono  to 
vliate  u.no  freddo,  ne  altra  cofa-.ne  ^fontra, 
no  doppo  cibo  freddo  pigliate  f  ubilo  ilcaldo: 
pmioche  il  freddo,& il  caldo  penetra  ne  dm 
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ti,& gli  corrompe. 

L'ottano  fiacche  doppo  il  palio  ni  nettiate 
quelli  cauandone  il  cibo, che  tra  l'uno,  &  Cai 
trofoffe  entrato:&quetto  con  una  penna,  pa 
glia,o  legno  ycome  lentifco.  ma  faccia  fi  ciò  con 
quella  leggi tre^a,che  più  fi  puocacciochela 
gcngiua  no  refli  ojfefa,&  nefca  fangne.&  fo 
fra  ogn  altro  ricordo  teneteui  a  memoria  di 
non  nettare giamai  quelli  con  coltello,  ferro , 
o  altra  co  fa  atta  a  diuemre  ruginofa. 

Il  nono  fia,che  doppo  che  faranno  netti  ;  fi 
habbiano  a  rifciacquare  co  nino  alquanto  gar 
bo,oaujiero,fregandoli  foauemente  :  pcrcio- 
cbe,fe  ni  rimane/le  alcuna  cofa;fi  putrefareb 
be,  &  offenderebbe  i  denti  lafciandoui  appic- 
cata quella  immonditia. 

Il  decimo  è,  che  no  ufate  a  magiare  da  una 
parte  fola:affinche  nell'altra  non  fi  raccoglia 
no  fuperfluttd ,  che  ue  gli  guattì  :  ma  quando 
una,&  quando  l'altra  adoperiate. 

Lo  undecimo,  &  ultimo  precetto  fu,  che 
dobbiate  lafciare  tutti  que'  cihi,cbe  fono  rumi 
ci  delli  denti  ;  come  fono  i  porri,  dattili ,  ra- 
pinano, le  cofe  aceto fe ,  &  atte  a  corromper- 
ti :  &  d'altra  parte  ufare  quelle  cofe,  che  vii 
conferuano. 

Et  fa  bifogno ,  che  le  cofe,  chea  conferua- 
twne  deludenti  s'adoperano, fiano  della  (or 

Y    i  qua- 


c*,     I  denti  come  fi  còhfeiuino 

chiederanno  materie  feccbeima  non  taUyCht 
tr  uff  affano  il  conueneuole  come  fono  galle  ab 
bruttiate  ,&ejlinte  nell'aceto ,  capelvenere, 
corno  di  cervo  arfo,  feor^t  di  fino*  feor^a 
cedro,chamemilla,  tuorli  d'ouoarroftiti  me- 

f ch  'iati  col  bianco. 

Et,  percioche  alcuni  hanno  ì  denti  di  com* 
pleffione  calda,&  alcuni  di  frigida;  fia  bene  ax 
raccontare  quali  cofefi  convengano  alla  con- 
feruatione  dell'una^  dell' altra. feroce  i  den 
ti  faranno  di  natura  calda;  farà  lor  digioua-, 
mento  la  camphora,  Ufandali,  le  roje^lfemc 
loroyli  balaujii  il  f angue  di  drago,  la  galla,  il 
ebarabe,  le  perle,  la  farina  d'orale  foglie  di 
t  amari feo  ,  le  radici  d'aceto  fa ,  le  foglie  di  ci* 
preffo,di  ynepro,il  maflice,etfmili  altri.ma, 
k  gli  haur anno  di  calda  qualità  :  fono  ottimi 
il  fale,il  cinnamomo,l'biJfopo,  il  fiore  dtfqui- 
nantoyil  frutto  di  cappari,il  fale  arfo,le]cor~ 
•^e  di  tapparci  legno  aloe,  ilcapeluenere  bm 
iuato,il  dragaganto  arfo,&  cotalt .  &,fe  ut 
foffe  cara  alcuna  compofitione, che conjerua ) 
je,&facejje  netti,  &  bianchi  li  dentnpigliate 
una  dramma  di  corno  di  cerno  arfo,&  una  di 
fughe  di  cipreJ]o:due  di  radici  di  cinque  foglie: 
una  di  capelvenere  abbruciato  :  una  &uno 
(crepolo  di  foglie  di  rofe  .fatele  tutte  pefiart 
*    r  d  tanto. 
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tanto  y  che  diventano  poluerc >  &  di  quella  ui 
fregate  i  denti. 

Simile  di  udore  alla  contata  è ,  fe  to 9 liete 
una  drama  per  ciaf  amo  di  corno  di  cerno  ar- 
foydi  frutto  ditamarifco,cipero,ro/e,et  fbi^o: 
la  quarta  parte  d'una  dramma  di  falvemma. 
lequali  cole  fottilmete  pcfie,fr  in poluere  fat 
tt  spulano  a  fregare  i  denti  :  che  ne  rimangono 
buncb.ffìmi^  fi  conferuano  ottimameti&, 
je  altri  modi  difiderate  dìbauen>&  conuenre 
ti  alla  qnaLtd  hro;  con  gli  femplici  detti  ot- 
terrete liutentione  uoflra. 

1  denti  mal  compofli.fi  come  e  l'uno  più  lab 
go,che  l'aItro,torto,&  rotali  altre  ipro 
pomoui,  con  quali  maniere  fi 
habbiano  a  ben  di fporrc  . 
Gap.  ]j, 

0  GLI  0X0  li  medicine 
quando  l'uno  dente  aitanti 
l'altro  in  lunghezza, o  inai 
tra  brutta  forma;  che  fi 
debbano  con  la  lima  accon- 
ciare ;  ma  in  guifa ,  che  non 
fendano  ne  a  mangiare ,  ne  a  favellare  . 
la  forma  della  lima  non  accade  infegndre  : 
fenioebea  m^ri  tempi  habbhmo  huommi 

T    5  ijfeY- 
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I  denti  come  beh  fi  difpongano. 
efrertiffimi  a  quefli  feruigidiquali  però  non  fi 
[degnar anno,  che  lor  io  ricorda ,  che  pongano 
[opra  le gengiue  alcuna  fattile  paga  :  dipoi 
prendano  il  dente  con  gli  deti  della  mano  fini- 
ftra,&  foauemete  menano  la  limafopra  quel 

10  sì,cbe,mentrè  ere  la  lima  fi  adoprayon  of- 
fendano,&commouano  li  denti.  ma,fe  colui, 
a  cui  è  fatto  quello  bifognoyfentiffe  nel  limare 
dolore;il  matftro  fubitamete  fi  deue  fermare, 
&  porgli  alcuna  co  fa  in  bocca  ,  che  acquieta 

11  dolore :poi  tornare  pianamele  al? opera.& 
ciò  non  fi  ha  da  fare  una  fola  uolta,ma  due,et 
tre  in  un  dì:& ndfecodofe  pur  fie  il  bifogno; 
tornar  uiMchc  fornito  imporr  affi  all'infermo, 
che  non  ragioni  molto ,  ne  mangi  cofa  dura  : 
ma  ufi  brodo,&  cib'hchepiu  tofiofiforbano  , 
che  fi  majìicbino. 

I  Denti  che  fi  mouono,con  che  rimedij  fer- 
mare fi  debbano.    Cap.  in» 

DET^TI  per  uarie  cagioni 
fi  commouono  :  lequali  non 
fa  bijogno  dire:perciocheJo 
no  più  partenenti  a'  medi- 
ciyche  a  uoi  di  fapere.  egli  è 
ueroyche  dineceffitàfi  do- 
trebbono  tjporre:  pur, non  intendendo  di  far- 
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lo;  m'ingegnerò  di  produrre  li  più  uniuerfali 
compenfi,  che  per  me  fi  potranno  accioche  ui 
[occorrano  nella  maggior  parte  de'  luoghi , 
che  uifaccian  dibifogno. 

Ma,auanti  che  ad  altro  tr appagamo;  uo- 
glio ,  che  ui  tentate  fermo  nella  memoria  un 
precetto,  che  merita  dieffere  ascoltato  :  ciò 
èyche  no  manicate  co  fa,  chepojja  indurre  mo 
uimeti  nelli  denti,chegià  uifi  cr oliano: ne  fac 
ciate  atto, che  a  dògli  pot effe  còduc ere: come 
farebbe  il  f  duellare  troppo,  dimenar  fi  quelli 
con  le  dita,o  con  legnoso  altra  nouella,rompe 
re  cofe  dure,&  fimili.ilche  operandoci  sarà 
facile  il  difeendere  a  medie amennti,  che  quel 
li  ui  fermino,  tale  sarà  il  seguente ilquale  in 
ciò  è  ualorofo  molto. 

Togliete  quella  quantità ,  che  ni  piace  ,  di 
galla,balaujiiyrofe,cipero,&  sumacbma  fa- 
tele in  pefol'una  coja  non  auan%i  l'alti a:U 
meta  di  una  delle  dette  di  alume  dirocca,  ri- 
ducete tutto  in  poluere,&  di  quefia  ui  frega- 
te i  denti ,  &  legengiue  :  che  ui  Irideranno  in 
due  uolte  ottimamente  .opur  pigliate  una 
dramma  di  galla:  mexjedi  mirrha:uno  scro 
polo  discorde  di  pomo  granato,  &  altrottan 
to  di  ireos  :&  ponete  a  cuocere  co  aceto. &,co 
tne sarà  bollito  a  debita  misura-scolate^  del 
l'aceto  ui  lauatela  bocca,  &  fregate  legengi 

T    4  ne; 


I  rdcnti  che  fimòuono  come  fi  fermino 
tie:p er cloche  cofif acedo  in  br ieue  uiftarannfr 
f ermi, &  fa  Idi. 

<  V fano  molti  lo  aceto,  nelqualefìa  liquefata 
to  alume:  conciofia  cofa  chefaldi  i  denti ,  che 
fi  mouono,&  ferma  il  fangue ,  cheefee  dalle 
genuine. 

Scritte  un  grandi  fimo  medico,che,fe  alcu- 
no fi  lana  la  bocca  con  uino, nelqualefìa  diffol 
ta  mirrha,&  oglio  miUo;conferma  i  denti,tt 
li  conforta  molto  ,  &  fa  che  non  [t  fregano  5 
ma  li  rende  più  ferrati,  &  rimane  le  loro  bu- 
midità.&  io  ne  ho  fatto  proua,&  bene  me  ne  è 
auenuto. 

Sono  di  quegli ,  che  cuocono  foglie  di  oliua 
in  acqna,dellaqualebagnadoft  la  bocca,gwua 
alle  gì  ngiue,&  ferma  li  denti  fortiffimamete. 

filtri  prendono  una  dramma  di  flecchi  di 
une  abbruciati:  me%%a  di  alume,  menadi 
ftica,  &  mex^a  di  noci  dicipreffo  brufeiate: 
due  di  corno  di  ceruo  arfo,&  due  di  cetaurea^ 
&  onde  due  di  frutti  di  tamarifco:mer^a  dra 
ma  di  cipero,  &  altrettanto  difalgemma  ar- 
fo.fanno  politeredi  tutto  cio,&  ne  pongono  fu 
i  denti  :  laqnaleli  conferma,  &  conforta ,  & 
firingcla  genuina. 

Onaft  il  mede  fimo  è  un*  altro  inquanto  alle 
co  fa  ch'entrano  nella  compofitione ,  ma  non  é 
ai  minore  uirtu:ilquak  è  queflo.fatefoluert 
-  .  .     •  di 
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i  di  uguale  parte  di  cipero,  rof\fbìca  aremati^ 
ca,jai 'gemma, corno  di  cerno  brufciato,&fre 
gatenei  denti. 

Et,  feqinjìo  modono  ni piace-ponete intor 
no  alle  g rengi*9>&  dentro ,&  dalli  lati  de'  den 
tipoluere  fatta  co  dramma  una  di  galla^me^ 
%4  di  mirrha,ct  altrot tanto  di  feor^e  di  pomi 
granati,  lagnale  iti  gioucrà  quanto  di  eia  fai- 
na delle  contate  medicine  in  pocheuolte. 

^Alcune  donne -ile  quali  cefi  per  opera  hanno 
conofciute,&  non  per  faet^afi  lauano  la  hoc 
ca  nell'acqua  (alfa,  doue  fiano  fiate  coditc  oli, 
ne,&  loro  fi  fermano  i  denti  moJJì9cjr  fi  firin- 
gono  mirabilmente  le  gengiue  rilafjate. 

Et,  fe  non  ut  par  effe  fchifo  il  latte  da  fina; 
è  co  fa  grand '/firn  a  tenendone  alquanto  in  boc- 
ca caldo: an^i  ne  caccia  ogni  dolore  loro  fepra 
ucnuto: 

Ma  quegli,  che  pofìono  batter  galla ,  ne  pi- 
gliano,quanto  loro  è  in  piacer  e, & con  f or  affi 
mo  aceto  le  cuocono  tantoché  fta  dt  fucato  lo 
aceto  quindi  pongono  le  galle  a  leccare  all' om 
bra.ct,comc  fono  fecche;lc  tritano  minutame 
te  in  polucre,& $ìr oppi ce tanfi  i denti, &  li  ra 
dici  loro  con  quella  daquale  a  fermar  li  è  delle 
migliori  cojc  del  mondo. 

Similmente  li  conferma  ugnale  parte  di 
mirobalani  citrini9emblici  ,&\al urne  fatti  in 

poi  atre. 
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I  denti  che  fi  mouono  come  fi  fermino 
poluere,&  con  aceto  mitti  lauandofene  la  boc> 
ca.mi  et  hanno  alcunché  Raggiungono  galla 
a  proportione,  &  impalano  tutto  con  aceto  » 
&  ne  formano  pofeia  pilolette>  lequali  frega- 
no a  denti*  quando  fi  crollano.  Et,fe  quelli  fof 
fero  per  cadere ,  ne  fi  teneffero  quafi  più  con 

le  gcngiue; 

Trouarete  balauflie,  alumey  gallayacatiat 
bipoquifltde  in  quella  copiale  uolete:  lequa, 
li  tutte  cofe  fottilmente  trite  nefregarete  al- 
le radici  de  Ili  dentidiquali  in  poco  di  bora  mo 
Areranno  grandiffìmogiouamento. 

Mia  fine,  fe  gli  denti  fotfero  tanto  deboli , 
che  non  ci  f offe  alcuna  jperan%a  dt  ritenergli; 
faccianfi  legare  con  un  filo  di  feta,  o  di  lino  a 
gli  altri  denti  inteffendo  il  filo  co  denti  a  modo 
difiepe.&  pohfe  dentro  uifoffe  alcuna  fuper 
fluitàipongafi  ognifollicitudiney&  ogni  inge- 
gno p  rmouerla.&ypoicbe  faranno  ben  netti; 
li  lauate  ogni  giorno  co  nino  caldo:&  appref 
fo  gettate  fopra  le  gengiuey& i  denti  poluere 
dicoralli,&  di  maftice  infume  uniti*  o  alcu- 
no delli  mofirati  rimedij.ip  quello  me%jo  tem 
po  a  niuno  partito  ui  inducete  a  matticare,co 
me  dauanti:dicemmo>cofa  dura,  &  difficile  a 
macinareiperciocbe  ui  uoglio  ricor  darebbe  a 
conferuare  i  denti  non  sentirete  megliore  ope 
ra,cbe  aftenerfl  da  cofe  dure>&fode:&  pari 

menu 
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menti  da  troppo  calde,  0  fredde  :però  che  la 
troppa  caliditd  diffolue  li  ligamenti  de  denti* 
&  ne  confuma  il  loro  jpirito  uitale.  &  cofi  ne 
amavano  legengiueyet  Uditi  dall'altra  par 
teda  cftrema  fredde'Zja  eflingue  il  calore  na- 
turale■>&  lo  jpirito .  onde  efjì  fi  come  membro 
debile,&  di  poco  fangue  per  picciolo  acciden- 
te fi  muore. 

Ticl  tcpOyche  terrete  legati  ì  deti,fe  alcuna, 
lordura  ni  nafeefìe  per  no  poterli  bé  nettare; 
figliate  [corredi  tamari fco,&  le  cuocetein 
ffinojo  acquaycbe  importa  poco;quatunque  il 
nino  conforta  quelli  fen^a  comparatane,  del 
lacjuak  J  'cottione  ui  lauarete ,  &  legengiuc 
infume:  po  cicche  ne  leu  era  ogni  immonditia 
ucnuta,  &  conforta  mirabilmente. 

A  queflo  eff  etto  medefimo  uediamo  gioua 
re  molto  gli  off  di  ,rirobalani  triti,&  in  pol- 
uere  fatti  :  percioebe  nettano  i  denti  lordi ,  li 
f erm ano, &  gli  incarnano  oltre  ad  ogni  altra 
co  fa .  &,fe  il  filo  per  tfeiagura  haueffe  tocca- 
ta^ per  confeguente  rofi  lagengiua;  la  fal- 
da molto  bene.ikbe  dicono  alcuni  medici  del- 
la  Jpina  bìancadaquale  uogliono,cbe,  fe  fard 
■cotta,  &  della  decottione  lanata fyeffo  la  boc 
ca; fermi  i  denti  meglioycbe  altra  cofa,i  tenga 
■  ntttis&  purgati,  &  le  gengiue  rofe  foni .  & 
firmga. 

I  denti 


I  denti  come  fi  facciano  bianchi 


I  denti  fimofi,lordi,negri>&  brutti  con  quali 
maniere  fi  facciano  bianchi, &  netti. 

Cap.  un. 

QVES  TU  parte  non  du- 
bito io  p unto, che  uoi,  Gen- 
tili donne  ,  non  dobbiate 
attentamente  forre  l'orec- 
chio :  percioche  fi  ragiona 
di  materia  laejuale  ui  è  non 
mcn  cara  ad  udire ,  che  necejjaria  ad  ufare  • 
eJr  fuetìì  di  uoi  ne  poffono  rendere  piena  tefii- 
monianxa>che  tuttodì  s1empiafìrano,&  per 
confegutnte  con  fumano  iluifo  riempiendolo 
in  bricue  tempo  di  crejpe,  con  folimati,&  al- 
tre ciancie  più  toflo  a  maschera,  che  alla  fac- 
cia ttoftra  conuenienti:  d'onde  ne  feguono  den 
ti  marci,  &  negri,fiato  puzzolente,  &  molti 
affanni,  eh  e  nel  tempo  auenire  fentite.  ma 
uenendo  al  prbpofito  noftro  dico ,  che  i  denti 
perdono  il  colore  loro  per  due  cagioni  :  o  per 
negligenza  di  tenerli  netti ,  &•  la  bocca ,  o  ti 
corpo  tutto, o  alcun  membro  particolare  : 
onero  per  ufo  lungo  di  cibi  atti  a  guadargli  : 
fi  come  nel  primo  capo  habbiamo  detto  ,  per 
negligenza  ne  uengono  brutti  ;  quando  per 
pota  uoftra  cura  afeendono  uapori  dal  fio-? 

macho* 
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macho  ,  o  da  altra  pan  e  alla  tefìa .  dico  ,  che 
per  lungo  ufo  mutano  colore  :  percioche  i  cibi 
ioU  h& g  raffi  injìcmc  gli  infici  ano  fit  raw tri- 
te .  ©v  '/  tavle  è  una  di  quelle  ptsiCiche  conuie- 
ne  fugire  a  conferuaiione  iè  denti .  nondime- 
110 perciò  che  non  ufiamoumi  fola  uiuada,  ma 
molte,csr  cbipiu,&  chi  men  nocinaio  fono  di 
jpofto  di  aprir ui  ima flrada,laquak  ad  una  ho 
ra  ui  riducerà  nel  fuo  debito  fiato  i  denti  con- 
taminatiti n'andrete  fi  cure  da  co  fi  fatti  ac- 
cidenti. 

Bora ,  quando  la  bruttezza  de  i  denti  fi 
rimoueffe  dal  ftomacbo  ,  o  da  altra  parte  ui- 
dna,  o  lontana  :  ijlimarei  ottimamente  fatto; 
fcil  medico  nt  leuajje  le  prime  cagioni:&  que 
fio  farebbe,  fe  egli  uediffe  il  colore  de  denti 
gialli  ;purgafj  e  la  cbolera  :  fe  qui  Ili  difeernef* 
fe  tinti  di  negro;  ne  uacuaffe  la  melancholia  : 
fe  di  roffo-yil [angue  :& ciò  con  uentofet o  falaf 
Jocfedi  bianco \lapblegma.apprefo  quello  noi 
feguirete,qualuque  fi  fi  a  il  modo,cbe  loro  bah 
bia  cambiato  il  nero  colore,  li  rimedi)  che  uen 
gono  apprefjo  liqualt  ciafeuno  per  /e?  fono  di 
grandi fjima  uiriu. 

Vigliate  tartaro  di  ottimo  uino  ,  &  quello 
polueri^ate  minutamente  .di  che  ue  ne  frega- 
te i  denti  la  mattina;quando  ui  lanate  il  info: 
dipoi  gli  ui  rifciacqhatei  ò  uino  callose  u  i  em 
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I  denti  come  fi  facciano  bianchi 
pò  di  uerno:&  con  freddo\fe  l'anno  èd'eftate. 
Vale,  parimenti  Spuma  di  mare,pomice ,  or^o 
brufciato>&falgemmo  ridotti  m  poluerc,  & 
u fati  nella  maniera  del  tartaro  ciaf cun  per 
fe,&  tuttiinfieme.egliè  uero,  che  fono  alcu- 
ni  molti  prudenti  intorno  a  ciòdiqualhprima 
che  uengano  a  spicciagli  fi  ;  fi  fanno  a  denti 
una  lauanda  con  acqua ,  nellaquale  fia  Siato 
cotto  mentba{lro,  &  pepe,  quindi  defeendono 
alle  medicine  dette,&  che  appreffo  uengonofi 
come  è. 

Togliete  una  dramma  di  radice  d'ariftolo 
chiaidue  decorno  di  cerno  brufciatoitre  di  ma 
ftice:&  cinque  di  ogliorofato.peilate  ogni  co 
fa  infieme ,  &  fregatene  la  mattina  i  denti  di 
qual  che  fia  macchia  imbrattati;che  ne  diuer 
ranno  bianchiffimi,&  netti  molto. 

È  commedato  molto  quefta  compofitioneK 
Trouate  due  dramme  di  cipero  bianco,&  due 
di  salgemma  abbruciati  amendueima  difpiè 
ma  di  mare>&  altrottanto  di  carboni  di  radi 
ci  di  cana.riducete  tutto  in  poluere,  &  ne  fre 
gate  i  denti .  effi  in  brieue  ne  uerranno  bian- 
chijfim'h  &  fi*™  di  qual  fi  fia  macchia  tinti . 
&,percioche  io  Jento,  che  molto  ut  aggrada, 
che  sopra  quetta  proporla  io  ragioni  ;  però  io 
uifaprirò  quelli  più  precetti,  chef  mefipo- 
tr anno,*  ciò  naie uo ih  fen%a  \larui  a  replica- 
re 
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re  ogni  uolta.gli  effetti  loro  :  fapendo,  cheto 
tutti  gli  conto  per  nettar  e,&  far  bianchi  i  de 
ti:&,percbeyfe  uno  non  ni  all'animo;  l'altro 
ui  piaccia  bufare,  ma  tornando  laonde  ci  di 
partimmo  per  opera  conofeo  li  feguenti  otti- 
mi,&  ualoroft  molto. 

Et  perciò  comprate  nte^a  lira  di  fale  ara 
bicoyér  mex^a  di  salgemma:  tre  onde  di  diu- 
rne zucbarino.polueri%ate  tutto  sfatene  ac 
qua  a  lambico  di  uetroMlaquale  bagnando* 
Uicon  una  pez^a  di  scarlatto  i  dentici  netta 
ranno  subitamente* 

Cauaft  acqua  di  fot  facon  laquale  fregando 
fi  i  deti,sen%a  alcuno  indugio  gli  rende  bellijji 
mi:  laquale  fi  fa  in  quefta  guifa  .fi  pone  solfo 
in  una  petola:poi  ui  fi  getta  un  carbone  difuo 
co.  perche  brufeiando  il  solfo  ne  manda  fumi 
in  alto  diquali  fi  fanno  dare  in  alcuno  bichiero 
tanto  largo,  che  occupi  tutta  la  bocca  della 
pentola>&  un  deto  di  più  intorno,intorno:et, 
je  non  hauete  bicchieri  buoni  da  ciò  ;  togliete 
qualche  altra  coja  uitr iat a yche  faccia  il  mede 
fimo,  ifumi  ;  0  uapori  ;  che  percuoteranno  0 
nel  bichiero,o  in  altro,  fi  conuertiranno  in  ac 
quay&  difenderanno. uoi  all' bora  habbiateui 
fiotto  un  uafe,  ilquale  la  ncolga  tutta .  &  po- 
feia  la  riguardate  in  alcuna  ampolla.faffi  an 
chor a  Voglio  di  folfo, ilquale  opera  marauiglio 

J'amente 
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I  denti  come  fi facciano  bianchi 
famet ernia  ne  dell' eglio,nc  dell'acqua  uoglio* 
che  ui  tocchiate  le  gengiue,o  le  labra:  pereto-, 
che  le  fa  enfiare.il  modo  di  fare  foglio  atten- 
do di  dir  ni  in  altro  luogo. 

Ma  più  che  altro  è  ualeuole  quefla  acqua. pi 
gliate  una  lira  di  alunne  diroccai una  di  fai 
nitro ,  li  quali  peUi  difioluete  nella  minor 
quatità  di  acetiche  fi  puo,&ftillate.per  una 
oncia  di  acqua  che  n'ufeirà ,  mettetene  quat* 
tro  difucco  di  limone,&  fregatene  i  denti.  , 
Glimantiene,&  fa  candidi  quefla. togliete, 
una  oncia  di  acqua  da  partire:una  di  acqua  di, 
cedroyuna  di  acqua  di  piantagine9et  una  diac 
qua  rofa  &  lemejchiate .  quando  uihaurett 
netti  li  denti-Jauateui  con  quefio. 

Similmente  (iillate  a  labico  una  lira  di  mo 
re  seluatkhe  no  mature:me^a  lira  di  foglie 
di  lentifco:uno  pugno  di  agrimonia  :  tre  onde 
di  radici  di  giglio  pauona<zz<>:&  sague  di  dm 
go  tutto  ptflo. 

Bianchi  fimi  ui  gli  prederà  lo  alume  d\ 
rocca  crudo  ,  &  altrott anta  terra  di  Tripo- 
li fottilmente  polueri%ati ,  fe  ui  fregar ete  a 
de  riti . 

llche  farà  ugual  parte  di  alume  di  rocca  ab 
brufeiat aycoralli  minuti,  f angue  di  drago*  & 
pietra  pomice  ridotti  in  poluere>et  quella  fre 
gai  a  a  denti. 
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Similmente  pari  quantità  di  coralli  biachi, 
feor^e  di  fepìa, tartaro  bianco, ir  cos,&  pomi- 
ce, fatti  in  polucre  con  un  pochetto  di  a  lume 
dirocca  abbrufeiata  gli  m  fard  candidi fjimi. 

Se  i  d'iti  uoj ir ij afferò  oltre  modo  negri;an- 
chorachegli  narrati  rimedi  ftano  (fficaciffi- 
in'::  ttiltauia  per  una  uolta  uoglio,  che  auilu- 
fate  un  poco  di  bomba feio  ad  un  fleccoy  &  il 
bagnate  in  acqua  forte, guardando  dinoti  toc- 
care ne  le  gtfigiue,  ne  le  labra:percioche  le  ro 
dcrtbbe.nc  fregate  a  denti  liquali  fi  faranno 
bianchi/fimi. ma  fappiate,cbe  quejla  acqua  for 
te,  l'acqua  di  [elfo,  &  loglio  fuo  non  fono  da 
u fare  troppo  fpcfjo.perciocbe gli  rodono,&co 
fumano  a  lungo  andare,  fi  che  dijeeodiat,^  a 
più  dimentichi  aiuti. 

Habbiate  tanto  pepe  bianco,quanto  ui  i  in 
piacere  d'adoperare :ilquale  me j colate  cb  ot- 
timo nino  bianco ,  &  mclle  sì,  che  ne  pofHute 
fare  a  pilole.  &  quette  le  feccate  in  un  f  orno 
non  molto  caldo.&,  come  faranno  feccia;  ne 
figliate  dramme  cinque:  una  &  mei^a  di  fai» 
gemmaialtrottanto  di  (fuma  di  mare:  &  dna 
dramma  di  legno  aloe,  riducete  tutto  in  uno 
minuti jfim amente  polueri<zato,&  ue  ncflrcp 
ficciate  i  denti. 

E  utile  non  meno  de  gli  altri,  fe  pigliate 
tato  file,  quanto  u  aggrada:  &  haucdolo  ben 

Z  trito 
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trito  davanti ,  lo  impaftate  con  melle.  poi  lo 
inuolgete  in  foglie  di  fichi,  o  in  alcuna  carta, 
quindi  habbtate  una  pietra  affuocata ,  &  fo- 
pra  lo  ui  ponete,  che  sabbrujci  ;  ilche  fatto  lo 
tifate  ne  uoflr  ibi  fogni,  alcuni  non  fopra  ad 
una  pietra,  ma  in  uno  uafo  di  terra  fanno  ciò 
ardere  :  dipoi  con  alquanto  di  rnirrba  il  ri- 
ducono in  poluere,  &  di  quella  fe  ne  fregano 
i  denti. 

Vale  a  nettar  quelli,  &  olii  dolori  loro  la 
radice  di  ariflolocbia  arfa,o  comodi  cerno 
pur  brufciato  ftroppicciando. 

Similmente  brufciate  corno  di  cerno,  &  ha 
uendolo  polueri%ato  infieme  con  un  pochetto 
di  ma(ìice,ufate> 

Cioua  affai  non  folamente  a  far  bianchi  t 
denti,ma  a  conferuargli  da  dolore,  &  a  rende 
re  legengiueguafte,&rofelibere,et  fané  que 
fio  medicamento  .legate  lanafuccida  in  una 
pe^etta,&  brufciatcla.appreffo  habbiatela 
ter%a  parte  difale  arfo,  &  con  lana  mefciate 
tantoché  tutto  diuenti  poluere,laquale  frega 
dofene  a  denti,è  mirabile. 

Eualorofo  modo,fe  pigliate  igualc  parte  di 
fakarmoniaco,diciperoì&  d'iride  infieme  tri 
ti ,  &  ujarle  alcuna  uolta  lauadoft  poi  la  boc 
ca>&  le  gengiue  con  buon  nino,  laqual  cofafi 
ha  da  offeruare  per  tutte  le  maniere  da  noi 

rac- 
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Vrìaltroè,  che  fi  compone  con  parte  igua- 
le  di  nitrosi  ojfì  di  fepia,  &  di  mirrha:  ilqua- 
le  oltreché  nettai  fa  bianchi  i  denti*  &  che 
non  gli  lafcia  corrompere ,  ne  crollare;  rende 
un  fiato  della  bocca  odorifero  molto, &  dilet* 
teuole.il  medefimo  opera  il  feguente. 

Togliete  tre  dramme  di  falearfo;due  di  ci- 
pero :  quattro  di  corno  di  cerno  brufeiato  : 
una  diftica,  una  di  floridi  fquinanto,  &  una 
di  rofe.  fatene  poluere  ,  &  di  quella  fregate 
a  denti. 

V  ri  altroché  uale,come  gli  altri  detti,/!  fa 
con  dramme  cinque  di  folfo  arfo,  &  altrottan 
to  disuma  di  mare,  &  dieci  difalgemma  tut 
ti  tritati. 

Trouafene  uno  molto  coturnato ,  ilquale 
netta,fa  belli  1  denti,&gli  conforta,  in  quefla 
gai  fa  compoflo.  brufeiate  tanto  or%p,  che  in 
poluere  ridotto  fia  al  pefo  di  una  oncia:&al- 
trotanto  di  caprioli  di  aite,  a  qnefle  cofe  ag- 
giugnete  una  oncia  di  falgemma,<&  una  dijpu 
ma  di  mare  :  cinque  dramme  di  pirethro,  & 
cinque  di  cubebe:  quattro  difumach,  &  due 
digarofali.  dt  quali  tutte  polueri%att  ufate 
una  uolta,&  altra:  che  nhaurete ,  y vanto  ui 
ho  promejjo. 

Similmente  togliete  sguainarti  H falcetti* 

Z    z  nia% 
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vnaydi  femedi  iufquiamoyet  di  (puma  di  mare* 
&  pefte  ne  fregate  i  denti:  Uguali  ui  fi  moflre- 
ranno  bianchirmi belli  oltre  mifura. 

^Altrimenti  trouate  quattro  dramme  di 
marmorein  poluen:una  oncia  di  foglie  di  ma 
labatbro,et  una  di  amomoidue  di  corno  di  cer 
uo  brufciato:una  dibalauftie:  quattro  dram- 
me  di  maflicey&  fei  di  mirrka,  &  tre  di  co(ìo. 
di  tutte  qucfle  maniere  di  coje  ne  farete  polue 
re,&  ne  uofìri  bifogni  la  feruate. 

Vn  medicamento  miracolofoychefa  biachi, 
i  dentiyrtftringe  le  gengiuey&  colorijce  le  la-r 
brayè  il  prefente. togliete  meT^a  oncia  di  po- 
mice>(pogna,marmore  bianco,pane  d'orbo  bru< 
feiaio  co  faley&  melle  nella  guifay  che  habbia 
mo  difopra  infegnatiygengeuoycinnamomoy  ga 
rofaliyltgno  aloey  noce mufcatey  &  maciyper 
ciafcunoitre  onde  per  Jpecie  di  pepeypirethror 
Jcme  di  fenapcyflapbifagriayoJJì  di  dattoli  brìi 
fciatijlkboro  biancoytegole  roJJeycorno  di  cer 
uoarfoyalume  di  piumayoffi  dyoliuay&  di  miro 
balani  arfi.di  tutte  quefle  cofe  ne  farete  polue 
re  dellaquale  m  fregate  i  denti  auatiy& dopo 
mangiare.&  non  lafciatey  che  rimanga  il  cibo, 
tra  qutUi;acciocbe  non  fi  guadino  legengiue.. 

Cogliete  anchora  ojfi  di  fepia  y  marmore 
bianco  brufciatoyfpungaypomicey  &fale  tan- 
to, che  aajcuna  jpecie  per  fe  fia  una  oncia:  & 

di 
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digarofali ,  cìnamomo  ,  &  piretbro,  per  cia- 
scuna onde  tre,  tritate  tutto  tantoché  fi  fac- 
cia pluere,  &  ftroppicciate  ne  1  denti  auaati, 
&  dopo  mangiare. 

renetta  una  gran  Signora  araba  una  arte, 
con  laqnale  fi  con feruano  i denti  bianchi,  fer- 
mauagli)&  gnardaua  le  gengiue  da  cantaro, 
che  le  poteffe  roder  e,et  da  altra  noiaycbe  le  re 
tietfépk%zp1ettti,&  lefacena  roffe.&  quitto 
era.faceuafi  portare  mc^a  oncia  per  qualu 
que  diquefle  cofe>cwè  di garofali>noce  mofea- 
taycinnamomoyftigOimaslicCypanc  di  or^ofat 
to,cr  con  falgtmma  condito y  <&bruf ci pto  cffi 
di  dattoliydi  olina,di  rnirobalani  pur  brufeia- 
ti>&  df  grana  da  tintori: due  oncia  di  (ponga, 
due  di  pomi  crine  di  ofiidi  ftpia,  altrettanto 
di  marmore  buincoutna  dipepr,una  difenape, 
&  una  di  piretln-o.  riduccua  in  poluere  tutte 
quefle  materie  ,&  fe  ne  fregami  i  denti. 

Inetta  mirabilmente  quelli  il  fucco  della 
grana  ybagnandoui  entro  nnapexja  difear- 
lattOy  &  (Iroppicciandolijh  an%i  noglio  dire, 
che  poche  cofe  fono  .che  tanto  uaglianc ,  quan- 
to quejla , 

Ut,  poiché  io  ho  cominciato  a  ragionami 
de  fempliciUa  pomice  fola  abbrufciata,&  poi 
nericata  li  netta,& ftringe  le  gengiue  fregati 
done  quelli. 

7,     $  Lei 


I  denti  come  fi  facciano  bianchi 
La  radice  dell' ariftolocbia  rotonda  diuenu- 
tapoluere  li  fa  netti,  &  curale gengiue  da 
ogni  putrefattone,  &  non  lafcia  confumare, 
ne  guattir  fi  ne  i  dentane  le  gengiue. 

Li  offì  di  fepia  triti  minutamente  hanno  uir 
tu  di  fare  i  denti  bianchì  fimi:  fimilmente  li  ca 
pelli  humam  brufciati,&  la  poluere  difcor%t 
digambari  con  fak  accompagnata. 

Il  fole  brufeiato  in  alcuna  pentola  gioua 
molte  alla  netterà  de  denti :&  molto  piu,fe 
fi  mefehia  con  cenere  difcor%e ,  o  gufeie  d'o- 
ftrache,odilumacbe.&>  feénoftra  intensione 
di  deficcare  alcuna  puzzolente  humidità,  che 
corra  allegengiue,&  che  le  coforti  ad  una  ho 
ra  con  li  denti;  ui  s'aggiunga  cipero,  &  corno 
di  ceruo.  Et,feperifciagurafia  tanto  ingrof- 
fatalafeccta,&  immonditia,chenon  uigioui 
no  quefls  medicine;  le  Jpiccarete  con  uno  rafia 
toh  atto  a  fimile  feruigio.  appreffo ,fe l'uno 
dente  foffe  [opra  l'altro  in  maniera*  che 
non  fi  poteff ero  fare  bennetti:& 
oltre  a  ciò  rendejfero  la  den- 
tatura mal  compofta, 
farà  utile  à  li- 
mare, 
quanto  fta  dibi- 
fogno. 


Identi 
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I denti  forati , rofi, fpezzati come  fi  faccia» 
curare,  che  più  atlanti  il  male  non 
proceda.       Cap.  Vt 

FESTE  cofi  fatte  infermi 
tà  deriuanoda  humidità  pH 
tr efatta  ne  i  denti  :  laquale 
nafee  da  diuerfe  cagioni* 
che  a  recitar  non  è  mio  uffi- 
cio.ma  uenendo  alla  cura* 
dico,che  alti  denti  forati  rotti  per  fe  mede 
fimi  non  fi  può  fare  altro,  che  tuonare  modo, 
che  piti  auanti  non  uada  il  malcjacjualcoja  fi 
metterà  in  opera;fe  primieramete  attederete 
alla  conferuatione  loro  mila gm falche  nel  pri 
mo  capo  m  dimoftrai:  dipoi  operar e  te ,  che  il 
medico,  ne  rimoua  le  cagioni, quindi  ni  farà 
ageuole  adojjeruare  alcuno  delli  feguétiaiuti* 
C  nocete  alcune  foglie  difaluia  in  un  poco 
di  uino,&  ue  ne  lauate  ottimamente  i  denti: 
poi  fate  poluere  di  elleboro  negro,ct  mi  fio  con 
melle  cotto  nel  dente  rotto,&  forato  mettete: 
che  la  infermità  nonfeguirà:  &,  fe  uifojfe  al- 
cun dolore  ;cefferà  finitamente. 

Lo  alume  fi  (file  pofio  nel  foro  del  dente ,  fa, 
gradiamo  effetto,  di  modo  che  a  molti  bafla 
few^aufare  altro  medicamento. ilcbe  fa  etia* 

z   4  dh 
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i  :  i  Cura  de  id enti  forati>rofì>&  fpezzati 

dio  il  fiele  dell'or fio  ualorofiamente. 

Toglie/i  una  uerga  di  rhododapbne)&  s  ab 
brufcia>&pefta  fottilmente .  della  politere  fie 
ne  ripone  alquanto  nel  dente:  che  non  lo  laficia 
romperei  lena  il  dolore ,feui  è. 

Compoje  a  quello  fine  uno  grandiffimo  me 
dico  uno  rimedio  molto  ualeuolcùlquale  è*cbe 
fogliate  uguale  parte  di  pepe,  di  pirethro ,  di 
fucco  di  titbimalo  ,  &  digalbano,  &  infieme 
uniti  ne  mettiate  nel  foro,  un'altro  fimileèil 
feguente  in  uirtù. 

Fate  cuocere  in  aceto  fatto  dolce  con  %uc* 
cbero,o  mellegengeuo  trito, &  dentro,&  [no 
ri  dei  dente  ne  ponete:cbe  rimouera  il  rodime 
tOy&  cej]ard,fe  alcuno  dolore  uimolefiaffe. 

Io, dice  un  ualete  medico ,alli ;  denti  rotti  ac 
compagnat:  da  dolore  mefehio  alquato  di  the 
riaca  con  fapa,  &  calda  impongOiche  il  mala 
to  la  tenga  in  bocca .  ilebe  fecondo  il  piacer- 
mio  è  augnato. 

Vale  parimeti ,  fe  togliete  una  dramma  di 
opio,una  di  mirrhaì&  una  di  fìorace:  mcTga 
di  pepe  bianco^mex^a  digalbano,&  altrotta 
to  yaffr  ano. peliate  infieme  con  un  poco  di  ac- 
qua rofa,&  ponete  nel  déte  forato:  per  cloche 
non  lafcierà  procedere  auanti  la  corro/ione. 

Cioua  anebora  togliendo  uguale  parte  dì  . 
cipero,&  di  gallia>&  infume  unite  ne  empie-  k 
.  te 
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te  il  buco .  anzi  la  pallia]  fola  a  denti  guafli  è 
grandiffima  medicina. 

Ha  mirabile  prof  ritta  ìliufquiamo  col  fio 
race  accorri pagliato  in  co  fi  fitti  accidctì;qud 
</o  fi  ne  faccia  uno  profumo  per  mezo  di  ima 
canna  al  dente  rofo. 

alleimi  empiono  il  dente  di  maficc>&  alca 
ni  di  oro:  c>  ciafamo  mi  piace  fommamente . 

Ma,fe  la  corro  fione  farà  grande, &  carpe 
rà  molti  denti -/gli  è  di  ne  ceffi  td  purgare  il  cor 
po  molte  iioltc  con  medicine '>cbe  habbiano  kit 
tu  di  cacciarne  fuori  la  eh  olerà  r  off  a. appreso 
qwfto  conuìene  tifare  cibiycbe  facciano  il  cor- 
po bumido,afer.ende.ft  da  uiuande  condite  con 
cofe  acri,&  (alfe  :  come  fono  cipolle,agli,pe- 
fa  falati ,  &  carne  filata  fintili  altri  :ma  in 
luogo  toro  tu  ftringerctein  quelle  uiuande Ac- 
quali ha  per  coflume  di  ufare  colitiche  de  fide* 
va  dì  doueat  are  graffa.  de!laqualcofa,sc  io:-.o 
m'inganno ,  ho  ragionato  pienamente  mi  p ri- 
mo  libro. 

Et ,  per  cloche  fono  alcune  perfone ,  le  quali 
tifano  alcuni  medie  amenti, che  diuorano,tt  co 
fumano  fieramente:  ut  ricordo  a  non  indurili  a 
ciò-,  [e  nonfufie  uno  udiente  medico,  che  que- 
llo operaffe  con  le  fuemani  :  &  noi  ne  bauefle 
uedutepiu  efj?erien%cm 
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dei  rij.ro. 


==mQ  7^  è  dubio  alcuno ,  che  il 
fiato  ,  che  non  che  una  bella 
donna  ,  ma  chi  che  fi  fia  al- 
tri,  che  fpirì,  debbe  ejjer  fa- 
vo, &  fen%a  alcun  odore  no 
iofo:percioche  niuna  cofa  fi 
trova  ne*  corpi  noftri*  che  più  difpiaccia ,  che 
il  fetore , che  dalla  bocca  ,&dalnafo  efca  : 
intanto  che  molti  manti  hanno  abandonate 
le  mogli ,  &  le  mogli  i  lor  mariti .  perche-  non 
fard  fen%a  grandifjìmo  giouamento  ti  nar- 
rar ui  ,  come  noi  a  cui  fa  bifogno ,  habbiate  a; 
frouederci. 

Il  fiato  della  bocca  puzzolente  per  alcuno  di 
fetto  della  perfona  come  purgare  fi 
debba, &  renderlo  fano  ,  &  odo- 
rifero.      Cap,  1. 


VESTJ  parte,  cariffime  do 
ne ,  uipriego,  che  diligente- 
mente afcoltate  :  lacuale  è 
molto  congiunta  con  gli  or- 
namenti della  uoflrabelle^ 
%a  :  per  cwche  ci  fi  contiene, 

come 
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tome  il  fiato  della  bocca  puzzolente,  &  cor- 
rotto  da  qualunque  cagione  uenuto  fi  poffa  ri- 
tornare buono,&  odorifero .  ilche  è  da  douere 
ejfere  bau  tao  in  tanta  cura,  quanto  de  fiderà- 
te  la  uagbe%xa  uoftra  perfetta,^  compiuta, 
però  sen^a  altro  indugio  cominciando  dico  , 
che  il  fiato  per  due  cofe  può  putirci  una  è  per 
bauer  mangiato,  ò  tenuta  in  bocca  alc  una  ma 
teria  atta  a  corromperloui:&  in  quefla  gui/a 
in  poebe  bore  ilpw^o  per  se  mede  fimo  fi  dile 
guaX  altra  deriua  da  alcuna  parte  della  per- 
jona;come  è  dalli  dentilo  dalle  gengiue  guafle, 
o  da  altre  parti  Ja  feconda  maniera,  se  da  mé 
bri  Jf  tritali  fi  mone  ;  è  quafi  impoffibde  a  cu- 
rare :  tuttauia  fi  cuoprt  con  compofitione  in 
modùycbe  non  se  ne  accorge  alcuno .  ma,  se  da. 
denti, da  gengii te,  &fimili  parti  nafcc\ageuol 
mente  fi  guari fce.La  onde  effendo  noflra  intett 
tione  di  ragionare  ,&  curai  e  prima  il  fiato 
puzzolente ,  ebeper  difetto  dei  la  per  fona  fi  è 
generatoidipoi  quello,cbe  è  fatto  da  cibo;a  ciò 
uenendo  dirò. 

Cbe,se  il  fiato  pux^olete  trabe  origine  dal 
le  gengiue;mcdicbinfi  quelle  fecondo  che  bab- 
biamo  infegnato  al  luogo  fuo  ;  &  queflo  e,cbe 
prima  fi  nettino  le  gtngiue guasle  :  &  poi  fi 
j  aldino, ma, fe  i  denti  faranno  cagione  dclputi 
re  ;  rimouafi  quella  parte  >  che  fiaguafta  con 
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Come  fi  rifani  il  fiato  puzzolente 

una  lima,  o  non  potendo  fi  altrimenti  fare yc4± 
nifi  il  dente,  laqualcofa  non  piacendo  a  uoi,  ù 
togliendo  qualche  parte  dell'ornamento  della 
boccaypotrete  tifare  alcun  modo,che  occulta  il 
fetore.apprej]o,fe  lo  Homaco  faceffe quello  di- 
fetto; fer»arete  alcuna  delle  maniere, che  an- 
dremo notando  in  queflo  capo;lequali  quandi 
reciteremo;ne  faremo  mentione.  t 
Vigliate  un  oncia  di  fale  biàco>una  di  pomi 
te^etaltrottato  d'origano :due  di  iride,&due 
di  fiore  di  giunco  odorato,  riducete  in  poluere 
tutte  quefle  fpcciejequali  ui  fregate  a  denti  : 
fercioche  quelli  netta  y&  fa  bianchty&  rende 
foaniffimo  odore  di  bocca,  il  medefimo  farà  ;{i 
[opra  il  capo  fe  menar  ày& fregar  à. Ma  al  fe- 
tore fìmplice  di  bocca  gioua  queflo  aiuto. 

Trottate  un  oncia  &  me%7£  dicalchitide  : 
&  una  di  elleboro  bianco. le  tritate,&  con  ui 
no  mifle  ui  lauate  bene  la  bocca. 

Se  la  bocca  'putifee  per  lo  ftomacho  ;  ufate 
quefte  pilole.habbiatc  una  dramma  di  garofa 
liyuna  dinocemofcatay&  una  di  cinnamomo: 
mexga  &  cinque  grani  di  mate,  &  altrottan 
to  di  fandali:  fette  grani  di  legno  aloemex^a 
dramma,  &  grani  dui&mei^o  digaliamo- 
fcata .  infieme  riducete  tutte  quefle  maniere 
di  cofe  con  fucco  di  pomi  granatiy& fatene  pi 
Iole  fimili  a*  lupini  da  tenere  in  bocca,  a  que* 


I 
I 
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fla  intentione  uarranno  furie  pilole  di  garo 
j ali  de  quali  fono. 

Trendete  me^a  drama  digalanga,  &  pa 
rimeriti  di  garojalt:quattro  grani  di mufebio, 
&  quattro  di  càpbora:una  dipirethro:  tre  di 
legno  aloe,&  una  difenape.  &  di  tutto  fatene 
filole  co  ottimo  umoilequali  a  uoflro  piacere 
poteteu) are  inan^i  mangiare  trangugiando* 
ne  da  tre  infino  a.fctte.aqucflo  accidente  uale 
dive  modo  me?ja  dramma  dì  tbc  riaca  tolta 
nell aurora  una  nolta  la  fettimana.èin  coftu- 
vie  alcuno  elcttuario  in  qucjlo  difetto  di  petto 
molto  uirtuofo:ilquale  e. 

Togliete  un'oncia  di  noce  mofeata: uno  fero 
polo  di  mace,&  uno  di  ?affranc:due  dramme 
di  cardamomo  trcgramdi  mujtbio,  &  due  li 
bre  di  ^ucebaro.  fatene  fare  elcttuario  a  Spe- 
ttali nella  guija,cbe  fanno  ildiarbodo  Jlbatis 
ddquale  ne  pigliate  quanto  cunacaflagna:& 
dopo  uibe liete  un  poebetto  di  buon  nino. 

^'ti  altro  modo  mi  piace  raccontaruiyilqua 
le  conforta  lo  flomacbo>  il  fegato^  le  uifeere 
debili,  acconcia  la  digef liane  y  fa  il  fiato  della 
bocca  foaue>&  odorifero^  genera  allegre^- 
Z.aneU'animo,& è  co  fi  ordinato.  Vredcte  due 
drame  per  ftecic  di  Lgno  aloe, aper 'o,dcllc  piti 
morbide  foglie  del  mirto  humido,  cinnamomo, 
Mirobalanicbebuliycmbliciyitbcllirici  prepara 

ti, 
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Come  fi  rifanail  fiato  puzzolente. 
tiìmace,usneai&  pepe,macro  pepe,  gengcuo, 
noctmofcata,cardamomo,  &  grani  di  lauro: 
una  dramma  di  ambra,  &  parimenti  dimu- 
fchio,&  di  camphora:  &  fei  uolte  tanto  %uc- 
charo,quanto  è  qualunque  delle  narrate  cofe. 
di  che  ne  potete  fare  uno  elettuarip:&fu  or- 
dinato  da  uno  eccellentiffimo  medico  a  quefl* 
modo, ridurre  tutto  in  polucre,&  diquefta  pi 
gliare  una  dramma  per  uolta. 

Et, per cioebe  il  fiato  fetido  ha  in  ogni  modo 
bifogno  di  cura-figli  mi  piace  di  raccontare  al- 
cune fpetiali  materie  intorno  a  ciò:  lequali  ri- 
molleranno  il  pulgo  della  bocca,&  del  fiato: 
anxi  H  torneranno  buono,&  odorifero.  &  fo- 
no lo  affenxp,  gli  anifi,  Upio,  loro  tenuto  m 
hocca,ilcipero,il  cinnamomo Jaraenthajl  mu 
jchio  mancato, la  meliffa,il  mirto,  la  morteU 
la,lo  aromatico  garofilato,  lo  aromatico  nar- 
dino,le  cubebe,il cedro>ola  decottione  fua,  la 
cofettione  di  legno  aloe,lo  elettuario  di  cedro, 
loelettuario  letificante  di  UefueM  galanga, 
ti garofalo  mafticato>la  gallia  mufeata,  la  no 
ce  mufcata,il  bafilico,il  fer pillo,  la  magiora- 
na,lo  incenfo,il legno aloe,la%edoaria.di  tut- 
te quefle  cofe  ciaf  cuna  perfe  è  ottima,  maftica 
4oU,a  rendere  il  fiato  foaue* 


il  fiato. 
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184 


Il  fiato,  che  putifce  per  cibo  mangiato,  o 
altra  cofa  tenuta  in  bocca  come 
fi  curi.       Cap.  IL 

OLI  auiette  affai  uolte*  che 
ihuomo  ufi  alcuna  uiuada% 
laquale  li  offenda  il  fiato  fi- 
no a  tanto  chefta  ben  dige- 
fio  il  cibo.gr  perciò*  hauen» 
do  uoi  a  praticare  con  alca 
na  per  fona  *accioche  la  bonefià *  &  la  ornata 
leggiadria  uofira  nonfiain  alcuna  parte  ma- 
culata; fìa  bene*  che,  quando  ne  fopraueniffe 
il  btfogno;prendiate  alcuno  dclli  feguenti  con- 
figli*liquali  utili y& fedeli  trouarete. 

Manicate  bene  un  pochetto  di  formaggio 
fottilmente  tagliato*  &  in  poluere  di  garofali 
inuolto:  che  rimouerà  il  pui^o  di  aglio  *cipol- 
le*porri*&  fimili  cofe  acri. 

Similmente*fequeflo  non  ui piace*  ualeico 
riandri  masticati  ben  forteto  alquanto  di  xe- 
doaria:dopo  laquale  beuendo  alquanto  di  vi- 
no, rimouer a  ogni  fetido  odore. 

vtppre/fo  quello  è  ualeuole  molto  il  mani- 
care mentalo  mentha§ìro:percioche  per  quel- 
li mentirete  il  fiato  odorifero*  hauedonecac 
ciato  il  cattino  odore» 
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Come  fi  curi  il  fiato  puzzolente 
'  Ma,fe  in  compagnia*  ò  folo  battendo  gran- 
diffrma  fete ,  beuuio  bauefte  uino,  il  cui  odóre 
per  non  parere  ubriaco  ni  fofie  a  grado  di  ma 
dar  uia;  uoi  manicando  cipero*  il  rimonerete 
finitamente. &>fe  con  cipero  me f colar  et  e  cu- 
bebeibaurà  maggiore  efficacia.  . 

0  pigliate  quella  portione  tguale,cbe  ut  pia 
cc,dicipero,cubebe,  %edoaria,&  infieme ma- 
nicatel&  poi  ui  fregate  a  dentnche  ogni  feto- 
re fbar irà  da  qualunque  co fa  egli  fi  maona. 

Vjtnifo ,  o  il  finocchio  mangiato  dopo  che 
bauete  beuutoyne  manda  uia  il  pulente  fi* 

to  del  uino. 

Et  prendete  una  dramma  di  cumwo,me%r , 
Xa  di  ^arofalhtre  grani  difl>icay& unodimti 
fcbioy& fatene poluere,laqime per fe  folapo^ 
tete  ufare,  o  fatta  in  pilole,o  inelettuarioco 
Xuccharo  .  quefto  rimedio  torrauia  il  ptt^o 
di  qualunque  cofa  mangiata  bauete. 

Ovnifbetie  di  pomi  garbi,  o  aceto  fi  mangia 
ti  dopo  il  bere  ne  leuano  il  pu^%p  del  inno*  & 
molto  più ,  fe  alquanto  di  aceto  pigliar ete  m 
bocca  apprefio  i  pomi. 


DEL- 
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DELLA  SALIVA,  0  SPVTO 
che  dormendo  filila  dalla  bocca. 


EOE 


La  faliua,  o  fputo,chc  dormendo  (lilla  dalla 
bocca  come  fi  habbia  a  curare  . 
Gap,  I. 

E  Ì10  ebebonefìa  cofaèa 
donna  ,  che  dorma  al  lato 
del  fuo  mar  ito,  [e  dormendo 
le  I \  ili  a  da  II  a  b  oc  e  a  fa  l  tua,- 
o  ffuto:  perciocbe,ducbora 
cbcquejlo  auetlga  per  aldi- 
no difetto  dello  liomathoyo  del  ce,tbro;nondi- 
meno  per  ifcbifiltà  può  cadérgli  in  odio .  onde 
noiy  ebe  non  jolo  all'ornamento  del  corpo,  ma 
al  contento  dell'animo  cercbuimo  di  porgere 
aiuto,  a  curare  quello  male  ne  uerremo  in  co  fi 
fatta  maniera  cominciando. 

Trimieramcte  che  il  medico  labbia  riguar 
do  alla  cagione  dei  male:  di  poi  ordini  quelle  di 

ligentipurgationiycbe  egli  conofeerà  ejjeredi 
bifogno. 

Quindi  felobumorefiillante  faràpbleg- 

*À  a  manco, 
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Della  faliua,  oucr  fputo 
tnatico;fard  utile  nel  uerno  Udiamoti  pipe* 
reon,  il  diagalanga,  il  dia%in%ibero ,  lo  elet- 
t Mario  di  cardamomo,  ungedofi  nell'aurora  lo 
flomaebo  con  oglio  di  mallice,&  dijpica.  naie 
affai  nella  cena  mangiare  alcuna  uolta  pane 
bifcotto  con  fenape:  o  cibi  arro(titi,&  uino  po 
tente,  ma  au/lero.  manicare  la  mattina  a  di- 
giuno fcariolafrefca  con  fale ,  mi  piace  fom- 
mamente:  &coft  cubebe,  &  gengeuo.ma  >fe 
quefti  limedij  nulla  giouafiero;  non  farebbe  co 
jafconueneuole  pigliare  quindici,o  uenti  gior- 
ni il  uino  del  legno  con  ladieta,ckefifuolefa- 
re:pcrciocbe  porto  fermiffima  opinione ,  che 
più  digiouamento  uifarà,  che  qualunque  al- 
tra medicinale  feguire  poffìate. 

Oltre  a  ciò,  (e  la  materia  fojje  calida;  moh 
(o  fi  couerrebbe  il  diamoronj  pomi  gra 
nati  acetofi  li  cotogni  non  bene  ma 
turi  cotti:  lauarfi  la  bocca 
etgargari^arfijpef- 
fo  con  acqua, 
o  uino, 
ione  fi  foffero  cotti  fu- 
mati, balaufli,& 
[mugliami. 


i86 

T  E 


I  N  T  A  ?  A  R 
Del  Terzj>  Libro . 

Nella  quale  fi  ragiona 
del  Vifo. 


EST  iA  C  l  foto  a  ragio- 
nare delle  guancie ,  &  del 
mento  :  &cofi  ha  un  te  in- 
t  e fe  ogni  particella  del  ui- 
foycome  deb  ha  effct  fatta . 
uerremo  poi  a  rnojlrarui  la 
curay  che  babbiate  ad  ufare  per  cojer uarloui, 
o  renderloycjuale  babbiamo  descrittole  per  al 
cuna  cagione  riappare^  ii  bisogno  .  le  guan- 
cie uoghono  bauere  una  bianrbe^a  più  rimef 
fa, che  non  è  quella  della  fronte:  cioè  fi  ano  ntè 
luslre.  quella  biancbeiga  parta/i  dalla  lor  e- 
ftremitàyfimile  a  pura  neue,& effe  uadano  col 
gonfiamento  della  carne,  crefcedo  scpre  in  in- 
carnato.onde  appaiano  non  altrimenti,  che  fi 
faccia  un  monticello,  che  insù  la  cima  finisca 
con  quel  roffhggiare  che  lascia  il  sole  nel  tra- 
mutare suso.fi  che  le  guancie  saranno  biicbe, 

*A  a    z       &  uer- 


/ 
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Del  uìCo 

&  uerm\glie,et  apprejjb  tener  c,et  morbide Ja 
bìach'e^a  jomigli  latte, gigli, rofe  biache,  & 
neue:  &  il  colore  mrmiglio  paia  rofe  incarna 
te,  &  iacinti  por  pur  ei. tali  le  fcrifie  il  Tetrar 
ca  nel  Sonetto  lo  canterei  d'amore:oue  dice. 
E  le  rofe  ucrmiglie  infra  la  neue 
Mouer  talbora  . 
Et  nella  Cannone  in  quella  parte,  douy amor 
mifyrona. 

Se  mai  candide  rofe  con  uermiglie 
In  uaftl  d'oro  uidergli  occhi  miei 
jLi'hor  abborda  uergineman  colte; 
Veder  penfaro  il  uifo  di  colei, 
Ctìauan%a  tutte  l'altre  merauiglie. 
Et  l*  Miotto  nel  Settimo  Canto. 

Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Millo  color  di  rofe,e  di  ligufti. 
Dallequali  cofe  cogliamo,  che  quattro  qua 
Ut  a  fi  richiedono  alle  guancie ,  oltre  alla  lora 
pofitura;cbe  fiano  bianche,  uermiglie,  tenere, 
&  morbide. 

Il  Mento  no  fta  bene  ne  arricciatole  agu^ 
:  ma  tondo,  &  tinto  fu  la  cima  d'un  colore 
uermi%lietto  alquanto  accefo.  cominci  poi 
con  leggiadria  prouederlo  dalle  labra  di  fot- 
tosone  ejjo  termina  alla  parte  del  ceppo,  do- 
ve comincia:  &  da  quello  da  baffo  afeendendo 
uerfo  il  labro  fino  a  meTga  uia ,  &  faledo  con 

una 
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una  uaga  forcella  gli  darà  la  propria  bcìle^- 
^a.appreffo  fuetto, fé  difendendo  nerfo  la  go 
U  uienca  farcquajl  un'altro  mento  fitto  il 
primo  ;  porge  a  tatto  il  uifo  [ingoiare  bellc^- 
è  proprio  ornameto  de  ite  donne  grafie, 
&  grata  compagnia  d'una  bella  gola.&  tale 
debbe  e/fere  un  bel  uiio.&,quando  alc  una  co- 
fa  a  quello  foprauenifje ,  che  ne  maccbiajje  la 
pelle;  terremmo  la  feguente  maniera  aìibc- 
r amelo  .  &  perciò  uoglio ,  che  sappiate ,  che 
duccofe  ueggiamo  contaminare  la  pelle  non 
più  della  fac  ciacche  del  rimanente  corpo: (ma 
de  la  faccia  diremo: fi  come  quella, che  fi  a  pa- 
le fe  ,  &  feoperta  ,  &  dinanzi  a  gli  occhi  d'o- 
gniuno  )  delle  quali  due  una  nella  rompe ,  & 
guafìaW altra  la  macula  /blamente .  li  mali , 
che  la  rompono,  sono  fij]urey  che  fopra  quella 
uengonoitoffi, fuoco  detto  uolaticbe, alcune  ne 
fiche  accompagnate  da  una  eflrema  reffe^a 
4   detta  gotta  rofea  ,  volatiche ,  &  fimi- 
glianti  Ai  quelli  che  macchiano  la 
felle ,  diremo  doppo  quelli . 
però  alla  cura  loro 
uegmamo. 
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Le  fiflurc  come  fi  curino 


Le  filTurc,  the  rompendo  la  pelle  gua- 
tano la  taccia,  come  fi  curino. 
Cap.  I. 

^7^0  SI  le  fifare  fo~ 
pra  la  faccia  per  diuerfi  ac 
cidenti ,  liquali  al  preferite 
non  (laremo  a  raccontare  : 
ma  cjuey  configli  daremo  al- 
la cura  di  quelle,  che  miglio 

ri  ci  parranno. 

Cogliete  grafeia  di  gallinai  componetela 
co  alquanto  di  capbora.&>  quado  ne  appaiono 
le  fifiure  ungeteuiipercioche  le  guarirà  ottima 
mentey^r  ut  renderà  la  faccia  cbiara,&  odori 
fera  lauandolaui  poi  la  mattina  con  acquando 
uc  ft  a  fiata  f emola  infufa, 

Vnagiouane  donna ypercioche  bauea  la  pel 
le  morbida, &  fottile;per  ogni  raggio  di  fole ,o 
picciolo freddoyche  ella  fentitfe,lefi  apriuayet 
penaua  poi  tre,et  quattro  mefi  a  guarir  e. onde 
rtcorfe  per  aiuto  dal  medico,ilquale  le  ordinò, 
ebe  cuoceffe  Ut  ar gir  io  in  oglio  tanto  >  che  ue- 
niffe  allaguifa  di  unguento  :  &  quello  adope- 
ra/fe.dla  ilfece,&  fubitofifu  guarita. 

Sono  alcune  done,cbe  pigliano  apio  rifo,& 
fanno ,  chtl  fretiale  loro  ne  componga  untio- 

nc. 
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ne.nel  che  tanta  lor  è  la  fortuna  benìuola*  che 
guari fce  ogni  qualità  di  tigna*  che  dalla  tetta 
al  uolto  fccnda,nctta  le  macchie ,  &  ne  toglie 
quelli  fegm  delti  cicatrici,cbe  f  taglio  fattoio 
f  ere  offa  yr  ima»  ono  per  petti  e. et  quello  che  piti 
è ,  cura  le  crepature  della  faccia  in  maniera  , 
che  altra  co  fa  megliorenon  japrefle  noi  addo- 
madare.  ma  è  tolto  in  bocca  molto  pcricolofo. 

Togliono  alcuni  cola  dipefee  &  la  diffoluo 
no  in  acqua  rofa  calda:&  poi  ne  bagnano  leg 
giermente  la  facciadaquale  fi  rifana  in  due  > 
o  tre  mite  il  più. 

jLltri prendono  gr a fcì 'a  d'anitra*  o  di  ocà% 
&  n  ungono  bene  auentur osamente  il  male:  o 
il  diffoluono  con  oglw  mirtino^  ungono:  che 
fa  miracolo  fi  effetti. 

ì  cofsi,  che  fufola  faccia  nafeono,  con  quali 
medicine  fi  riabbiano  a  guarire. 
Cap.        1 1. 

/  COSSI  fono  di  due  ma* 
niere:  biancbi,&  roffìgniJi 
bianchi  nafeono  dahumore 
phlegmatico  :  &  i  rofììgni 
da  fanguigno  accompagna- 
to da  malencholia.  bora  ef- 
fondo ài  duefl>etie,prima  infegnaremo  digua* 

jLa    4       rir  è 


I 
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Con  che  medicina  fi  curino  i  cofsi 

tire  i  bianchi, poi  gli  altri, 

*A  curare  i  co/fi  bianchi  fi  contiene  tenere 
tre  modi,  il  {rimo  è  di  ufare  uiuande ,  leqitali 
non  solamente  rimouano  li  prefetti, ma  tolga 
no  lorfor^a  di  generarfi.il  Jccondo  è  di  purga 
re  il  corpo  con  pile  le  di  hiera,o  cochic^o  aggre 
gatiue.dterxo  sarà  il  poruift  cofa,chc  li  dile- 
guitdr  non  li  lafci  tornare  nel  tempo  auenire. 
dunque  offeriate  che  haurete  il  primo ,  &  il 
fecondo  modo,  ì 

Togliete  been,  &  gli  mischiate  co  aceto  •>& 
andatene  bagnando  icoffi  :  che  guariranno  in 
due3o  tre  giorni. 

Similmente  peflate  agli  con  oglto  ,  che  li 
guarir à:ma  Jpetialmente  guarirà  li  bianchi > 
&  gli  pesiate  con  melle:& oltre  a  ciò  le  uola 
tiche. 

Vigliate  anchoragalbano,  aceto>& nitro, 
&  in  fume  unite  ne  ungerete  li  coffi  diquali  in 
foco  (patio  fe  n'andranno  del  tutto. 

Il  f angue  di  lepore  ha  in  quejlo  difetto  gra 
diffimd  uirtù:pciochc,fe  ne  bagnate  caldo  cal- 
do i  cojfi;fi  dileguar  ano  in  brieue,&  fiti%a  al- 
cuna macchia  apparerui:an%i  ne  caccia  le  al- 
tre brutture  della  pelleuome  fono  panni,fuo 
co  feluaticoyuolatice,&  fomiglianti. 

Ma,fe  i  co/fi  faranno  roffigni  ;  egli  è  di  bifo 
gno  di  pur  feguire  le  tre  uie  dauanti  cotate:et 

queflo 


L'hro  Terzo.  ig^ 

qneìlo  farà \m  angiando  cibi,  che  non  pano  fai 
fi,ne  acuti :comc  fono  pe  \  ci  \ alati, cipolle, agli, 
&  altri  :  apprrjfo  tuore  per  nettare  il  corpo 
piloie  difmoterre,o  confi  tticne  SjLumh  co 
eltttuario  leriìtiuoiF inalmente  jeruate  alcu- 
no d  c  I egtten  t  i  rim  edij. 

Veflatcfcmc  di  nigella  in  acetoni  ve  bagna 
te  i  co(fi,liauali  fi  feccaranno,&,le  la  pelle  fa, 
rd  infettata  da  rogna, che  mena  j] e  marciala 
rimcnti  ferì andrà  con  fumando.  \ 

Onero  pigliate  cinnamomo,  et  folneriyato 
fottilmente  mefeiate  con  aceto  :  che  manderà 
uia  li  pannale  lenti"  ini, &,  audio  che  fa  alno 
ftro  prcpofito,i  ccjjì  ottimamente. 

Oltre  a  ciò  trouatc  bacche  di  mirto >&  fece 
diuino,&  le  macinate  tato, che  diutntino  co- 
me poluer  e  :l  aquale  mifìa  cai  cglio  di  (ber  uà, 
&  unti,  fi  d  rum uir anno, &  andranno  uia. 

È  co  fa  marauigliofa  de  capelli  di  huomo 
brufciati:  li  (fi  al: ben  misiiin  oglio  dicherua, 
in  breuiffìmo  fi  atto  di  tempo):  difecca  un- 
gendoli. 

La  radice  di  uite  alba  accompagnata  con 
orobo  ,  &fien  «reco  fregandone  la  faccia ,  la 
netta, mondai  finga  da  fanni,segni  negri, 
&  coffi. 

Le  foglie  di  salve  p<Be  con  aceto  forti flì- 
mo  amma%Z4,&  secca  bagnàdone  i  ceffi  limi- 
li 
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Con  che  medicina  fi  curino  i  corsi 

li  a  capi  di  chiodo. 

Vigliate  grafeia  di  gallina,  &  pefiaiela  co 
betonica  fino  a  tanto ,  cheftano  diuenute  una 
co  fa  medeftma:  quindi  ni  ugnete  i  cojji:  che  in 
picciol  tempo  fi  perderanno. 

Habbiate  latte  ineguale  tante  uolte  estin- 
guete pietre  affocate^  che  rimanga  Solamen- 
te la  parte  fpejfa  di  quello,  fregatene  la  fac- 
ciale la  ui  renderà  balla ,  togliendone  cojfi, 
ro^na  fcccay&  qualunque  altro  difetto*  che 
quella  contaminale. 

Finalmente  &  a  guarire  iCoffì  bianchi,& 
iroffi  fono  molàiche  fregano  il  luogoynelqua-  , 
le  fonOiConlijfìdy  nellaqualefiadiffulto  alume 
di  fece  o  con  oglio  fuoyo  con  oglio  di  tartaro.& 
ciò  fanno  ogni  dì  una  uolta  ptr  tre  giorni. nel- 
la fine  de  quali  di  fera  lattano  lày  doue  hanno 
fatta  la  untioneycon  liffiay&  farina  dyoroboy  o 
di  lupiniima  nel  termine  de' tre  dì  non  ui  sado 
fera  bagno  alcuno  eccetto  che  fregare,  poi  fi 
ungono  con  la  feguente  compofitione. 

Togliono  onde  quattro  di  oglio  rofato: 
ìneTga  di  ceraymex%a  di  litargirioy  &  pari- 
menti d'arfinicOi  &  di  ceruja:&  due  dramme 
di  camphora.  fanno  disfare  la  cera  con  foglio 
nella  caccia:  &y  come  è  disfatto  ;  pongono  in 
una  fcutella  uitrtata.  apprtffo  ut  mefcolano 
tutte  l'altre  cofe  trite  >  &  criuellate  ottima- 

men- 
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Libro  Terzo*  190 
rnentey& dimenando  ne  fanno  un  corpoMlafi 
ne  ui  mettono  un  poebetto  di  acqua  rofay&  di 
aceto y&  ferb ano  per  unguento  tirandone  fo- 
fra  il  luogo  delli  Cofjì  dauanti  preparati  ogni 
Cera:&  pofeia  la  mattina  uegnente  lauandofi 
bene.  &,  fé  quefto  configlio  non  ui  riufeiffe  la 
prima  uoha  ;  fatelo  la  feconda  :  che  non  ue  ne 
trouerete  ingannate. 

Et  feguite  quefla  acqua ,  laquale  confu- 
maicoffiin  brieue,&fa  la  pellaturabellif- 
fimayleuandone ogni  macchia.  Habbiate  una 
ingbiflara,tidla  quale  fondete  due  parti  diac- 
qua  di  piantagine,  &  una  di  acqua  rofa  fem- 
plice:  due  onde  difolfo  polueri%ato%  &  una, 
di  alume  di  rocca  pcfto.  &  polla  al  fuoco  bol- 
la tantOyche  la  quinta  parte  fi  dilegui.appref- 
jo  la  leuate,  &  forr atela  bene  fino>che  fia  raf 
freddata,  all' bora  con  una  peiga  di  tela  di  li- 
no la  colate  in  altro  uafo,& guardatclauiuht 
ui  durerà  ben  mille  anni,  con  quefla  bagnando 
uiicoffifi  feccarannoycy  parimenti*  ft  ui  ba- 
gnate la  faccia*  la  ui  toglierà  uia  ogni  mac* 
cbia,&  far  alla  bellijfima* 

Togliete  uguale  parte  di  %uccbaro  candi- 
do^ di  incenfo  mafebw:  &  in  poluere  ridot- 
ti dijfoluttein  fucco  di  limone,  poi  fatelo  bol- 
lire in  una  pignatella  nuoua  alquanto:  che  fa- 
rà fatto,  ufatelo  cofiJauateui  prima  il  uifo  co 

acqua. 
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Come  fi  diftruggano  le  uolatiche. 

*cqna,in  cui  fio.  bollita  femola:  dipoi  afciutta 
ui  bagnate  con  quefta. 

Le  uolatiche,  clic  nafeono  fopra  la  faccia  j 
o  altra  parte  del  corpo  come  fi  di- 
ftruggano.   Cap.  III. 

^~\\\K^  le  uolatiche,  &  ilfuccò 
J^^Jl  feluatico,  o  notatile è  poca 
pi:  '  i>|  differenza:  pur  fi  conofeono 
da  ejuefloy  che  la  uolatica  no. 
fa  altra  offe  fa  alla  pelle,  fe 
non  chela  macula  d'un  co- 
iore  farinofo,occupando  il  luogo  in  forma  ton\ 
damarne  è  una  moneta»  ma  il  fuoco  feluaticò 
entra  nella  carne,&  ua  fèr pendo, ilche  è  cagio 
aedi  fare  grattare,  oltre  a  ciò  è  ajpero  molto 
a  fregar  ui  fopra  ideti.&,percioche  &  Vana* 
l altro  non  reca  alcuno  ornamento  allafac 
eia,anxine  la  guafla;prima  uerremo  alla  cu* 
radeWuna,cio  è  della  uolatica:  poi  trappaffk 
remo  all'altro. 

Se  uoi  hauetepiu  uolatiche  addojfo;ui  con- 
viene ejjere  molto  caute  :  percioche  fi  mutano 
Jpeflò  in  lepra:ma,fe  una  ju  la  facciala  ui  paf 
farete  leggiermete  con  alcuno  de  gli  rimedij, 
che  difotto  uimoftraremo.hora,  fe  molte  farà 
no;i  cibiuoftrifiano  cofe  leggieri  a  digerir  fi, 
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&  burniti:  &  in  queHome^o  ni  purgar  et  e 
con  filale  difnmoterre  ,0  con  lo  elettuario 
lAmecbyO  col  diacatbolicon.&  aitanti  che  a  pi 
gliarc  alcuna  dì  queste  medicine  ut  diffamate; 
potete  ufare  il  firapo  di  fumoterye,o  d'tndi- 
uia,  0  !'acetofo,o  finali  altri  :  quindi  purgar- 
ui,&  anche  far ui  trarre  [angue,  fetale  farà 
il  piacere  del  medico.&3  quando  haun  te  fat- 
ti  quefii  a di n\ 

.  'Pigliate  melle  cotto,&  il  mefcolate  co  fa- 
rina difana.poi  in  ungete  la  uolaùcaiche  otti 
mamete guarirà.  Sono  alcuni ,  che  non  ufrao 
melle,  ma  aceto  temperato  con  detta  farina; 
&  lor  nefiguono  li  mtdcfimi  effetti. 

Se  con  lo  melle  porrete,  pestando  bene,  co- 
fio,  0  ireos;  fé  ne  andrano  le  uelatiche  b.ighàdo 
il  luogo,  nelquale  fi  trottano .  tUhe  adopera  la 
gomma  di  pruno  feluatico  nello  aceto  diffolia. 

F  at  cui  anche  fare  oglio  di  frumento  a  ba- 
gno mana:ilquale  ne  caccia  le  uolaticheji  pà-  \ 
ni, & eia feuna  altra  macchia,  che  uenga  fu  la 
per  fona .  rende  la  pelle  morbida ,  uaga ,  cs* 
chiara.  &  cofi  ne  [a  il  nolto  delicato,  che  ma- 
rauiglioja  coja  pare  a  uedere.  l'agio  [accia fi 
in  quefia  manier ammettete  in  una  boccia  di  ue 
tro frumento  peflomun  mortaio  tanto,  che 
fia  diuenuto  minuta  poluere .  &  potute  la 
boccia  in  alcuno  uafe  pieno  a'acqua  ai  fuoco 

dì 
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Come  fi  diflruggano  le  uolatichc 
li  carboni  sì ,  che  l'acqua  fta  [empre  tepida 
per  tre  di,  <&tre  notte  continue,  in  capo  de' 
quali  trattane  la  poluere,  che  trouerete  kè~ 
rnida,  la  riporrete  m  uno  picchetto*  &  quella 
in  alcuno  torcolo.  ilquale  premendo  ne  caua- 
rete  l'oglio  ottimo  alle  contate  materie*  &  ad 
infinite  altre. 

jlpprejjo  fi  confumano  le  uolatiche,lequa^ 
li  fono  fpejfo  bagnate  con  aceto,  in  che  fia  dif* 
folto  gomma  di  per fico ,  di  mandorle  amare» 
e*r  di  pino. 

Toglionfi  anchora  aglio  rofato*  aceto,  & 
incenfo,&  infume  fi  riducono  mefcolando  be* 
ne.  fe  ne  bagnano  le  uolaticbe,&  guari* 
feono . 

Le  donnìciuole  fen%a  altro  confìglio,  o  aiu- 
to bagnano  quelle  col  faliuo  loro  pofìoui  fo- 
pra  la  mattina  a  digiuno,  &  in  procejfodipo 
co  tempo  fi  dileguano. 

Quando  fifa  pane;  mettono  le  donne  in  un* 
pane  impattato  d'aceto  buona  quantità  di  fa* 
le:  &  cotto  che  egli  è,  coft  caldo  ne  pongono 
la  midolla  fopr a  la  uolatica*  laqualefi  par* 
te  in  brieue.  onero  il  peìlano  ottimamente  , 
e$r  con  aceto  il  fanno  liquido ,  &  ne  bagnano 
il  luogo. 

O  uelli,  che  hanno  copia  di  reobarbtro ,  ne 

pigliano  quella  parte*  che  lor  piace ,  &  il  pe- 
*  Ulano 
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fiano  molto  bene  conferve  di  rapbano.  quindi 
ilmefcbiano  con  mclle  Jpumato,  &ìyufano  in 
tali  feruigi. 

Jiltritogliono  carne  di  montone  ><&  l'ab- 
bruciano,?^ peflando  l'accompagnano  con  fé- 
nape,&  tutto  infieme  con  aceto,  di  che  ne  ba- 
gnano le  uolatic  he  con  felice  anemmento. 

Et  perfpedirfì  da  lunga  compo fittone  han- 
no alcune  donne  mirrha  in  poluere,  &  la  dif- 
foluono  in  aceto,  poi  ne  toccano  ogni  mattina 
il  luogo  macchiato,  &  guari fee  :  o  fi  pongono 
in  bocca  alquanto  di  mirrha,  &  del  J'aliuo  ne 
bagnano  la  uolatica. 

Vrendonft  pur  feme  dicherua,  &  di  nattur 
tio,&  fiore  dt  chartamo.  trita  fi  minutamen- 
te tutto  infume,  appreffo  con  aceto  fe  ne  fa  li- 
nimento a  fimiii  macchie,  lequali  fe  ne  u an- 
no in  bricue. 

Lafaliua  dell'buomo,  come  ho  dettole  cac- 
cia fubito,  mamolto  meglio  ciòfa,fecon  cam 
phora  è  mifia.  il  fucco  del  cedro  ha  la  mede  fi- 
ma  uirtù>&  anche  maggiore:  percioche  ne  di- 
legua qualunque  macchia  della  faccia ,  &  al- 
tra parte  della  per  fona. 

T^onjo  quello,  che  io  mi  creda  :  mi  giurano 
alcune  donne,  che  le  fcor%e  delle  noci  uerdi 
unite  con  papauero  roffo,ne  manda  ma  ti  vo- 
latiche finitamente. 


Come  fi  diftruggano  le  uolatichc 
Dicono  parimenti ,  che  chi  pefla  galle  con* 
aceto,  &  ne  faccia  linimento  fi*  le  uolatiche, 
elle  (e  ne  uanno,&  uogliono,  che  anche  ilfuc-, 
co  della  bieta  faccia  qitejlo. 

Vigliate  oltre  a  ciò  fucco  di  ciclamine  det- 
to pane  porcino,  &  con  fapa  fi  mefehi.  di  che 
bagnandom  le  uolaticbe,jparifcono:&  meglio 
fi  u  edemi  fucco  della  radice:  tlqualecon  fio- 
ri ài  fina  mejcbiatofi  netta  la  pelle,  &  bel- 
la molto. 

Dicofe,cbe  la  radice  di  farfara  cotta,o  era 
da  pefla  in  aceto ,  &  quello  adoperato  nelle 
uolaticbe,  le  cura,&  rtfana  la  faccia  dal  fuo- 
co jaluatico,&  maffmamente  fe  prima  laua- 
te  quelle  con  aceto  nelquale  fia  difjolto  nitro. 

lo  ho  trouato  per  e$erien%a,che  il  folfo  tri 
to,&  in  aceto  dtjjblto  in  poche  mattine  ne  le 
dilegua.  &  di  più  ho  prefo  fcor%e  di  radici  di 
rubia,&  con  aceto  ne  le  ho  macerate  :  poi  con 
le  radici  fregando,  &  con  lo  aceto  bagnando, 
ho  leuate  li  panni, le  uolatiche,&  ogni  brutta 
macchia, che  uenga  fopra  la  faccia. 

Voglio  di  tartaro  è  di  fommo  ualore  a  cac 
dare  le  uolaticbe,&  ciaf  cuna  altra  brutte^ 
qgi  della  faccia: >&  ne  lieua  le  crefj>e,  &  netta, 
C*r  lifeia  la  pelle,  fi  fa  cofi.  Togliefi  il  tartaro 
fatto  nelle  botti  del  uino  bianco:  percioche  è 
megl:ore,che  quello  di  uino  negro. &polueri- 
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%ato  fi  pone  a  macerare  in  fortijfimo  aceto, 
s'auolge  poi  in  ima  pecetta  di  tela  di  lino  , 
&  [opra  quella  fi  pone fioppa  bagnata  in  ac- 
qua, quejto  fatto  fi  mette  [otto  le  ceneri  ben 
calde  fino  a  tantoché  egli  dita  ti  negro. quindi 
il  liquore  fi  fa  Harem  luogo  bumidoyC-r  nejlil 
lerà  foglio.  &,  quando  non  filila jj  e  ;  fi  dourà 
fprcmere.nel  torcolo:cbc  riufcirà.a  quello  di- 
fetto ègioueuoit  molto  oltre  al  detto  Cogito 
di  ginepro,  di  rojfi  d'oua,  &  di  bifete  :  liquali 
ageuolmentefi  pojjono  ufare. 

Il  fuoco  feluaticoj  o  notatile  con  quali  medi 
cine  fi -guarifea.      Cap.  1111. 

VELLO,  ebe  fia  il  fuoco 
ftluatico,  0  uol.it tic  y  creda 
dilanerai  mo(lrato  nel  pre- 
cedente capo .  >  percio- 
ebe  quello  fuoco  non  è  al- 
tro y  ebe  una  fiwcie  dì  no- 
iaticbeycbe  non  ftanno  mai  ferme  ;perb  fefie  il 
bifogno  dout  te  ufat e  cibì,purgat>cnc>et  rime 
tlij  t alienali  delle  uolaticbebabbiamo  deferit 
to:perciocbc  banno  una  medefima  curalo  po- 
co meno ,  c>  per  quejlo  efiendomi  uenuto  alle 
mani  un  confìglio  di  alcuno  eccellerti ifiuno 
tn  edicoy  limale  ha  riguardo  ad  amendm  i  ma 

Bb  li, 
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Come  fi  guarifca  il  fuoco  feluaticó 

li ,  quello  di  ejporui  brieuemente  mi  piace". 

Dopo  la  dieta,  &  le  pur gationi  debite  laud 
teui,&  fregateui  con  acqua  tepida*  mllaqua 
le  fia  cotto  maluauifco,  o  fien  greco,o  lapatio 
acuto.apprejfo  queflo  Hi  ungete  la  fera,quan- 
do  andate  a  dormire,con grafcia  d'anitra,o  di 
gallina  :  &  la  mattina  feguente  ui  tornate  a 
lauare  con  la  medefima  acqua.&*,fe  dì  quefti 
aiuti  ui  fcutirete giouare;gli  feguirete.  ma,je 
non  faceffero  alcun  profitto  ;  fateui  tagliare 
al  barbiere  minuto  minuto  col  talamo  il  luo- 
go macchiato  tantoché  il  [angue  n'efcaiilqua 
le  nel  manderete  giù  con  acqua  calda  :  accio- 
che  non  s'attacchi  nelle  parti  uicine .  &,  le  ui 
noiajje  il douer  ueder e  quel sangueim  facciate 
appiccare  una sanguifugaìlaquale  traherà  ot 
timamente  quello,  poi  fregateui  molto  bene 
ungendoui,  co  oglio  di  tartaro  ,  o  co  alarne  di 
fece  per  fino,  che  ne  surgano  ut fiche,  quindi, 
bauendouiben  netto,  bagnateui  con  acqua,  co 
laquale  fi  inuetriano  gli  uafi  di terra  ,mifta 
con  aceto :o  pur  con  oglio  di  frumento  ilquale 
tauarete  in  queflaguifa. 

Togliete  frumento  mondo,&  netto,et  mei 
ietelo  in  uno  uafe  uitriato ,  che  habb.a  il 
collo  lungo ,  cjr  tiretto,  ma  forato ,  quali  fon 
quelli, che  ufano  i  Jpetialiper  l'acque  delle  lov 
jfeticrie  ilquale  uafe  tutto  coprite  di  terra 

creta 
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trita  impaflata  detta  da  gli  alcbimifli  lutum 
fapientiA  :  0  di  terra,  di  che  fi  fanno  le  forme 
delle  campane,  alla  bocca  del  uafe  noi  douete 
acconciare  alcuna  cofaodi  rame  0  di  altro 
con  buchi  piccioli ,  &  jpejji  sì ,  che  i  grani  del 
frumento  non  poffano  cadere .  quindi  babbi** 
te  uno  tvjlo grande yo  altra  cofafimikyche  ab* 
brufciare  non  fi  poffamel  mcx^o  dtlquale  fta 
un  foro  tale-,  che ui entri  alquanto  dal  collo 
del  uafe  [otto  il  ter?o  metterete  M  'incon- 
tro della  bocca  del  uafe  uno  orciuoUtto  , 
nel  quale  cada  loglio .  quindi  coprite  tutto 
il  uafe  dìflerco  di  uacca  feccoy  &  carbone,  li- 
quali  accendete  a  poco  a  poco.queflo  oglio,che 
tiyufcirà,ba  uirtu  grandi/fiwa  di  guarire  le  no 
laticbeyil  fuoco  fcluatico,di  cacciare  li  panniy 
&  ogni  altra  macchia  della  pelle  3  Jin^ache 
la  rende  morbida, & chiara  inolio. 

Cura  fimilmente  il  fuoco  jtluatico  ,  &  le 
volatiche  le  radici  di  romice  lanate,  &  ptfle: 
niabi fogna  lafciarle  di  contìnuo  in  aceto  for 
tijjimo  .  delle  quali  radici  fregando fi  le  mac- 
chie in  pochi  giorni  fe  ne  andranno .  Voti- 
guento  di  ciruja  camphorato  è  di  non  picco- 
lo giouamento  nettando  prima  il  luogo  con 
aiutili  di  fece  ro  oglio  fuo ,  &  pcftele  fanguh 
fighe 

Fafjì  ctiandw  ogliodi  fieno lilquale  ne  dile 

Uh    1  gua 
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«  I  Come  fi  dilegui  il  mal  morto 
gua  le  uolatìche ,  &  il  fuoco  feluatico .  &H 
modo  èquefto .  s'accende  il  fieno ,  &  mentre 
che  s'abbrufeia,  fi  fuffuoca.  poi  fi  ponefopra 
carboni  acefh  &ycomefi  rifolue  in  fumo,  cofi 
quello  pigliando  con  una  piaflra  di  ferrod ap 
piglierà  cotale  untuofità  chiamato  oglio  difie 
no,  di  quefio  bagnatane  una  piuma  fi  tocca  la 
macchiay&  curaju 

Cnopre  ogni  macchia  Voglio  fatto  co*  fiori 
di  sàbucoy&  oglio,&  lafciato  al  fole  dui  me  fi 
intieri.^  tanto  fia  deto  diquefla  materia. 

I  liuidori  del  fanguc  morto ,  che  fi  uede  al- 
cuna uolta  fenza  oflfcfa  fopra  la  faccia, 
o  altra  parte  del  corpo,detto  mal 
morto,Morfodi  morto,Baicio 
di  morto,&  Morto  del  Dia 
uolo,come  lì  dilegui,  & 
.  uada  uia  Cap.  V. 


V  E  S  T  0  difetto  nafee 
fouir.te  pur  niuna  horay 
che  per  fona  non  fene  auc- 
dc.  onde  ne  ha  hauuto  nomi 
cotali.m*  per cioche  egli  a- 
un  ne ,  perche  il  J angue  fi 
giela  in  quella  partey&  cioè  per  debole^  di 
quella>che  non  è  atta  a  porre  modo  alfangue; 

perciò 
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Libro  Terzo.  i$>) 
perciò  conuencuole  cofa  farà  ad  infegnarne  la 
curaylaquale  è, 

Che  pigliato  ignoti  porfidi  [accodi  ftttfpt 
giorana^arfinico  gialloni  aglio  di  chameh  il 
la,&  di  cera.di  che  fatene  unguento,^  alate 
lo :che  manderà  cotale  macchia  uk.et  bollo  io 
pr  ouato  non  falò  in  queJio  male,  ma  nelle  per 
coffe  de  gli  oc  eh'1  con  felice  auenimento. 

Et  lo  unguento  di  cera  fa  è  mirabile  in  ciò  : 
&  l'acqua  marina  per  fe  Beffa  lattando  fenc . 

Similmente  hùbbiate.fucco  di  agrefta,  & 
mefcvlatelo  con  mellejingctcui;cbc  ne.  torra  i 
li  nidori .  tlche  opera  il  mele  fola  con  file  mu 
fido  conanetbo. 

V ale  molto  il  fucco  di  maggiorana  mìflo  co 
oropigmento  :  an^i  ne  [caccia  i  liuidori  de  gli 
occhi  Aaqual  cofa  per  opera  ho  io  ttednto.  . 

Masticano  alcuni  cornino  a  digiuni, &  pan 
gonio  fnfo  il  luogoy&  netta  quello,  &  rende 
la  pelle  chiara,  <&  bella  molto,  altrottanto 
adopera  il  calamo  aromatico  majiicato,  o  la 
jenape  . 

Tritate  anche,&  polrcri^ate  reobarbaro, 
&  mefcvlatelo  con  aceto  be  forte: che  ne  afeo 
derà,& dileguerà  i  Uutdorìy&  le  uolaticbe. 

il  raphano  cotto  nel  mellc,o  piftato,  &  un 
tane  la  faccia yoc cult a,  màfia  uia  ogni  mac 
cbia,  che  fopra  di  quella  najca.no  che  i  jegni 
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Come  Ci  dilegui  il  mal  morta 

del  fangue  morto. 

Similmente  lo  aloe  pur  con  melle  mifio  ri- 
moue  quejle  macchie  ungendone. 

Laudano  alcuni  il  latte  con  uino9  doue  fta 
cotto  ameo,&  hijjopo .  &  dicono  altri*  fe  con 
fuccodi  napone  feluatico  fi  aceempagna  un 
pocbetto  di  aloe  bepatico>&  fe  ne  fregalo  un 
ga  il  luogo  macchiato  due  o  tre  nolte;  in  ter- 
mine di  due  giorni  fi  eflingueranno  co  fi  fatti  li 
nidori. 

Finalmente  il  melle  con  cenere  di  aglio  ab- 
brufciatOyO  con  aceto  mifto,o  con  ameo,  o  con 
affenxpyO  co  jucco  di  pan  porcino  ha  grandini 
ma  efficacia  in  dilìruggere  quette  macule  del- 
la faccia. 

Il  fangue  morto  per  percofla  fu  la  fac- 
cia,© altra  macaturafula  per- 
fora come  dilìruggere  fi 
#      porla, &  fi  debba. 
Cap.  VI. 

VjfNDO  alcuno  fuffe  ca- 
duto ,  o  percojfo  in  alcuna 
parte  del  corpo,  &  che  non 
ui  rimanga  ne  piaga  ne  do- 
lore^ne  calore  alcuno;  deue 
mandar  ma  il  fangue  mor- 
to» 


JJbro  Terzo,  J96 

tOyO  uerdc^za  con  foglie  di  cautelo  di  rapina- 
no, o  di  meìithajiro  pi  fio  :  percioche  uagliono 
più  che  altra  cofa  in  ciò. 

Similmente  Jc  pigliate  una  dramma  diar~ 
ftnico gialo>&  un  fcropolo  dìtnct'nfoì&*  tutto 
pcjìo  co  acqua  di  coriadri  lo  (Icmperate.  uag 
giungono  alcuni  tanto  di  quella  pietra,  con  la 
quale  fi  agallano  li coltelli,&  rajoi,  quanto, 
è  far  finito. 

Onero  bagnate/ti  con  fucco  di  coriandro,Q 
con  folo  ar finito, ^  armoniaco  mifi'u 

Fa/fi  una  maniera  di  acqua  une ,  laqualeè 
grandi  filma  medicina  non  foloaquefii  piace-* 
uoli  difetti ,  ma  alla  peflilen^a*  &  alla  lepra, 
naie  inolio  .  &  afarnela  fi  toglie  difumoter- 
re ,  unica  minore  ,  foglie  di  bedeguar  quella 
quantità,d>c  più  piace,  &  fi  pongono  a  mace 
rare  in  nino  a  bagno  maria  per  un  mefe  :  poi 
flillano  ,  h au end oui  anche  gettato  una  dram- 
ma di  oro  in  poluere .  dopo  quejìo  aggiugnetc 
all' 'acqua ycht  rì  b  aur  et  t  canata, uguale  par  te 
di  uinoyin  che  prima  fi  a  cotto  pepe^  poi  lam 
bicatOy  &  da  capo  injìeme  per  otto  giorni  te- 
fiuti  nel  uafe  a  bagno  marta  fi  lambicano.in 
tendo,  che  uno  cocchiate  dt  quvfia  acqua  lauo 
rata  beuuto  ogrii  mattina  per  uno  wefitfjp  un 
tane  la  lepra  miracolo  jamente  purga ,  &  ne 
dilegua  il  fangue  morto,  fcarto  per  qualun- 
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Come  fi  dilegui  il  mal  morto 
que  parte  della  per  fona .  muta,  che  è  co  fa  ra* 
ra,&  degnaja  compleffìone  di  tutto  un  corpo 
bumanoyo  di  alcuna  parte  di  quello,  &  quel- 
lo,che  più  è,uogliono  cofìoro,cbe  ne  lo  hanno 
prouato,  che  curi  tutti  i  mali,che  uengono  fa 
laperfona. 

Ma,fe  il  luogo  per coffo  farà  piagato ;&  fa 
di  meftieri  di  far  fi  curare  ad  un  chirurgico . 
&>fi  fen^a  alcuna  piaga  uiftfentifie  dolore* 
&  calore; fi  deue  falajfare  nella  parte,che  ri- 
guarda la  pcrcoffa ,  e  porre  le  uentofe .  &  in 
quefto  me%zp  tempo  lo  infermo  s  attenga  da 
came,&  uino,&  ufi  cibi  freddi  per  na- 
tura fino,  che  fia  ficuro ,  che  non 
uenga  poftema .  ungafi  con 
oglio  rojato,&  jparga 
fopra  il  luogo  bo 
lo  armeno* 
ofuc 
co 

di  folatro ,  o  fucco  di  fempreuiua .  poh 
quando  il  dolor  e, & il  colore  fe  ne 
faranno  andatila  cacciarne 
le  macchie  ufanfili 
rimedi  da- 

tw Xì^'/* v.  ;  ti.  ■  ^É^^^^ 

Callo* 


Libro  Terzo, 
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Ollofità,  fquamme,  afprczza  della 
facci  a  >o  dal  rimanente  cor- 
po^come  fi  curino. 
Cap.    V 1  I. 


■JtSCO'KO  ftp™  faccia, 
&  la  pelle,  &  la  cute  della 
tefla  alcuna  uolta  certe  afjrc 
ritd  acccrvpagnate  da  alcu- 
ne j'quamm e  >  che  paiono  di 
pefee:  &  qualche  fiata  fi 
fanno  alcune  dure%^e,&  callvjhà  fintili  a 
quelle, che  uengono  fufo  le  mani  de  gli  artefi- 
ci.alla  cura  dellequal'u 

"Prendete  feme  di  raphano,&  fatene  cana- 
te oglio,&  di  quello  in  ugnete:  che  è  miraco- 
lojo  ad  ogni  qualità  diafpre^xa,  &  ruuide%^ 
%a  che  nafea  /ufo  la  pelle. 

Dicono  li  migliori  medici,  che  Foglio  difor 
mento  ne  toglie  le  r nitidezze  dilla  faccia  in 
poche  mite  ufato.il  modo  di  farequcflo  oglìo 
ho  moftrato  altroue. 

Similmente  uogliono  ,  che  Foglio  di  man- 
dorle amare  renda  molle,  &  uaga  la  pelle  un- 
gendone la  fera:&  la  mattina  uegnentc  lauan 
do  fi  co  acqua  nellaquale  fia  macerai  a  fi  mola. 

&  olire 


\ 


ì 
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Come  Ci  dilegui  il  mal  morto 

oltre  a  ciò  ne  diflrugga>&  confumi  meglio* 
ebe  altra  cofa  li  panni, 

Mifouiene  uno  unguent obliquale  ufato  ri- 
mone  ogni  callo  *che  fopr attenga  alla  cute  del» 
la  tefla  fintile  a  gomme,  alla  pelle  della  fac- 
ciay  &  a  quelli ,  che  per  fatica  (urgono  fu  le 
mani,  ilquale  è  tale.  Togliete  una  lira  di  ce- 
ra>&  una  di  grajeio  di  capro*  o  becco*  che  fio. 
ditto:  quattro  oncic  di  midolla  di  cerno:  otto 
roffi  di  oui,&  una  di  mirrha.  disfacete  la  cera 
fon  aglio  uiolato  :  dipoi  con  quello  mefcola* 
te  l'altre  cofe*  &  auanti  che  ue  ritin- 
giate; ut  conuienelauare  il  luo 
go  callofo  con  acqua 
calda  tanto *  che 
diuenga  roffo: 
poi  adope- 
rarlo* 

Finalmente  tutte  le  medicine*  che 
fono  buone  da  estinguere  le 
forfore*  uaglwno  % 
&  rimouono 

le  pre- 
dette brutture 
della  pel- 
le» 


Alcun* 
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Alcune  rotTezze>che  nafeono  fopra  la  faccia, 
&  il  capo,  dette  da  chi  Rofc,  &  da  chi 
Gotte  rofee  ,  accompagnate  da 
uclìchc,&  pulitile  che  uia  te 
ncr  fi  debba  a  curare. 
Cap.  Vili. 

L  MAIU  prcpoflo,  Belli/fi* 
me  Dorme ,  è  tanto  nec tra- 
rlo a  curare,  quanto  è  tifar 
gnoja  la  belletta  noflra  a 
couferuarc  l'humana  fprtie; 
per  cloche  egli  è  tale,  che  in- 
ueccbiatoHon  ,  medio^dinuouo  imito 
è  di  tanta  fatica  afoHcntre ,  quanto  u.fc'act 
altrui .  ma  l'opinione  nvfira  è  di  aprirai  la  uia 
di  curare  quello:  c>, quando  per  tjfìrfi  inuec* 
chino  non  ni  hauijìcr  luogo  le  medicine  ;di  fe* 
guire  un  con  figlio, per  il  quali  non  affari  fpm 
gnalc  alcuno. 

Horaquefla  infirmiti  alcuna  uolta  uient 
con  puflule  hwtmde  >  &  alcuna  con  fccche ,  & 
piene  di  prurito. quella,  che  nafeeeon  le  humi 
de,ha  l'origine  da  pblemma  faljo  non  anchora 
adutic,  0  dafangue  alquanto  adufto  ,  &  con 
cholera  mif chi  ato. quella ,che [urge  con  le  fec~ 
cbe,cpnr  nata  dafhhmma  adulto,  0  da 

gH 
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A  curar  alcune  roffczze  clic  uego.fu  la  fac. 
guemifto  con  cholera  adufta.  a  curare  l'uria* 
&  l'altra  fa  bifogno  la  dietaje  purgationi,& 
gli  aiuti, che  di  fuori  i  u\ano  di  fare. 

La  dieta  fu  cefi  f attaché  u 'alieniate  da  ut- 
Monde  acute  dolci,  falfe,  &  atte  a  corromper  fi 
fubito  nello  ftomacbo:come  fono  latte,formag 
gio,carne  falata,agli  uino,porri,  cauli,  & fo- 
miglianti.ma  mangiar ete  cofe  mftpidc,&  buo 
ne:  fi  come  yucche, lattucafyinaccbi,  porcello, 
ne  con  carni  leffe.&  la  carne  Jard  di  capretto, 
di  polli ,  &  altri  finùglianti.  &  condì fcanfi 
con  acqua  rofa,(ncco  di  berberi,  uino  di  pomi 
granati,&  agrefla  dolce,  fuggite  il  nino  yuan 
to  potete:  &  non  potendo  ilbcuete  debile  ,o 
pieno  d'acqua. 

La  purgatione  del  corpo,  per  cloche  conuen 
gonfi  quefìe  due  fpecie  di  mali  medicare  in  di- 
uerfi  modi,fe  farà  la  primari  dette  far  co  elet 
tuario  di  fucco  di  rofeulqualein  queflo  acci- 
dente auan%a  gli  altri  di  gran  lunga:parimen 
t  ile  pi  Iole  cocbie.fi  falaf fa  anche  tauena  det- 
ta cepbalica,&  della  ti fta:&  fi  pongono  ucn 
tofe  fotto  la  nuca,&  anchora  [otto  il  men- 
to :  ma  quelle  del  mento  fono  utili  molto :per- 
cioebe  fanno  la  faccia  bella  ,  chiara,  c>  lieta. 

Gli  aiuti,che  di  fuori  fi  pongono*,  fono,  co- 
me.H  abbiatemela  oncia  di  radici  di  curcu- 
ma, me7^adi.litargirio,altrottanto  di  alcan- 
na, 


Libro  Terzo.  T99 
na, di  ariflolochia  rotonda,  &  fcor%e  di  pomi 
granati,  fatele  tritare,  &  criuellare  ottima- 
mente tutte.quindi  le  incorporate  con  oglio  ro 
fato,&  alenato  di  aceto.di  che  ui  ungete:  che 
ui  rc/lituirà,feguendo,la  carne  uottra ,  quale 
de  fi  derate. 

Similmente  bagnate  una  pe^a  fonile  di  li 
no  in  aceto  caldo, do  ne  fi  a  [iato  cotta  acetoja,o 
uermiculare^  mifla  con  oglio  rofato,  &  poi 
nere  dì  fendali,  &  un  poebettodi  camphora. 
&  qutlla  tenete  [opra  le  macchie,  &  puflule; 
che  in  breue  cofi  facendo  fe  riandranno. 

Onero  togliete  uguale  parte  difendali,  ui~. 
triolo  brufciato,folfo,  terra,  doue  nafee  l'ar- 
gento ui  nodali  a, radi  ci  di  curcuma  ,litargi- 
rw,&  ariflolochia  rotonda.  tritatele,ct  cri  nel 
late:poi  le  mvfchiate  con  oglio  rojato,  &  ace- 
toni che  ui  ponete  ogni  fera  [opra  le  macchie* 
lattandola  prima  con  acqua,nellaquale  fia  cot 
to  pftlio,  0  acetofa. 

Et,  fe  le  puftule  y&  macchie  faranno  ucc- 
chic;  lanateuì  jpejjo  con  l'acqua  dauantimo^ 
ftrata,o  douefia  cotto  pfilio,  &  radici  di  mal 
uauifco.appreffo  quello  ungeteui  con  ungueto 
comporlo  di  cera  &  oglio,& grafeia  d'oca,o  di 
gallina,o  di  anguillanlquale  ui  douete  farfa- 
re a  /periati,  che  ne  uedrere  miracolofa  ope- 
ratali c. ma, fe  perqueflo  non  ne  rimKinc(ìe  de\, 

tli^tQ 


A  curar  alcune  roflezze  della  faccia 
tutto  libare;  faria  ottimamente  fatto,  fe  min* 

10  minuto  fi  tagliacela  macula  nella  manie* 
ranche  fi  fuolfare  nelle  uentofe.&, poiché  fa- 
rà tagliata;fregarla  con  oglio  di  tartaro,  & 
di  alume  di  fece,  ilche  fatte  fi  unga  con  la  un- 
tione  feguente. 

T rendete  quattronciedi  oglio  rofato:  me^ 
Xa  di  ceramica  di  litargino,  &  parimenti 
di  cerufa,camthora,arfinico  giallo,  &  radici 
di  cocumero  fduatico.dis facete  la  cera  al  fuo- 
co con  V  oglio. &,  corneranno  disfatti  ;  cofi 

11  mettete  in  alcuna  fcutella  uhnata  infit- 
me  con  la  poluere  fatta  dell'altre  cofe  me- 
febuado  affai  Ala  fine  lauate  queslo  unguen- 
to con  acqua  rofay«r  aceto,  &  nel  riferiate, 
un%er.doni  poi  . 

L  A  feconda  jpecie  >  laquale  è  quella  ,  chi 
nafee  con  pr:tr:to,&  roffe7^a,fi  deue  gover- 
nare nella dieta.&nei't purgatane, come  dei 
la  prima  fi  è  detto,  ma  .elle  medicine  efieriort 
ni  bautte  a  Uuare  ogni  dì  il  luogo  roffo ,  & 
tutta  la  faccia  con  acqua,  douefia  cotto  mai- 
na, mole,  &maluauifco .  quindi  appreffo  ut 
nettate,&  purgate  il  luogo  infettato  confapo 
ne,&  acqua  tepida,& tante  nolte ,  che  tutta 
la  bruttura  fi  netti.  &,  fe  in  quello  tempo,cbe 
ilfapone  ui  farà  fopra;  ui  f;ntitte  moraerc,& 
ibbrufciare;  tornate  a  *auarui  coi*  la  dettA 

acqua: 
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Libro  Terzo,  200 
Mcquà:&pofcia  ut  ungete  con  oglio  rofato  mi 
flo,&  incorporato  con  campbora,&  mucila- 
gine  di  p fi  ho. 

Ottima  co  fa  fia  fimilmente,  fe  ui  ponete  fo~ 
pra  la  faccia  una  pe^za  di  lino  bagnata  in  fuc 
€0  di  limoneto  di  naran%i.  &  meglio  ne  atter- 
rà ,  fe  mijchiarete  il  fucco  con  mucilagine  di 
pfilio,odimalua,odi  uiole.  finalmente  ufate 
lo  unguento,  che  habbtamo  narrato  di  [opra 
fatto  di  cera,  campbo  ra ,  oglio  rofato  ,  arfini- 
to,&  l'altre  co fe,& guariretc.ma,  je  egli  ap- 
parirà il  bi fogno;  ritornate  un  altra  uolta  al 
le  mtdtfime  medicine:  che  con  lo  aiuto  di  Dio 
racquiSiaretc  la  uoftra  fanità:&  maffimamH 
te,  fe  da  capo  ui  farete  jalaffare ,  &  purgare, 
&  oltre  a  ciò  ui  lauaretc  ad  ogni  uojlro  piace 
re  con  la  feguente  acqua. 

Vigliate  una  libra  di  acqua  rofa,  0  acqua 
commune:  un'oncia  &mt7ga  difolfo  trito  mi 
fiuti  (/imamente,  mettete  la  poluerc  del  /olfo 
nell'acqua  al  fole  in  alcun  uafe  uitriatoper 
dm  me  fi  di  §ìate;quando  egli  è  ben  feruenteiò 
in  bagno  maria  per  quindtct,o  uentt  giorni, do 
ue  l'acqua  del  bagno  (ia  fempre  qua  fi  bollen- 
te, poi  quindi  tratta  uene  lanate  la  faccia^ 
fregate  :  per cloche  rimouerrà  ogni  qualità  di 
macchia,  quale  che  ella  fi  fia,  0  mù>na,o  uec- 
chia:o  h  umide, 0  fecche,.cliexllaìubhia  le  pu- 
llula 
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4    A  curar  alcune  roffczze  della  faccia. 
fiule:o  fia  fen%a  a  quelle,  ma  contaminate  d'ai 
tra  maniera. 

K(elle  antique  parimenti  è  grandiffima  me 
dicina  farfi  una (lupba  con  chamemilla ,  meli- 
loto ,rofe,uiole,&  nenupb ari. 'et  dopo  lo  hauer 
fi  ben  lattato  unger  fi  con  lo  unguento  bianco, 
&  citrinoycbe  fitroua  copiofo  alle  Rettene, 
aggiugnendoui  alquanto  d'argento  utuo  >foh 
foy  alume  di  rocca.&  oglio  di  tartaro.  Gioud 
ugualmente  alle  nuoue,&  uecchie; 

Se  togliete  tre  onde  di  fuccodi  limoneto  di 
cedroitanta  ceraie fia  [officiente  afarjpejfo 
il  fucco,&  me%$a  oncia  di  argento  uiuo  efìm- 
to  con  lafaliua:  &  ogni  cofa  infieme  mefehia- 
ta  ne  facciate  ungucnto.il  che  adopera  quello, 
che  mene  apprejjo.  ' 

V attui  fare  un'oncia  di  oglioM  femè  di  ra- 
phano,  una  dio^lio  di  roffidi  ouo ,  una  pur  di 
oglio  di  frumento  :  &  due  di  oglio  di  feme  d% 
cedro:  coqualimefcbianfi  tre  dramme  dipol- 
are di  offo  di  fepia  :  &  me%$a  di  folfo  utuo. 
Mie  humide  naie  molto  il  configlio ,chefegue. 

Tettate  quella  parte  ,  che  ui  piace  di  jolfo 
con  alquanto  fak,&  diffoluete  in  acqua  rofa. 
di  che  uifate  linimento  ogni  fer acquando,  an- 
date a  dormire  per  dieci  notte*  poi  uf atelo  più 
di  rado  :cbe  certo  marauigliofamete  ne  toghe 

rà  aia  le  dette  puUuk,  &  la  marcia,  che  di 

quelle 
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quelle  forga,&  il  fangue  :  fenica  che  rende  la 
faccia  belU}&  chiara  molto.mi  fono  auenuti 
di  fimili  accidenti con  folfo  et  aceto  ho  cu- 
rato ilmale,&  in  brieue. 

E'  molto  commendato  in  co fi  fatti  ca fi  il  li 
nimento ,  che  fi  compone  con  un  oncia  di  folfo 
nino  :  mex^a  di  litargirio,  &  ugualmente  di 
cerufa  :  due  onde  di  fugna  di  porco  frtfca>& 
colataiuna  di  fucco  di  pomi  citrini:  finalmen 
te  tanta  camphora,che  ui  dia  odore,  quefle  co 
fe  fi  ptfiano  ottimamente inficme,& ognigior 
no  fi  mejcolanoin  imo  mortaio  per  fiat  io  di 
feidì  poi  fi  ferbano  in  uafe  uitriato. 

Vfano  alcuni  Chirurgici  di  leuarne  ipafle 
immondltie  con  un  acqua  lauorata  in  quella 
maniera,  prendono  uguale  portionc  di  betoni 
ca,jcabwj'a,filcrmonlano,p!antagine,cr  che- 
lidonia^ di  quefie  herbe  ne  {lutano  acquaio 
laqualefi  bagnano  la  faccia,  hauendoiafi  da- 
uanti  con  pura  acqua  ben  lauata.&yfc  in  prò 
ceffo  d'alcuni  giorni  non  fe  ne  uanno  le  mac- 
chie; le  fanno  luficare  con  cantharidi  y&  fi- 
fone iufieme  mej'colati.dopo  queflo  net- 
tano il  luogo,  &  il  faldano  .  onde 
nuota  carne  rinafeendo ,  le 
macchie  non  u  han- 
no luogo. 


Ce 


U 
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Come  fi  curino  le  cicatrici  o  altri  fegni 


Le  cicatrici,©  fegni, che  per  ferita,o  percof- 
fa  foflero  fopra  la  faccia,  o  in  altra  par 
te  della  perfona,  quali  prouedi- 
menti  fi  habbiano  a  prende 
re,pcrche  fi  dileguino, 
&  uadanouia. 
Cap.  IX. 

0      fiate  attente  a  quella, 
materia  propofla;percìoche 
poche  di  uoi  ci  hanno ,  & 
quafiniuna,che,fe  non  nel- 
l'età giouanile, almeno  nel- 
la puerile, come  il  più  fanno 
i  fanciulli  i  non  habbiano  riceuuti  cadendo ,  o 
altra  cotal  co  fa  facendo, per  coffa, donde  ne  fia 
no  feguiti  fegni  detti  da  latini  cicatricidiqua- 
li'fercioche  poco  horreuolifono,  &  maffima- 
mente  fu  la  faccia  ;  mi  fono  deliberato  di  feo- 
prirui  il  modo,  come  quelli  da  qualunque  ca- 
gione procedenti  fi  poffano  ridurr  e  al  niente . 
e2r  per  ciò, Benigne  Donne,  attentamente  rrta- 
fcoltateiper  cioche  ogni  noflro  ftudio  porremo 
in  infegnarui  di  mandarli  uia:  &  quando  foffe 
ro  molto  profondi  ;  in  rendergli  bianchi,come 
ì  la  rimanente  pelle* 

Tagliate  in  pezzetti  radici  di  brionia ,  & 

in 
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I  in  oglio  commune  li  fate  bollire  tanto ,  che  fi 
moììri  fucco fai  oglio  operate  ungendouuper 
ciocbe  rimoue  negreiga  de' fegni,&  quelli  di 
le gua  Alche  farà  il  feguente. 

Habbiate  feme  di  rucola.  &  pelatelo  con 
fiele  di  bue,o  di  altro  animale ,  che  nifia  alle 
mani>tanto,chediuengano  uno  corpo. &,fe  hi 
fogno  farà  :  u'aggiugnete  alquanto  di  aceto , 
&  fatene  linimento. 

Laudafi  fommamente  quella  compofitione 
fimile  ad  un  grafo  empiafìro  :  laquale  fuolfi 
fare  nella  gw fa, che  uieneapprcfò. 

Togliefi  uguale  parte  di  piombo  abbrufeia 
toy&  disuma  dyargento.&  fi  tritano  con  ni- 
no,riducendo  a  forma  diceroto.  4pprejJo,quÌ 
do  ufare fi  uuole  ;fi  difiolue  in  uino  j&  oglio 
rofato,&  jopra  il  luogo  fi  pone. 

Si  compone  un' oglio, che  balfamo  perla  fua 
grandiffima  uirtu  è  nominatole  cui  for^e  tut 
tefteflendono  in  diftruggere  i  fegni  delle  per- 
coffe ,&f affi  in  qutfta  maniera. 

Tigliàfi  quattroncie  di  maflice:due  di  feor 
%e  di  pomi  granati  dolci:  due  di  gomma  :  due 
di  cipero,&  parimenti  di  carpobalfamo:  una 
di  \affrano:due  lire  di  termetina  :  quattron- 
cie di  oglio  di  oliua  antichijfimo.  peftafi  il 
mafiice,le  feor^e  dipomi,et  l'altre  cofeche  fi 
fojjòno  pejlare ,  &fi  r  niellano .  pojcia  fi  mi- 

Ce   z  febiano 
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Come  fi  curino  le  cicatrici)  o  altri  fegn! 
febiano  con  la  termentina ,  &  con  foglio ,  & 
col  carpobalfamo,  &  fi  labicano  co  uafe  di  ue 
tro.il  liquore  che  n'ufeifee  fi  pone  nel  letame, 
o  nelle  uinaccie  f  quattro  giorni. poi  fi  adope 
ra,come  balfamo .  &  naie  no  folo  a  mandare 
uia  i  ftgni  delle  feriteyo  percojfe,ma  anebora 
quelli  itili  uaroli.&  ungendone  la  ferafoa- 
uemente  la  faccia  ,  &  la  mattina  fedente  la 
uando/i  con  acqua,  in  cui  fia  (lata  infufafemo 
UyUfcia  bellifjimay&  uaga  molto. 

Vn  altra  maniera  è  commendata  moltoyU 
quale  è:  che  fi  pigli  una  oncia  di  mirobalani , 
una  difterco  di  colombo y& due  di  mclantbw. 
di  tutte  quelle  cofe  peUe.&  con  aceto  accom- 
pagnate fatene  linimento icbe  farà  ottimo.&, 
fe  quefia  non  uipiacejje;  non  ni  farà  grane  di 
feguire  qucllayche  uiene  apprejjo. 

Disfacetcgrafcio  di  porco  ben  lauatoyet  de 
tro  ui  mettere  dodeci  dramme  di  radici  di  co- 
cumero  feluatico  ucrdeidue  dramme  dialume 
Cci[jlk:nna  di  folfo  uiuoy  &  una  di  nitro  .  & 
tutto  incorporato  ne  coponete  untione:  laqua 
leèmiracolofa  in  diflruggere  i  fegni ,  &  far  fi 
bianchi  in  pochi  giorni. 

Il  medefimo  adopera  iguale  parte  di  (puma 
di  argentoy&dicerufa  tutte  lauatey&  pelle, 
&  con  il  bianco  di  uno  ouone  bagnateli  fe- 
gnoMchefi  uede ,  an%i  UJeguentein  qualun- 
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que  parte  del  corpo  fumose  fa  bianche, 

jLduque  pigliate  una  oncia  di  corno  abòrti 
[ciato ,  una  di  jbuma  di  argento^  &  di  cernfay 
una  diinccnfo>&  egualmente  di  alcionio  bru- 
fciatomei^za  di  pepe*  &  altrottanto  difolfo 
niuo,&  una  di  gomma,quefle  fpetic  tritate  mi 
ri Htamcnt e ,&  formatene  pafielli  co  uino;&> 
quando  u  fare  gli  uorretc;  con  lo  mede  fimo  gli 
potete  diffolutre. 

Similmente  fate  pafìclli  con  aceto  di  una 
oncia  di  pietra  focaia,  una  di  cime  d'afienxo , 
una  di  lupini  amari  :  parimenti  di  pompholi- 
ge-tterra  cimolia-Sicrcodi  colóboymirob  alani* 
&  melanthio.  &  in  aceto  pur  disfatti  ne  fate 
linimento:che  ttgguagliera  Ufegno  con  la  car 
ne>&  il  renderà  dello  tteffo  colore, 

0  mefebiate  con  oglio  rofato  biacheggiato 
litargirioy  &  fopra  U  fegno  andatene  ponédo  : 
&  alle  uolte  in  luogo  di  quello  ni  mettete  gr  a 
Jcio  di  anitra,o  lo  empiafh  o  diaquiloutf  difer 
mento  detto  da  alcuni  lenitolo  leuatore. 

Ma  dicono  alcuni jtbe  tilitargirio  uuole  ef 
fere  d'argento,&  mifto  con  grafcia  d'anitrayo 
con  medolla  di  pane:perciocbe  fi  dileguano  me 
glioycbe  in  altra  mankra. 

Et  a  diflr uggere  li  fegni  tterdi,  naie  fen%a 
comparationela  calcinaio  il  nitro  roffo  con  ot 
timo  aceto  impaftato:ma  co  aloeynitroy&  in 

Ce    3  cenfo 


Come  fi  curino  le  cicatrici,  o  altri  fegni 

cenfo  caccia  in  breuiffimo  tempo  i  negri. 

Se  ne  uanno  parimenti  feguendo  quefto  mo 
do.pigliate  una  dramma  di  mador le  nette  dal 
lajcor%a:duedigufcie  d'ofirache  abbrucia* 
teydue  di  naflurtio  bianco:  due  di  ceci  bianchi 
fen%a  fcor%a:una  di  orobo:me%^a  di  lupini: 
ma  di  jjfuma  di  mare  :  una  di  offi  di  qualun- 
que animale  ben  feccbi,&  una  di  sar  cocolla, 
tutte  quefle  fpctie  tritate  in  poluere ,  &  con 
acqua  d'or^o^  %uccbaro  ne  fate  linimento* 
&  quello  adoperate. 

Finalmente  il  pepe  acquaticojo  incenfo9il 
coriandroje  foglie,&  il  feme  del  raphanoy  il 
mentbaftro  per  fe  foli,o  con  altri  accom 
pagnati  rimouono  i  fegni;  ma  tra 
glialtriycheiohotrouatodi 
gr aridi ffima  uirtù3fi  è 
flato  lo  unguen- 
to de  ci- 


tro. 

&  di  uero ,  chi  lo  uferà  non  fe  ne 
trouerà  ingan- 
nato. 


ifi- 
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Ifegni  delli  uaroli ,  che  rimangono  fopra  la 
faccia>comcfi  habbianoa  mandar 
ni  a.        Cap.  X. 

SEGVJ  delli  uaroli  rimati 
gono  di  due  maniere  :  una 
appare  co'  fogni  ugnali  alla 
ptilc>ma  negri:? altra  fi  ue 
de  cofegni  catti,&  prof  lin- 
di nella  carne  alle  uolte  ne 
gri.fe  faranno  igualt.li  configli  y  che  dati  bah- 
biamo  per  gli  \egni  delle  percoJfe3& delle  feri 
tCffono  ottimi- anchora  che  io  ne  habbia  alcu- 
ni altri  Jiqualt  ftgutr  douete.mayfe  fono  caui, 
&  fitti  nella  carne;  ui  conuitne  far  graffa  la 
faccialo  a7tro  luogoydonde  cacciare  gli  tioglia 
te, oltre  a  quefloyfe  foffero&  n('gri,&  profon 
diverrete  que 'modiche  li  rendono  tguali ,  & 
bianchi. &ycowe  ho  detto  a  fargli  ugualiyaU 
tro  rimedio  non  ci  ha,cbe  ingranare  ti  luogo. 
&  con  quali  maniere  fi  poffa  fare  grafo  una 
parte  del  corpo  Reggete  nel  primo  libro  al  fuo 
capo:doue  il  uedrete. 

Ingegnano  alcuni  medici  arabi  una  compo 
fittone  buona  a  dileguarne  quegli  legni  :  la- 
quale  è:che  pigliate  iguale  parte  di  litargino> 
%uuharo  rofato,o  melie  rofato,radici  di  can 

C  c    4  n<* 
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Come  fi  mandin  ili*  i  legni  de  uaroli 
na  fecca,farina  di  ceci,offi  uccchi,& {cechi, fa 
rka  di  rifornii  di  melone  netti  dalla  feor^a, 
femedi  o%imo  domeflico,&  coflo:& pelatele, 
&  con  mucilagine  dificn  greco,  &  di  feme  di 
lino  fi  mefchiano,&  ogni  fera,  quando  andate 
a  dormire  ;  fregatatene  fopra  la  faccia,  doue 
fono  ifegni  delti  uaroli ,o  di  altro  malapercio 
che  fe  n'andranno  uia  fubito. 

Et,fe  ui  foffe  caro  di  materni  in  luogo  deU 
la  detta  medicina  oglw  di  mandorle ,  nelqualt 
(sa  flato  petto  folfo,& btachcggiato;ui  ugua- 
gleranno ifegni  cani  all'altra  pelle  ft,che  nul 
ìafi  conofeerà  differente. 

Fateui  anchora  fare  unguento  di  grafeio 
d*  a  fino,  difucco  di  radici  di  canna  con  alquan- 
to di  mclle>&  ungetene  le  ueftigia  de  uaroli,le 
quali  in  brieuc  fpariranno. 

Cuocete  parimeti  ulte  alba  in  oglio  fino  a 
tato  che  diuengagroffò  .  &  di  tutto  ben  mifto 
u  andate  ungùotche  è  medicina  efierimetata 
in  cofi  fatti  cafuanxi  alti  panni  è  utile  molto. 

Totete  anche  fami  comporre  uno  empia- 
flroin  queflaguifa.  Tolga  fi  parte  iguakdi 
ireos,  collo,  litargirio  lattato,  corno  di  ceruo 
arfo,falearmoniaco,  &flercofecco ,  an%i  in 
poluere  per  uecchie^a  diutnuto.  &  tutto  m 
fiemefottilmete  polueri^ato  mejcbifi  co  oglio 

di  rolli  d'ouOiO  con  fucco  di  limone,  o  con  ace- 
JJ  to. 


Libro  Terzo.  20? 
to.poi  tifatelo  fopra  i  fogni: per cicche gH  con- 
fumerii&le  lentigint,&  le  panne  ridurrà  al 
niente. 

Hora  gli  altri  configli ,  che  io  intendo  di  do 
mar  ut  per  rimouere  i  fegni  negri  de'  uarolifo 
no  cotali, 

Trendete  uguale  fòrtione (li  fauma  d'arge 
to,dimentha,&  dincenfo,&  tritatele  in  poi- 
uerc.quindi  con  mclle  mefehiate  ne  fregate  il 
fmga  jegnato.&  queflo,&  ciafeuno  dell'i  fo- 
pra narrati  rimedtj  fi  adoperano  lajera:&  la 
mattina  feguente  lauafi  la  faccia  con  acquay 
che  ne  leni  la  untionc  del  uolto. 

Ma  ascoltate  quefto  raro^Jubito.Diffol- 
uete  {ter co  di  colombo  in  acqua,  &  ue  ne  fate 
limmentoima  poco  apprefo  in  lanate:  accio- 
ebe  ncn  ut  feortìca  la  pelle, 

Oucro  togliete  cimo!  iajlcrco  di  colombo,  fa 
pone,  &  intenfo  tanto  per  ciafeuno,  chefiano 
di  pefo  uguale.  &  incorporate  tutto  con  ace- 
to ue  ne  mettete,  dotte  appare  il  bijvgno  :  che 
ne  uedrete  opera  mar  a  taglio  fa. 

llfierco  di  rondine  dtffolto  inacqua  rofa,o 
in  aceto  rofato  ha  la  medi  /ima  tdrtu  :  ma,fc 
non  ut  difpiace; 

Vi  bagnate  con  acqua ,  ru  llaqualc  fia  dtf- 
folto pari  pontone  di  sapone ,  sierco  di  cane 
bianco ,  cera ,  &  oglio  fatto  bianco  :  l aquale 

tepida 


Come  fi  mandin  uia  i  fegni  dc'uaroli. 

tepida  tifata  caccierdqne*  fegni,  &  ogni  altra 
immonditia. 

Le  cotture,  o  come  dicono  alcuni ,  furfcrfe 
nate  dal  feruore  del  fole  nel  tempo 
della  (tate  come  fi  debbano 
guarire.    Cap.  XI. 

.ASC  0  7^0 ,  come  fapete , 
&  battete  prouate  cotture, 
o  fufferfe  dette ,  nel  tempo 
più  caldo  della  Hate ,  fatte 
dall' ardentiffimo  calore  del 
fole, non  folamente  fopra  la 
faccia;  ma  anebora  in  ciajcuna  parte  del  cor- 
po.lequali  tanto  neaffligono  &  piu,che  ti  cal- 
do nonfa.&yft  perche  ne  offendono,!?  fi  per- 
ebe  guadano  la  honcftà  della  faccia;  fia  bene  a 
dimoflrarui  la  cura.&  perciò,  fe  le  cotture 
del  fole\cbe  cofi  al  pr  e  finte  le  chiamar  cmo, fo- 
no fen^a  marcia;tenete  (juejla  maniera. 

Me fchiate  ottimamente  cerufa  co  nino  bià 
co,&  oglio  di  mirto.poi  ue  ne  bagnate  la  fac- 
cia, o  altra  parte  del  corpo.  &  cofi  adoperate 
due  notte  che  far  et  e  guarite. 

Ma,fe  folamente  fopra  la  faccia  ,  o  il  collo 
ha ncte  delle  cotture,et  queflo  modo  non  uifia 
in  piacere  difeguire;  togliete  acqua  roja ,  & 

un 
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un  pocbetto  di  mufchio  ne  uoglio  >  che  fta  pm 
di  quello  che  fa  Infogno  a  dar  non  jo  che  di  odo 
re  ali  acqua  .  di  quella  ui  bagnate  le  cotture  > 
che  fubito  cefjera  il  prurito  et  andar  afene  uia. 
&yfe  in  altro  luogo,chc  fopra  la  faccia  Jiauc- 
fte,farà  [officiente Cacquarofa  femplice. 

Si  cacciano  meglio  del  mondo  con  alquanto 
dicerufa>  acqua  rofa>  cjrclio  molato  infume 
mifti9&  bagnato  il  luogo. 

0  pur  togliete  due  onde  dì  acqua  rofaiuna 
di'ilatte  di  donna:due  dramme  djneenfo  pcflc: 
&  il  chiaro  di  uno  ono.de  lequali  cofe  infume 
mefeiate  ne  bagnatela  fera,  quando  andate  a 
dormirebbe  fubito  cader  anno  le  cotture ,  & 
fa  bella  pelle. 

jl  chegioua  parimenti  quefla  mifiura.  To 
glieteuna  oncia  di  acqua  di  %iicca:una  di  ac- 
qua rofa  :  uno  chiaro  dì  ouo  :  due  dramme  di 
olio  di  tartaro  :  &  una  oncia  di  agrefla .  con 
li-quali  infiemc  mifte  ui  lattate  il  uifo,o  altra 
parte  offe  fa  dal  fole:poi  ui  bagnate  pive  fotti 
IhCjr  tcneteleui  fopra  tutta  notte,  la  mattina 
feguente  lauatem  con  feme  di  meloni  maflica 
to  fot  t  dm  ente  con  acqua  di^ucche.da  che 
farete  guarite.  ■  - 

Blende  bellifflma  lafaccia,&  ne  manda  uia 
le  cotture  il  feguente  modo.pigliate  egual  par 
te  di  'Qiccbe  biancbe,fiori  difaua^agrtfla  Uian 


Come  fi  manditi  uia  le  cotture  del  fole 

ca,fraJfinella}porcellette  di/folte,  tamerc,  lu- 
mache biat;cbe,&  picciole,&  cipolle  di  giglio, 
bianco.  &  infieme  incorporate  le  lamhicate. 
V acqua  è  ottima  nel  tempo  di  fiate  per  difen- 
der fi  dal  jole>&  per  chi  è  tocco,&  per  fare  ua 
ghìy&  leggiadre  le  carni. 

Uor acquando  lecotturefoffero  marcie\to- 
gliete  una  dramma  di  radici  di  iufquiamope- 
flc:una  di  farina  di  lupini:me%^a  di  cimolia,. 
&  tre,  &  mex^a  di  iride,  componete  infieme 
con  acqua  rofa,&  fregatene  il  luogo ,  ofenon 
ui  piacevate  ogni  co  fa  cuocere,  &  ui  bagnate 
con  l 'acqua,o  uino  bianco,  doue  ftan  cotte. 

£t,perciocheamolte  par  graue  ad  hauere 
a  far  e  quefie  compofitioni  ;&  perciò  togliono 
unguento  diminioy  &  fe  n'ungono  la  fera,  & 
la  mattina  fi  lauano.&,fead  alcuna  di  uoi 
non  fojfe  il  defiro  di  trouare  tutte  le  cofe  det- 
tele entrano  a  quefli,  &  a  gli  altri  me 
dicamenti,  che  in  quefli  libri  fono; 


uoglioy  che  di  loro  ne  piglia 
te  una  fola  jpecieùa 
quale  fe  non 
in  tut- 
to, almeno  in  grandi f- 
ftma  parte  ui 


Le 
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Le  pannerò  panni  che  uengono  fopra  Ja  fac- 
cia>fopra  il  petto,o  fopra  le  fpalle  con 
quali  medicine  iìh:;bbiano  a 
mandar  uia,che  per  l'aiie  j 
nire  non  tornino . 
Cap.  XII. 

^**0  TV  0  Tsj  fonarne  mi  debba, 
uenir  fatto,!-' onorande  D  on 
ney  che  da  quefta  imprefa  10 
riefea  a  lodeuole  fine  :  per- 
cloche  è  la  pia  malageuole, 
che  perauentura  dì  fare  a 
noi  non  fi  cornerebbe. quelle  donne,  che  da  ta 
li  malori  dcfidcrano  c/jere  liberate,  hanno  bi- 
fo^no  di  purgare  quello  bumore,ibe  è  cagione 
delle  panne:&  ciò  operare  non  folamente  con 
firopi,&  altre  medicine,  ma  anchora  col  fa- 
laffo,fe  nolontà  farà  del  medico,  jì  che,  prima 
che  a  pomi  fopra  alcuna  cofa  ueniate  ;  douete 
metterla  nelle  mani  del  medico,  ilquale  come 
ni  haurà  nettato  il  corpo  dalla  materia ,  che 
contamina  la  pelle;  cofi  alla  /eguente  medici- 
na intendete» 

Cuocete  in  acqua  uguale  parte  difeme  di 
rajfanojdi  rucola,&  di  offrano  tanto  che  l'ac 
qua  smfyejfifca  ;  ncllaquale  jfargite  p olite  di 

cinna^ 


Le  panne  come  fi  dileguino 

cinnamomo,  &  di  coflo  fcitilmente trito,  & 
sopra  le  fanne  ne  fate  linimento  ogni  fera:  & 
la  mattina  ut  lanate  con  alcuna  acqua,che  ui 
faccia  nette. 

Vale  parimeti  uguale  paHe  di  lupini, feme 
di  raffano,seme  di  rucola,coflo  mandorle  ama 
re,  sale,  pepe,  &  bdellio .  ma  componganfi  in 
quetia  guisa .  dijfoluafi  il  bdellio  in  acqua  di 
acetosa  nata  fu  i monti,  o  inacqua  di  sapona 
ria:qmndi  tutte  l'altre  jpecie  polueri^ate  fi 
mescbiano,&  facciaft  linimento  Jpeffeuolte: 
percioche  ne  le  caccierà  in  brieue,  cofi  fatta- 
mente operando. 

Similmente  togliete  nn9  oncia  di  dragontea 
rofia:una  di  seme  di  raffano,una  d!elleboro,et 
una  di  seme  di  senape  •  diftemperate  ,  poiché 
nhaurete  fatte  poluere;  ogni  cofa  in  aceto,  di 
che  ftando  uoi  al  fole,ui  ponete  fu  la  facciaipo 
feia  ui  lanate  con  acqua  di  femola.  queHo  li- 
nimento diflrugge  il  f angue  morto,  ne  toglie  li 
Uuidori,fottiglia  la  pelle groffa,cuopre  le  mac 
chie  negre, confuma  le  panne,  fa  jparire  le  len 
tigini,&  le  crejpe  dilegua,  finalmente  rimoue 
ogni  immonditie  della  faccia,  rendendo  quella. 
chiara,&  bella  a  marauiglia.  Onde  fi  come  co 
fa  ottima  ne  la  hauete  ad  offeruare  non  meno* 
che  la  feguente. 

Laquale  è,  che  pigliate  una  lira  di  melle 

bian- 
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bianco ,& jp amato, delqua le  ne  togliete  un  po~ 
co  fi,  che  in  difjoluiat e  alquanto  d'armoniaco. 
oltre  a  queVio  habbiate  un  pocbetto  di  polve- 
re minuta  di  fenape  bianca,gengeuo,pepe,fal- 
gemma.gcfjb  chiaro,  corallo  bianco,  nitro  bia 
co,criftallo,dragaganto ,  borace  litargirio  di 
argento,  umbilico  mar  ino, por  cellette,  &  mar 
mo  fino  riducete  in  poluere  tutte  quelle  ,  che 
ridurre  fi  poffono,diffblueteleì&  tutto  mcfco- 
late  col  metti*  a  che  uaggiugnete  alquanto  di 
fucco  di  radici  di  dragontea  colato  ,  &  netto. 
&  di  fucco  di  cipolla  bianca.  &  in  quefla  ma- 
niera lafciate  tutto  il  dì,&  la  notte  uegnente. 
ma  la  mattina  fate  alquanto  bollire  mouendo 
con  alcuno  legnetto:&  poi  il  leuate  dal  fuoco 
ponendoui  un  poco  di  camphora,&  uel  guar- 
date in  alcuno  uafe.bora,  quando  entrate  nel 
bagno  per  lauaruiiungeteui  la  facciaci  petto, 
gli  homcri,&  tutto  il  corpo:&,  come  ne  uor- 
rete  ufcire;lauateui  con  acqua  calda,&  con  il 
bianco  di  uri ouo.  che,  oltreché  ui  rimane  la, 
faccia  belliffima,&  uaga  molto:&  che  ne  con 
fuma  le  crefpe,che  fono  per  tutto  il  corpo;ren- 
de  la  pelle  jottile,&  ne  toglie  uia  le  panne,  & 
ogni  altra  macchia  in  picchi  tempo. 

Et, poi  che  fono  nel  ragionare  di  quetto  mei 
le-,ui  uoglio  infegnare  un'altro  rimedio  contro, 
le  fanne  ueccbie,alle  lentiginh  alle  crejpe,  & 

ad 
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Le  panne  come  fi  dileguino 
ad  ogni  macula,  cbe  neluoflro  corpo  fìpoJJ* 
ucdtre.fi  che  trouate  tre  onde  difucco  di  ia- 
ro:tre  di  fucco  di  radice  digiglio,& parimen- 
ti di  cocumerofeluatico, brionia,  &  mtejeUa: 
una  lira,& onde  tre  di  farina  di  lupini:  due  li 
bre  di  melle  bianco  fumato  :  onde  tre  di  [ale 
armoniaco:una  lira  di  liffia  fatta  con  calcina. 
nma,&  cocumerifcluatici  in  acqua  calda.fa- 
te  Mitre  i  fucchija  l$a>&  il  nulle  tato,  che 
ifncch  :  fi  ino  con f imiti. quindi  alle  dettele- 
eie  foprayugnete  fide  di  bue ,  &  alquanto  di 
poluere  di  mtro,o  injìto  luogo  di  ojjb  di  fepta, 
&  un  oncia  eguale  di  gengeuo  ,hermodatde, 
brrace,?e]]o  chiaro,criftallo,  dragaganto  bian 
co,dra^ntea,fenape  tutte  fatte  in  poluere.  di 
quella  compofitionc  ui  ungete  come  entrate  nel 
bagno  non  folamente  la  faccia,  ma  ciafcuna 
parte  del  corpo, fe  è  macchiato  di  panne,  lenti 
gini,crejpe,  &  altri  co  fi  fatti  difetti. 

Mopera  il  mede  fimo,  fe  ponete  foglie, et  ra 
mufceili  di  caprifoglio  nel  fondo  d'alcun  uafe, 
ilquale  fia  largo,&  la  boccaflretta.  fopra  le- 
quali  foglie  mettete  oropimento  polueri%ato: 
&  fu  la  poluere  foglie,  &  poi  poluere.  &  co  fi 
andate  facendo  fino  a  tanto  che  ti  uafe  fia  pie- 
no.la  bocca  delquale  coprafi  con  terra  creta,  o 
con  pafta,&  appnffo  in  un  forno  caldo  tl  met 
teteper  tanto  IHtmchefia  bruciato  ao,che 
r  hauete 
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battete  ripoflo  nel  uafe.  fatto  queflo  'ne  trahe- 
rete,&fatc,  che  ftia  in  luogo  dif coperto  al  eie 
lo  [treno  per  due  notti;  accwche  diuenga  mol- 
le.alla  fine  mefebiate  con  melle fumato ,cam- 
pbora,&  borace,  &  ungetene  la  faccia  :  che, 
come  ho  denotar  àgli  effetti  delh  Copra  con- 
tati  modi. 

^  mede  fimi  difetti  uale  fimilmente  quella 
medicina.Viglnite  onde  tre  di  mandorle  ama 
re  fetida  fcor%a,  tre  di  fucco  di  cauli  nouelli, 
&  fei  di  melle.  bollite  ogni  co  fi  infteme,  & 
{puniate,  apprefjo  ut  gettate  alquanto  di  co- 
tto, feme  di  ruta,  orobo  ,  ofjo  di  fepia  ab- 
brufeiato  in  poluere  fatti,  di  che  hi  ungete 
la  faccia  lauandolaui  poi,  come  di  jepra  di- 
cemmo. 

Vn  altra  fpecie  di  melle  contra  ad  ogni  ma 
niera  di  panne,&  ottimo  per  l'ornamento ,  & 
colore  della  faccia  ji  copone  cofi.togliete  unon 
eia  eguale  di  farina  di  orobo,  di  cerufa,  di  for- 
mentoni or^Ofdi  rifo,  di  ceci,  di  lupini,  di  fa- 
va,®1 mandorle  amare,  mejchiate  tutto  con 
latte  di  donna ,  &  fregatene  fopra  la  faccia 
quando  andate  a  dormire.  &  uenuta  la  matti 
ìia  ui  lanate  con  acqua,con  laqualefia  flato  la 
nata  femola,uiole,  &  ueryino.  tutte  le  compo 
fitioni  dauantidef critte,  neliequali  entra  mei 
ie,banno  uirtu,comc  habbiamo  moftrato,di  ri 

D  d  movere 
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mouere  le  panne  di  ogni  qualità  >  le  crejpe,  le 
lentigini  nuoue,&  nec  cine, gr  off  e  >& fonili, & 
ogni  immonditie,&  macchia  nata  fu  la  faccia, 
fui  collo, petto,& mano  ,&  di  qualunque  far- 
te  delcorpo,&  danno  btlkxjjh&  ornamento 
ufate  a  debito  modo.& douete  fap  ere, che, per 
cioche  a  noflri  tempi  in  Italia  non  fi  coftuma- 
no  ibagni,non  ne  facendo  uoifare ,  in  luogo  di 
quello  ui  potete  fuffumigare  la  faccia  jl  collo* 
o  qualche  fìa  parte,o  tutto  il  corpo  fino  >  che 
fudiycon  acqua  calda. 

Le  panne  negre,  anchor  che  fiano  curate  dal 
li  precedati  medicamìti;tuttauia  mi  piace  di 
raccontare  una  ricetta  utile  molto daqnale  è. 
"prendete  una  oncia  di  radici  di  ireos,  una  di. 
farina  di  faua,& una  di  or%o  :  me%^a  di  fal- 
gemma: quattro  di  corno  di  ceruo  abbrufeia- 
to,&  altrettanto  diarfinico.  temperate  que« 
fte  t  oje  in  polucreprima  ridotte  co  fiele  di  bec 
co,o  fedi  quello  non  hauete,con  acqua,&fat& 
nepilole,&  ficcatele  al  fole,  poi,  come  ufare 
le  uorrete;trittatene  una  nel  biàco  di  uno  ouo> 
&  fregatene  lafaccia.&  fiate  co  fi  tre  hore  ui 
lauate  con  acqua,douefia  fiata  femola.quefiav 
mcdicina,lajciofiare  le  panne  che  in  breuiflì- 
mo  tempo  ui  manderà  uia  ;  ma  ne  caccitrà  le 
lent;gini,&  ogni  altra  macchia,rendendoui  la 
faccia  bellijfima* 
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£t,fequefle  medicine  ut  pare/fero  uièpiit 
che  lunghe  a  comporrey  0  che  non  haueftejpe- 
tìale,chele  uifacejfe;  a  più  facil  modo  potete 
defcendere  fi  come  è.  Che  ui  Uniate  le  panne 
con  faponedifiolto  in  acqua  calda,  ottimamen 
te*  poi ,  hauendoui  fciugate ,  ungeteui  con 
oglio  di  tartaroyO  oglio  di  alume  di  fece  :  per- 
cwche  le  ui  diftrnggerd  .  ma  egli  è  nero,  che 
egli  conuiene  feguire  quefto  ordine  una  lunga 

0  ui  ungete  le  pannerò*  le  lentigini  ogni  fé- 
ra  con  aglio  di  noce,  &  le  ui  empia/Irate  con 
noci  pefle.la  mattina  apprejjo  ui  lanate  co  fa- 
pone  molle, &  acqua  calda,&  lejfia.  ilchefare 
te  per  alcuni  dì  in  capo  di  quali  fe  perauentu* 
ra  nifi  [offe  la  pelle  in  alcuna  parte  offe  fa  ;  ui 
ungete  con  unguento  fatto  dilitargirio  bian- 
cheggiato .&  in  pochi  giorni  noi  conofeerete , 
che  quanto  io  ue  ne  dico  è  la  uerità. 

Vigliate anchor a  alfuo  tempo  de  gli  cocu- 
meri  feluatichi quella  quantità,  che  ui  piace9 
&  gli  ponete  in  oglio  al  fole  per  tutto  Luglio, 
et  <Agofto:o  fepiu  tofto  ne  haueSle  bifogno,gli 
mittete  per  quindici  giorni  in  bagno  maria  be 
caldo  pur  nell'oglio.fìnito  il  termine,  fate  tan 
to  fuoco  al  bagno,  che  foglio  cococumeri  di- 
uentino  una  co  fa  mede  fi  ma.  di  che  ut  ungi  te , 
quando  andate  a  dormire ,  &  la  mattina  con 

D  d    z       acqua > 
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Le  panne  coriìe  fi  dileguino 
acqua -,  &  aceto  tepido  ui  lanate  :  perciò-1 
che  inbreuiffimo  jpatio  di  tempo  Le  panne,  &. 
le  lentiginiy  &  ogni  altra  macchiale  ui  brut 
tafj'e  la  faccia,  il  collo,  il  petto,  o  altra  parte 
del  corpo  fi  ridurrà  al  niente. 

Ma  chi  di  uoifi  uedeagio  di  oper are,faccia 
di  hauere  quello  folenne,&  efficace  rimedioiil 
quale  in  quefta  giti  fi  fi  compone. Togliete  una 
oncia  di  radici  di  cocumerifeluaticbi,&  igual 
mente  di  giglio, brionia,  borace, ajfodillo,  dra- 
gontea,offi  di  datoli, mandorle  amare,  &  noce 
di  per  fico:  due  di  coralli  bianchi  ,& farina  di 
faua,&di  lupini, c\mfiallo,offio  difepia,nitro, 
falgemma,uiticella,marmore  bianco  brufeia- 
to,&  far cocolla :oncie  cinque  di  cerufa  di  pio- 
bo.tutte  quelle  cofe  pefiate  fino,cbe  diuengana 
fittile  poluere.  &  da  capo  le  peftate  con  fiele 
di  buei  o  di  becco,  di  che  ne  fate  pilole  fintili  a 
lupini,&  le  ponete  al  fole  a  feccare.  &,  come 
tifare  le  miete,  pigliatene  una,  o  due,  &  la  di 
fiemperate  con  fiele  di  bue,  o  di  becco ,  o  coni 
bianco  di  ouo  /fregandone  la  faccia,  laqua- 
leper  tre  bore  in  quetto  termine  laj date,  & 
più  ancbora,fe  uolete  fottigliare  la  pelle ,  & 
poi  ui  lanate  con  acqua  doue  fia fiata  fcmola. 
quefta  compofttione  è  contra  le  panne,  lentigi- 
ni,  &  qualunque  immonditie  del  uolto.fa fiot- 
tile la  pelle  della  faccia,  giquane,  &  colori  ta, 


Libro  Terzo.  21 1 

&  nello  fistOycbe  la  ripone,  non  fi  rimonégix 
mai,  14 [indolii  fouente.&,  co  fi  come  L'oro  ano, 
X&  ogni  altro  mtt allocco  fi  di  ualore  qntfla  fu- 
pera  ogni  altra  di  gran  lunga,  onde  chi  terrà 
fimi  le  ordine.non  baurà  hi  fogno  d'altro  aiuto 
alla  fua  bellexxa.  an%i  miracolo  ui  parrà  Kfe 
alcuna  delle  dette  pilole  diffoluete  in  (g'io  di 
tartaro*  0  oglio  di  rojfi  d'o/to,  0  di  fermento . 
&  quejfa  uogl:o,che  uibafliper  compvfitio- 
ne.  &  perciò  alli  ['empiici  uerremo  :  liquali 
babbi  ano  uirtù  di  cacciare  le  panne,  ilche  fac- 
cio ;per  ciochc  non  è  leggier  co  fa  agli  ornamen 
ti  della  nefira  uagbe^a. 

Lavorati  fi  acque  pretio  fi  ffl'm  perle  pan- 
ne, quale  è  la  fegnente .  Empiete  una  ingbi- 
fiara  di  nett  o  graffo,  &  forte  de  fiori  di  rof- 
mar ini  :  &  ben  turata  la  feptlitenel  letame 
per  fei  mefi  ,  nel  termine  de  quali  trouare- 
te  i  fiori  conuertìti  in  acqua  :  della quale  ba- 
gnandone il  uifo  il  tu  farà  pia  bello  del  mon- 
do,difl  ruggendo  le  panne,  &  ogni  altra  mac- 
chia • 

Et  qncH a.  {premete  ficco  di  limoni  bian- 
chì, &  graffi:  cjr  mettetelo  in  alcuna  ampolla 
grandetta,  aggittgnendoui  ^jiccharo  fino 
borace  in  polvere  ridotti,  ftùtfi  otto  giornt 
al  fole,  ogni  dì  mifcbiandolo  bene,  poi  ni  ba- 
gnate le  panne:  che  in  brkne  fe  tìandrannoi 

D  d    3  fegucn-* 
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feguendo,&  rimarrà  la  carne  candidijjima,& 
uiua. 

Et  quetto  altro  modo  è  degno  molto  di  effe- 
re  raccontato.Teflate  pan  porcino  in  un  mor- 
taio* &  legatelo  in  una  pt^a  fittile  aguifa 
d'uno  groppo,&  ponetelo  in  alcuno  uafettodi 
acqua  frefca.fregateui  ognidì  quattro,  &  fei 
uolte  il  uifo  con  quel  groppo:  &  in  poco  {pa- 
tio di  tempo  confumerà  le  panne,  &  macchie, 
ebenafeono  jopra  il  uifo,  o  il  petto,  ma  non 
mutate  l'acqua  fino,  che  adoperate  il  groppo. 

Et  parimenti  que fio. Vigliate  rane  uiue,  & 
ponetele  in  un  lamhico  a  diUillare.  &  dell'ac- 
qua che  ne  ufcirà,bagnateui  il  luogo  delle  fan 
ne:che  fe  n'andranno. 

Li  (empiici  buone  non  folamente  da  curare 
le.panne.ma  da  far  bianca  la  faccia,  da  rimo- 
re li  h uidori,&  da  rendere  colore  fimile  alle 
uermiglie  rofe,da  leuare  le  lentigini,  ilfangue 
morto  3&  ogni  altra  macula  della  faccia,  fono 
il  litargirio bianco,la  cerufa,la  dragontea,la 
brioma,ìlcocumero  feluatico,lafraffinella,  il 
rifo,li  ceci,il  mele,li  citrulli,'  la  ftongia  mari- 
nala farcocolla,le  mandorle  amar  e, &  le  dol- 
ci,l'ariHolochia  rotondaci feme  delrapbano, 
lo  fieno  di  colombo,&  dipajjere,  &  di  lucer- 
ta,medolla  dipane,fucco  di  cedro,  &  di  limo- 
nella faua,&  gli  fiori  fuoi,i  lupini,  il  fiengre- 
co» 
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co,& le  uiuande  che  generano  buono  [angue, 
Voglio  di  fenàpf'Ja  rucola,  il  nafimtio,oglio 
di^cerufa^l  fiele  di  biw,U feme  difende  bian- 
ca,il  borace ,l\nmoniacoJa  taffia,  la  calcina, 
la  cera,  1  rojìl  de  gironi  il  chiaro  loro,  dfucco 
del  rafano,  la  radice  di  giglio  bianco ,  l'acqua 
di  floridi  fambnco,acqua  di  nimpht  adacqua 
di  foglie  di  canna,  l'acqua  di  fucco  di  limone, 
l'acqua  di  radici  ài  laro,  il  late  di  mandorle 
amareni  latte  di  donna,  il  latte  di  a  fina  fen%a 
buturojl  reobcn  baro  aiffolto  in  aceto,  &  tol- 
to per  bocca,ujlmc,& 1$  fogli*  di  urtica,ilni- 
tro  co  fichi  tmpiaSìrato,  il  fanguc  diUporeba 
gnatojoghodi  ccrufa,  la  rufiné  di  ferro  con 
nino,la  f alma  a  digiuno,!  rcjjb  dyouo  arrofli- 
to,&  pofio  fopra  il  hwgo,&  jìmili altre  to/c: 
leqiialioti'.ttcyoin  parte, 0  ciafeuna  per  fc  ha 
no  marmigliela  uirtù  ài  levare  ogni 
macchia  del  nife,  &  dilafciare 
quello  ornato ,&  bello,  fa 
cendone  ogU,  em- 
piaflri,polui, 
acque, 
bagni,  &  altri  co- 
tali  provedi- 
meni'u 
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Come  fi  fcacciano  le  lcntigini 

Le  lentiginijchc  nafcono  fu  la  faccia,  o  altra 

parte  della  pcrfona  con  cherimedii 
,         fi  riabbia  a  farcene  nel  tempo 
auenire  non  appaiano. 
Cap.  XIII. 

Onucneuole  cofa  è,  che  fi  co- 
me la  leggiadra  bonefìà  uo- 
flra  piace  ad  ogni  gentile  ani 
mo;  cefi  in  contrario*  fe  co- 
fa  è,  che  la  turbi,  &  corrom 
pa,  quelli ,ne  offenda  oltre 
modo,  &  di  ciò  ne  può  rendere  te/limonian- 
%a  la  pcrfona  uoflra:  laquale  effendo  in  alcu- 
na parte  difettosa,  rende  a  riguardanti  tal 
noia-,  che  molto  gli  angofeia.  &  tale  è9iluifo 
di  uoiy  fe  da  alcuna  macchia  non  naturale  è  co 
taminato.  &  perciò  fecondo  che  delle  panne 
habbiamo  fatto:  cofi  ne  ragioneremo  delle  Itn 
tiginijcqualifono  grandifjimo  diminuimento 
della  beitela  delle  donne,  onde  a  quelle  cac- 
ciarne uerremo. 

Teròyauanti  che  ad  altra  cura  ut  mettiate;^ 

egli  fa  di  bi fogno ,  che  ui poniate  nelle  mani 
del  medico:  ilquale  con  medicine altri  aia 
tidiftolgalo  humorey  che  infitta  la  pelle.  & 
queflofard  egli  con  medicamenti  buoni  da  pur 

gare 
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%are  la  melancholia,  con  falaffi>  &  altri .  po- 
)iia  noi  potete  defeendere  a  medi  fottoferitti 
recandoli''  tuttauia  a  memoria  di  non  lafciar- 
fii  invecchiare  molto  le  lentigwi  addojjcper- 
cloche  con  fatica  le  leuarete>&  maffimemen- 
te  le  negre ,  le  quali  fono  più  dell'altre  mala- 
gitoli  a  [cacciare,  nondimeno  feguendo  i  ::o- 
Stri  configli*  qualche  elle  fi  fiano,  Jen^a  al- 
cun fallo  le  dileguar  (te  in  breuiffìmo  ffalio  di 
tempo. 

Si  che3poi  che  ui  farete  purgate  ottimamen 
te:  togliete  una  dramma  d'argento  uiuo 
tre  dì  amido,  ptflate  tutto  infume  tanto ,  che 
niete  appaia  d'argento  uiuo.  uaggiugnete  poi 
altre  tre  dramme  difeme  di  melone  Sottilmen- 
te peJìo,&  ue  ne  fregate  f opra  la  faccia  la  fe- 
ra:&  la  mattina  lauateui  con  acqua  tepida» 
tenete  queflo  ordine  per  vtto,o  dieci  giorni: 
che,fe  quella  uianon  ui  è  di  utile ;ìiiunapltra. 
megliore  potrete  trouare. 

Ouero  pigliate  una  lira  di  tartaro  calcina- 
to:una  oncia  di  mafiice>&  rnt%ga  di  campbo- 
ra9&  con  bianco  di  otto  l'impaliate  &  i'ujate 
fregandone  doue  fa  bifogno  :  che  in  brieue  fc 
n'andranno. 

Slmilmente  prendete  un'oncia  di  Utargi- 
rio  bianco  :  due  di  aglio  vecchio  >  &  cuccete  le 
infume  fino>che Jia  dijjolto  tutto,  dipoi  taglia- 
ti 
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te  due  onde  di  mucilagine  di  fien  greco,&due 
di  jenape:me%za  di  bdellio,  &  mez^a  di  mir- 
rba,&  le  gittate  [opra  foglio  ,  &  il  litargi- 
rio  .  &  ben  cotto .  &  mifìv  ne  fate  come  un- 
tioneylaquale  ufate  la  fera  :  &  la  mattina  ui 
a  uate. 

C nocete  parimenti  radice  di  uite  alba  con 
ovlio  di  oliua ,  o  di  cerufa  fino  ,  che  fianoben 
cottey&  co  foglio  in  un  corpo  diuenuteJi  che 
ui  nngcte:chefarà  opera  mirabile. 

Vale  fommamente^se  con  ottimo  mellejpu 
mato  ponete  uguale  quantità  di  gomma ,  & 
quella  uilafciate  tantoché fia  disfatta,  quin 
di  ne  fate  linimento  {opra  il  uifo,  o  altra  par- 
te,dotte  fiano  le  lentiginì. 

~Et.se  uifoffc  all' animo  quello  modo;ne  fa- 
rete molto  fteure  di  mandarle  uia  :  ilqualeè > 
che  pedate  sandar aca  con  mellefino  a  tanto  0 
che  uenga  alquanto  Jpeffoy  &  per  seigiorni  ne 
fate  linimento  su  le  lentigini .  nelqualtermu 
ne,o  auant'hfe  la  pelle  fofje  arja,&fi  leuaffe; 
difjoluetegalbano  con  alquanto  di  nitro>& di 
aceto ,  &  ui  bagnate  :  percioche  le  panne  per 
Vauenire  non  appariranno. 

Vi  marauigltarete  anchora\>  se  peflate  con 
aceto  forte  alquanto  di  fterco  di  colombo ,  & 
ne  nehagnarete  il  uifoipercioche  ninna  fpetie 
di  lentigini  ci  ha  ne  grandi ,  ne  piccole,  che  da> 

quella 
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àttc&a  medicina  non  fiano  curate .  & ,  se  per 
ijciagura  ai  faceffe  abbrufeiare  la  pelle  ;  ad 
0gni  piaci  r  uoflro  con  acqua  tcpida,o  rofa  po 
teti  kuarui  quello  dolore,  ibediconjolatione 
ni  sai  à  pèiè 

Fanne  alcune  donne  quefìa  compefithne  fi 
fanno  recare  ngttàle  quantità  dì  farina  di  lu- 
|  mando)  k  amar  e  senta  feor  ^a,  fiale 
sementa  di  ra  fiano  .  pesi  ano  tutte  qutfle  co- 
fc.poi  con  mucìlagine  di  fi  tv  greco  le  me  itola 
nc,&  se  ne  fregano  sujo  la  faccia  ogni  sera  la 
mattina  appreso  fi  lattano  con  acqua  calda  , 
nellaquale  fiano  coite  uiole ,  &  semola .  ma  , 
prima  che  se  ne  pongano  sul  uolto-fimilmente 
fi  la  u  ano. 

E  moki  laudata  auefia  maniera  da  chi  prò 
uata  ne  la  ha:perciotbr  rimone  meglio  deal 
tra  le  lentigini .  &  cefi  è  deferitta.  babbi  ate 
uguale  parte  di  farina  di  lupini ,  di  mandorle 
amare:  &  di  seme  di  caule,  di  tutte  pefie  con 
latte  dì  fi  co>  fi  faccia  compi fittone,  fregate  la 
faccia .  &,se  ui  offende  la  pelle;  lauateui  con 
acqua  tepida,  c?r  ungtteut  con  oglio  refato,  0 
di  mandorle .  ór  quindi  appi  fio  tornate  alla 
medicina. 

elitre  pongono  le  anime  delle  per fiche  nel- 
l y acqua  calda,  &  pelano  la  scorda  non  altri- 
menti che  fi  facciano  U  mandorle. poi  le  pt fia- 
no 
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no  tantoyche  diuentino>come  pafta .  quindi  le 
pongono  in  alcun  uafe  dì  uetroyo  uitriato,cbe 
babbitt  la  bocca  fretta  ,  ma  però  non  tanto , 
che  poi  non  fi  poffa  trarre  fuori  quejlo  pefìo . 
ilqualc  mentono  ,fcnon  hanno  il  bagno  ma- 
rta fatto ,  in  altro  uafo  affai  maggior  e  pieno 
d'acqua.&  con  carbonico  lento  fuoco  nel  fan- 
no tiare  caldo  uettquattro.nel  cauanopofcia  , 
<jr  in  alcun  ter  colo  ne  traggono  Foglio:  ilqua 
le  in  picchi  tempo  dilegua,ungendorte,non  che 
le  Icntigmiyma  ogni  altra  fpeciedimaccbie.ct 
da  qpJiii  effetti  moffi  alcuni  hanno  tratto  in 
quejia  giiifa  ogliodi  anime  diciregie,  &di 
prune,&  tifatilo  feliaffimamente. 

Sono  alcuni  moderni ,  liquali  mettono  ài  l- 
la  più  graffa  &  untuofa  parte  del  legno  fanto 
futilmente  limato  in  un  uafc>  comedi  fopra 
moftrato  habbiamo.ne  traggono  poi  l,oglioì& 
di  quello  ungono  la  faccia  più  volte,  onde 
waukneyche  ogni  maniera  di  letigini  per  quel 

loftdiflrugga. 

Ma,  fe  alcuni  rimedi}  più  facili  delli  detti 
desiderate  difapere;  pigliate  farina  di  forme 
to>&  la  mefcolate  con  ottimo  melle  ftumato. 
di  quello  ui  fregate  la  faccia ,  quando  andate 
a  dormire ,  &  la  mattina  feguente  ui  lauate 
con  acqua  calda  •  &  quetta  uia  tenendo  fe 
riandranno. 

Onero 
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Onero  cogliete  Jemedi  raphano  ,  &  ra- 
dici di  iragohtea  :  &  fate  pelare  le  radici , 
&  il feme  infume  .poi le  fate  flare  in  aequa 
aite  per  quattro  giorni  al  Jole,  &  metti  tele 
al  lambivo  .  donde  nufeirà  acqua  pntHjìljì- 
ma:  lacuale  ha  uirtìidi  cacciare  le  Icntigttii, 
le  panne,&  ogniimmonditie,che  fopra  la  tar 
ne  nafea. 

L'acqua  uitep  fe  medcfima  vfata  ogni  fera 
ne  manda  uia  le  lentigini  nuoiiamete  uenuteé 
il  galbano  tenuto  in  bocca  la  'mattina  a  di 
gì  uno,  &  della  faliua  bagnatene  le  lentigini  » 
fi  uanno  a  poco,a  poco  dileguando.  Il  medi  fi- 
mo adopera  lefcor^e  di  ouo  pejle  fottilmente, 
&mcjcbiata  lapoluere con i  jhme  dnnelone,et 
nulle  ungendo  ferie  la  fera  :&la  mattina  la- 
uandoft  con  acqua  calda. 

limone  anche  le  lentigini  in  brieue,fe  ni  la 
uate,o  w  fate  fomentationc  dell'acqua,  ndla- 
quale  fiano  fiate  cotte  biete,et  aceto  mifio  con 
quella. 

Togliete  etiandio  flerco  di  pecora furco 
di  paffere  in  quella  quantità,che  ni  aggrada  : 
&  in  poluert  fatto  il  mefcolate.  di  che  tingen- 
doui  la  fera  leggiermente,  &  la  mattina  lana 
doni  con  acqua  tepida,  in  poche  uolte  fini  ire- 

0  tc  &  lentigini  jottigliar fi. 

1  1 1        Ter  e/per ien^a  ho  10  veduto ,  che  loglio  di 

fané 


riti 
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Le  panne  come  fi  dìftruggano 
feme  di  cotone  ne  [caccia  le  lentiginì,  tifando- 
lo in  unitone.  '*  .Jg*i 
Mi  mone  a  rifo  di  queHo  ,  che  gta  mi  dtfje 
una  feminetta,  lacuale  quando  scor ciana  la 
pelle  da  piedi  de  caponi,  &  delle  galline,  pur 
all'hora  tratti  delle  ceneri  caldaie  fi  fregano, 
su  le  lentigini,  &  uennele  fatto  cofi  bene,  che 
tutte  fi  dileguarono.  * 
rii  fa  un  acquaie  le  dtttrugge  cojt .  Tro* 
uategeneflrat  &  abbruciatela  .  delle  ceneri 
ne  farete  liffia ,  &  con  quella  bagnatati  due, 
&  tre  uolte  ti  gtornocche  ne  uedrete  miràbtlt 
opera. 

Similmente  nudrite  pìpiont  di  faua  tonda, 
&  di  pura  acqua,&  in  capo  di  dieci  giorni  fa 
te  nettare  il  luogo,doue  dimorano,&  cogliete 
lo  Jìerco,che  faranno,  delquale,  senehaurete 
tanto  di  frefeo  &  humido ,  che  perfeftejf0  fì 
poffa  lambicarerfarà  ottimoise altrimenti  :  il 
fate  humido  con  succo  di  limone,  frollatene 
acqua  con  uafe  di  uetro.laquale, toccando^ 
fo  la  parte  lentiginofa,purgarà  quella  ottima 
niente^  fimilmente le  panne. 

Et  il  seguente  ne  caccia  le  lenttgtnt ,  &le 
panne  appreffo.  habbiate  lìtargirio  in  polue- 
re,&con  aceto  biancho,&  forte molto  Uba 
lite  tantoché  la  metàfia  confumata,  poi  cola 
te  lo  aceto  con  una  pe^a.  ddquaL  ve  p  gita- 
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e  alquanto,&  mefehiate  con  oglio  di  tartaro 
subitamente  uerrà  talentale  è  il  latte,  di- 
che bagnatene  fteffo  nel  dì  le  lentiginiy  0  pan- 
ne,&  fi  partiranno. 

Vrendono  alcuni  una  Incerta  uerdc,  &  nel 
Voglio  a  jofficié'za  la  fanno  bollire  tato,chc  la 
carne  fi  (picchi  dall'offa:  lequali  ne  traggono, 
&  lafciano  il  rimanente  bollire  convoglio  fi 
no, che fia  con ff  mata  la  ter^a  parte,  0  la  me- 
tà, nelqual  tempo  ui  pongono  tanta  cera  ,  che 
faccia  unguento  ,  &  disfata  la  leuano  dal 
fuoco, 

Altri  togliono  ugual  parte  di  fiele  dica- 
fra ,  di  farina  di  lupini ,  di  radici  di  giglio , 
grafeio  diporco,&  cera,&mijti  ne  fanno  un 
t ione: laquale  ufanola  scra,&  la  mattina  fi 
lauano. 

Et,perciochesono  delle  donne, che  altro  me 
fliere  non  fanno,che  infegnare  cofe  da  far  bel- 
lo>&  le  più  uolte  portano  lorpiu  noia,  che  or 
namento;fono  dimoilo  difeoprirui  uno ,  0  due 
modi,liquali  ui  faranno  di  grandiffìma  utilità 
a  quefto  .  Che  conciofia  cofa  che  molte  delle 
narrate  donne  uolendofar  andar  uia  le  lenti- 
gini,hauendole  leuate  in  cambio  di  guarire  U 
pelle  /corticata  dalli  lor  empiaflri  u  induca* 
no  calli  duri/fimi:  liquali  affai  uolte  ho  io  ne- 
dutinon  fen^adijpiacere.però,  accioche  non 

fetida 


Le  lcntigini  come  fi  diftrugg.mo 
fata  d,jpiacere.però,acciocbe nonbMiads 
Ìuruenire-,poi  che  bauretecon  mediane  tol- 
JS  Pdle  con  le  lendini  attaccatele  fc 
suire  quello  fubsto  rimedio. 
g  Tolliete  un  pugno  di  farina  d  crobo,  &al 
trottato  di  farina  £or%o,&  una  oncia  fino, 
ad  e  d,  (cill  arroflita  nel  forno,&  mf*~ 
re  Zt  Lquefi'  cofe  infime  unite  mJcoUtc 

quali  ne  diffoluete  uno  m  «Vp?  bagnate- 
le il  h-o'io  feorticato.  doue,fe  fentific  gran- 
deardo In  ;  auateui  d'acqua,  in  che  fia  Sìa- 
7o  7emóa  .&  cotanto  fia  ajj ai  intorno  a  le 
knS  :  pfrdocbe  effendomi  fiato  manda 
o  da  uni  bella  giouane  uno 
leda  uno  ualorofo  medico  per  mandarne  uut 
le  tentimi ,  &  iTpmnt  fcr  compiacerle  fono 
sferra"  a  trafilerie  in  queHo  capo  nelqu* 

per  Ìeìentigini,maper  conferire 
tutto  il  corposi  tenerlo  pur 

gato  da  ogni  immondi 
tieicofaapparte 

nente  non 
fola- 

mnteaUeboneHedonnetma 

ad  ognihuomoci- 
uik. 

Con- 
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Confifflio  dato  da  uno  iialcntc  medico  ad 
una  uaga  gioitane:  nelqualc  le  infegna 
come  habbia  a  limouerlì  le  lenti 
gini,&  le  panne,  che  hauea  lo 
pia  il  uifoa6v  oltre  a  ciò  mol 
te  altre  efpcrienze. 

*A  beitela ,  &  ornamen- 
to del  uojiro  uifo  ,  Cariffi- 
ma  donane ,  non  confitte , 
come  per auent  tira  noi  ui- 
ma^inate,  in  guardar fi ,  &* 
confermarli  qucllo>&  il  ca 
po  ,  ma  in  ha  ter  cura  di  tutta  la  perfora .  al 
cbcfare,perciocbe  da  noi  mi  è  flato  richiejlo  ; 
&  percioche  uediate,chc  io  fono  uno  di  quelli, 
che  più  ni  amano;hommi  difbojlo  a  tim  Jolo  co 
piacer ui  di  quello ,  che  mi  domandate  ,  ma  di 
porgerai  anchora  alcuni  utili,  &  fedeli  c  oti/i 
gli  a  conferitatene  de  gli  ornameli  del  corpo 
ui>ttro.fo,che  ut  farà  caro  d'udirebbero  &  ad 
operare  non  farete  tarda. 

Le  cagioniyche  ui  hanno  prodotte  le  lenti- 
firiy&  lcpannefopra  la  faccialo  qualunque 
altra  macchia,  fono  ferina  alcun  fùlo  o  i  me  fi 
ritenuti,  o  le  hemorrhoidt  folite  ad  e/fere  a  leu 
na  uolta  aperte^  che  al  predente  fiano  ferra 

Me  te: 
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te:o  il  non  ufare  il  falajfo  ,  &  le  uentofe:  o  il 
fiekiO  il  fegato  infermo  .  Hor addite  carico  al 
uoflro  medico  di  ueder  eguale  delle  contate  co 
fe  pano  la  cagione  di  cotefto  difetto  .&amc 
fommamente  jaria  caro ,  che  noi,®- tutte  lai 
tre  donne  da  quefii  mali  affliti  fi  facefiero  met 
terele  uentoje  tagliate  di  [opra  del  talont 
del  piede  :  pcrciocbe  non  ci  ha  co fa  ,  che  più 
rajferena  il  uifo  qnanto  quefla .  appreffo ,  co- 
me ciobauejlejatto  compiutamente  ;  uè  ne 
potrefle  difeendere  a  rimedij  locali:  &  prima 
cofi. 

Toncte  a  bollire  in  acqua  piouana  un  poco 
di  paglia  £auena,alcune  piante  di  uiola>&  di  I 
malua.poi  riceuetene  il  fumo  nella  partendo- 
uefono  le  letiginh&le  panne Mcbe  douetefa 
re  di  fera  due  bore  almeno  dopo  cenaif  ciocbe, 
come  ne  baurete tato prefoyebe  ui  babbiaba^ 
gnatoy&  rifcaldato  U  luogo;coft  ui  conuie  in 
uolgere  la  faccia^  &  il  collo,  o  altra  parte  in 
un  pano  di  tela,&  andar  ui  a  letto,  &  fudare 
tutta  notte Jaqual  cofa  bauetedafare  tre  uol 
te:  affinchè  la  cute  diuenga  ben  molle ,  &  che 
gli  Jeguenti  medicamenti  facciano  profitto. 

Togliete  quella  quatità  di  feme  di  melone, 
che  uipiace,&  ottimamente  petti  ne  fate  pa- 
ttelli>&  quelli  feccate.ma  non  douete  affretta, 
re  a  f ameli  a  quefto  tempora  prima  gli  ba- 
urete 
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urete  compofli,& [cechi,  de  quali  ne  pigliate 
unoyù  due,fe  bifogno  fard,&  co  le  mani  diffol 
uercte  in  acqua  rofa .  dellaqualc  ui  fate  Uni" 
mento  fopra  la  fronte,  la  faccia ,  il  cullo,& 
il  petto,&poi  in  uno  panno  di  tela  uinuolge- 
te  tutto  il  capo,  &  il  collo,&  andatene  a  dor 
mire,&  a  fudare  infteme  tutta  nottc.ilche  fa 
te  tre  uolte.  quindi  alle  fottojeritte  compofi- 
tioni  uipajjate. 

Habbiateui  dauanti fatto  fare  queflo  medi 
camcnto:ntlquale  entrano  quattro  onde  igua 
li  dibrionia,di  mandorle  arnare,o  di  anime  di 
ptr fichi  quattro  altre  per  fpeciedi  lente,  ceci 
biancbi,fauafranta,rifo,marmort  bianco,co 
vallo  bianco, crisìallo, boracc,& falnitro,  que 
fie  cofe  fi  peftano  fottilmentc,  &  con  fiele  di 
capro  s'impalano  peflando  tuttauia .  de  Ila- 
quale  patta  fe  ne  faranno  0  pallotte,o  paflvlli, 
come  più  piace  a  chi  lo  ha  ad  ufare.  &  fi  pon- 
gono a  ficcare  al  fole.iui  a  tre  giorni  fi  torna 
no  nelmortaio  ,&fi  peftano  in  poluerc,  a  che 
s'aggiugne  una  quarta  parte  dicerufa,  &  co 
acqua  rofa  Ji  fermano  paftelli,  0  palette  del- 
lagroffc^a  d'un  quattrino,ma  piatte. delle- 
quali  fe  ne  dijfolue  una  in  un  poco  di  acqua  r» 
fa  tepida  ddla  megiore,che  trottare  fi  poJJ'a , 
4i  che  uoi  ui  farete  I  nimetojà  doue  fono  le  le 
tigini9  &  pur  in  alcun  panno  di  lino  uinuolge 

E  e    x  te 
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te  il  luogo  bagnato.  &  quefto  cojiume  bautte 
à  tenere  fette  notti  continue,  &piu ,  fe  sarà 
neccffaric:perciocbe  quello  medicamento  uen 
tra  j  avitamente  nella  pclle,&  la  corrode  infie 
me  con  le  kntigini,&  con  le  pane,&  confuma 
ogni  altra  macchia,&  irnmoditie,  che  ui  brut 
ti.percbe  fatto  quello  gabbiate  apparecchia- 
re una  poluerecofe  fatta. 

H  abbiate  tre  onde  ignali  ài  amido  Ai  amé 
io  doUe,&amaro,dentak,  umbilico  marino, 
concole  mar  ine, p  or  celkt  e, olibano,  dragatba 
bianco, cerufa,cor 'allo  bianco,  cr inailo, bora- 
te,  &  %erfa  :  una  dramma  di  salgemma  .  & 
tutte  k  fite  pelare,  &  ridurre  in  polutre  mi- 
?: u t.!.Lvf  naie  separate  in  tre  parti;? una  delle 
quali  riponete  in  alcun  uafedi  uetro,&  la  se 
yj  bapiandom  la  faccia  ,  &  l'altre  parti  kn- 
t>^ùvje,o  da  altra  macula  moleflate  con  chia. 
rodi  ouo,sopra  ut  gettate  di  detta  poluere.ia 
seconda  parte  acconciate  in  quefla  guifa.Tro 
nate  medolla  di  cerno  in  qutlla  copia,  che  ui 
fa  bijv^no  :  &  con  altrottanto  bianco  di  ouo> 
certo  in  acqua  la  fate  peftare fortemetc in un 
•mortaio  dimarmo  biaco,& netto, alcuna  uol 
ta  ftrtzjgndoui  acqua  r o fa,  &  ajfungiaf re- 
pudi porco  disfattala  perònon  fi  fermidi 
dimandare,®*  ve  fi  are, finalmente  uaggiugne 
HMM  jcropolo  &  me-^p  di  camphora  trita* 


m 


.  :  ^  Hibro  Terzo.  219 

&  mei^a  dimujchio.  quindi  trattenete  ;  che 
farà  unguento  f aito, &  lo  ni  fonate  in  alena 
uafe  di  uctroyo  di  (lagno, 0  d'argento.^, come 
hauretc  novità  di  tifarlo  ;  ungetene  la  fera  la 
faccia,& tutte  l'altre  fatti  {Mite, &  n'anda- 
te a  dormire  nd'a  miniera  dwoftrataJ*  mxt 
tina  appreffo  infondete  in  acqua  calda  farina 
difa;>a,&  d'orbo,  &  femola  tanto,  che  l'ac- 
qua diucnti  tepida. con  lacuale  ni  fresate,  & 
Jiruppicciatc  bene .  ma  prima  colatene  fuori 
la  farina,&  la  j "emola,  qui fi a  acqua  ni  rende 
ra  la  pelle  lucente,  &  bella  molto.  &  ciò  fa- 
rà della  feconda  parte  la  tcr%a  doucte  tami- 
farc  ,  0  criuellare  con  diligenza ,  &  porla  in 
una  coppa  d°argento,o  di  uetro  co  metto  fero 
pelo  di  camphora  ,  &  me\ja  dimuft  bio  ag* 
giugnedom  tanta  acqua  ro fa, che  col  deto  l'm 
pallate, &  ne  fatepilole  fimdi  ad  un  grano 
di  ecce.  &  come  uè  a  grado  d'adoperare  ;  po- 
netene una  fu  la  palma  della  mano ,  cjr  Jopra 
gettatelli  acqua  rofa,& coldcto  ddl'altra  la 
dis facete,  ilche  fitto,  ue  ne  fate  linimento  fo- 
pra  i  luoghi  detti  macchiati-quando  andate  a 
dormir  e. qutfa  precettile  noi  ojferMareteyim 
na  maniera  di  macchia  ni  rimarrà  f.prala 
faccia,ncfopra  il  colludo  ilpetto:an^t  tutte  fi 
dilegueràno,&  con  fumeranno  fi  in  brieue.  ma 
accioche  10  non  mi  jcordi  dell'altra  pr  omtjf* 

E  e    3  me; 
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me  ne  trappajfo  a  capelli. 

Se  dejiderate  di  moltiplicare,  &  dare  ale» 
colore  a  uoftri  capelli;  abbruciate  rami  di  ui 
tefecebi ,  &  ferina  altri  legni  in  luogó  netto  9 
&  aperto.poi  ricoglietene  la  cenere,&  la  cri* 
uellate,&  [opra  a  paglia  dyor%o,cbe  fta  in  al 
cun  uafe,in  unfacebetto  legata  poneteappref 
Co  quefto  infondeteui  Jopra  acqua  calda  mol- 
to . &,  come  fard  preffo  ebe  raffreddata;  uo- 
glw,  che  dal  uafe,  ilquale  nel  fondo  babbia  un 
picchi  buco,facciate  ufcirne  l'acqua:  laquale 
di  nono  ben  calda  ui  tornate  a gittare  fopra. 
finalmete  trattenete,  et  feruatelaui,&  netta, 
te  il  uafe.nelquale  poi  ui  porrete  dell'altra  pa 
glia  :  &  fopra  la  paglia  un  pugno  di  foglie  di 
mirto,  dr  altrottanto  di  r afura  di  buffo  :  poi 
alquato  di  legno  detto  fuftecbMcbe  fatto  met 
tete  in  unfachetto  tre  dramme  di  c>mino,tre 
di  alcanna,  &  uno  fcropolo  di  %affran.  ^nen 
tale.il  facebetto  deue  iffere  tanto  largo,   *  It 
to,cbe  occupi  la  larghila  del  uafe.ondeftan 
do  le  cofe  in  queflo  termine,  togliete  una  parte 
dilla  liffta  fatta  con  la  cenere  de  rami  di  vite, 
& dipana  <£or%p,&  caldaie  gettate  fopra 
ilfaccbetto:&  in  tale  modo  lafciate  per  quat 
tro  bore,  dopo  tlqualc  tempo  pillatela  fuori  A 
poco,a  poco:  &  da  capo  jcaldata  la  riponete 
nel  detto  uafe  fopra  le  cofe.  quella  maniera  te 

neti 
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nete  per  quattro  uolte>cbc  in  tinto  farà  il  te- 
do  di  fedeci  hore>  fino  a  diecifette .  La  onde , 
quando  ui  uorrtte  lauare  i  capelli  ;fcaldate 
Ì altra  parte  della  Uffa ,  &  con  quella  uiba- 
gnate>et  in  uece  difapone  itjate poluere  diala 
me  fc aiolo  otti 'malto ente  fr 'evadalo  al  capo,<fr 
a  capetti,  poi  lijciatc>chce]ji fi  fanghino  per 
fe  med:fimi:o,Je  pur  mietergli  potete  leccare 
al  fcle9  ma  con  uno  de  qué*  capelli^  per  la  cima 
dequali  fi  tirano  i  capelli  al  fole .  laqual  cofa 
compiuta  y  ad  ogni  noflro  piacere  con  l'al- 
tra liffìa  ui  potete  con  diligenza  lattar  e  set  fec 
carni,  come  ni  farà  a  grado  sfregandoli  con 
un  panno  lino  caldaio  con  un  pittine:  per  cio- 
che  leuerà  ogni  rituide^a a  capeìli:liquali  ri 
marramo  biond'ucome  fiìad'oro>&  moltipli- 
cheranno^ ere jetr  anno  in  lunghetta ,  ile  he 
bauretc  da  poche  altre  tinture, 

Mayquàdo  più  ui  dilettate  de*  negri;cuoce 
te  in  ottimo  nino  negro  quattro  dramme  diba 
lauflie quattro  di galla>& altrottanto  di  alca 
}ia,&  una  di  uitriolo  romano, tutti  pejiifino% 
che  la  ter%a  parte  fia  con  fumata. di  poi  colate 
co  un  buon  panno  for temete /premendo,^  ag 
giugneteal  liquore ,  che  ne  trarrete ,  quattro 
onde  di  oglio,  &  fe  ne  potale  hauerc  di  mir- 
1 0.  faria  ottimo,  ne  ne  ba'jnarete i  capelli,  & 
fettinarete>Q  con  panno  fregante  :che  viri- 
ne  4  mar* 


Le  IcntigW  come  fi  diftruggano 

marrano negri  &  belli. 

Et,doueper  ifeiagura  i  peli  delle  ciglilo  di 
altra  p arte. mltaqualc  fuftero  necejfarij,ut  fof 
fero  caduti;?  ribauergli  pigliate  uguule  par- 
te di  feor^e  di  nociuole,di  cavagne, di  faua,(,\fi 
di  dattoli,  ?ufci  di  màdorle,  &  di  mtrobalani 
citrinhapì  brufciate,poluere  di  rana,odi  In- 
certe uerde ,  ma  di  quefta  poluerene  torrete 
meno  la  quarta  paniche  fia  qualunque  delle 
cofe  votate.tuttequefle  maniere  in  poluere  ri 
dotte  co  aglio  di  laudano  mefcolate,et  ungete 
ni  il  luogo,  doue  màcano  i  peluche  nafeer ano. 

Magnando  uogliate  trouare  modo,cbe  i  pe 
H9o  captili  non  nafcano;fate  ce fi, prima  impo- 
nete, che  uifiano  fueltidildyoue  erano:  poi 
ungitela  con  oglio  di  papauero  negro,  fangue 
di  pipifìrello,oui  di  formicbe,feme  dipapaue^ 
ro  negro,&  di  iufquiamo  infieme  pefìi,&  uni 
ti.laqualuiafcguendonon  rinasceranno  .ma 
quitto  bufti  in  quanto  a  capcllì,&  a  pcli,&  di 
jeendiamo  alti  denti. 

Tale  de  uè  effere  la  belle%^a  dey  denti,  qua- 
le è  ilgiouamento  loro:perciocbe  troppo  di  ua 
ghetta  ne  togliono,&  guuliano  la  faccia,  fe 
altri  fono  di  quelli,cbe  da  cbi  conofee  fono  de 
fiderati.  &,pcrcioche,douendo  ragionare  del 
la  conferuationloro  ylegengiue  fono  fouente 

cagione  itili  difetti  de'  dtntv>&  perciò  a  con-* 
6  fortare 
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fortare  quelle  bollite  in  ottimo  nino  alcune 
foglie  di  quinquenernia.di  cinque  fagli  e %  &  di 
piantagineì&  ne  lanate  i  denti.poi  gli  fri  gate 
con  qu(fta  pollare. 

Tdìate  fittilmete  due  dramme  di  ma  rno 
biaco,due  di  pomice,  due  di  fattói* grafia  due 
di  forratnto,due  di  ono,  &  di.t  di  migli?  0t- 
roflito  altrottanto  di  nitro  arfo,di  Jaigaiwa, 
di  coralli  bianchiydi  gengcuo  bianconi  cinna- 
momo^di  foglie  di  uitt  albani  garofali,  &  di 
leanoaloi  per  cuijcuno  .  or,  ti  me  faranno  m 
(ottiìe  poluere  ridotti;  uaggiugnete  uno  jero 
polo  di  mufchio.m  a  quando  fregare  la  ni  uor- 
rete  a  denti;  prima  uilauate  ottimamente  U 
bocca. 

Oltre  a  quefla  poluere  ,  fe  egli  u  aggrada , 
fregateeim  igni  mattina  con  una  radice  di 
tnalua  mondai  per  rnc^o  diuifa:p(  ?  arche 
per  opera  ho  io  conofanto  ,  che  ella  fa  bi^n- 
c  biffimi. 

Similmente  adopera  uno  panno  di  lino  tin~ 
to  di  nuouo  in  grana,  fregandolo  ut  a  di  nti,  & 
alle  genginema  dauanti,  come  ho  detto  poco 
fa,ui  lanate  la  bocca. 

Hora  trapafsàdo  alla  faccia  fetida  altri  bel 
letti  ni  uoglio  injegnare  di  fdjki  un  cqlon  n<t 
turale,  &  uiuo  neri  iitriment  ,  the  roft  ut  fa 
miglie,  &  bianchi  gigli,  cerne  dicono  1 5P<>(  ti . 

però 
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però  imponete  al  frettale,  che  ui  apparecchia 
una  poluere  nella  feguent  e  maniera  de  ferina. 

Ti%lian(i  quattro  dramme  di  galàga*  quat 
tro  dìgengeuoy&altrottantodi  7,edoaria,& 
di  piretbro  ottimo:  tanto  di  %uccbaro  polue- 
riiato  quanto  di  tutte  le  dette  fbecie  infieme: 
un  oncia  &  menadi  ferrugine  bene  lauata, 
&  fecca;una  dramma  di  falgemma ,  &  uno 
fcrovolo  di  offrano,  tutte  quefle  cofe  peWnfi 
in  poluere,et  fi  mefcolino  mfieme.laquale  ufan 
do  m  principio >&  in  tutto  Udefinare  quel  dì 
farete  belle  &  colorite. 

Alcune  macchie  negrc,che  furgono  Copra  il 
uifo,  &  Copra  tutto  il  corpo,  che  cofa 
fi  debba  fare  per  diftrugge- 
rc>  &  confumare. 
Cap.  XII1I. 

m^Oprauengono  alcuna  nolta  fu 
]V^^^'  folafaccia>&  tutto  il  cor- 
Ito^1?^otJ   t°  a^cune  *uvebie  negre>& 
I^tkS^I'  alle  volte  fatte  di  uarìj  colo 
l  JÌfa&tL})ffi  \  ri grandhquanto  è  un  grano 
■J*  di  IcnteyO  poco  menodequa- 
li  il  più  attengono  per  f angue  monoiche  fi  tro 
ua  nella  pelle. 
Et  perciò  a  mandarle  uiababbiate  uguale 

quan- 
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quantità  di  ireos  polueri^ato ,  di  farina  d'or- 
%o,&  di  faua:&  la  quantità  fard  con  ambe 
mani  piene  :  uyroncia  di  fa  le  armoniaco,  una 
di  corno  duerno  brufciato,&  una  di  animo» 
iliaco  Jcquah  tutte  cofediffoluete  in  acquai 
formatine  pafieHLfuetté  feccate  aW  ombra. 
&,come  nhauetc  bifogno;  d;j]bluttene  uno  in 
acqna,&  fatene  linimento  fopra  la  faccia ;pri 
pia  che  ui  lauate.cbc  cofi  operando  leìrtacchie 
fe  n'andranno. 

fu  altro  modo  non  meno  utile  del  contato 
èyche  tegliate  uno  pugno  di  farina  difaua,  di 
cr?o>ano  d'inetti fi  jdt iride,  di /puma  di  nitro, 
ài  cotte  pfrparte:dieci  mandorle  amare ./< fie 
cieche  denono  effere  ptftatc,  ccnuicn  ridurre 
in  poluci  c:&  poi  ogni  cofa  infume  impattate 
con  bianco  ifouo,&  latte  Ó!  afina,  feccate  ol- 
ii ombrai  pafl  etti  fatti  come  uicne  iltepo, 
ue  ne  feriate  ne  Ha  maniera  detta  di  fopra,  & 
i  mede  fimi  efft  iti  feguiranno. 

Ma  chi  non  hauejje  agio,dene pigliare  que- 
fio  cioè,  cuoccte  inoglìo  di  cocumeri  feluati* 
chi  ,calamcnto,o  in  nino,  &  ne  bagnate,  o  un- 
gete la  faccia  :perciocbe  l'oglio  di  cocumeri  fel 
uatichi  con juma,& dileguale  macule  negre, 
&  anche  le  panne  :  &  il  calamento  ne  caccia 
ognifegno  &  quelli  liuidori,  che  alle  notte  fi 
veggono  fitto  le  palpebre  degliocchu 

Tren- 


Alcune  macchie  negre  cóme  fi  lcuino 

vrendcte  ancbora  bacche  di  lauro, &  le  pe-> 
fiate  quanto  più  fi  poffono.mefchiarete  apprej 
Jb  con  aceto,  &  fale,&  mattinai  fera  nefre 
gate  il  luogo  macchiato :che  in  brieueefimgut 
ràognifegno. 

Tettate  fenape  con  melle,&  grafcia  di  ani» 
tra,o  di  gallina,&  ungetene  la  faccia:  laquale 
rimarrà  netta  non  folo  da  macchie  negre,  ma 
da  panne,&  altri  fegni. 

La  radice  di  uitealba  in  quefioha  grandijft 
ma  uirtà;percioche,fe prima  ui  bagnate  con 
acqua  fredda:poi  ui  fregate  con  quellademac 
chie  negre  fi  ridaranno  al  niente. 

Il  fiele  del  toro,o  di  un  buegiouane  petto  co 
flerco  di  pecora  èdigrandifjìma  efficaci  a:per- 
ciochc  il  fiele  folo  fregato  humido,  o  in  polue- 
re  fa  jparire  le  macchie,  &  lafcia  la  faccia  bel 
la,  &  lucente  molto,  fimilmente  lo  fieno  di 
pecora  con  aceto  temperato  confuma  le  mac- 
chie negre. 

Dicono  alcuni,che  il  fangue  di  gallina  negra 
caldo  bagnando  fi  la  faccia  leua  le  macchie  ne- 
gre &  leprofe,  &  oltre  a  quefio  le  Itntigini: 
cjr  maffimamente  Je  fi  mefcola  con  latte  di  uac 
ca,  &  fale  roffo,  rende  il  uifo  bello ,  con  un 
colore  uiuo,  &  fano,  nettandolo  da  ogni  brut 
tura. 


Le 


Libro  Terzo. 


2i3 


Le  macchie  bianchc,rofTe,  &  uerdi,  che  ap- 
paiono nella  faccia,  o  in  altra  parte 
del  corpo,con  quali  rimedi! 
iìpoflano  tuor  uia. 
Cap.  XV. 

Quefìe  macchie  moire  fi  ue- 
dono,&  mafjimamcntc  delle 
bianche:  lequali  fieramente 
angofeiano  una  giouaneycbe 
io  pochi  anni  f  ono  conobbi 
bellijfiwa.  &  delle  rofjc  pa- 
rimenti n'appaiono  ?nolte,lequali  rendono  un 
uifo  da  ubbnacoma  meno  delle  ucrdi>&  delle 
gialle. tuttauia  dittate  porremo  la  cura. 

Laquale  é,  chey  prima  che  altro  facciate 
poi,cbepatit£  fimilnoia\operiaieyche  il  me- 
dico purghi  lo  humoreyche  tèi  da  cagione  di  ta- 
le afflittione .  il  modo  f'prd  eglitropfo  be- 
ne,  feniche  io  ildefcriua.poi  bruciate  ra- 
dici di  affodillot&  la  cenere  mef colute  to'  ace- 
to, di  chefacendoui  linimento  in  pìcciol  tem- 
po fentirete  le  macchie  bianche  dileguar Ji.  la* 
qual  cojà  farà  etiandio  la  radice  frcjcay& fre 
patene  quelle. 

.  Togliete  anchor a  feor^edi  radici  di  cappa 
ri>&  peftatcle  con  aceto,  poi  ni  fregate  al  fo- 
le: 
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le:perciocbe  ne  manderanno  uia  in  brieut  tali 

mietile.  ,  ' 

Tigli  fi  parimeti  un  poco  di  uerde  rame,& 
riducafi  fottilmete  in  poluereilaquale  mettafi 
poi  in  fucco  di  limone  per  un  dì  &  una  notte, 
quindi  uoi  ui  tenete  entro  due  pecette:  delle 
quali  bor  t una , bori altra  ponete  [oprala 
macchiai  ben  la  bagnate. che  co  fi  operando 
in  poebe  mite  fi  dileguerà  qualunque  fegno,ò 
panna  biancayO  negra. 

alcune  donne  togliono  radici  di  rubta,  & 
con  aceto  le  pefiano  tanto,  ebe  la  rubia,  &  lo 
aceto  fia  uenuto  una  cofa  ifteffa .  diebe  poi  \t 
fregano  a  luoghi  maccbiat'uliquali  in  pochi  di 
ritornano  nelfuo  debito  (lato .  &  nel  uero  la 
Yubiabagrandiffimauirtùinciò. 

altre  fi  fanno  fomentatiom  in  quella  gut- 
fa  .gtttano  [opra  carboni  ardenti  fcor%e  di 
faua,&  ne  riceuono  il  fumo .  ma  per  opera  t 
uede,  che  di  maggior  profitto  è  cuocere  que\it 
)cor%e  in  acetoipoi  con  una  fpunga  andar /*  va 
vnandola  pelle  infettata.  ; 

Molte  fono,  ebe  mefebiano  tnfieme  quella, 
parteche  ior  paridi  galbano.&  di  mtro:& 
poi  li  aifjnluono  in  aceto.fi  bagnano >& guari 
jcono  mar auigliof amente* 

jl  (fa  i  ptrfone  per  non  rimanere  ingannate* 
tifano  un  modo  ilquale  toglie  ogni  macchia  dei 
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la  faccia,^  di  ciafcuna  altra  parte  del  corpo, 
&  infiememente  lafcia  un  colore  uer  miglio  , 
&  uago.&  è  cotale. 

Vigliano  un'oncia  per  parte  diorobo,d  Hit 
pini, di  ceci  roffi,di  radici  di  giuro,  &  di  radi- 
ci didragontea:  due  di  cerufa  di  formentone 
fiano  tutte  quefie  cofe ,  &  con  biancho  d'ouo 
mpaflate  ne  formano  corpi  ftmili  a  lupini: li- 
quali  feccano  al  fole,  ne  disfanno  pojcia  uno, 
odueinacquarofa,dellaquale  fi  fregano  là, 
doue  appaiono  le  macchie,  &fene  fanno  lini- 
tnento.indi  a  due  bore  fi  lauano  con  acqua,  in 

che fiamaceratafemola:  &  in  picciol  tempo 
ne  fono  deliberate. 

L  E  macchie  rojfe  come  per  lo  medico  far  an 
no  indebolite;  co  fi  alle  maniere,  che  uengono 
éipprejfo,  in  tutto  ui  date. 

Et  percib,quando  la  mattina  ut  leuate;  te- 
net  e  in  bocca  un  poco  dimirrha:&,  come  fen- 
tite,cheella  uifi  dilegui;  co  fi col  faliuo  ne  ba- 
gnate la  macchia  rojja:  per  cloche  previamente 
farete  per  ciò  curate. 

0  pigliate  gr  a feio  digallina,&  infieme  con 
unaì0  duefquamme  di  cipolla  ilpeftate  fino  à 
tanto,  che  uno  corpo  fiano  uenuti. diche  fen- 
dete ogui  fera  fopr •a  la  macula,  &  la  mattina 
ui  lauatecon  acqua  tepida.& guarirete  otti- 
mamente. 


Ouero 


Le  macchie  natie  cótta  fi  leuino 
•  Ouero  peliate  forco  di  colomba  inpoluere, 
Jfeme  ditto»  &  gltmefcbiatecofarma  d  or 
ZU  poi  tutto  temperate  in  aceto,  maram- 

fliofacofa  è,fe  nt  Unite  le  roffe^-  «>Ml°i>* 
lt$ntdrannoi»pocbeHoltc,  cke  pm  non 

t0ncantharidi,&  fofi'f*  Urofforum  egltfi 
f0y&  lutando  con  acqua  teptda,m  cut  fia  ma 

fuma  altra  modo.ilcbefa  il  jMffi>  nella  uena 
Stella  trouata  nel  bracco,  le  »ffP*' 
Hment  rotto  la  polpa  della  gamba  tagliate  fo 

cpere  ucdrete  uguali  alle  dette. 

L  E  uerdì  fi  cacceranno  in. quella  gmja. 
o»olrcte  te  macchie  verdi effere  fen 

}uÌfM li  cauli  ben  pefte,o  di  rapbano,*  dt 
t'enfio:  ebein  brelifimo  termmenefarc 

U  feln'altromodo  ui  piace  *  adorar  e;iljuc 
co  di cor andrò  foto  ècofa  diurna,  bagnandone 

clinico  oiallo* ammomacoinfucco  dt  Imo 
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all'i  luoghi  difetto  fi. laqualco fa  mi  piace  fom- 
m  amente. 

Maypoì  che  tanto  auanti  mi  fono  di/le/o;io 
intendo  didimoflrarui  due  medicine ,  lequali 
non  che  le  macule  uerdi,  ma  che  che  fi  ano  al- 
tre diftruggono.dellequali  l'ima  è: 

Che  nel  mefe  diUprile,o  di  Maggio  taglia- 
te  legna  di  ginepro,  &  quelle  in  minute  j'cheg 
gie  facciate.ltquali  mettete  in  un  uaje ,  quale 
fu  quello,  che  u'infegnammo  dauanti  per  fare 
l' olio  di  f or  mento. donde  ne  ftillerd  un  liquore 
fretiofiffvno ,  che  non  meno  che  il  bai/amo  è 
filmato  di  quefto  ui  ungete  la  faccia ,  &  ogni 
altra  parte  della  per  fona  :  che  ui  torra  uùo- 
gni difetto  della  pelle,&  la  ut  rtjl  tiara  belli/ 
(ima  fopra  ogni  altra  cofa. 

La  feconda  medicina  è  opera  degna  d;gran 
donna:checofifi  compone.  Diftillatc  conuafe 
di  uetro  due  lire  della  più  chiara  ,  &  netta 
termentina,  che  poffiate  hauere.&  nel  liquo- 
re, cherìufcirà ,  aggiugnete  me^o/icia  di 
tnaftice,tre  d'incenfo,&  me%ja  ditraoa%an- 
tbo  tutti  in  poluere  fatti .  da  capo  lambiate 
il  liquore  con  dette  cofe ,  &  feruateui  l'ac- 
qua, che  ne ftillerd.  appreffo  ne  apparecchia- 
rete  un'altra  cofi  fatta .  fate  disfare  due  lire 
di  aJJugnadiporcomafchio,cheno/ia falata , 
&  per  un  panno  lino  doppiato  la  colate,  quin 

Ff  di 


Macchie  uarie  come  fi  lcuìno 
di  peliate  in  poluere  un'oncia  di  gengeuo  bian 
co,nna  di garofali,  una  di  cinnamomo,  una  di 
eupborbioy  una  dijpigonardo,  &  una  di  cam- 
phora:&  due  noci  mofeate.  lequali  tutte  me- 
Ubiate  con  ìaffugna.ma  ni  fopragiugnete 
due  onde  di  argento  unto  lauato  più  uolte  con 

aceto  &  falc,&  faffat0  ter  m  feltro:^  un<t 
di  argento  fino  limato  fottilmente .  ponete 
Mie/la  mijlura  in  uno  lambico  di  uetro,  &  co. 
natene  acqua  Aellaquale  ne  pigliate  quattfon 
eie,  &  due  della  prtma,&  infiememefehiate . 
<&  quando  ui  Jara  in  piacere  di  ufare;  la- 
uatcui  la  faccia  con  decotto  di  cerufa,laqua- 
Icin  quanti  modi  fi  componga  poco  appreso 
uitftorrò  :  &  poiui  nettate,  & (Iropptcctate 
bu.e .  ali  bora  gettateci  fu  la  mano  cinque ,  o 
fa  cedole  di  quefìe  acque  mi!ìe,&  ui  fregate 
il  h»gù,  ttquét  bagnato  finitamente  con  al- 
cunopanno  coprite  tanto  ,  che  l'acqua  fiali 
fuca.  fluiranno  tali  effetti,  ebe  ui  faranno 

fi  «pire*  „     n  f 

Ala  meglio  del  mondo  fi  confumano  le  mac 

cbiecosì.  Cuocete  ferpentaria  in  uino  bianco 

fino  che  fi* fi  dileguata  la  metà.dt  che  ut  laua 

te  fati] e  uolte. 

\ld  tempore  il  formeto  è  in  herba,&  ha 
fattii  tranelli  pieni  di  latte;  coglieteli^ pe 
(late,  acconciateli  poi  fofrefi  in  luogo  bumido 
J  con 
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con  un  bicchiere  fono.  &  delllmmore,che  ne 
haurete ,  ut  bagnate  ogni  qualità  di  macchie  : 
cbefe  ne  andranno,ciò  adoperando. 

Etcofiyfe  togliete  due  onde  di  farina  di 
lupm>cbe  non  habbia  fentito  acqua,  &  quat 
tro  di  fiele  di  capra ,  &  peliate  infteme ,  un- 
gendola poi  le  macchie .  indi  a  quattro,  0  cin- 
que bore  lauatemcon  acqua  fatta  manetta 
maniera.  1 

DiHillate  pignoli,  &  cauatene  acqua, 
dellaquale  ne  mefehiate  una  lira  con  quat* 
tr  oncie  di  acqua  Mlata  d'un  capone.&  d'ai 

trononuilauate  fino  a  tanto  che  non  fiate 
guarita. 

1 1  quale  tfiètto  et  ilfeguente  haurà.TaZlia 
te  inpexzi  piccoli  radici  di  ferpetarìa.&fec 
cateli  aljolcdipoi  li  fate  sfottile  poluere,et 
con  acqua  rofa  ne  componete  pafìelli  piccioli, 
&  fucate  al  Jole .  apprefib  per  ogni  tre  oncie 
di  queflt  ue  n  aggingnete  una  di  cerufa,et  pur 
con  acqua  rofa  tornate  a  formare  pafìclli,& 
a  leccarli.  Finalmente  disperateli  con  ac- 
qua detta ,  &  fe  ma  lira  faranno  flati  li  pa- 
!>euijecm  :  accompagnate  con  quelli  due  on- 
cie di  ofpdi  fepìa  fottiUfiìmamente  poluerha 
tj.&  bolliti  alquanto, tornate  al  fole.il  modo 
di  Hjare  quello  è  come  il  detto.  Et  la  maniera 
che  mene  appreffo  dtfrugge  ogni  macchia^ 

Ff  a  tafei* 


Macchie  fate  dal  fole  come  fi  leuino 

lardala  pelle  belli/fima. 

Tilliate  cinque  ingbijlare  diktte,nelqua- 
le  macerate  per  ftacio  di  cinque  bore  quat- 
tro medolle  di  pane,  ebefia  biancbfmo  .  ap- 
pretto ponete  ogni  coja  in  un  lambtco,&  Itili* 
We  acqua  :  nellaquale  Spargete  una  oncia  di 

poluere  di  borace Jauandoui  lafciate  fcwga- 

re  la  pelle  per  fc  mede ftma. 

Le  macchie*  negrezze  fatte  d  al  fole>o  dal 
ueto  fopra  la  faccia  o  in  altra  parte  del 
corpo  come  fi  debbiano  mandar 
uia  ,  &  guardinghe  per  l'a- 
llenire c  non  offenda 
no.  Cap.XVI. 

\KJM>A  che  ad  aprir ui  li  rime 
diycbe  giouano  alle  macchie 
nate  dal  Jole  o  dal  uentoto 
uenga  ;  uoglio  dimoflrarui  » 
come  ui  dobbiate  guardare, 
che  non  nafeano,    il  modo 

€  ^Cbllado  baurete  ad  andandone  i  raggi 
del  foli {percuotanoci  fregate  un  bianco  d  o- 
uo  [oprala  parte  fcoperta:pcrche  meglio  che 

"i  rò  è  atto  a  ^^'r 
febiano  confucco  d'agre^dipo  l  ufaoo  alche 
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io  m'accordo  ,  ancboracbe  il  fucco  d'agrefta 
tinga  alquanto  la  carne. 

Vìi  altro  modo  è,  che  noi  togiiatelire  fette 
di  acqua  piouana,  &  una  &  mexjadi  lupini 
fecchijCjr  g!i  mettiate  a  macerare  in  alcun  ua 
Jo  di  rame  di  nuouo  (lagnato  per  tre  giorni . 
nel  quarto  gli  fate  cuocere  a  fuoco  di  carboni 
ardenti  fine, ebe  i  lupini  fi  fi  ano  tutti  disfatti. 
aWhora  leuateil  uafe  dal  fuoco, et  colatene  il 
liquore  f  alcuna  tela.quindi  il  tornate  fu  car- 
boni.&>come  fi  farà  apprefo;  uel  feriate  in  al 
cun  uafe  di  uetro.  bor acquando  ui  j arabi  fo- 
gno diujarlo;pigliatene  la  quantità,  ebe  noie 
tc3  &  ih  poca  acqua  dìffolto  ue  ne  fate  Unirne 
to  alla  faccia, alle  mani}o  ad  altra  parte,  ebe 
habbia  da  effere  tocca  dal  fokicbe  a  mun  par 
tito  le  potrà  dare  noia. 

Un'altro  è  tale  :  ebe  difjcluete  alquanto  di 
mafl  ice  in  olio  ompbacino,  &,  quando  hauete 
da  e/fere  al  fole  ;  ue  ne  ungete,  ui  guarderà  da 
quello >&  ui  renderà  la  faccia,&  tutto  il  cor* 
po  di  buon  colore. 

In  altra  maniera,cbefa  gli  mede  fimi  effet- 
ti, farà  ;  je  disfacete  pur  detto  mattice  in  me- 
dolla  di  ceruo,  0  di  uitello:dipoi  ue  ne  faccia- 
te untione. 

Mtr\mHi,fate  fuco  difolatro,& co  oglio 
diligentemente  lo  incorporateci  che  ue  ne  ba 

Ff  3  gnate: 
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gnate:  ebe  farete  difefe&dal  fole,&  dalue% 
to.alcbe  battete  il  feguente,  ilqualefi  compo- 
ne cofi. 

Trendete  due  onde  di  dragaganti ,  due  di 
ammoniaco,  due  di  incenfo ,  &  due  di  coflo 
fefto  :  quattro  dramme  di  alume  liquido  :fci 
oncie  di  amido:tr edici  oui  crudi  fr efebi:  tre  li 
re  di  melle,&  cinque  di  acqua  di  melle.ponete 
il  dragagantbo,lo  ammoniaco,^  lo  incenfo  a 
bagnar  fi  per  una  notte  in  detta  acqua,  che  fia 
in  uafe  uitriato  :  &gli  oui  macerate  per  tre 
dì  in  aceto  uecebio,  &  forte .  in  queflo  me%^p 
tempo  lauate  ottimamente  lo  alume. alla  fine 
riponete  tutto  in  un  mortaio,  &  ben  dimena- 
te: poi  uaggiugnete  il  mele  cotto,&  ne1  bi fo- 
gni lo  operiate,fregando .  &  come  ui  uorrett 
lauare;fe  fipuo,lo  {piccate  pianamentc;quin~ 
di  con  una  (pugna  in  acqua  tepida  u  andate 
nettando .  queUa  mamera,ft  per  uoifarà  te- 
nuta,oltre  ebe  fi  opporrà  al  fole,&  al  uento; 
uifarà  la  carne  morbida,  uiua,  &  fopra  ogni 
altra  bella. 

SE  il  fole  dauantiuibaueffe  contaminata 

la  faccia,o  altro  luogo  della  per  fona;  a  m  or 
narla  nel  primo  flato  feguite  tali  ordinhquali 
fono  quelli,cbe  uerrano  appreffo. 

Cauate  radici  di  ciclamine ,o  pan  porcino* 

ebe  il  chiamate^  leuatene  la  fcor%a.  fatene 

fucco 
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fucco,&  quelle  mettete  al  fuoco  shebe  dìuen- 
ga  come  mede,  fregatene  a  luoghi  più  uolte  : 
cbefcaccierà  le  macchie  fatte  dal  foleycjr an- 
che quclk>>c.bc  rimangono  dopo  il  parto. 

Le  radici  della  mtealba  cotte  nell'olio  ma 
rauiglioj  amente  uagliono  in  detto  bi fogno. 

Gli  ojfi  difcpia.o  di  porpore  ar[i>&  in  t  ene 
re  fattiìpoicò  melle  accompagnate  fanno  ^ra 
diffimi  effetti,  ungendo fenc.  ma  egliconuìene 
mettere  gli  effi  in  alcun  uafe  di  tcrra,che  non 
fta  cotto>&  ben  coperto  porlo  in  una  f  ornace, 
&  qui  lafciarli  andare abbrufeiare. 

Que.fla  compofnione  non  è  di  minor  effira- 
cia,che  le  dette.toglicte  due  lire  di  farina  d'er 
uoyuna  di  feme  di  ruchetta,  una  di  mandorle 
amar  e  pelate, &  una  di  radici  di  cocumerofel 
uatico.  tutte  peliate  ottimamente  in  uino  dol 
ce  tantoché  l'una  co  fa  non  fi  difeerna  dall'al- 
tra.fregatcne  la,doue  appare  U  bifogno,ct  do 
po  lo/patio  di  una  bora  con  una  jpugna  burnì* 
daui  nettate. 

Onero  quindeci  dramme  di  cera  biancajet 
te  &  mezza  di  elio  rofato,  una  oncia  di  gra- 
fito d'oca:una  di  fp urna  d'argento  lanata ,  £r 
fatta  biancanina  di  cerufaiuna  di  Mimo  mei 
le:&  quattro  dramme  di  gomma  tutte  dì  fjbl 
te  ui  fregate  ne'  luoghi  cpfortnri ,  indi  ajei 
bore  con  una  jpugna  ui  nettate  ,  &  ui  lanate 

Ff  4  con 


Macchie  fate  dal  fole  come  fi  leirino 
con  fapone.  queflo  modo  ne  toglie  le  macchie 
dal  follie  lentiginiy&  ogni  altro  difetto >che 
guafli  lafaccia:&fa  la  carne  morbida>&  ua 
ga  molto, 

ter  adici  di  narcifo  purga'e,&  nette  cuo- 
ceteinacetoidipoi  pettateleMche  fatto  aggiu 
gnete  tanta  farina  di  eruo,chebafluet  fornita, 
tene  pafìelli, Ita itali  feccarete  all'ombrala, 
come  ui  piacerà  di  operarli  ;  tritatene  uno  in 
melley&  la  fera  ne  fate  linimeto,&  la  matti- 
na ui  lauate.  naie  quanto  ciafcun  delli  dotati. 

Li  lupini  per  tre  giorni  macerati  in  ltffiayet 
pefli;appre/Jo  fatene  linimento  fopracotali 
macchi^  &  knùgtni  molte  uolte .  fi  condurr 
ranno  a  taleyche  con  l  ugna  ne  (piccar  et  e  le  tè 
tiginiy  &  le  macchie  yet  qualunque  altra  brut 
tura>cbe  il  corpo  offendere. 

Lo  fterco  di  colombo  arfo  in  poluere,  &  co 
cglio  incorporato  è folenne  medicina  infimile 
materia  ungendo/i. 

La  rubia  pefla  diligentemente  con  oglio  no 
è  da  meno  delli  modi  recitati. 

O  uattro  onde  di  madorle  amare  pelateyet 
duedimelàthio  abbruciato  petti  ciafcunop 
je,et  co  melle  accompagnati  diflruggono  ogni 
macchia yche  fta  fopra  il  corpo  non  che  le  nate 
del  fole .  di  che  farete  linimeto  la  fera ,  &  la 
mattina  nenia  a  uilauarete  con  acqua  dolce  • 
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£  prefliffmo  aiuto  quello, macerate  in  ace- 
to alcuni  oui  fino  a  tanto  che  ti  graffio  diven- 
ti ben  tenero. poi  ne  canate  il  bianco^  f erba- 
telo. appreffo  pi  fiate  ugual  parte  di  iride ,  di 
melantbio,&  dUncenfoyCr  criuellatele.  quin- 
di le  mescolate  col  bianco  de  gli  oui  tratto,  & 
aggiugneteui  un  poco  di melle. bagnatali  mi 
la  gnifa  detta>&  ni  lanate  al  [no  tempo. ne  di 
legnerà  le  macchie  del  foley  &  ni  fard  la  fac- 
ciale mamy&  ciafeuna  altra  parte  della  per 
fona  belliffima. 

il  prefente  unguento  cfcn%a  comparationc 
ualorofo  a  cacciare  il  rofforeyche  lafcia  il  fole 
fu  la  facciala  guarire  cojfiy&  puTiuleyet  a  net 
tarcyfar  bianco, morbidoy&  chiaro  il  uifo>  cjr 
tutto  il  corpo.onde  a  farlo  togliete  delle  feor- 
7eyche  fono  tra  la  primay&  l'ultima  del  fam- 
bucoyquella  quantità  che  ni  piace  d'adopera- 
re.peflateley&  ponetele  per  tredìinoglio  ro- 
fato.dopo  liquali  nel  medi  fimo  oglw  le  cuo- 
cete  alquanto :pof eia  le  co  latey& gettate  uia, 
oltre*.a  ciò  mettete  nelCvglio  un  poco  di  cera 
biancay&  di  fopra  uifpargcte  poluere  di  cam- 
fhoraydi  criflalloy&  di  borace  dimenado  ogni 
cofa  bene,  dopo  quello  uaggiugnete  alquan- 
to d'argento  nino  eUinto  con  faliuay  0  co  cene 
re.ui  potete  anche  ponere  poi  nere  di  cera  fa  cot 
td>et  radice  di  uiticella.il  modo  bufare  qnflo 

unguento 
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unguento  è,che  fungiate  il  uifo,&  cofi  uiflia 
te  per  un  dì  &  una  notte,  la  mattina,  quando 
uorreteleuarne  lo  untume;  douete  lauarui  co 
bombafcio  bagnato  in  acqua  calda:  quindi  ri- 
mofjo  con fapone,o  acqua,in  cuifia  macerata 
femola,nettaruilafaccia.&  ne  feguiranno  mi 
r abili  effetti. 

VtCaltr  amaniera  a  fànare  la  faccia  da  ogni 
cjfefa  cofi  del  fole ,  come  d'altro  fi  compone 
in  quefta  guifa.babbiate  tre  dramme  per  fpe- 
cie  di  poluere  di  criflallo,di  borace,  di  draga- 
gantbo  bianco,&  di  camphora:urì  oncia  di  ce 
rufa  di  piombo  cotto:  due  di  fangue  di  gallina, 
tutte  le polueri fi mefehino con  la  cerufa,& 
col  fangue.  bora,  quando  ni  fera  aW animo  di 
ufare;fomentateuì  la  faccia  co  una  fpugna  ba 
gnata  in  acqua,  in  che  fia  cotta  cbamemilla: 
&poi  vi  ungete  la  fera,&  la  mattina: appref- 
fo  lauateui  con  acqua  di  f  emola. 

Egli  auiene  per  ifciagur a  alcuna  uolta,  che 
tali  macchie  non  fe  ne  uanno,  o  s  induri feono 
in  guifa,che  diuenti  la  parte  macchiata  tutta 
piena  di  calli:&  perciò  conuìene  di  neceffità  a 
chi  pur  uuole  guarire  di  fimili  pefli ,  metter 
mano  a  medicamenti,  che  ne  mandano  uia  la 
felle  offe  fa. 

Ondepeflate  tre  onde  dimelantbio ,  tre  di 
radice  d'opimo,  &  tre  di  radice  di  iaro  in  al- 
quanto 
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quanto  ài  acqua.  &cofì  tic  fate  linimento  fo- 
pra  iluijo,  o  altro  luogo  tanto  ,  che  fia  bene 
attaccata,  ini  ad  una  bora  ficcando  hi  lana- 
rete  con  acqua  calda .  uoi  ne  ucdrete  gran 
iroua. 

La  faceta  ripiena  di  calli  o  per  Vetà>  p  per 
continui  lifei  quanto  sy  ammorbidi  fi  a  notate 
per  uirtu  del  figliente  modo,  fate  poluere  di 
fii  onde  di  finte  di  ruchetta:  tre  di  cardamo- 
mo,tre  di  radici  di  iaro,  &  altrot tanto  di  co- 
Ho.  lanuti  poluere  criitellatei&,  quando  ui 
ficaia  dì  m  tnrla  in  opera;  pigliatene  quel- 
la qu^mtitdft  he  ui  parrà  [officiente,  &  fatela 
fìare  h:  aceto  fno, che  fi  cominci  a  ccndenfa- 
7 e.  lenitele  pofria  le  -inani ,  o  il  uifo:  &  in  rofì 
fatta  maniera  la  fetale  fino  a  tanto,  che  fi  fia 
appiccataÀlchefitto^bagnateui  con  una  /pu- 
gna piena  di  acetoso  pur  di  acqua,  fi  leuerà  la 
pelle.  aWhora  ui  gettate  fopr a  buona  copia  di 
acqua  calda.&ypoi  che  ni  farete  lanate  pone- 
te fnfò  la  efeorìatione.  la  fernette  mijlura  in 
una  pcf^a  di  lana  dille  fa. 

Con  otto  dramme  di  ccruja ,  quattro  di 
fpltma  d*  argento  lanata:  fei  onde  di  gra- 
feiadioca: alirottanto  di  medolla  di  cerno  : 
tre  di  grafeh  frefeù  di  porco  ,  &  con  tanto 
olio  fi) amino,  che  baffute una  compvfit'one. 
in  qnefiojpatio  di  tempo  egli  è  bifogno  di  far. 

uifo- 
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ut  fomentatone  due  nolte  il  dì  con  acquaydo~ 
ut  fi  ano  bollite  foglie  di  rofe:  ma,  quando  U 
felle  fi  farà  leuata  uia;  uoila  ritornar  ete  con 
queflo  ceroto» 

Trouate  due  lire  digrafeio  di  capro  ben  la- 
uato  &  netto: f ci  oncie  di  oglio  fefamino  :  una 
di  olio  r o fato, ^  parimenti  di  mandorle  :aU 
trottanta  ccra,&  maftice,corno  di  ceruo  ar- 
fo,& f ale armoniaco: quattro  onde  di  terra 
cimolia.  di  quejle  cofe  quelle  cheftpoflono  dif- 
fare,disfaccianfi  ,&  colinft :  dipoi  a  picchi 
fuoco  le  cuoccte.  quindi  peflate  l'altre  fpe~ 
cie>&  ligrafei  petti  in  alcun  mortaio 
dimenando  ogni  cofa  incorpo 
rate  infieme.ungete- 
uiiche  in  brie 
ue  fare- 
te 

guarite,  &  la  faccia  più 
bella,  che  mai  ut 
fi  moflre 
rà . 


La 
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La  pelle  grofTa  della  faccia  con  quali  modi 
fi  polla  farefottile,chiara,&  mor- 
bida.    Cap.  XVIL 

T^CHOB^A  che  ne'capi,  che 
per  noi  faranno .  ejpofli  ad 
ornare  il  uifo,pienamete  fi  a 
mo  per  narrare  quelle  ma  - 
mere  ,che  rendono  la  faccia 
ornata,&  bellamondimeno, 
accioebe  ninna  Parte  rimanga,cbe  da  noi  non 
fta  toccata;  ni  moflraremo  gli  rimedi)  che 
ad  afl'ottigliare  la  pelle  groffa  fono  buoni  la- 
qual  co  faterò  fermamente,  che  ni  doura  ef- 
fer  cara, 

Terò,fe  da  quefia  mole/lia  farete  afflittelo 
gliete  una  oncia  di  aloe,  &  egualmente  di  bo- 
raceli alumt  di piumati j ale, di  cardamomo, 
ài  cerufa3&  di  argento  uhio  :  meiga  oncia  di 
maflice,&  mc^xa  di  campbora.  di  che  fatene 
foluere,  &  la  mefcolate  peftandu  con  J apone 
gallico,&  fiele  di  becco  .  qu^io  fatto  ut  po- 
nete fopra  la  faccia  per  quattro  o  fei  gior- 
ni, doppo  liqualiui  mettete  cerufajkmpera- 
tain  acqua  ro  fa.  &  il  giorno  appreffo  ni  la* 
nate  con  alcuna  delle  acque,  che  ne  capitoli  di 
far  bella  la  faccia  contar emo.  queflo  modo  fe 

noi 
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La  pelle  grofla  come  dhienga  {òttllc 
noi  terrete;  ni  fottiglierà  la  pelle ^toglierà  le 
lentigini,&  ogni  altra  fordideqra,  che  occu- 
pajfe  U  fàccia. 

L'olio  di  tartaro  ha  grandi jjima  uirtu  di 
eflinguere  le  panne,le  laitigini.& quello ,cbe 
fa  al  noflro  propo(tto>di  rendere  fottile9gr  ua 
ga  la  pelle  della  faccia,&  delle  mani.il  modo 
di  far  lo  babbiamo  dimoiato  altroue. 

La  feguente  campo fitione  bagli  effetti  del 
Voglie  :&  fafii  co fi. togliete  due  onde  di  bora 
ccy&  alt rot tanto  di  argento  uiuo.li  fne fallia- 
te ottimamente  con  alquanto  di  cera ,  c£*  ue 
ne  mettete  f ufo  la  feccia  la  fera:&  l&  matti- 
na wgnentè  ni  lanate  con  acqua  jn  cui  fu  ma 
cercti  fintola  ,  o  con  alcuna  altra  di  quelle  , 
che  nelii  cu? itoli  di  fare  bianca,  o  roffa  la  fae 
eia  babbiamo  raccontate. 

Faeeiafi  ctiandìo  una  miftura  di  cerufa^ 
dì  ar ifito  nino  con  fangue  di  gallina  Mila  qua 
le  ni  fregate  lapelleicbc  tutta  tener  a><*r  mor 
bida  nifi  renderà. 

riabbiate  anebora  umbilico  marino ,et  por 
cellette,  &  con  oglio  di  tartaro,,  o  ficco  di  li- 
mone infieme  componete,  toccandone  il  luogo 
guarifeono  delle  lentigini ,  delle  panne ,  &  di 
cbi  ebe  fia  macula ,  che  contamini  ti  uifo  :  & 
torna  la  pelle  lottileMlla,&  bianca. 


Si  può  fare  un  ceroto  di  uguale  ualore  :  il- 
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quale  è  tale.  C nocete  in  una  caccia  da  fyeciale 
olio  rofato,o  uiolato,  0  fangue  di  gallina  con 
un  pochette  di  cera  bianca, &  nel  cuocere  nya% 
giugnete  cerufa,&  ottimamente  con  le  altre 
Jpetie  la  dimenate. &  tratta  dal  fuoco,fubita- , 
mente giettateui entro  aliato  dicamphora, 
&  poluere  di  noce  moJcata,&  dìgarofali.  & 
ferbateui  lo  unguento .  delquale  ue  ne  potete 
ualere,  ungendouila  fera,  &  la  mattina  la- 
uandoui  con  acqua  di  {emola,  a  gli  effetti  nel- 
la  fopr adetta  medicina  raccontati:  &  di  piu9 
ui  lafcierà  il  uifo  jplendido,  &  chiaro  molto. 

Similmente  togliete  due  dramme  di  aloe, 
&  ugual  parte  di  borace, [ale ,  cardamomo^ 
&  offi  dH'epiamcxza  di  maflice,  &  parimen 
ti  di  camphora,&diargeto  uiuo. ,pe(ìa<, eie  tut 
te  con  fapone  tenero,&  fiele  di  becco.di  che  ui 
fregate  il  uifo,o  altra  parte  del  corpo:per clo- 
che n'baurete  il uoflro  defiderio. 

Diffoluete  anche  por  cellette  infucco  di  li- 
mone,  &  bagnateui  la  faccia  Jaquale  ui  rimar 
rà  bella,  rijplendente ,  &  chiara,  &  la  pelle 
ne  diuerrà  lottile. le  porcellette  pofle  nel  fucco 
di  limone  fen%a  altra  fatica  uoflra  fi  diffoluo- 
no  lafciandoleui* 

Jlpprefìo  è gràdiffimo  aiuto  a  rimouere  la 
grojfe^a  della  pelle  qucHo.  trottate  un'oncia 
di  fapone  mufeato:  tre  di  aloe:  tre  rojji  d'ouo 

ben 


La  pelle  grofla  come  diuenga  fottile 

ben  cotti,&  duriiquattro  denari  in  pefo  di  ar 
genio  nino :un  oncia  di  melle>  &  una  di  fiele  di 
toroiuna  dramma  di  borace ,  (jr  ugualmente 
di  offi  di  fepia,&dt  cerufa  di  dragontea  :  la- 
qual  cerufa  come  fi  faccia  in  altra  parte  ut 
moHrerò  infume  con  molte  altre  maniere.bo- 
ra  peflate  tutte  quejìe  cofe  col  fieley&col  mei 
le:&  adoperate  la  fer  acquando  andate  a  dor- 
mir ey<&  la  mattina  ui  lauate. 
.  Sono  in  ufo  alcune  altre  cofe  famigliari  :  fi 
come  fono  lauarfi  la  faccia  con  fapone  mufea- 
to,ocon  l'acqua  della  femolayo  con  pane  cotto 
in  acquaio  con  medolla  di  pane  pofla  nell'ac- 
qua calda;  fe  il  uifo  è  roffo:&>  fe  è  bianco  ,  & 
pallido  ;cò  acqua  fredda  Jequali  fanno  gli  ftef 
fi  effettivo  poco  meno>ma> almeno  con  minore 
feruitihche  non  fanno  gli  fopramoftrati  modu 
de  quali  affai  ne  potremmo  raccotare:may  per 
ciocbe,quando  ragionar emo  delle  materie,  che 
fanno  bella  facciaci  couerrà,  guerra  in  prò 
pofito  di  porre  rimediyche  ad  un'bora  fot 
tiglieranno  la  pelle, &  la feier anno 
il  uifo  belliffimo  :  però  a 
quefia  parte 
trapaffa 
rete. 


Li 
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Le  crefpe  della  faccia,dclle  mani,&  del  col- 
lo, come  fìhabbiano  adiftrug- 
gere.    Gap.  XVIII. 

7VC HO  ^4  che  babbia- 
mo  a  trattare  di  qutfia  nyx- 
teria  Idy  doue  ni  contammo 
le  cojcycbe  alla  bclìc^a  del 
uifo  fi  conutngono  :  tntta- 
aia  ,  perche  uoi ,  Amabili 
Donne  yrhnaniatc  contente ,  &  fodis  fatte  del- 
l'opera mia;  alquanto  pm  mi  difenderò  me- 
nandoui  per  alcune  facili  uie,cr  dilatatoli 
da  giugnere  ripo latamente  a  luoghi  ù  p:  ^ce- 
ri uofì  ri. 

Dunque  trouatc  un  pewo  di  corno  di  cer- 
no, &  fatelo  limare  affai  fottìi 'nini ite.  come 
baurete  ciò  adoperatolo  fi  fate  cuoccte  la  li- 
matura in  alquanto  di  acqua  finoy  ebe  appa- 
ia graJJu.aUbora  la  leuatc  dal  fuoco,  &  cola- 
te la  graffe  7^1  con  quella  parte  d'acqua,  che 
più  ne  [entità,  nellaquale  impaliate  farina  di 
faua,&  formatene  faflelli  :&qucfli  feccate 
all'ombra. poi qualbor a  ui piacerà  dimetter 
gli  in  vptra'4'ffoluetenc  uno,  0  più  in  tant'ac- 
•qua  dolce,cbe  rimanga  (ìnule  ad  un  ceroto  Li- 
quido.Imiteuene  la  (accia.&,quàdo  [ufo  uifi 


Le  crefpc  come  fi  diftruggano 

ra  appicato  fermo :lauat cui  il  uijo  con  acqua 
tepidaicbe  conofeerete  niuna  mtdicma  ualer 
ptuycbe  la  preferite. 

Toglie  fi  anche  quattro  denari  $incenfo:ot- 
to  di fpuma  d'argento,  &  parimenti  di  pepe, 
tutte  in  fottìi  poluere  fatte  fi  disfanno ,  &fì 
mefebiano  con  cola  di  pefee.  apprejjb  fe  ne  for 
mano  pafielluliqnali  uoi potete  ufare,  come  li 
raccontati  y&  auerranne  il  mede  fimo. 

Trendotìfi  pure  otto  dramme  diauolio  //- 
mato,&  cuoce  fi  nella  guifa ,  che  ubabbiamo 
moftrato  del  comodi  cerno,  cogliefi  il  puro 
grafcio,cheriufcirà  con  uguale  parte  d'incen- 
fo,&  di  cola  di  pefee  disfatti  fatene  linimento 
la  fcra,odaalirbora,&apprejo  cbefarà,ui 
lanate. 

la  cola  di  pefee  fola  diffolt a  nell'acqua,  la- 
vando fi  il  uifo  tira  la  pelle,&  la  diìlende  fi  fat 
tornente, che  ne  crefpa,ne  jegno  alcuno,cbe  el- 
la  uifia  jìatay fi  mo/ìr 'a. 

Voglio  di  tartaro, che  ne  precedenti  capi  ut 
habbiamo  mfegnato  di  fare,  ne  manda  ma  le 
crefte  meglio  del  mondo, &  fa  il  tufo  bello,  & 
dilicato  molto. 

Il  fiero  cotto  con  uino  bianco  in  una  fcor%d 
di  pomogranato  fi  no, che  il  nino  fi  dilegui,  to- 
glie le^crcfie  mar  a  uigiof amente  ,  &  rende  la 
faccia  nS lendini,, cr  uaga. 

Onero 
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Onero  pigliate  a  uoflra  dijcretione  olio  di  man 
dorle  amare  con  polnere  fottilmente  pettata 
di  r adici  di  giglio, &  con  alquanto  di  aglio  ro 
fato,&  di  ceratatene  unguento,^-  iti  tingete: 
perciocbe  caccierà  uia  fubitamente  le  crejpe 
nonfolamente  del  uoltoma  del  collo,  del  pet- 
to,&  delle  mani. 

Et  foglio  puro  di  madorle  amare  le  ritira: 
ma  megliore  operatone  fard  co  poluere  di  ra 
dice  di  giglio. 

Voglio  di  giglio  folo  unto  ld,doue  fi  updono 
le  crefpe,le  confuma,&  netta:&  mondifca  la 
faccia. 

llmelle,nelquale  fiano  cotte  radici  dì  M. 
glio,miracolojamente  le  ellingue.ma  doiiete 
Japere,pcr  non  uiflarc  a  replicare  femore  una 
cojaifttjja  che,  quando  fi  è  bene  appiccato  il 
medicamento;  noi  hauete  a  iauarui  con  acqua 
tcpidadaquale  in  ciò  è  di  grande  efficacia. 

La  radice  idi  cocumero  filuatico  ficca ,  & 
ridotta  mfottiliffima  polvere  fregata^  in  fi  e 
me  con  acqua  lanata  fi  la  faccia  davo  que- 
sto rijciuguta fi  €on  fola  acqua  fredda  è  otti- 
ma medicina  in  rimouere  le  cnfie.  &  in  ter- 
mine  di  tre  giorni  fe  ne  ut  de  grandi  (firn  a  efbc- 
rienxa .  . 

La  radice  di  uh  e  alba  arrosta  fotto  car- 
bone &  fregata  al  u:fo  tutte  le  crefte>&  mac 

Og    z  chie 
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Le  crcfpc  come  fi  diftruggano 
clrienc  confumainbreuiffma  bora,  ma  firn 
alcune  per  foniche  la  cuocano  inoglw,  &  in- 
fume con  quello  la  mettono  ài  fole  per  quaran 
ta  dì. onde  n'appare  marauigliofa  operatane. 

lllitargirio  biancheggiato  co  oglto  di  ireos 
mondila  le  cicatrici  brutte,&  difendala  pel 
lepienadicrefpc. 

Coflumafi  uno  unguento  di  litargirio  buo- 
no a  tal  difetto  :  ilquale  fi  compone  in  quella 
guifa.  togliete  quella  quantità,  che  uolete ,  aj 
Mtargirio  roffo  fatto  bianco*  &  incorporatelo 
bene  con  grafeio  d'ajmo ,  fucco  di  canna,  & 
cgliodi  peftaccbi>  0  in  fu o luogo ogbo di  jeme 
di  lino. fatene  unguento: diche  ne  fguiràgran 
de  effetto. 

Sijuolefareancbora  un  linimento  inque- 
fìa  maniera.fi  piglia  ftteco  di  morfo  di  gallw 
na,&  ottimamente  fi  mefcola  co  alquan 
to  di  melkydi  licio,&  difortiffimo 
aceto,  fregafene  al  luogo. 
&  ne  toglie  le 
.  crejpe,  la- 
feian- 
do  la  faccia  gìouanile, 
&  rifflendente 
molto. 


Tutte 
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*37 


Tutte  le  macchie,  &  lordure,  che  fopra  il 
uifbjlc  mani>&  altra  parte  del  corpo  fi 
fodero  per  toccare,  o  adoperare 
cofa,«  he  tinge  ffc  ,  fate  con 
che  arte  (ì  debbano  man 
daruKi.  Cap.  XJX. 

ETICHE  tulli  capi,  che  daua 
ti  babbiamo  feruti  di  di- 
flruggcrelelcntiginije  pan 
ne,  &  altre  macchie,  fi  po- 
ti jj  e  impr  edere  la  uia  di  cac 
etarne Iettature,  o  fftrffed 
?c,&  altre  brut  tur  e, che  al  info,  & alle  mani 
s  attaccano  alcuna  voltargli  pur  mi  piace  di 
farnese  tiale  mei ione,  per  fanti  uedere,che  in- 
quanto per  meli  può,  m'ingegno  di  feritimi. 
•    Vara,  perche  fi  c!,leVmno  qutfie  macchie 
fatte  aa  cofe  eflrrnfecbc-ni  dico,che  il  formen- 
to,&  la  farina  jua  ha  tale  proprietà, che  o  ma 
Jhcando  noi  qaello,o  fregando  con  la  farma,et 
«cqua,confumafubito  t  otali  macule.  ìlche  fa 
parimenti  la  medolla  del  pane  tenuta  inacqua 
per  un  quarto  di  bora. 

ll  jucco  diccdro,o  di  limone  bagnato  fu  la 
faccialo  fopra  le  mani  è  in  ciò  miracolo(o,et  in 
bre mfi  mo  fratto  di  tempo  ne  toglie  le  panne, 

g  è  3  e* 
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Macchie  come  fi  mandino  uia 

&  fa  lifcia  la  pelle. 

La  radice  di  giglio,  come  di  [opra  habbìa- 
mo  dettoyfatta  in  poluere  minuta,  &  con  ac- 
qua lauandofi  le  mani,&  ti  uifo,  non  i  di  mi- 
nore uirtà  del  fucco  di  limone  egli  è  ti  uè- 
ro  ,  ebe  il  più  delle  donne  mefebiano  quella 
poluere  conmelle,&  indi  adotto  giorni  bu- 
fano nefuoib:Jogni.laqual  cofa  è  ottimamen- 
te fatta . 

La  radice  della  uite  alba  pofta  con  orobo, 
&  fiengreco:  appreffo  macerato  tutto  in  ac- 
qua per  una  notte  fa  dijparire  quefte  brutte^ 
%e,  manda  ma  le  panne,  &  lafcia  il  uifo  bello* 
Cjr  colorito,  come  è  unafrefea  rofa.  &  deueft 
ben  lauare  con  quell'acqua  ,&  fregar  fi  con 

l'altre  cofe . 

llfucco  della  radice  del  ciclamino ,  o  pan 
porcino,™  cuifia  impalata  affai  liquidamene 
te  farina  di  faua  liniendofi  le  parti  lorde,  le 
netta  da  ogni  immonditie. 

Il  feme  della  fenape  petto  con  melle,&  gra 
feio  di  cca,o  di  anitra,  o  in  oglw  diffolto  mon- 
tica fommamente  la  faccia,  &  le  mani  non 
folamente  da  macchia  fatta  da  tinta,  ma  dal- 
le panne,&  lentigini. 

llfucco  di  cocumero  afinino.  in  cui  fia  di- 
ftemperata  farina  di  faua,  Imito  fopra  qualun 
que  luogo  della  fer fona  netta  ogni  for  didel- 
fa 
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%a  quitti  uenuta. 

Voglio  di  me^creon,  Voglio  di  fra/fino , 
Foglio  di  oui  ciafcuno  per  fé,  o  tutti  infieme 
eflinguono  o^nifpecie  difegni,  di  Icntigini ,  di 
fanne  non  che  le  brutture  fatte  da  coja  cjlrin 
feca . 

V acqua  di  tartaro,  &  di  folfo  fono  famofe 
molto  in  quefla  materia,  dellequxli  l  una,  ciò 
è.qudla  di  folfo  ho  moflrato  altroue,  come  fi 
faccia:^-  l'altra  c/porremo  al  preferite,  pone- 
te il  tartaro  inuiluppato  in  alcuna  cofa,ac~ 
cioche  non  fi  perda  ;  fotto  carboni  acceft.  & 
amai  il  lanciate  tanto  y  che  ardendo  diuenti 
bianco,  dipoi  il  mettete  in  alcun  facchetto  di 
tela  di  lino  in  alcuna  parte  della  caja,  che  fi* 
humida  appiccato. fotto  m  ponete  unafcutel- 
lacche  V  acqua  cadente  ri  colga. 

Faffi  una  compofttionc  utile  a  queflo  bi fo- 
gno così.Trouatedue  dramme  di  farina  difa- 
uaidue  di  farina  di  ceci  bianchi :due  di  man- 
dorle pelate  dolci,& due  di  dragaganthouma, 
d^mei^a  di  radice  di  aite  alba  pcHa  infieme 
con  l'altre  fiecie,  che  fono  da  pejiare.poi  impa 
ftatele  con  bianco  d'ouo,  &  fatene  padelli,  li- 
quali  quando  uifarà  all'animo  d'adoperare; 
diflemperate  uno  con  acqua  d'orbo,  &  fatene 
linimento  nel  luogo,  chetati fce.  indi  a  due  ho 
re  lauateui  con  acqua  di  femcla .  queflo  mo- 

Cg   4  da 
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Macchie  còme  fi  mandino  uia 
do  oltre  che  confuma  le  macchie ,  rafierena 
la  faccia,  fa  bianco  colore  mifto  con  vermi- 
glio . 

Se  ne  compone  un'altro  nonmen  bello  in  co 
fi  faitamamerayhabbiate  radici  di  ferpenta- 
ria,&  dividetele  in  picciole  part'upofcia  lefec 
tate  al  fole.quindi  riducetele  infottilpoluerey 
&  crivellatele  per  ima  tela  benfpejfa.appref- 
fo  fatene  pasta  con  acqua  re  fa,  &  da  capo  la 
feccate  al  fole.quindi  apprefo  la  pettate  urial 
tra  uo!ta,&  u  aggi ugnet e  tanta  cerufa,quata 
è  la  tttya  parte  della  poluere.onde  pur  di  nuo 
no  tornate  ad  impattare  con  acqua  rofa:& 
poi  a  fcccare  al  iole,  alla  fine  la  conuertite  in 
poluer e quando  ui  farà  a  grado  d'u farla; 
diflimper atenc  alquanto  in  fucco  di  limone* 
&  fu  enei  nimtnto  fopra  la  faccia,o  le  mani: 
perciochefarà  quello,&  piu,che  dettohabbia 
mo  dell'altra  contata.  Sono  alcuni,  che  uiag- 
éimgùno  un  pochetto  di  poluere  fatta  d'ojjo 
di jlpudaqiiale nel uero netta,  &  mondifica 
oltre  la  eflmatione  d'ogni  Intorno .  però,fe  ui 
piacergli  potrete  fare. 

Etintifoapprejfoa  molte  principeffe  una 
untiore,laqnalenettalapclle,&  catta  ogni 
macchia,  &  ride  il  uifo  bello,  &  ornato  mot 
to.  &  quetta  è,che  prendiate  quattro  onde  di 
acqua  di  tartaro:  laquale  nelf  recedente  capo 
1  hab- 
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ìxibbiamo  dimoflrato  ,  come  fi  faccia  ;  una  di 
[afone  negro  liquido:  &  uniti  di  argento  u$~ 
no .  bollite  ogni  co  fa  in  un  bicchier  0 y  che  non 
habbia  predisponendo  fopr  a  alcuna  pietra  ap 
preffo  al  fuoco,  et  con,  e  bollirà ;coft  mettete  il 
bicebiero  con  tutto  in  tanta  acqua  freddayche 
egli  ut  cappa  fen^a  mefehiarfì  col  liquore, che 
contenga.&  tanto  il  ui  la(ciateyche  ceffi  il  boi 
limcnto.  poi  tornate  a  farlo  bollir ey  &  quindi 
in  altra  acqua  fredda  .  &  ciò  operate  fno  a\ 
a  none  uolte.onde  compiuto  il  bi fogno  ,  &  ba- 
uendnlo  da  porre  ad  effetto  ,  ungeteui  la 
faccia ,  fregando  fortemente  .  lajciateloui 
in  affai  buona  copia  fufo  per  none  giorni  con- 
tinui india  fine  de' quali  ui  lanate  con  ac- 
qua tepidayin  cui  Jìa  macerata  femolay  0  me- 
ditila di  pane .  &  in  fu  la  horayche  comincierà 
a  fidare  il  ufo  y  con  un  panni  ci  Ilo  bianco  di 
Uno  ui  fregate  foaucmtnt  e. cader arine  la  pel 
ledi  fopray&  rimarrete  con  una  faccia  dmi 
ria  per  la  nuoua  pelle,  che  quiui  farà  uenuta, 
biacbif[imay&  leggiadra  oltre  ad  ogni  altra, 
ma  diquefto  ungueto  non  fedamente  uifentire 
tene  detti  affanni;  ma  in  tjìirpare  calli  è  mi- 
racolofa  in  queflo  modo.ungeteui  la  mattina* 
&  la  fera  lauateloui  con  acqua  ben  calda,  poi 
con  un  coltello  radete  tutto  quello ,  che  pote- 
te fenica  dolore,  la  mattina  feguete  da  capo  ui 

ungete* 
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Mnget e,&  la  fera  ui  lanate ,  cjr  radete ,  &  in 
queUa  maniera  perjeuerate  fino  a  tanto  ,  che 
in  tutto  fi  fia  dileguato, 

Hora,poi  che  la  pelle  uifi  farà  rinouata;fe 
paté  auanti  con  un  altra  untione,i  cui  effetti 
faranno  gradinimi:  & è  quefla.fate  fcortitare 
una  anguilla  marinay  &  tagliate  in  pe%zjy& 
quelli  lauate  ottimamente,  dipoi  coponcte  un 
paflellOiO  pafliccio  alla  Francefe  in  cofì  fatta 
guifa .  Dentro  dal  paflello  flendete  un  pe^go 
di  tela  di  lino  fiottile, &  grande >che  aua'zi  tut 
to  il  paflello ,  fopra  la  pe^a  acconciate  uno 
fuolo  di  pezzetti  di  anguilla  :  &  fopra  quelli 
un'altro  di  cerufa  ben  cotta:  dopo  laquale  fle 
detegrafeio  di  uitello:  poi  tornate  all' anguil- 
la) quindi  alla  cerufa  ,  &  appreffo  algrafcio 
del  uìtclloytenendo  quefto  ordine  fino,cbe  ilpa 
ftello  fia  pieno.ilcbc  fatto  lattando  della  pe^ 
%a  tirate  fopra  l'ultimo  juolo,&  poi  la  pafta 
fi  come  è  ilcoflume  di  fare ,  mettete  il  paflic- 
cio nel  forno  a  cuocere,&  come  uimaginate, 
che  l'anguilla  fia  cotta;  tr atenei  fuori:  &  le* 
uatui  ti  coperchio  della  pafia  con  l'aiuto  della. 
pe%£a  tirate  fuori  ogni  co  fa, il  liquor  eyche  riu 
feirà  per  fe  medefimoyui  feruat e. ma, quando 
fi  reflerd:uoi  il  fpremeteycjr  guardatelo  in  al- 
tro uafe,il  primo  liquore  adoperate  il  giorno, 
&  quello jche  ftremeteM  notte:  ma  l'uno,& 

l'altro 
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f  altro  rende  tanto  cbiara,&  bilia,  &  fonile 
la  pelle, (he  pare  miracolo  a  tadcre.&  con  la 
feccia,  che  farà  auawzata,  ungcndojt  le  fffu- 
re,che  uen^ono  pel  freddo,  0  per  lo  uento  fufo 
la  facciaci  e  librarle  mani,  &  i  piedi  guari fee 
in  poche  hore,fcn?a  che  ne  appaia  fegno,ncuc 
fìigio  alcuno. 

Il  uifo,iI  col!o,il  petto>le  mani,  &  ogni  altra 
parte  della  pci  fona  con  quali  modi  di- 
uengano  più  bianche,che  alaba- 
fìro.       Cap.  XX. 

0  1  che  uoi, cimate  Donne, 
hauretc  purgata  la  faccia 
da  ogni  immonditic  ;  fenica 
alcun  diibio  non  ui  farà  di 
me/li  cri  altra  fatica  :  p er- 
etiche quella  naturale  fa- 
rà diuenuta,  nondimeno,  per  cloche  ueggiamo 
gli  animi  noflri  a  niun  termine  contenti  ftare; 
perauentura  ui  farebbe  caro  d'udire,  &  a  uoi 
maffimamente  che  ne  patite  difetto,quali  cofe 
ft  conuengano  a  far  il  uifo,  0  altro  luogo  btan 
co,o  colorito,&  fimil  altroialche  fare  uolen- 
tieri  midi/pongo  :conciofta  che  io  conofea  il 
più  douerne  cjjere liete  .ma  quello  ricordare 
ui  uoglio,che  da  me  non  imparerete  di  póYtar 

ma* 
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mafehere  fopra  il  uolto  nel  concetto  de'uoflri 
mariti yO  di  altre perfone,ma  pure  acqucpoU 
uiytt  cotali altre  leggiadre  maniere.et, je pur 
alcun  linimento  udrete;  queflo  farà  a  tallw- 
ra,che  ninno  ui  uederà:  an%i  hauendoui  ad ef 
fere  mi  mandar  et  e  uia. 

Mora  fegnendo  quello,  che  propoflo  cihab 
biamo  ,  tra  l'altre  udite  una  acqua  u  ir  tuo  fa 
tnoUo  a  far  bianca  la  faccia,  &  tutto  il  cor- 
porfdqUale  è  qaefìa.  Trottate  due  colombi  gio 
uaniygr  brachila  quali  fate  tagliare  il]collo,pe 
lare,  <r  e  a::  are  l'interiora*  pelateli  poi  co  <>n 
eie  quatti  o  vanirne  di  per  fichi,  &  altrottate 
di  fané  di  melone  tutti  netti,  non  molto  dili- 
gentemente ,  ma  più  toftogrojfamente .  a  che 
aggiugnete  due  onde  di  fvl  i  mate:  una  fcudel 
la  di  farina  difaua^et  un'altra  di  farina  di  fa 
fuoli,chc  pano  (late  in  mfufione  un  giorno,& 
una  notte  tutta,in  latteidue  cani  di  lattei  un 
formaggio  fatto  alUhor  a:  quattordici  biachi,o 
chiari  di  ouifr  efebi  :mt7^a  oncia  dicaphora, 
&  parimenti  di  borace  rifatto:  &  quattro  di 
cipolle  di  giglio  bianco  .  tutte  pi  ftatey  &  me- 
fchiate  infume  ponete  in  un  làbico  di  uetro,  o 
fia  uitriato,&  pillatene  acqua:  laquale  ad  o- 
gai  piacer  neflro  u fate,  ui  farà  bianco  il  uifo , 
caccieràlepane,&  le  lent!gini,&  ui  renderà 
la  carne  murbida^t  bellaMa  ad  una  più  brie 

uè. 
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ne ,&  non  meno  utile  trappaffiamo. 

Canate  una  oncia  difucco  d'alcun  limone: 
nelqnale  mettete  cinque  onde  di  por  cellette  in 
compagnia  di  dodici  limoni  tagliati  ciajcuno 
in  quattro  parti ,  come  faranno  difcioltele 
porcellete  {per  cloche  il  fucco  di  limone  ha 
quefta  uirtù);À  ponete  anchora  dieci  bianchi 
d'ouobens  wfieme  battuti  :  una  dramma  & 
mex^a  di  camphora ,  &igualmente  di 'cor a- 
cc:&  ìnc-zja  lira  di  acqua  di  pignauli  he  fat- 
to cauatene  acqua  con  un  lambico  di  uetro.la 
quale  lifeia  la  pelle,togliete  ogni  macchia ,  & 
fa  più  y  che  altra  coja  bianco ,  bagnandomele 
in  qualunque  modo  ,  &  a  ogni  bora  ,  che  ni 
piace. 

Vn  altra  maniera  c,che  togliate  mcx%a  li- 
ra di  (puma  dì  argeto,&  la  facciate  bollire  n 
tre  lire  di  aceto  biaco  fino,  che  dello  aceto  fa 
confumata  la  ter^a  par  te  tempre  co  una  bac 
chetta  mouendo.doppo  quejlo  il  defiliate .  & 
nel  liquoreyche  ne  uf eira  Riponete  me%ja  on- 
cia di  camphora:una  di  alume  fcaglwloyuna 
di  oglio  di  tartaro3et  altrottato  di  alume  t^uc 
charino .  quitti  fi  sliano  tutte  quejie  maniere 
fantesche  fi  pano  di  sfatte  .quindi  L'acqua  cola 
te  per  tela  affai  $ffa>  &  la  adoperate  ne  uojìn 
bijogni.che  non  ut  riufeirà  meno  delle  altre  jo 
pramottrate. 

Ma 
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Ma  ascoltate  unii  feto  ,0  linimento  ottimo, 
pigliate  me%ga  oncia  di  antdey  &  parimenti 
di  dentaie,boraceyfarcocolla,coralli  bianchi, 
criflallo  biancone jjoyanetho, far  ina  d'or-zo>et 
di  orobo>& porcellete.  fateli  peflare  fottilmd 
te,&  criuellare.poi  formatene  f  alleili  con  ac 
qua  di  fiori  difaua  mujchiatailiquali  qual  ho 
ra  ni  farà  aliammo  d 'adoperare;  dìjjoluetene 
uno  con  la  detta  acqua,&  tutto  loflendcte  fo 
fra  la  faccia:laquale  dauanti  baurcte  fomcn 
tata  con  una  fpugna  bagnata  in  acqua  >  dove 
fi  a  or?o>& auena  .la  mattina  feguente  laua- 
teuicon  acqua  caldayincni  ftano  cotte  fcor%$ 
di  fina  ,  ór  fenicia  :  &  poi  con  acqua  fredda 
fcmpl lecco: ali  paflellife  faranno  fatti  con  ac 
qua  di  limone  ;  molto  viti  ornar  anno  il  uifo: 
pcrcioche  arroftite  un  limone  {otto  le  ceneri 
bea  calde  ,  $F  co  fi  caldo  fregatene  i  pe%£t  al 
uolto-yc'ne  beibljimo  nel  reflit  air  ano. an%t  l'ac* 
qualche  ne  cauateydito  effendo  arrojlitt,  rom 
pe  mirabilmente  la  pietra  lenendone  a  digiu- 
no ,  6  b  ugnandone  il  p^ttcnecebio .  &ate  ne 
può  rendere  fjiimouiah rj^cbt  come  poco  fa 
dicemmojn  urtano,  t*  itffòlue  LporceUettCyO 
almeno  le  riduce  che  ne  k  maneggiate,  come 
la  cera  . 

Vrìaltroychc  in  acqua  potete  rifolucr: ,  fi 
ui  piacete,  che  prendiate  una  oncia  di  nwftfip 

ce, 
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cc>&  una  igualmente  di  ine enfoydi  ammonia- 
co y&  di  radici  di  giglio  bianco  :  tre  di  draga- 
gantomoue  di  fucco  di  una  acerba,&  altret- 
tanto di  feme  di  popone  con  tutto  limivore  > 
che  il  feme  conterrà:il  bianco  di  uenti  uno  otri 
frefehi:  impugno  con  ambe  mani  difimilagi- 
ne>laquale  fe  in  acqua  uoletequefla  compoft- 
tione  rifoluereyno  ui  mettete:  ma  pedate  quel 
le,cbe  ne  hanno  bifognoy&  mende  a  macera- 
re nefucchi  nominati  per  un  di ,  &  una  notte 
[opra  carboniche  folamente  le  tengano  tepi- 
de.poi  le  ponete  in  alcuno  lambico>&  fiìllate~ 
kife  ne  uolete  padelli;  tutti  infieme  impala- 
te y  &  formateli .  liquali  disfarete  con  quello 
modoyche  uiho  moflrato  douerfi  rijoluereli 
contati  di  fopr astenendo  quella  maniera  iflef- 
fa.  il  Malore  0  dell'acqua  y  0  de  paftelli  èyche 
non  folo  fa  bianco  il  uifo\ma  ne  leua  le  crcjpe* 
&  ogni  affre%7£y&  ruuide^a  della  pelitela 
nuoua  lepra  conjumay& fa  la  pelle  cbiara>tt 
morbida. 

Vn 'altro  fi  compone  in  fomigliante  manie- 
ra JiJJoluete  una  lira  dicerufa  in  acqua  chia 
riflìma.  dipoi  la  colate  con  tela  affai  jpefja.  la 
colatura  lafciate  nel  uafe  per  una  notte  tan- 
toché la  cerufa  fi  fia  raccolta  nel  fondo,  l'ac- 
quayche  foprajiaràygettate  uia:  &  la  ceruja, 
che  fard  nel  fondo \s fate  Jecare  al  folc:&  la  jcu 

tcila, 
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teliamo  altra  cofaydoue  ella  ferà  dentro ,  dette 
ftare  fempre  coperta  con  alcuna  pe%£a:accio 
che  non  s'imbratti. come  feràjecca,  accompa- 
gnatela con  altrot tanto  amido y& altrottan- 
to  dragaganto  tutti  in  minuta  poluere  ridot- 
tt.feruateuicjuetta  mijlur a. & quando  ut  pia- 
ce di  ufarla;  dilìemperatene  alquanto  con  la  t 
te  di  donnayo  di  aftna.et  andando  a  letto  ue  ne 
fate  linimento  al  uifo.la  mattina  appreffo  la- 
nate ui  con  acqua ,  in  cui  fia  cotta  [emola ,  & 
uiole  feccbe ,  fé  quindici  giorni  terrete  questa 
n ia  :  meglio  che  altra  cofayuifard  bianca,  & 
chiara  la  faccia. 

Si  prepara  la  cerufa  pur  in  quella  guifa  . 
pigliatene  quella  quantità ,  che  uièa  grado, 
&  per  un  mefe  continuo  la  tenete  al  fole  in 
limpidìffima  acqua  laquale  hauete  a  mutare 
ogni  dì,&  ogni  dì  a  colarla  nel  modo  detto.al 
la  fine  fi  lafcia  feccare .  diche  fe  ne  pigliano 
cinque  onde,  et  una  di  cipolle  di  giglio  biaco, 
una  di  alume  fcaglioloy&  una  di  bo  racemi 
%a  di  caphora  ,  &  altrottàto  per  ciafcuno  dì 
far  cocolla  mirrha  chiara,  &folimato  .tutte 
quefle  cofe  infiemcyo  ciafcuna  per  fe  prima  : 
poi  tutte  unite  fi  macinano  fopra  una  pietra 
di  mar  more ,  ^rguardifi  la  poluere  in  alcun 
mfe.ma  uenuto  il  tempo  di  ualcrfene,  laftem 
p  erate  in  ogliodi  tartaro,  &  fregatene  al  uìr 
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fo:cbe  rifaranno  quegli  effetti,  che  dell'altre 
habbiamo  raccontate. 

Et,  poi  che  habbiamo  co  minciato  a  ragio* 
tiare  della  cerufa,  fapendo  dì  quanto  bi fogno 
fui  a  uoftri  ornamentili? apriremo  alcuni  pia- 
cevoli modi  di  farnela,&  di  diuerfe  maniere, 
fecondo  che  più  &  meno ,  &  ad  uno  effetto,  0 
ad  altro  hauetc  ad  ufarla:  perciocheanchorà 
che  tutte  habbiano  proprietà  di  mondi  fi  care, 
&  di  far  b:anco;nodimenola  cerufa  di  forme- 
to  ha  propria  uirtu  di  mondi ficare  di  far 
biancoiqudla  di  jhpentaria,  &  di  frajjinella 
rendono  il  uifo  bianco  color  ito, con  la  pelle 
fonile,  quella  dipiobo  pur  fottiglia  la  pelle  al 
quanto,^  fa  bianco,  la  cerufa  di  corno  di  cer' 
uo  mifla  con  quella  dì  rifo  è  diuina,  &  ottima 
in  far  bìaco,  &  morbido,  quella  di  brionia  tor 
na  il  uolto  giovanile, bianco, &  uermigliojfen 
%a  che  fa  la  carne  di  tutto  il  corpo  foda  ,& 
àura  mar autglioj amente.  ma,percioche,ine- 
fborre,comefibabbianoafare,?noftrerò  anche 
le  uirtùloro;  non  farò  più  lungo:  ma  a  quelle 
mene  uerrò* 

La  cerufa  di  formento  fi  fa  co  fi .  trouate 
quella  quantità  di  formento  che  fia  biaco,che 
miete  >  ilquale  mettete  a  macerare  in  acqua 
$  quattro  0  cinque  giorni  fino, che  fia  crcpato, 
quindi  il  canate  ,  &  pelatelo  alquanto  ,  & 

H  h  con 
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con  acqua  cbiariffima  lo  fìemperate, colatelo 
poi  con  un  panno  di  lino  ;  poitbc  haurà  fatto 
un  poco  di  refidcntia,ct  l'acqua  già  qua  fi  dm 
va  ne  gettate  uia,apprejfo  tn  altra  acqua  chi* 
ra,  &  fredda  il  fregate  a  for<%a,  &  cauatcne 
il  fucco  per  un  panno  pur  di  Imo  mefcolato  co 
l'acqua  più  grofla.&  tutto  tenete  al  Jole  fino, 
che  l'acqua  fi  fia  feparata  dal  rimanente:  la- 
quale  douete  trarre,  &  fopra  poruene  dell'ai 
tra>cbe  fia  pur  chiara.& quella  maniera  ha- 
uete  a  continuare  mattina ,  &  fera  per  none 
giorni  Ja filando  il  uafe,ma  copertoci  fole  del 
dh&  al  fereno  della  notte ,  nel  decimo  giorno 
colate  l'acqua  fen%a  alcun  panno  ,  &  feccate 
al  fole  la  ceruf acquale  riducete  in  poluere3& 
guardatelaui  in  alcun  uafe  di  uetroy  o  c  he  fia 
uitriato .  di  quefìa  ceruja  oltre  le  uirtù  fne 
particolari,  fi  compone  una  poluere ,  laquale 
conferua  la  giouentù>rede  il  uifo  bello,  frefeo, 
colorito,^  uago bottiglia  la  pelle,  &  non  /<f 
fa  crepare ,  come  il  più  de  gli  altri  lifei  a  chi 
non  ui  prende  ottimo  prouedimentojfanno:  ne 
n'induce  crejpe,  an%i  tutte  le  rimoue ,  onde  il 
modo  di  farla  è  tale. 

Togliete  una  lira  di  cetufa  di  formento  : 
due  onne  d:  auena:mc%^a  di £erle,  mcxja  di 
coralli  abbrufciati,&  me%$a  di  coralli  bian 
chi  :  due  dramme  di  nitro  bianco  ;  un  oncia  di 

marmo 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  Torto.  241 
marmo  bianco,  &  una  di  geffo  amenduearfi  • 
riduceteli  in  fonile  poluere:&  mefcolatefle- 
ferando  con  acqua  rofa ,  campbora ,  &  mu- 
fchiata,quella  parte, cbe  uolete  ufared 'altra 
uiferuat e. bagnatene  la  faccia;quando  anda- 
te a  dormire ibencbe  il  più  delle  donne  fe  la  fre 
ghino  al  uijo;  quando  uanno  fuori  di  cafa .  & 
la  mattina  feguente  uilauate  con  acqua ,  in 
cuifta  macerata  femola. 

La  cerufa  di  dragontea  in  coft  fatta  guifa 
fi  compone.  Cauafila  fu  a  radice  nel mejc di 
luglio,  0  di  jLgoSlo ,  &  fi  nettatoi  fi  taglia, 
in  parti,&  quelle  con  un  filo  a  guifa  d'una  co 
rona  s'infilzano  difianti  l'una  dall' 'altra ,&  fi 
feccano  all'ombra,  fi  peftano  apprtfio  munita 
mcnte,&  fi  criuella  la  farina  loro,  alcuni  ma 
cinano  le  radici  fecche  groJJ'amentc .  ma  ciò 
flia  a  uoiurenon  è  da  curar fene  molto,  quefio 
fatto, diftemper  ano  con  aequa  fredda  ,&  cola 
no  con  un  panno  di  lino  fiottile  .  oltre  a  ciò 
un'altra  uolta  fe  ne  cola  l acqua  fopra  la  fec- 
cia rimafa  nel  panno,  <jr  tanto  quefio  uànofa 
cendo,  che  tutta  la  {ottanta  della  dragontea 
colando  fi  trappafjì.bora  fatto  qucflo  pongafi 
l'acqua  al  {ereno  di  notte,  &  al  fole  del  gior- 
no per  dieciotto  dì.&  ogni  mattina  &  ogni  fe 
ra  cauafi  l'acqua,che  fopra  fta,&  di  chiara  fe 
ne  rimetta  mouendo  la  Joftan^cbc  ènti  fon* 

Hb    z  do 
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do  con  un  legnato  .finito  il  termine  ìraggafi 
l'acqua,  &fen%a  aggiugneru.ene  fi  lafct  ft-cca 
re  la  cerufa  al  (ole  ottimamente,  quindi  fé  net 
fa  poluere,  &  con  acqua  di  rofe>di  campbora, 
&di  mucchio  fe  ne  faranno  pajielli:percioche. 
Ftando  in  poluere  affai  di  uirtà  fi  perde.fi  fcc* 
cano  al  fole,& ferbanfi  in  uafe  di  uetrv*  o  di 
piombo,  liquali  a  hi  fogni  ni  fera  facile  lado- 
ptrar eseguendo  imodi  nel  diffoluerli,cht  tan 
te  uoltehabbiamo  detti,  quella  cerufa  tira  la 
pelle,&  la  fa  lifcia,&  uer  migliatacela  le  fa 
ne,le  lentigini,&  ognifpecie  difegno,che  con- 
taminaffe  Uuifo. 

In  quefla  maniera  fi  fa  cerufa  dì  brionia,di 
cipolle  di  giglio  bianco,  di  fraffinella,dijpara 
gi,  &  di  brufebi  ilualore  delinquali  lafcio  c* 
fiderare  a  uoi,lequalifi  come  fauie  fiete  ;  cofi 
in  alcun  bel  f egreto  ut  nefaprete  ualere:cono 
feendo  apertamente  la  un  tu  ,&  l'efficacia  di 
ciafeun  di  quefli  f empiici. 

La  cerufa  di  corno  dicetuo  fi  prepara  in 
queHo  modo.tAbbrufciate  corno  di  ceruo  ,  & 
della fuperficie*  laquale  fera  biaca,fatene  poi 
u?re>&  l'altra  parte  negra  gettate  uia>di  ite* 
tale  poluere  ne  comporr ete  cerufa  nella  guifa, 
che  infognato  b abbiamo ,  che  fi  debba  fare  di 
formeioJt  che  ne  toglierete  quella  copia,  che: 
ui  fard  all'animo,  &  altrettanto  di  cerufa  di 
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rifb:!aquale  pur  farete  jecondo,cke  jìèdimo^ 
(irato  douerfì  fare  quella  di  fermento:  &  coti 
un  pocket to  di  caphora,&  di  borace  in  acqua, 
tutti  difciolti  ne  Unirete  la  faccia  di  fera  .  la 
mattina  ni  lauatecon  acqua  di  femoi a  tante 
volte  detta: che  iti  renderà  ilmfobiaco,  hi 
teme  :  0  con  acqua  di  fiori  difaua,  che  fard  il 
medefimo:o  pur  di  acqua  di  brionia  yo  di  fra f* 
finella ,  che  uel  prederanno  bianco  3  &  uer~ 
miglio. 

Con  la  detta  cerufa  fi  compone  un  lì  few  ot 
timo  co  fi. pigliate  tre  onde  di  cerufa  di  cornò 
di  ceruo ,  &  egualmente  di  cerufa  di  brufehi  : 
due  di  porcellette  :  una  per  parte  di  maflice  , 
far cocolla ,0$  di  fepia,coralli  bianchi, criflal 
loygtffo  cotto,borace,  cerufa  di  dragontea,co 
cumtri  feluatichi,brionia,&Jparagi;  me%^a 
oncia  di  gomma,  &  igkal  parte  di  dragagato 
biacoydi  marmore  biaco  abbruciato,  di  nitro 
-biacoydi  alume  di  pi  urna, di  amale, &  detale: 
ma  lira,tt  mnga  di  cerufa  <ii  piobo. di  tutte 
quelle  coj'e  ne  farete  fottilepoluere,&  lacri- 
uellarete  f  un  panno  di  lino  affli  fpcffo.pofcia 
la  ni  guardar  ete  tra  le  uoflrc  più  care  cofe  ; 
fercioche  in  due  guijela  potete  mettere  in  0- 
fera:o  differendola  in  acqua  rofa  con  alquan 
to  di  muj<:hio,&  di  camphora;ouero  Macerò7* 
dola  in  tre  lire  di  acqua  di  brionia ,  0  di  frafe 

Hh    $  fintila. 
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finella;fe  con  la  bianchezza  defiderate  il  cole 
re  uermiglio-.o  di  latte  di  afiaa,o  dyaltro,pia- 
cendom  folamente,o  battendo  jolo  bifogno  far 
ui  bianche :flillate  in  lambico  di  uetro.il  Imi* 
tnetOycbe  ne  farete  con  l'acqua  rofa,o  l'acqua 
fi  illata  toccata  al  uifo  ui  tornerà  quello  fimi* 
le  ad  una  giouinetta  di  tredici ,  o  quatordici 
anm:&il  colore  parrà  uer  amente  >come  dico- 
no i  poeti. 

Di  bianchi gigli)&  di  nermiglie  rofe. 
Fajjene  un  altro  in  fimil maniera VP rende- 
te una  lira  di  cerufa  di  corno  di  ceruo  :  due  di 
cerufa  di  rifo:me%ga  di  cerufa  dipiombo;dne 
onde  di  offi  difepia:una  d'incenfo^una  di  ma- 
fiice,una  di  gomma  arabica,&  una  di  draga- 
ganto  bianco. fate  di  tutto  poluert\laquale  an 
date  ufando  fecondo  il  modo  contato  dauan- 
ti,o  in  paftelli  dijciolti  un  acuita  rofa>capho- 
rata>&  mujchiata,  oucro  con  acque  lambica 
te ,  &  masfimamente  di  quelle  >  che  difopra 
babbiamo  dette* 

La  cerufa  di  marmore  fi  ordina  nel  feguen 
te  modo  .  \opra  una  tauola  di  marmo  bianco 
gettate  acqua ,  con  uno  ingegno  ftmili  a 
quelli  di  color  o^ebe  macinano  i  color  i>come  fe 
macina fle  quelli ^menate  lo  in(ìrumcnto.et,t9 
meuedete  l'acqua,che  [opra  ut  faràyinjpeffir- 
fiylaf datela  dtf correr  etri  qualche  Hajeyaggiu 

gnen- 
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gnendone  dell' altra  Ja  qua  Sfregando  pur  fo- 
pra  quel  marmore,lafate  torbida,&  poi  la  ri 
cogliete, &  feguire  qucjia  bifogna  fìno,cbe  ba 
ttrete  quella  quantità  di  acqua  con  Li  feccia , 
the  ni  fard  in  piacere .doppo  quello  mettetela, 
al  ]ble,&  l'acqua,cbe  alla  follala  del  marmo 
macinato jbprafìarà,trattene  fuori,&  della 
frefea  ui  riponete.  &  ciò  farete  tante  notte» 
quante  nell'altre  cerufe  babbiamo  mofìrato  • 
gli  effetti  di  quejla  fono  t ali,quali  delle  altre  , 
&  anebe  piu,fe  con  quelle  fi  accompagna  .on- 
de una  miflura  fi  compone  cofi  fatta. 

Tifiate  una  oncia  di  ceruja  di  marmorea 
una  di  cerufa  d'auenatlaquale  fifa,come  quel 
la  diformeto:una  di  borace^  parimeti  di  ce 
rufa  di  fo\mento,crifiallO)farcocolla,mador* 
le  dolci  ,  &  amare,  antale ,  &  dentale  ,  geffo 
cotto,  umbdico  marino,  ojjì  di  fepia,porcellet 
te,incenJo,mafìice,dragagantc:una  lira  di  ce- 
rufa di  piombo: una  oncia  di  campbora,et  una 
dramma  di  mufcbio. tutte  quejiejpecie  fatepe 
ftare  minutamente,  &  criuellare  la  poluere, 
laquale  difiemperando  poi  potete  ujare,o  con 
acqua  difaua  dcflillarc,o  congrafeio  di  oca,o 
di  gallina,  0  con  cera  fatene  unguento .  &  in 
ogniforma,cbe  la  uolgcrete,  ut  riujcirà  utile 
molto  a  far  bianco,  &  a  mandar  uia  le  mac- 
cine  del  u  i/o. 

H  b   4  La 
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-  La  cerufa  di  radici  fi  ordina  in  fimil  manie 
ra.Habbiate  un  cetra,  &  quanta  ut  è  a  grado 
di  radici  di  brionia,  uiticclla,  affodillo,  taro, 
4ragontea9giglio  bianco,  &  cocumeri  feluati 
chi.  tutte  inficme  Le  lanate,  nettate,&,  pefta- 
te.poi  con  acqua  le  dittemperate,  &  calate  ci 
un  pana  di  Imo  fottile  tato,  che  tutta  l'acqua 
gabbia  riceuuto  tutta  il  pe^io. quella  fi  fìiaal 
fole,mutando  ogni  mattma,&  fera  lacqua,p 
jette  infino  a  noue  giorni,  nelquale  in  luogo  di 
acqua  ut  fi  ponga  latte  di  a  fina  mefehiato  co 
acqua  rofa  per  due  mite,  nel  decima  difiempe 
rate  la  fo$a%a  con  acqua  dirofet&  di  càpbo- 
ra,&  latte  d*afina:&  fen%aaltrime' timone* 
la,  fatela  feccare.  appreffola  ricogliete,  & 
guardatelaui  o  in  poluere,a  in  acqua  flillataf 
4>  in  unguento:  che  in  tutti  i  modi  chiarifica  la 
facciala  rede  b\aca,&  netta, rimoue  le  pane, 
&  lelentigini,  &  ogni  altra  Jordide%za,&  fi 
nalmente  ne  toglie  ognffegno  o  di  fuoco  >  a  di 
uaroli,o  di  perccfje.&  chi  componeffe  la  certi 
fa  di  brionia  ,  di  frajjìnella ,  di  cipolle  di  gigli 
bianchi,&  fimilì  altre  in  queflaguija,farebbe 
meglio  del  mondo. 

La  ceru fa  di  borace, et  di  camphora  fi  com 
panecofi.fi  poluereggia  l  una  &  lyaitra,&  co 
acqua  roja  fi  diflemperano  facendo ,  chefiia- 

no  al  Jole  quattro ,  a  cinque  dì  „  &  in  quefto 
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me%70  tempo  fi  muta  l'acqua  rofa  fecodo,che 
deli  altre  dette  babbiamo  moftrato. altri  acco 
pagnano  anebora  tre  parti  di  ni  ero  con  una  di 
campbora  ,&  conmtlleio  due  parti  di  [ale 
armoniaco  con  una  di  campbora  ,  &  le  di- 
'{temperano  in  acqua  rofay  le  colano  ,  pongo- 
«  no  al fole>&  mutano  l'acqua  rofa  per  tre ,  o 
quattro  giorni  fera ,  &  mattina .  &  poi 
la  ufanoyccmc  Maitre-,  in  fottigliarela  pelle, 
cacciare  maccìm^art  biantbo*  &  uermiglio* 
ma  bautte  a  fapercycbe  fc  in  poluere  adopera 
te  le  citate  ce)  ufe;ui  conuìen  prima  lauar  bc 
ne,&  flroppicciarui  la  faccia  con  acqua  tepi- 
da:dipoi  limruicola  poluere  diftemperata  in 
acqua  ro{a,o  Jemplice  di  cifterna;  &  fregami 
a  for%a  con  le  palme  delle  mani,  &9fe  bauett 
ad  andar  fuori  di  cafa;  una  bora  buona  tenete 
qut  flo  linimento  :  percioebe  s'incarni  ottima- 
mente .  quindi  ui  lanate  con  una  fottìi  ft%^ 
%a  in  acqua  di  femola  tepida ,  0  altra ,  ebe  ui 
netti  la  facciale  non  jerà  penetrata  alla  pel 
le  .&quefto  bafti  in  quanto  s  appartiene  allf 
cerufe.  lequali  potete  per  noi  medtftme  in  mot 
te.&molte  compofitwni  mettere  in  opera  con 
fehciffimo  auenimento .  Ha  torniamo  a  Imi? 
pienti, 

Hubbiate  una  tira  di  fapcnemex^a  di  ar+ 
moniaco,  &  dijjoluetegli  m  tre  lire  di  acqua, 
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apprejj'o  ui  ponete  fopra  met^a  oncia  di  incen 
fo,me7^a  di  mirrba,mex^a  di majlice:et  una 
di  me  Ile  A  ut  te  quelle  cofe,che  fi  pofjono  ridur 
re  in  poluer  e, riducetele  prima. poi  infieme  mi 
fle,&  pefie  tanto,  che  un  corpo  iftefjb  fiano  di 
uentate,ferbate  in  alcun  uafe  uitriato.  uenen 
do*  il  bì[ogno,ue  ne  feruite  la  fera:&  la  matti 
na  tippreffò  lauateuicon  acqua  di  femolaube 
ui  lafcierà  il  uifo  bianchiamo* 

Se  ne  prepara  un'altro  in  quefta  maniera  .< 
pefafì  igual  parte  di  farina  di  ceci,di  faua,& 
di  or%o:&  parimenti  di  mandorle  amare  pe- 
lateci dragaganto  bianco  ,&di  feme  di  ra- 
phanoipeftanfi  il  dragaganto, le  mandorle, <& 
il  feme  del  raphano,&  dtfttmperanfi  &  que- 
tti  ,  &le  farine  con  latte  lajciando  in  queflo 
fiato  per  fei  bore ,  quindi  lauandoft  il  uifo  con 
acqua  tepida,  &  con  diligenza  fregando  fi,  & 
poifeiugato  ui  Unite  quello,  andate  a  dormi* 
re ,  &  la  mattina  lauateui  con  acqua  calda , 
in  cui  fiano  cotte  uiole  Jeccbe,&  Jemola.fa  il 
uifo-,  &  tutto  il  corpo  bianchi jfimo  :  ma,fe  ui 
mefehiate  poluere  di  radici  di  giglio  bianco, o 
di  brionia,o  di  cipolle  di  narcìfo,  ouero  di  ia- 
ro;ne  haurete  la  carne  bianca,  &  uermiglia  , 
&  foda. 

Et  chi  de  fiderà  un  modo  ageuole,tolga  mafli 
€e,&il  cuoca  in  acquatone  fiatato  cotto  da 

nauti 


0* 


Libro  Terzo.  *4£ 

uantì  orobo  :  perroche  con  quefla  lauandofi 
più  uolte  baura  la  faccia  bianchtffima. 
Ouero  feccate  latte  di  aftna>  &  la  polvere  me 
febiate  con  melle.appreffo  ni  ungete  iluifo,& 
lauate,qiuindo  bene  fard  entrato.  Oltre  la  bia 
ibe%$a  di/Ir  ugge  ogni  macchia. 

Diflillanfi  anebora  molte  acque  fimp!ici% 
che  Sommamente  mi  piace  di  ricordar  ut:  <& 
àuefie  fono  acqua  di  fiori  di  faua,  acqua  di  fra. 
gola.acqua  di  rofmarinoy  acqua  di  latte  di  cai 
prandi  latte  di  afma.di  latte  di  donna  ,  acquai 
di  foglie  di  per  fi  co  >&  di  foglie  tenere  difalicc» 
qutjìe  fono  ottime  a  far  bianca  la  faccia. 

Si  tagliano  etiandio  rami  di  rubo  di  tto  in 
alcune  contrade  raggia  &  dalli  tagli,  efet  un 
bumore  troppo  buono  da  far  bianco.  &  luftro 
il  uifo.ma  trappaffiamo  a  maggiori. 

Trottate' quanta  copia  ui piace  di  lìtargi- 
rio  di  argento:bor  fia  me%^a  dramma*  0  una 
al  più.  &  ponetelo  in  aceto  bianco  forti/fimo* 
CT  chiari/fimo  a  che  u'aggiugnete  nirz^o  jero 
polo  di  campbora,&  altrettanto  dialumtjca 
gliolo:&  tanto  mufcbioy&  garofali^cbe  fiano 
atti  a  dar  odore  alla  compi  fu  ione. le  quali  tut 
te  co/e  nel  aceto  fate  bollire  alquanto  in  un  pi 
gnat dio.  colatele  poi  con  feliroy  &  jabattle- 
ui.  oltre  a  quo  fio  bollite  alume  dirocca  non 
brujciato  in  acqua  Jaqualc  colata  ni  la  ferua 
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te, onde  quando  ui  piacerà  di  ornami  il  uifos 
&  farlo  biancormefehiate  iguale  parte  di  que 
fte  due  acque  in/teme dequali  uoi  hauretebian 
che  moliodir  lauateuene  la  faccia. 

Fafjì  un  modo  ftmile  al  detto  in  ualore  così, 
babbiate  un1  oncia  di  argento  nino,  &  una  di 
folimato .  mettete  lo  argento  uiuo  in  unouo 
per  un  picciolo  foroy  che  u  babbiate  fhtto.  tu* 
r  atelo  appre(fo,&  cuocete  /'  ouo  netl'accjua  fi* 
nocche  diuentato  fta  duro,  ilche  fatto  rompete 
Ìo,&  cavatene  lo  argento  uiuo,&  col  folima* 
to  il  mefcolate  in  uno  uafttto  di  uetro  netto* 
&  fen^a  macchia  alcuna. acconciatelo  in  qual 
che  luogo  al  fole>& ogni  dì  per  una  buona  pe^ 
4(4  il  dimenate  con  un  legnetto  polito.  &  alle 
Molte  bagnateui  le  dita  in  acqua ,  &  irrota* 
tenelo.  quetta  maniera  terrete  tanto,  che  tut- 
ta quefta  miflura  fta  diuenuta  bianca:  per* 
cioche  auienefpcjìo ,  che  peni  un  mefe  ad  im- 
bianchirfì.  finalmente  fatela  inpoluere^  in 
alcuna  ampolett a  piena  di  acqua  di  fiori  di 
nenuphari,  o  di  giglio  la  riponete .  le  donne 
di  hoggidìydopo  che  fi  hanno  ben  laua  ta  la  fac> 
cia;fe  ne  fanno  linimento  leggiero  >  &  duraui 
nna  fettimana  intiera.ma,  accioche  il  uolto  ri 
tnanga  fen%a  quella  feccia ,  che  fuole  reftare, 
più  groffa  nella  fuperficit  della  pelle;ui  confi* 
glio  a  Unir ni  la  fera la  mattina  apprcjjo  la 

uar- 
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uaruìcon  acqua  purayo  di  fiori  difaua,  0  (imi 
le  altra .  che  ui  farà  prefiato  un  bianchiamo 
eolore,&  dilicato  moltOé 

Defiillafi  un'acqua  molto  coueneuole  a  far 
bianco  ,&  chiaro  il  tufo  in  quefio  modoaroua- 
te  una  lira  di  rofe  biancheyuna  di  fiori  di  nim~ 
phea>&  una  di  fiori  di  fambuco  :  altrettanto- 
di  fiori  di  gigli  biàcbi,  gettatene  uia  però  quel 
la  parte  gialla  >che  ui  è  dentro:  meyga  lira  di 
acqua  di  jrauole,  &  tantamedolia  di  pane, 
quanto  ui  parrà  aJJài:dodcci  bianchi  di  ouo: 
&  due  onde  diincenjo  mafebio  »  con  leq itali 
mettete  per  una  notte  una  lira  di  cerufa  in  poi 
uerey&yfe  ne  hauete  alcuna  delle  molirate  da 
noi\\aranno  molto  ualeuoli.hora  in  un  lambii 
co  pofte  tutte  quefie Jpecie>cauatene  acquada- 
quale jlia  poi  al  fole.di  quefla  ui  lauatc  matti 
na,&  ferafen%a  feiugar miche  ui  lafcierà  la. 
carne  bianca  ,&  lucente. 

Vìi  altra  ufata  dalla  Bginadaquale,  oltre 
che  rende  il  uifo  biàcoy&  bello  a  marauiglia, 
diftrugge  ogni  maniera  di  macchie:  come  fono 
fanneìlentiginiyfegni di  uaruoliy  &  fomiglian 
tiy& perciò  fi  toglie  latte  di  capra,  nelqualc 
s'impafta  fiori  di  farina  diformento .  fe  ne  fa 
pane,&  cuoce  fi  nel  forno  fen%a  grauei^a 
ài  fuoco*  quindi  fi  trahe  prima ,  che  fi  cuoca 
troppo*  di  quefio  pane  fi  caua  la  midolla  >  & 

in 
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H  uìfo  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
in  picciole  parti  ditti f a, &  rotta  per  fei  bore  fi 
mette  in  latte  pur  di  capra  a  macerare,  oltre 
a  quitto  fajji  fcingaread  una,  o  due /pugne  do 
dici  bianchi  di  ouo:&  poi  fi  lafcia  da  quelle  co 
lare  l'acqua  a  fuo  piacere .  nellaquale  acqua, 
&  nel  latte  infieme.mente>nelquale  farà  lame 
do  Ila  del  pane  infufa,  componga  fi  un'oncia  di 
calcinatine  dramme  di  camphora:  due  di  al» 
me  <zuccbarino,&due  di  corallo  bianco.lequ* 
li  tutte  cofe  prima  pano  fatte  in  poluere:  poi 
meffa  ogni  co  fa  in  lambico  di  uetro  ttillifi  ac- 
qua ottima  alli  narrati  feruigi. 

Viti  facile  è  qucfìa,&  di  non  minor  uirtù, 
Mefcbiate  tartaro  bianco  con  uino  bianco,  & 
fiori  di  rofmarino,et  defluiate  infume:  ebeha- 
urete  acqua  oltre  ad  ogni  altra  mirabile. 

Similmente  mettete  al  Jole  un'inghiftara  di 
nino  ottimo  biaco  ,con  buona  quantità  di  fio- 
ri  difauaidoue  la  lafciate  per  due,o  tre  dì.poi 
lo  pillate,  &  bagnati  ne  il  uifo.  ma  faria  otti- 
mamente fattoyche,  prima  che  uè  ne  lauafle; 
wfregafìe  con  acqua ,  nellaquale  hauefle  da- 
nanti  cotta  cerufa. 

Ma  notate  il  prefente  f egreto .  pigliate  fei 
cui  frefchi,me7^a  lira  di  maluafia,  o  del  mi- 
gliore mno  bianco ,che  fi  poffa  hauere  :  un  pi- 
pione,che  di  piuma  non  fia  in  tutto  ueftito:un 
forni  iggiofrejco  fen^a  fate)  a  cui  non  fia  leua 

to 
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to  il  butttro;  otto  naraxj:  tre  onde  di  oglio  dì 
tartaro:&  uno  dicerufa.  tutte  le  cofe  dette, 
che  fi  poffono  pejlare,uoi  hauete  a  peììare  :  & 
appreffo  mefchiarle  infume,  &  in  un  lambico 
po/le  editarne  l'acqua  a  lento  fuoco,  qutft ac- 
qua ui  lafcia  bagnandomela  pelle  bianca ,  f  e- 
nera,morbida,&  netta. 

Vale  parimenti  la  feguente.  Trouate  tren- 
ta lumache  bianche:  due  libre  di  latte  di  ca- 
pr a:tre  onde  digrafeio  di porco,o  di  capretto 
frejco  :  &  una  dramma  di  camphora .  peftate 
tutto  infume:  ma  polueri%ateprima  la  cam- 
phoraJopo  quejio  dcttillatcne  acqua  ,  laqua- 
le  farà  eccellente  in  nettare,&  far  candida  la 
carne . 

Togliete  anchor a  medolla  di  pane  di  forme 
to  bianchiamo  tanta,che  fia  oncie  fcidaquale 
infondete,  &  lauate  in  due  lire  di  latte  di  ca~ 
pra,  0  di  afina .  e3r ,  come  la  medolla  farà  ben. 
macerata-,  dìftillatene  acqua :che  molto  ui  pia 
cera  render  candido  il  uifo. 

Laudano  [omnumente  le  donne ,  che  ne  la 
hanno  prouata  ,  l'acqua  fatta  di  bianchi  di 
oua:pcrcioche  dicono,che  fa  biacho,&luctn- 
te  tutta  la  carne  :  ma  egli  è  uero,  che  quella, 
the  uiene  appreffo,  nò  ha  paridaquale  fi  com 
pone  nella guifa,che  qui  uedrete. 

"Prendete  due  oncie  di  mirrha:me%ja  d'in 

cenfo 


li 
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H  uifoA'  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
cenfo  bianco,&  menadi  maSiicet  tre  dram* 
me  digengeuo  bianco :due  di  cinnamomo  elet- 
toy&  due  di  argento  folimato:una  dì  campho 
ra:&  una  lira  di  bianchi  di  oui,  tutte  queflc 
fpecie  ponete  nel  uentre  d'una  gallina  giouane 
ben  lattata,  &  netta,  u'aggiugnete  tre  lire  di 
latte  di  aftna,o  di  capra:&  la  fruiate,  l'acqua, 
farà  tanto  uirtuofa  nella  propofta  materia,, 
che  poche  altre  cofe  migliori  potrete  trovare» 

Et  la  feguente  non  fa  bianco  folamente;ma 
ànchora  confuma  ogni  macchia. per  Òhabb'tate 
un'oncia  di  borace  t  mex$a  dramma  di  cam- 
pbora:tredi  alume  di  rocca:  mei^oncia  di 
gomma  arabica,  &  altrottanto  di  dragagan- 
toidue  di  far  cocolla  ,  &  due  di  afa  dolce  : 
quattro  di  ceru fa  .peflate  tutto  infieme  me- 
jchiate.dipoi  l'infondete  in  acqua  diferpenta- 
ria  SI  illata  con  lambico  di  uetroydi  fior  idi  gi- 
glioni fiorì  digeneSlra,  &  di  fiori  di  nimphea 
tantayche  arriuano  al  pefo  di  me%$a  lira  per 
parte Jequali  tutte  cofeftillate,  &  dell'acqua 
ttilauate  ne  uoSìri  bifognhche  haurete  una 
opera  eccellente* 

Il  lifeioyche  uiene  appreffb  adoperati  mede 
fwio:ilquale  è,che  togliate  due  onde  di  cipol- 
le di  giglio  bianco}& parimenti  didragontea, 
di  iaro,di  cecifranti9&  fen^feor^ay  ceruja, 
o  amido  diformento,&  fapone  gallico  dequa- 
li pò- 
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li  ponete  in  alcun  uafenuouodi  terra  uitria* 
to,&  colf  no  coperchio:^  queflo  in  un  forno 
tanto  che  fta  la  miflura  cotta.quindi  la  cana- 
te^ tritate  futilmente .  apprefjb  habbiate 
un  oncia  di  dragaganto,& una  di  gomma  ara 
bica:  &  infondeteli  in  acqua  di  fori  di  faua: 
oltre  a  quefle  tenete  in  acqua,  ojhcq>  di  limo- 
ne porcellttte  fino  che  diuentano  ben  tenere. 
Finalmente  con  racconcia  di  borace,  &  un 
pochetto  di  affugna  di  porco  mefehiate  in  uno 
tutte  le  contate  cofe  in  acqua  ,  doue  fta  cotta 
faua  franta .  diche  ne  comporrete  qua  fi  una 
forma  d'unguento  :  delquale  ui  ungete ,  qual 
bora  ui  pi  acci  a  planando  ui  apprefjb  con  acqua 
di  femola.quefto  lifeio  non  è  di  minore  pot  ere, 
che  fa  l'acqua  detta:  an^i  oltre  il  fare  can- 
didala faccia>mor  inda  la  pelle y  uaga,& gra- 
tiofaja  nctta>& pur gamir  abilmente  da  ogni 
immonditie. 

Fajfi  urìacqua,come  il  lifeio  detto  uirtuo- 
fay  così.  Togliete  due  onde  di  litargirio  d'ar- 
gento, &  una  lira  di  aceto  bianco,^  fate  boi 
lirgli  infterne  sì,  che  lo  aceto  ft  confami  nel* 
la  ter^a  parte,  queflo  fatto  defluiate  per  fel- 
tro>&  ferbate. dipoi  predecc  un  oncia  per  par 
te  di  camphora,  di  a  lume  iameno,  difalgema, 
&diborace:due  di  acqua  rofa,  &  altrottan- 
to  di  oglio  di  tartaroUequali  tutte  cofe  bolla- 
li no 
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Il  uSfo,  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
no  alquanto  infieme:&  pofeia  le  colate  pur  co 
un  faccbttto  di  feltro. ferbateui  l'acqua,  onde, 
quando  ut  foprauiene  bifogno  di  ufare  &  lyu- 
na&  /' altra  ponetene  d'amendue fu  la  palma 
della  mano  due  gocciole,&  con  un  deto  diUem 
f  erate  ui  fregate  al  uifo.  indi  ad  un'ottauo 
d'bora  la%ateui  con  acqua  frejea. 

Hor  notate  queHa.trouatt  quattro  pipio- 
w>  che  in  tutto  non  fiano  coperti  di  piuma  bla 
caiotto  caui  di  latte:dodid  bianchi  di  ouifre- 
fcbi:dodeci  dramme  di  radici  di  fr affine ila  fre 
fca:due  onde  di  borace  rifatto^  due  di  'fuc- 
charo  candido:tre  di  fior  di  crifiallomex^a  di 
campbora,me%za  di  alume fcagliolo ,  mex^a 
di  alume  %uccharino:dodici  onde  di  acqua  fat 
ta  di  medolla  di  %iicca*<&  tre  di  agrefia.  delle 
quali  peflate  quelle  che  ne  hanno  bijogno  ,  & 
poi  \nfttme  incorporate  mettete  in  alcun  lam- 
bicodi  uetroy&  fallatene  acqua:  che  fera  una 
delle  pretiofe  cofeyvhe  nel  tempo  adietro  hab- 
hiate  udite  ricordare. 

Vn  altra  ottima,  togliete  due  lire  di  aceto 
bianco:una  di  acqua  ro fa: fei  ondi  ài  acqua  di 
Jcor%e  di  naranciy&  de' fuoi  fiori:  tf  n  pugno  di 
marrùbio  :  maga  lira  di  meile:tre  grani  di 
tnujcbio  :  quattro  dramme  di  garofali  :  due 
onde  di  alume  ?uccbarinoì&  una  di  mafìice. 
fatele  tutte  infieme  fìillare  9hauendo  ridot- 
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to  in  poluere ,  &  pefle  quelle  cofe ,  che  di  ciò 
hanno  mtftieri  :  &  ufatela  a  uoflri  pia* 
tcrn 

Vrì altra,  pigliate  quattro  limoni  tagliati 
in  pe^j^i  •  mex£oncia  di  %yc  ebaro  candido  : 
una  lira,  &  onde  quattro  di  fucco  di  agrefla: 
inetta  di  latte  di  afina:otto  bianchi  d'ouifre 
[chi:  tre  onde  di  medolla  dVpane  bianco  di  fot 
mento:una  dramma  &  mexjci  di  camphora: 
&due  libre  di  fiori  difaua.  le  fate  fiillare  in 
un  lambicoy&  l'acqua  tenete  uinti  giorni  al 
fole  in  alcun  uafe  di  uetro. 

VnaltraXauate  due  onde  di  fucco  di  can- 
ne uerdi:  due  di  fucco  di  gentiana,  &  ugual- 
mente di  fucco  di  femprcuiuo ,  &  di  fucco  di 
Imone:  fei  di  latte  d  afina:due  libre  d'acqua 
di.fioridi  fatta:  tre  onde  di  coralli  bianchi: 
una  di  por  cellette  dtfciolte  in  acqua  di  limo- 
ni:&  me^ja  di  borace,  ddlequaii  cofe  quel- 
le che  fono  da  pe/ìare,  pe[linfi9&  con  le  li" 
quide  s'accompagnino.*??  in  lambico  ftne  ca- 
ni acqua. 

y  a  altra,  elegete  fei  dramme  di  falnitro: 
tre  di  borace  bianco:  tre  onde  di  acqua  di  pia 
tagine>  &  altrottanto  di  acqua  rofa.  lequali 
tutte  afe  fute  bollire  infteme  alquanto  fem- 
pre  dimenando  con  alar:  Ugnetto:  dipoi  cola- 
te la  decottione  per  filtro. 

I  i    2  Vnal- 


r  li  uifo  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

Vn  altra  facile  molto. ponete  in  feìonaedi 
aceto  bianco  ottimo,  due&metga  di  litargi-. 
rio  d'oro  polueri%ato.  &  fate,  che  bollano  a 
lento  fuoco  un  pe^cto.poi  colateli  per  feltro. 

Vrìaltranon  men  facile. fondete  in  urinai 
di  fanciullo  medolla  di  pane  bianco,  &  frega- 
tene alle  mani ,  &  al  uifo.  appre/fo  ui  netta* 
te  con  alcun  panno  di  lino  :  &  doppo  que- 
llo ui  lanate  con  acqua  rofa,  in  cuifta  al- 
quanto di  mufehio.  tutte  le  raccontate  ma- 
niere fono  ottime  in  far  candida  la  faccia,  or- 
nata ,  &  gentile .  però  non  ui  paia  (Ir ano,  fe 
ogni  uolta  non  replichiamo  la  lor  uirtù.  & 
uiucte  certe,  che  niuna  ce  ne  ha ,  che  non  fac- 
cia gli  affetti  detti: an^j  molte  ce  ne  fono,  che 
più  uagltono ,  &  pojfono,  che  io  non  ui  dico* 
Maalpropoftto. 

Trcndete  due  lire  di  aceto  bianco:  tre  onde 
S  fa  Utargirio  d 'argento :mei^a  di  borace  bian- 
co runa  dramma  di  alume  di  rocca  :  &  le  me- 
fchiate  infteme.dipoi  le  ponete  al  Sole  per  quin- 
dici giorni,  dopo  liquali  le  colate  col  facchetto 
di  feltro,  in  che  h' aggi ugnete  tre  bianchi  d'o- 
uifrejchi  :  fei  onde  di  fucco  dì  limoni  :  me%- 
%a  dramma  di  camphora  :  tre  di  medolla  di 
paneinfufa  in  urina  di  fanciullo  :  dieci  d'ac- 
qua,cbe  filila  da  rami  delle  uiti,  quando  fono 
tagliati:  &  una  lira  d'acqua  rofa.  lambicate 

tutto 
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tutto  infieme,&  l'acqua ycbe  ni  trarrete  in  al- 
cun uafedt  uetro  lìHia fi  uenti giorni  al  Sole. 
<&  quindi  leuata  m  mettete  otto  grani  di  mu- 
jchio  con  alquanto  di  quell'acqua  incorporati 
in  poluere.diqueflo  liquore  rimarrete  /tube- 
fatte tifandolo. 

Vntioyie,  che  rende  la  carne  bìanchiffima, 
&lucente:&oltrea  quejìo  la  conferita  fino 
che  la  uita  dura,  fi  prepara  in  quvflo  modo. 
H abbiate  quella  parte , che  ni  è  in  piacere  da- 
doperarey  dioglio  di  f e  me  di  ^tcca,o»lio  di 
papaucroy  oglio  di  noci,  oglio  di  <m>&  lu- 
mache grafìe  Hate  per  tre,  o  quattro  dì  in 
qualche  ct^ìo:  per  che  fi  purghino  della  lorfcc 
cu.  ìequali  jcor^erete>  &  netterete  lattando- 
le più  uolte.doppo  queflo  le  porrai  con  alquan- 
to di  ^ucch aro  candido  per  tanto  tempo, quan- 
to po[jono  uiuerejn  alcuna  pignata  nuoua  ui 
triata.in  capo  di  due  dì:  cheterà  perauentura 
ti  termine  della  n  'ita  loro  la  mouercte  con  tut 
ta  l'acqua^  la$uma>chc  haur  anno  fatte  ,ac 
conciandole  in  uno  teghiame  pur  di  terra  ni- 

tr'[ata9aggiugnLndoiìigliolt,jiHnogranoyodui 
d>incenjo,& un  pochetto  di  cera  bianca,  quitti 
cuocanfi,  &  dijirngganfi.poi  li  colate  con  pan 
no  lottile  m  un  bicchier 0yo  altro  ua/o  pieno  di 
acquajauando  pofcia  lo  unguento  fatto  tan- 
tOyche  diuenga  bianco,  finalmente  ui  ungerete; 

I  i   3  che 
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Il  uìCoA  il  corpo  come  fi  faceta  bianco 
che  ne  fediranno  grandi/fimi  effetti. 

Fa  il  uijo  morbido,&  biàco  pur  quejta  mot 
to  facile,  pigliate  tre,  o  quattro  lire  di  acqua 
dipiantagine,&  altrottanto  di  acqua,  dtjem- 
preuiuadequali  acque  conuien,  che  fieno  larn 
bicatecon  uafo  di  mtro,o  almeno  Mimato,  co 
le  quali  mettete  una  lira,&  me%$a  di  buon  bit 
turo,&  dieci  ouifr efebi  con  tutta  lafiory* 
ma  rotti.&  mifli  infieme fallatene  acqua.dal- 
la  qnale  ribauete  l'utilità,  che  ni  bo  detta,  & 
anche  affai  di  più. 

Hecita,cbi  mi  ha  donate  quefle  gentili  medi 
cine,una  acqua  digrandiffima  efficacia  a  fare 

bianco  il  uifo.dquale  colore  fi  conferua  Jopra 
la  faccia  quindici  giorni.laquale  è  quelta.Tre 

dete  tre  lire'di  termentina  chiara,  &  netta: 
fei  dramme  di  maflice  :  tre  di  incenfo  bian- 
co: &  quattro  diferpentaria.  il  maflice,  lo 
incenfo,&  la  ferpentariafi  deuono  f arem  poi 
ucre,&poicon  la  termentina  mijte  Stillar- 
ne acqua,  &  la  ui  feruate.  apprejfo  trouate 
quattro  lire  di  affugna  buona  di  porco,  &  ]en 
'^afile:  Uquale  dis facete,  &  colate.  &  co- 
landoci mejcolateui  una  dramma  &  me^a 
di  gtngeuo  bianco  inpoluere.  &  quetta  pur 
in  alcun  uafe  riponete,  deppoqueflo  ordinate 
a  cbihawtzlwrnot'tia  diquifte  cofe  di  uot, 
che  faccia  malgama  di  una  dramma  di  argen- 
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to  uiuo  con  una  oncia  di  argento  fino,  laquale 
accompagnata  con  la  affugna  ^fluiate,  accre- 
feendoui  fuoco  nel  tempo  della  deflillatione . 
l'acqua  ui  guardate  in  alcuna  ampolla  gran- 
de fecondo  Ubi  fogno*  bora,  come  ne  uorrete 
fare  prona;  pigliate  una  lira  di  acqua  di  ter- 
mentina^  quattro  onde  dell'altra:  leqttali 
in  altro  uafe  infume  fondete.  &  ypoi  che  ui 
baurete  lauate  con  acqua  di  fcmolaì& frega- 
te y  &  nette  con  panno  di  lino  f  attile;  ut  ba- 
gnate con  quefìa  acqua  la  faccia,  la  gelay& 
tipetto.  &  coprueui  con  un  altro  panno  di  li 
no  ptr  una  bora:  accioebe  Caere  non  trap- 
palfi>  &  l  acqua  meglio  penetri,  ey  cefi  ui  ue- 
drete  bianche ,  quanto  è  la  neue,  &  in  tale 
flato  dimorar  ete  quindici  gioì  ni y  fen^a  altro 
farui. 

Seguita  dicendo  yebe  à  render  e  la  faccia  bia 
cay  &  lucente;  pigliate  quella  quantità  di  ace 
to  fortijfimo  difì illato*  che  ui  piace  :  col  qua- 
le fate  boli ire,  fi no  che  fia  con  fumata  la  me* 
tà  y  littrgirw  d'argento  fottihffimo .  poi  co- 
latelo con  un  faichetto  di  feltro  .  doppo  que- 
flo  trouate  à  diferettione  igual  quantità  di 
camphora*  di  alume  iameni,  borace ,  oglio  di 
tartaro,  &  fai  commune  :  &  fategli  bollire 
in  acqua  rolaJaquale  con\umat alquanto  l'ai 
tr annebbiatele  infume  .la  jera  andando  à 

lì   ^  dor- 


\ 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Il  info,  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

dormire  bagnatemi  &  la  mattina  appreffo  ut 
lanate  con  aceto  flillatoy&  acqua  chiara. 

Trottano  le  gentildonne  ma  acqua  mar  ani 
gliofaafar  bianco ,  &  linciare ,  leuar  crtfpei 
fottigliare  la  pclle,& cacciare  macchiedaqua 
le  uidefcriuo  in  qutfto  modo.  Tagliate  il  collo 
ad  un  caponeypelateloy  &  acconciatelo  fecon- 
do che  altroue  per  noi  è  (lato  dettoy&  facete- 
lo  in  pe%7j  con  tutte  l'offa.  &  con  quello  bab- 
biate  trenta  ouifrefebi;  trentafei  limoni:  due 
libre  diaffugna  di  porco  frefcay& altrettan- 
to formaggio  fatto  quel  giorno*  fette  onde  di 
borace  in  pietrame  di  argento  folimato:  fette 
di  oglio  di  tartaro-Jet  di  argento  uiuo  :  due  di 
alumc  fcaglioloy&  parimenti  di  alume  di  r oc- 
casi alume  <zjiccbarino,&  di  falgemma.le  co 
foche  ft  poffono  ridurre  in  poluerey  primiera, 
mente  le  ridurrete  :  dipoi  le  mcfcolarete  con 
ìaltrey& pcftarete  tanto,  ebeftano  diuenute 
una  cofa  iflcffa.allbora  ne  la [ttllarete.  &  l'ac 
qua  ufate  a  bi fogni  contati. 

Laqual  cofa  haurete  daquefta.  Vigliate 
una  oncia  di  campbora,  &  pari  parte  di  bora 
ceyalume  alefjandrinoyalume  jcagliolo,  alume 
di  roccayfiordi  pietray& fai  uctro:  una  dram 
triadi  argento  folimatoy  una  di  mercurio  y& 
un  pugno  grande  di  ccrufa  di  formento.  que- 
lle tutte  cofe  fate  infoluere,  &  con  acqua 
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r,ofa,&  [ucco  di  limone  il  ponete  a  difìillare. 

Ma  kfegueU  ha  propria  uirtù  di  jottiglia 
jtf  la  pellejij'ciarla,&  farla  bilica  ,  <jr  è  co  fi 
fatta. togliete  una  faldella  di  jemola  :  una  di 
jierco  dicolobo:una  di  jtcrco  di  gallina:  ima  li 
ra  di  una  paffit:  meT^afctitdla  di  farina  d'or 
%o,a!trettanto  di  farina  di  formento:  m%£4 
lira  di  femtnza  di  rauano  pijla:  buona  quati- 
tà  di  radici  di  -maina  pefee.  legnali  fate  bollire 
in  acqua  di  cifterna  tato,  the  diuentino  fpejfe. 
che  aì'Chorale  porrete  in  un  lawbìco  conio 
chiarori  gufa  di  fei  oui  frefcbi>nna  fcut el- 
la di  latte  dicaprayun  mazzetto  di  penne  fre 
fche  di  gallina  negra  tritate ,&  una  oncia  di 
camphora .  tifatane  l'acqua  ui  mefcolate  btto 
na  parte  di  borace  bruftiatOyet guardatelau'u 
V  Qucflo  rimedio  è  ottimo  a  conferuare  la 
gioueni Sfacendo  candida  la  carne,  morbida, 
&  tale;  quale  ha  una  giouinetta  di  quatordi- 
ci  anni .  adunque  togliete  tre  medolk  di  pane 
bianchifjìmoi  &  la  macerate  per  quattro  bo- 
re in  me%£o  orciuoletto  di  ottimo  nino  bian- 
co y  &  mcxjp  di  latte  di  capra .  poi  quindi 
trattene  la  medolla  con  dodici  oui  frefehi,  & 
ilgufcio  loro  mettete  in  un  lanibico  :  a  che  ui 
aggiugnete  vneTga  lira  di  trementina  lana- 
ta più  uolte:  altrettanto dimirrha  ben  ptfla: 
una  di  feme  di  xiicca  nette  dalla  jeer-^a  ,  & 

ptflc 
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Il  uifo,&Ìl  corpo  come  fi  faccia  bianco 

pefte:  una  oncia  di  camphoraiunadi  incenfo  , 
una  di  majlice  tutte  polueri%ate.cauata  l'ac- 
qua ui  ponete  una  oncia  di  borace  bruciata* 
ftiafi  per  alcuni  dì  al  fereno. 

Con  alcune  delle  cofeycbe  entrano  nello  mo 
tirato  rimedio  fi  compone  una  ricetta,  che  ne 
rimoue  le  crefpe  ottimamente,  fen%a  che  ren- 
de la  carne  candidijjìma;& co  fi,  D  fallate  cin 
quanta  ouifrefebi  con  le  fcor%e  loro  co»  me^ 

lira  di  termetina  più  uoltc  lauata,&  me\ 
%a  di  mirrha:  U  quali  cofe  lambivate  a  picchi 
fuocoyiacqua  tenete  al  fereno ,  &  jpargeteui 
meX7^  oncia  di  borace  brufeiato, 

VnguentOiChe  tiene  la  carne  morbiday&  U 
fa  bianca,&  lucente,fifa  così.  Cauate  due  on 
eie  di  oglio  di  medolla  di  gambe  di  ceruo ,  & 
due  di  caHrato,una  di  oglio  di  \eme%a  di  %uc 
camex^a  digrafcio,cbe  ila  attorno  a  rogno- 
ni dicapretto>&  mex^a  di  termentina  molte 
fiate  lauata .  ilgrafcw  componete  con  l'oglio 
disfacendo  :  dipoi  gli  paffate  per  panno  di  lino 
fittile. appreffo  con  la  termentina  inftemegli 
fate  bollire  in  uno  pignatino  nuouo  uetriato  > 
&  u'aggiugnete  due,o  tre>fino  a  quattro  dra- 
me  di  cera  nuouu:'euategii  poi  dal  fuoco ,  & 
jpargeteui  due  dràme  di  maflice ,  &  due  di  bo 
racebrufciato.poneteloal  hreno,et  uf atelo  di 
Jera,lauàdoui  la  mattina  con  acqua  dtjemola. 


È 


I" 
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Voluere,cbe  fa  il  uifo  bianco,  &  bello  mot 
to.Togliete  il  chiaro  di  dodici  oui  fr  efebi ,  & 
tanto  gli  conquaffate  in  una  fruttila  grande , 
che  tutto  fi  rifolua  in $maita*HaUfk*ée$€ 
[opra  qualche  tagliero  di  legno  ben  netta  >  & 
Recatelo  all' ombra  fatto  queflo  pelatelo  y& 
p affatilo  per  fottile panno  di  lineymejchian- 
doìo  con  una  dramma  di  borace  brufeiato* 
&  fatto  in  poluere,&  altrottanto  di  aiti- 
ne ZMckarino,  &  di  yuccaro  candido  petti, 
&  cr imitati Ai  quefia  miflura  prendetene  fa 
fra  un  pannicello,  &  fregatene  il  uifo  :  poi  ui 
lanate  con  acqua  pura  :  che  uedrete  maraui* 
glie  .  ji  far  candido  yWolle>& morbido  il  uifo 
figliate  una  tefta  di  ^flratr^et  cmateleiUcr 
*cllo;pói  partitela  ft,chefia  fin  ihefipno  a- 
perta.&  tanto  la  iauatc,rht  l'acqua  non  mo- 
ftrtftgno  étc*m  di  jangue .dall'altra  parte  U 
nate  ilceruello  diltgLVtimente>&  con  quello 
mescolate  trenta  chiari  di  ouifrefchial  juan- 
to  infume  battuti  fnoyche  diuenga  a  modo  di 
mguentoMche  fregate  intorno  alla  carne  del 
la  tetta,  &  riuolgetelaui  entro .  ponete  poi  in 
un  làbico  quetta  carne  accconcia  fecondo  ,che 
è  detto,&  ftillatene  acqua  a  lento  f fioco. al  na 
fo  del  lambìco  attaccate  un  poco  di  can  pho- 
rayouero  di  mufchio\accioche  l'acqua  babbi* 
alcuno  udore  foauc. 

Mie 
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I  II  uifo,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 

jLlle  mede/irne  qualità  cuocete  quattro  pie 
di  di  porco,o  di  montone  in  acqua  tato,  che  U 
carne  fi  jpiccbi  dalCoffa,lequali  gettate  uia:et 
in  luogo  loro  ponete  una  lira  di  madorle  pela 
te,  ir  petìe  ottimamete:  lei  ouifre fichi  con  gli 
gufici  rotti,& battuti  infìeme;una  oncia  dibo 
race  polueri^ato  :  due  pugni  di  or^o  ptfto,& 
fatto  bumido  in  latte  di  capraiuna  oncia  di  fie 
me  di  papauero  biaco  peflo:&  due  dramme  di 
capbora  polueri^ata  .  diftillatcne  acqua  con 
poco  fuoco,  &  guardatclaui  in  alcuna  ingbi- 
ftaraJa  mattina  bagnateui  un  fiacciolttto  bià 
to,&  leggiermente  uel  fregate  al  uifo. 

Vna  bianebex^a  admiratiua  fi  farà  con 
quello  met^o  .  Vrendcte  :nc7^a  oncia  di  h- 
targirio  d'argento,  &  pajfateloper  fattile 
criuello:  ilquale  cuocete  in  una  ingbiflara  con 
una  lira  di  aceto  bianco.  &,  come  comincia  a 
bollire  co  fi  con  una  bacchetta  mefebiate  fino, 
che  la  ter^a  parte  fia  confumata.allbora  le- 
uarete  il  uafo  dal  fuoco  &  HUlarete  lo  ace- 
to  per  uno  Pacchetto  di  feltro, riferbandoloui 
in  alcuna  ampolla  di  uetro.oltre  a  ciò  toglie- 
te quella  parte,  che  ui  piace  di  campbora  ,  di 
borace,  &  di  tartaro  calcinato ,  o  pur  ddl'o- 
glio  fuo,& con  acqua  rofagli  dififoluetepefià 
do  fottilmente .  laquale  compofitione  fimiU 
mente  paffateper  feltro,  finalmente  ^bauend^ 

ad 
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rfrf  ufeire  dica  fa  figliate  cCamcndue  le  acque 
tgual  parte ,  &  infime  mifte  ui  bagnate  il 
uolto. 

Simile  e  la  jiguente  acqua .  Vigliate  due 
inghiaiare  di  latte  di  capra.nel  quale  ponete  a 
macerare  perfètto  otto  bore  lamcdolla  di  tin 
gran  pane  di  fior  di  farina  difonncnto.appref 
fo  leuate  la  feor^a  a  dodici  iimon:,&  tarate 
la  fottilmcnte.  jìmilmente  battete  dodici  dia 
ri  di  ouo.appreffo  pigliate  una  oncia  dijcvr^e 
di  oui  calcinati:  menadi  tartaro  pur  calci- 
nato:  imo  quarto  di  camphora  mannaia  :  t  re 
dramme  di  aLtwe^acc'Darino,  &  altraiu.-to 
di  coralli  bianchi  tutti  polueri^ati.ejr  incor- 
porate ogni  co  fa  infume  Slittatene  acqua  :  la- 
quale  fard  molto  uirtuofa. 

Bef!etto,cbefa  biàco,fi  copone  mpucfla  ^ui 
fa.Togliete  una  oncia  diporcelletcUeqnaU  ma 
cerate  in  fucco  di  limoni  p  cinque  giorni. a  che 

Iaggiugnet  e  fei  dramme  dialume  dipiuma:tre 
diborace,&  tre  di  camphoraùl  chiaro  di  uno 
ouo  frefeo  tutte  pefìe.fatelc  lambicarc,&  del 
l'acqua  ui  bagnate  la  fera:&  la  mattina  con 
acqua  ui  lanate. 

Similmente  tagliate  una  %iicca  in  quattro 
parti,  0  più  fecondo  il  capo  del  uafe.<&  jopra 
quello  fpargete  tjìc  eh  aro  candido  quanto  ui 
piace,  pillatene  acqua,  laquale  tenuta  otto 

dì 
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11  uifo  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
il  al  Sóle  ut  renderà  bagnandoti  il  uifo  bian- 
toy&  morbido  molte. 

Vigliate  a  quello  medeftmo  effetto  fei  onde 
di  [ale  alcbali0&  bollitelo  in  una  inghifiara 
di  acqua  di  fucina  fino  ,  che  fi  confumi  la  ter- 
va  parte.poi  la  fidiate  per  feltro,&  guarda- 
telauucon  altrottato  litargirio  d'argento^ 
aceto  bianco  forti/fimo  fate  bolendo  ,  che  cab 
il  quarto,&  colato  per  feltro  ,il  riponetele- 
n>tca  la  cagione  d'adoperare  ,  mefebiate  pari 
quantità  dell'una,&  dell'altra  infieme,&ba 
gnateuì. 

Togliete  parimenti  una  lira  di  acqua  di  li 
moni,&  una  per  parte  di  acqua  di%uua%dc- 
qua  di  fiori  di  faua,  &  acqua  di  fiori  di  f ambii 
co  :  con  U  quali  ponete  in  alcuno  lambico  una 
onc  i  dì  poluere  fatta  per  etafeuna  cofa  di  in- 
ceni'»  bunco,mirrha,maftice,&  gomma  arabi 
cairn  zr*  di  borace^  &  un  quarto  di  campbo 
ra  al  ua  Ìo  iti  iabico,  &  fi  fitte  untegli  odo 
ri  acconciali  un  poco  di  wufcbio,ouero  altra 
maniera  odi>nfcra.&  kaurete  una  acqua  la- 
uorata  mirabile.  ; 

Fu  anticamente  ufata  una  acqua  mirabile 
4  farbianca,&gratioja  la  faccia,  feni  che 
apporta  fallita  achtè mfermodilentginhpt 
netet  colali  macuic:laqualeè.cbe  pigliate  due 
lire  d.  urmentinadaqualefiilUte^r  con  l  ac 


Libro  Tereo.  i^g 
jua  mefcbiate  me%^a  dramma  di  maflice:tre 
di  inceri fo  bianco  ;  me%$a  oncia  di  dragagan- 
thipolueri^atiy&  riponetela  a  lambicare  co 
picciolo  fuocoyferuando  poi  in  alcuna  ampol- 
la il  liquore  ,  che  ne  ufcira .  dall'altra  parti 
ìhabbiate  una  lira^mc^a  difon^a  di  por- 
to malcbioyfenxajalei&  colataiuna  dramma 
\  digengeuo:  due  di gar ofalr.tr e  noci mofcat e  : 
^lequali  cofe  ridotte  in  poluere  mefcolate  otti- 
mamente con  lafcor%a.jLppreffo  togliete  tre 
onde  di  argento  uiuoy  &  una  di  argento  fino  , 
&  fatelo  fottilmente  limare .  &  fatene  uno 
malgama  con  lo  argento  uiuo.queko  incorpo 
rate  con  lafon^a,  di  che  empietene  una  ut/ì- 
cadaqualepotta  nellambico  fidiate  prima  co 
poco  fuoco>ma  poi  accrescetelo  alla  fine.  &  il 
liquore  ponete  in  ampolla  ferrata  con  cera.pi 
gliate  poi  me%£a  lira  deW acqua  tratta  della 
fermentine  una  cauata  dalla  fon^a,&  mi 
fle  infìeme  conferuate  in  uafe  di  uetro  ben 
turato .  il  modo  di  ufare  quefla  compofitione 
èyche  ut  Uniate  prima  il  uifo  con  acquayin  cui 
fia  bollita  jemola,&  ui  fciugate  con  fottìi 
drappo  dilino:dtpoiJpargcteuenefopra  la  pai 
ma  della  mano  una  o  due  gocciole ,  &  ui  fre- 
gate bene  il  nifoyil  colloy  &  il  pettOy  &  ui  co- 
prite in  gmfayche  non  fent  i atelier  e  yne  polue 
re*ke  ui  offenda:®-  che  il  drappo  non  ut  toc- 

chi 
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H  tufo,&  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
ehi  per  una  hora.ui  troueretebeUi$mej&  i* 
ra  in  fui  mito  queflo  ornamento  affai. 

Contati  turi  altra ,  laquale  ut  da  le  guan- 
cie  bianche,  &  lucente  ,  come  un  chiaro  ftec- 
thio,&  la  carne  morbida,&  foda.fafjicosi . 
Bollite  in  quattro  lire  di  chiara  acqua  fei on- 
de di  UtakMo  d argento^-  in  altre  quattro 
altre  fei  onde  di  litargirio  d'oro  ciafcunom 
mo  uafe  ultriato  .  &  tanto  mano  al  fuoco, 
che  la  terza  parte  fia  andata  mfumo.il  rima 
nente  colate  per  feltro,  &  riponete  l  acque  « 
due  ampollette-delie  quali^uadonehaurete 
ad  ufare-.pivliatene  parte  uguale  fu  la  mano, 
&  mefcildole  diuerrà  un  corpo  bianco,  come 
Zue,&  fregola  alquato  lafcxate  cadere  la 
fott  Z&con  l'altra  fregateui  l^m,&po 
feia  il  Zfo.  &,fe  una  uolta  non  è  ajjanfatela 

una  altra.  .       .    .  /• 

Biancbe,&  lucenti  le  ui  rende  anchorlaje 

.uente.-Peltate  con  ma  lira^r 
irle  amare  trenta  chiari  diouicon  gh  kr 
«ufci,&  unoramo  tagliato  a  piedi  unjicojt 
Jro,&morbido,&in  minuti  pe%ri  fatto-lc 

licciol  fuoco  ,  &  ne  haurete  acqua  pretioja . 
Ida  Àale  prendetene  um  Ura,& una  oncia 
Scbar! candido,  una  diboracem  pietra, 
uni oncia  di camphora:duc  dt  olibano.*?, ,g 
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che  faranno  diligentemente  pefle;le  flìllerete. 
da  che  uedrtte  opcratione  mirabile. 
/  jLlla  detta  fegue  un altra  maniera  utile 
molto,  lacuale  è  quella  ;  Togliete una  lira  di 
acqua  rofa:una  di  aceto  bianco  fi  illato  :  fi  tte 
onde  di  oglio  di  tartaro '.quattro  dilitargirio 
d'argento  &  mex^a  di  camphora.queflc  fate 
bollire  in  alcuna  pi  guata  nuoua  uitriata.ap- 
prefjo  colate  per  feltro  .&  ufatela  a  uoflri 
piaceri. 

Saponi)  che  fa  candida  la  carne,  &  bella  . 
Mettete  una  lira  di  alitine  di  feccia  bianco,& 
bru]  ciato  in  un  fccchw  di  acqua  diadema 
per  due  giorni  mefcoladola  alle  iwlte.  nel  fine 
de'  quali  fatela  lambiccare.  &nelì  acqua, che 
fi  caurràyd'ljoluete  fapoue damafehino,  <*rpo 
nettto  al  S -de. come  farà  feccu,allogatclo. 
quado  in  piacerà  bufarle  fregate  Lo  co  acqua 
fu  la  came,<&  lafciatele  feccare  poi  co  acqua 
tepida  ni  lanate. 

^n  altro  modo  è, che  ternate  un  pipione  bià 
co  quattro  di  fen%a  dargli  altro  a  mangiare , 
che  latte  di  capro,o  diajina.poi  amatatelo, 
&  diuidetelo  in  quattro  parti  gettandone 
uia  la  tejia  ,&  il  collo  :  &  quelle  maccate  . 
fatto  quello  togliete  due  bicchieri  di  fucco 
di  limone ,  (jr  uno  orciuoictto  di  ottimo  aceto 
biancv3&  col  pipione  tagliato  vi  pe^i  ponete 


KK 
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Il  info  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
per  una  notte  ne  Vorinalc,donc  fi  ha  aflillar- 
neacqua,cbeflia  caldoda  mattina  accendete* 
UÌfuoco,&  mettete  il  capello,  &  il  recipiente 
alfuo  luogo,  &  cauatene  il  liquore.&  jappia 
te,  che ,  jeftete  uaghe  di  dare  a  cotette  uoflre 
compofitioni  alcun  odore ;come  la  ponete  a  flil 
lare,  o  che  prima  io  douea  dire ,  a  macerare  ; 
cofi  uagyugnete  un  pochetto  o  di  mujcbio , 
o  di  %ibctto  ,  o  di  altra  odorifera  cofa ,  che  ui 
piaccia. 

É  parimenti  da  molto  que  fi  a. pigliate  ugua 
le  parte  di  medolla  di  pane,&  di  biacbi  d'oua, 
di  agre/la,  cioè  il  fucco  di  uua  acerba,&  ace- 
to bianco. ftiano  un  giorno  infteme,cbe  ben  di- 
uentino  uno  corpo  tfteflo.poi,fc  uiè  in  piacere 
di  làbicarli;  haurete  una  acqua  uirtuofa  mot 
to:&,fe  non;ui  potete  lauare  le  mani,&  il  ui 
fo:  (  he  le  ui  fard  candidi[fimiì&  netti. 

0  trouate  tre  lire  di  agrt\la:una  oncia  difo 
limato ,una  di  càpbora,&  una  dì  porcclletejc 
quali  diffoluete  co  fucco  dilimonume^xa  on- 
cia di  %uccbaro  càdido,&  me%^a  di  una  me- 
dolla di  pane.quifte  coft  Ubicate,®-  il  liquo- 
re ,  che  uhaunte  yfate  Slare  al  Sole  in  alcun 
ttaje  di  netro  per  un  mefe  :  che  fard  maraui- 
gliofa,&  ottima .  con  quefia  acqua  accompa- 
gnano alcuni  fcor%e  d'oui  calcinate. 

Quero  prendete  una  dramma  di  campbora: 

due 
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dnie  di  alurne  iameno,et  due  di  borace  :una  on 
eia  dioglio  di  tartaro  :  lequali  fpetic  riducete 
in  fonile  poluere,&  con  quattro  lire  di  acqua 
rofa  le  definiate  .\altri  fono,  che  con  l'acqua 
rofa  le  bollono, &appreffo  le  colano [erba 
no  l'acqua. 

Ma  afcoltate  uno  folimato  da  molto  in  di- 
ftruggere  le  panne,  lelentigini ,  &  ogni  altra 
macchia, &  rende  il  uifo  candidiamo,  piglia- 
te una  oncia  di  argento  uiuo,&  in  una  frittel- 
la con  faliua  andatelo  mortificando  alche  fit- 
to uaggiugnete  tre  onde  di  folimato, me  feda 
do  bene  infume,  doppo  q  netto  ui  ponete  acqua 
rofa,&  tutto  tanto  mefchiate.che  uenga  una 
co  fa  iflefa.mettetelaal  jole,&  quiuilafciate 
fino,che  l'acqua  rofa/ia  fecca.  &  allhora  tor 
nate  a  bagnare  detti  argenti .  qkefla  maniera 
tenete  otto  uolte  .poi,  quaihor  ui  piaccia  di 
metterli  in  operatetene  alquanto  fu  la  ma 
noy&  diffoluete  con  acqua  roja,  &ue  ne  fre- 
gate al  uifo,  quando  andate  a  letto,  la  matti- 
na uenuta  lauateui  con  acqua  di  jemola .  ma 
ui  uoglio  ricordare,  che  ogni  flette  di  filma- 
to corrompe  identici  fiato,  &fa  le  crejpe  fo- 
pra  il  uifo  ananti  iltempo.io  mi  haueapropo 
fio  di  tacer  ui  tutte  quelle  cole  che  ni  ('uno  da 
nofe  :  mandano  aiutato, raccontarlo^: alle 
mite  alcuna,difaruene  accori  e.fi  che  tornan 
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Il  uifo,  &  il  corpo  come  fi  faccia  bianco 
doall'ordinenofiro,  uiuoglio  diferiuere  un* 
acqua  ,  laquale  adoperando  di  continuo  in 
termine  di  due  mtfi  m  lafcitrà  una  felle  bìan* 
ca>  &  lucente  fi, the  non  ni  fard  bifogno 
di  folimati,ne  di  altri  cofi  fatti  empiaftri.la- 
qualeè. 

Che  trouiate  una  gallina  bianca  affai  grafi 
faglia  quale  tagliate  il  collo,  perche  rìefca  il 
f angue  dipoi  la  pdlate,t  agitandole  t  piedi,  & 
la  nettate  delle  intcriora.doppo  quello  le  ripa 
nete  per  una  notte  in  acqua  frefcaiaccioche  il 
fangue  fi  purghi .  quindi  con  un  gran  coltello 
la  tagliate  con  l'offa  minuta-mente, &  peflate. 
&  peflando  n 'aggiugnetc  quattro  onde  di  foli 
mato  crudo  fint/fimo:  due  di  ^ucebaro  candi- 
do :  quattro  di  trementina  lanata  a  noue  ac- 
que, apprejfo  pigliate  il  fiele  di  un  bue  gioua- 
ne Acquali  cvje  tutte  pejiate  wficme,ma  ui  ri- 
feriate un  pochetto  di  ter  mentina,  &  di  fiele 
pcfto.  fatto  queflo  cuccete  in  acqua  otto  otti 
frefchidiqualuome  far  ano  dun-Jor  fogliate 

lafcor%a,&  tagliatili  permeilo  panando  il 
roffo.in  luogo  del  quale  mettete  il  fiele,  &  U 
termentina  ferbata.  onde  prima  accodate  nel 
lambico  il  piflo,^  fopra  quello  le  dette  parti 
diouo:&jUUatene  acqua,  qutfla  tenuta  per 
dieci ,  o  quindici  giorni  al  fole ,  ufate;chenon 
ha  pari. 
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Ogtio  da  fare  la  faccia  più  bianca,  che  ano 
Uo,&  bella  oltre  mi  fura.  Face  cuocere  dodici 
ouifrefebi  tantoché  diventino  duri,  da  the  ne 
trarrei  e  i  rojf&gli  rutterete  in  aria  teglia 

di  terra  cotta  uitrtata.fopraponeteui  po  '- uno 
m&go  bit  Mere  di  àglio  di  lenti feo ,  cjr  tre  di 
termetina  lanata  ottimamente. a  cui  fate  fuo 
co  co  carboni  aca  fama  dìfcretamete.ej  >qua 
do  comwciaranno  qutfle  cofe  a  fcAdarft:  noi 
co  un  legnetto  mefcbiatcle^ciò  avdate faceti 
do  per  mez^a  bora,  poi  la  toglien  te  dal  fuo- 
co* &  legante  tutta  la  mìftura  in  tela  di  lino 
bumida,&pcflain  me^oal  ter  colo  necaua 
rcteoglw.del  quale  M  urlerete  la  fera  ,  &  la 
mattina  afpreffo  ui  profumate  confinola,®* 
con  acqua  di  quella  poi  ut  Intuite .  Il  modo  di 
fare  profumo  di  fi  mola  èqudl0ìcbe  fe^ue. 

Tonete  in  una  caldaia  acqua  di  ci$erna,et 
empiete  un  facdntto  di  [empia  di  formentone 
ne  l  acqua  al  fuoco  mettete. fatiche  bolla  una 
buona  per^i,& bollendo  tenete  il  info, 
le  manici  petto  fopra  ilfumo,cbe 
ufeirà  dell'acqua  .  cauatem 

poiilfaccbettOiCifpre 
metelo ,  del- 
l'acqua y 
che  ne  uerrada* 
Hat  erti. 
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Il  uifo,  &  il  corpo  come  fi  faccia  roflo 

Il  uifo,&  etafeuna  altra  parte  del 
corpo  con  quai  modi 
fi  faccia  rofTo . 
Cap.  XXI. 

[E  L  precedente  ragionamene 

to  battete  intefe  alcune  co- 

fe ,  che  fi  contengono  a  far 

bianco  il  uifo  :  bora  auen- 

¥à  che  molto  desmodi  conta 

ti  non  meno  rendano  quello 

ro(fo,&  coloritole  bianco  ;defcenderemo  ad 

aprir ui  alcuni  ottimi  fecrtti  fopra  quefia  ma 

teria  :  accioche  intiero  compimento  doniamo 

alla  prefente  fatica. 

adunque  qualunque  di  uo'hiAmorofe  Don 

ne,  fi  dihtta  in  dimoftrare  il  uifo  uermiglio  ; 
deue  pigliare  egual  parte  di  offrano  orienta- 
le,di rubiayincenfo,  mirrba, &  maflicey&ne 
fate  dituttepolueredaqualedijfoluetein  fuc 
co  cauato  delle  fcalognie,  &  ui  lenite  la  fac- 
cia di  fera:&  la  mattina  lauateui  con  acqua 
ttpidayo  freddale  monta  poco.da  ebe  baure 
te  quel  colore  uermigUo,cbe  con  belletti ,  che 
tingonoyuifolete  porre  fopra  il  uifo. 

Si  compone\una  poluerejaquale  c  una  delie 
migliori  medicine  del  mondo  in  ciò  >  in  quefia 

A  manie- 


■ti 
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ntaniera.trouate  dieci  dramme  di  hiffopo  fec- 
co:due  di  offrano  orietaley  &  tredici  di  ^uc 
charo.riduceteliin  poluere:dellaqualene  met 
tete  due  dramme  ogniuolta  che  de finate, o.ce- 
nate  [opra  i  uoflri  cibi  :  ouero  la  pigliate  per 
fe  fola,  è  ài  grandinino  aiuto  il  mangiare  car 
neutre  nino  negro,  &  ufare  uiuande,  Iccjuali 
pano  con  melle  condite,&farfi  jpe/fe  uolteba 
gni  con  acqua  dolce  calda,  forbire  oui  fr efebi, 
mangiare  ceci,fichi,&  [migliami  cofe. 

lnducc\uiuo  colore  il  feguente  lifcio.pred? 
te  due  dramme  di  farina  di  ceci  bianchi:  due  di 
farina  di  faua:  due  di  mandorle  dolci ,  &  due 
di  dragaganto:  una  &  me^a  di  radice  di  ui- 
tealba.  dellequali  cofe  ne  pefiate  le  mandorle, 
il  dragaganto,  &  la  radice  di  uitealba  :  dipoi 
mefchiattle  con  la  farina,& con  biàthi  di  ouo 
formatene  paflelli diquali  ufate  co  fi,  dijjolue 
tene  uno  con  acqua  di  or^o ,  &  lenitelo  fopra 
la  faccia, & iafeiate  per  due  bore,  che  fijctu- 
ghulauateui  apprtfìo  con  acqua  Jn  cui  jìa  ma. 
cerata  jtmola  :  the  m  renderà  il  mfo  d'uno  co- 
lore uermtglio,&  bianco,iomt  ungglio,et  ri 
mouerà  ogni  macchia,  che  fopra  quello  da  chi 
ebefia  accidente  f(Jiv,jopra  lanuta. 

Et  qm  (io  par  mieti,  che  uienc  upy.  effo.hab 
biate  eguale  parte  di  ai fimeo  r</j<,.^  di  Jena 
f  e  bianco:  liquali  pettate  Uiligcruijfimamete  . 

KK    4  quindi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


II  uifo,&  il  corpo  come  fi  faccia  roflb 

quindi  difiemperateli  con  latte  di  donna ,  o  di' 
capraio  di  afina,  che  tutti  quefii  fono  ottimi, 1 
&  ogni  fera  per  una  fettimana  ue  ne  lifeiate 
il  uifo:&  l*  mattina  ui  lauate  con  acqua  dtfe 
mola. 

Bora  afcoltate  attentamete  quefla  acqua, 
comprate  una  inghiaiar  a  d'acqua  uite  tre  uol 
te  deftillata:una  oncia  di  ueryno>o  brafilio,co 
me  fi  dice  in  alcune  parti:  dieci  femi  di  garofa 
altr  ottanti  grani  di  paradifodequalitut 
te  cofe  fottilmete  polueriyate,  &  nella  acqua 
uite  pofte  nell'orinale  le  farete  fiare  calde  tut 
ta  notte. la  mattina  lafciatele  raffreddar  e. dop 
pò  quefìo  ritornate  al  fuoco,&  lentamente  ne 
Stillate  acquadaquale  quado  uifarà  caro  d'a 
doperare;con  una  jp ugna  bagnata  in  quella  ac 
qua,bagnateui  il  uifo.  ferina  alcun  dubio  ui  re 
Jtitnira  la  faccia  colorita,  &  candida  ad  una 
hora,&  ui  fottigiwrà  la  pdlc,&  la  adornerà 
mirabilmente. 

E  t  non  meno  la  fegitete.  trovate  dieci  onde 
di  radici  di  fraffinclìa:  cinque  di  radici  di  pan 
porcino  una  di  radici  di  f  rptntaria  :  una&> 
mezza  di  lardo  netto  :  cinque  limoni  tagliati 
in  piccioli  pe?Quno  pane  grrffo,  &  bianco 
mal  cotto  fatto  di  fiore  di  farina  di  formento: 
la  medolla  delquale ponete  in  uno  orciolo  pie- 
no di  latte  per  bore  uintiquat.  ro.  in  qucftok 
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tnex70  tempo  pejlate  le  cofe  dette  dauanti^ 
poi  le  impaliate  col  panettoni c  fene  uoleftefa 
re  uno  empiaftro:c^flta(ì  ni  qtufiaguifa  altre 
aiuti  quattro  bore.mtanto  apparecchiate  due 
onde  di  folimatoidue  di  a  lume  (tagliole:  una 
(«r  weTJA  di  alum:  di  rocca,& altrottanto  di 
borace  :  ma  di  alarne  ^uctharwo ,  &  una  di 
por cellette  ridotte  in  patta  con  fucco  di  limo- 
?ie.  lequali  accvmp^graiepv.r  (<-n  la  pafla  fat 
ta ,  &  mettete  hi  alcun  lambito  di  uctro  per 
cauarne  acquailo quale  [erbate  al  fole  per  uè 
ti  dì .& '>qnàdo  uene  uorrete  ferure;  di  po. che 
la  mattina  ui  ìjaurete  lauatv  ilmjoccn  ac- 
qua frefca,bagnatc  ima  pecetta  [etnìe  nel 
liquore (itllatOy&fre^at tnt  alla  facciaci  col 
lo>  &  al  pettoube  rcjj'a,  &  candida  molto  ui 
lafaerd. 

Le  co] e  più  ageuoli  a  r edere  uermiglio  il  uol 
to  fono  le  radici  della  fra jjlnella Acquale  (e  co 
la  faliua  ui  andrete  fregando;  ui  fard  più  che 
altra  cofa  colorita  :  vmafiicata  legatene  in 
una  fotti  l  pe7K7xaicy'  la  m  fregar  ete  al  uijo. 

Similmente  l acqua  flillatadi  radici  di  fer 
pentaria  ,  di  brionia ,  &  di  pan  porcino  Jono 
molto  ualeuoli:ma  più  che  altro  la  t  er  u fa  fat 
ta  di  quefle  radici, 

equa  da  far  uermiglio  iluifo  non  fola- 
mete  allegwuani  doacma  alle  uecchiejì  deue 

lauv~ 


Il  info,  &  il  corpo  come  fi  faccia  roflb 
lauorare  in  fimilguifa.  togliete  radici  di  fer- 
mentava maggiore,  &  di  fr afjlnella  :  lequali9 
piche  faranno  ben  purgate,  &  nette,  &  per 
aggiunta  pefie-9le  acconciate  in  alcun  pignato 
pièno  di  pura,&  chiarifjima  acqua,factndolo 
bollire  tanto ,  che  la  quarta  parte  dell'acqua 
fi  fta  dileguata .  doppo  quello  leuata  dal  fuo- 
co,fen%a  altrimenti  mouerla  la  terrete  copcr 
ta.di  quefla  come  n'haurete  bi fogno,  cauatela, 
co  alcuno  cochiaro:  accioche  Ì altra  nonftfac 
eia  torbida,  ui  bagnar  et  e  il  utfo,& ftnt ir ite- 
ne l 'utile .  ma  auertite,  che  alle\uec- 
chie  fi  conuerr ebbe  fare  que 
fta  acqua  con  tanta 
quantità  di  ci- 
polle  di  gì 

bianco,  quanta  è  la  ferpen- 
taria,&  la  f  r af- 
fine Ila  . 
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Il  info  con  quali  mezzi  appaia  bianco  >& 
ucrmiglio,  lucente,  giouanile>&  ua- 
go  fopra  ogni  altra  cola. 
Cap.  XII. 

OVETE  fapereycbe  ciafeu- 
na  cofa,  che  tira  il  {angue  > 
&  lo  Jpirito  alla  pelle ,  l'a- 
dorna d'una  belleTga  gra- 
tiofa,&  uagazà'uno  ottimo 
H  color  e,  che  t  rahe  al  bianco  » 
&  al  ucrmiglio;  d'una  apparenza  giouanile: 
&  finalmente  di  carne  pHra^nctta^fflendida, 
morbida  Jeda3&  jchietta. 

Vero  le  co  fé)  che  traggono  il  [angue ,  cjr  lo 
ffirltoya giudicio  denaturali philojopbanti,fo 
no  tre;uno  che gcncra>&  propriamente  tale* 
quale  fi  richiede  a  quefìa  opera;  &  cioè  il  fot 
tde;per cioche  ragioneuole  cy  che  quantunque 
uolteft  produca  buon  jangue>et  fi  moltiplica^ 
&  fi  fparga  ;  ogni  parte  del  corpo  ne  diuenga 
partecipe,  la  feconda  è>che  il  modifica^  pur 
ga  :  la  ter%a  lo  fflargey&  difende  per  tutti  i 
luoghi .  bora  ageuolmente  farete  buon  fan- 
gue.feyhauendo  netto  il  corpo,  ufarete  uiuan- 
de  di  ee  Cy  forbirete  ouifr  efebi  >ac  qua  di  carne; 
coTìieJono  brodi  di  buoni  caponi,  ottimi  //;;;  , 


Come  fi  faccia  I!  info  bianco,  &  ucrmigli0 

&  mangiar ete  fichi  ftechi.  &  per  lunga  efpe- 
rien^a  fi  uede  che  ti  uìno  mifto  con  latte  è  ca-ì 
qione  di grandiffìma  copia  di  [angue:  parimen 
te  due  [cutelledi  brodo  di  capone:  una  dì  otti- 
mo  nino  dolce,&  tre  ouifrejchi  tutti  infteme 
?nifii>&  affai  caldi  mena  molto  [angue,&  in- 
grafjano.ma  di  quella  materia,  hauendone  nel 
primo  libro  ragionato  a  pieno,  fia  detto  affai, 
purga  il  corpo,&  il  [angue  mondifica  il  fumo 
terrt'yi  lupolina  bt'tonica,glì  mirobalani  con~ 
diti ,  &  colali  altri,  onde  fia  bene  ordinare  al 
fpctialccbe  ui  faccia  conditi  di  fumoterre,  di 
achorea,&  [tmiglianti  fi  da  luogo  al  fangue, 
che  corra  per  ogni  parte  con  affa  dolce >cip ero, 
gafcfal'uTaffrano^  altri  fpargedone  decreta 
mente  j< fra  le  uiuande.  &  credo  d'bauerlo  da 
uanti  contato,  che  due  dramme  àfhiffopo ,  & 
mex^a  di  %affrano  con  nna  oncia,  &  me%ja 
di  %iiccharo  prefo  con  brodo  caldo,  ouero  con 
nino  in  molte  uoltc  réde  un  colere  uiuo,et  ehia 
ro  molto.ma  le  materie,che  fi  conuengcno  per 
tirarlo  alla  fommita  della  pelle  &  a  far  e  chia 
ro,&  fflendido  il  tòfo,  fono  quale  è  la  jeguete. 

Vigliate  uguale  parte  di  farina  di  faua,  dì 
or?o,&  di  cea,&  diftemperatele  in  biancii 
d*oui.la  fera  uene  fregate  al  uifc,&  la  matti- 
na lauateui  con  acqua  difemola. 

0  pigliate  una  lira  di  cerufa  cotta,  una  on- 
cia 
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eia  di  radici  di  dr agonica:  maga  dì  campbo- 
ra:me%^a  difalgema,  &  me^a  di  uhuella. 
&  di  tutte  qutjle  ne  fate  polvere,  a  cui  agy'u 
gneteme^a  oncia  di  borace  lauato  inacqua: 
niella  di  fate  armoniaco.ma  più  utile  farà 
porre  in  alquanto  di  acqua  rofa  il  fate  armo- 
niaco&  il  borace><&  al  fuoco  la f dare ,  che  fi 
disracano.con  laquale acqua  temperate  l'al- 
tra poluete ,&  fatene  padelli,  de  quali  ne  diC- 
folucte  imo  in  acqua  fredda:  &  poiché  la  mat 
ùna  ut  fan  te  lanate  il  uifo;lo  uì fionderete  fo 
pra.poftia  hanendo  ad  ujcire  di  cafa,  nettate- 
ti con  acqua  difemola. 

Onero  che  più  facile  faràyCt  pretti  filmo  aiti 
toydifjoluete  in  acqua  roja  mujchiatay  0  can>- 
phorata.un  pochetto  di  fieno  di  colombo  ,  & 
leniteuene  La  faccia  fot  tilmente. 

0  pur  arrojiite  radice  di  uitealba  fittole 
ceneri  caldi,  &  poi  la  fregate  al  uijo.  alcune 
donne  la  cuocono  in  oglio  di  maftice ,  0  di  oli- 
ua  per  confumare  le  crejpeje  lentigini,  &  al- 
tre macchie. 

Laqual  cofafa  lo  oglio  di  raphano ,  &  U 
oglio  di  maftice. 

Ma  a  maggiori  argomenti  uenendo, togliete 
me%zaUradi  mandorle  pelate: una  dramma 
d  incenfoy  una  di  gomma  arabica  y&  una 
di  alume  di  rocca:  una  oncia  &  mex^a  di  fa- 
rina 


Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,  &  uermlgli'o 
ritta  difaua.  lequali  cofe  poluerixate  impafta 
te  con  bianco  di  ouo  formandone  palle  fintili  a 
graniti  faua.de'  quali  ne  diffoluete  uno  per 
u  >lta,&  fregatelo  al  uifo.iui  ad  una  pe'tja  ui 
lauate. 

Similmente  trottate  un  pugno  di  farina  di 
faua,uno  di  farina  di  or^uno  di  farina  dilu 
pini  uno  di  farina  di  cech  &  ano  di  cipolle  di 
narcifo  fecche,&  fatte  in  poluere:  dui  di  fimi 
lagine .  criuellatele  ottimamente ,  &  fatene 
paflelli  con  bianchi  di  oui:  liquali  feccate  al- 
l'ombrargli ufate>dopo  che  ui  baurete  lana 
to  il  uifo. 

H abbiate  anchora  una  oncia  di  cotto  >  una 
di  mirrhayuna  di  radici  di  giglioy&  una  di  fri 
gonardo.-dijpuma  di  nitro  lira  una.  lequali  pt 
fiate*®-  criuellatey&  per  confegueute  sfor- 
mate paftelli.  liquali  adoperate  non  piamen- 
te al  uifoyma  al  bagno  di  tutto  il  corpo. che  ni 

larderà  le  carni  morbide >belleycolor ite,  &  ui 

ne  oltre  mifura. 

Trendete  anche  due  dramme  di  fiore  di  gra 

no  odorato,  &  due  di  radice  di  giglio:  una  di 

mattice:  polueri^ate  quefte  jpecie.apprefo  con 
ftucogroflo  di  or%p  ne  fate  paftelli .  oltre  al 

profitto  è  molto  odorifero.  t 
Trouate  parimente  otto  dramme  difeme  di 

mir*jole:ottQ  di  cipolle  di  narcifo  fecchey& 
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fate  in  poluere:  quattro  diftmilagine  :  due  di 
incenfo:&  otto  bianchi  di  oui.lequali  cofe  tut 
te  ben  pvUe  mef  chiare  con  gli  bianchi  d'oui,& 
fatene  pafta,&  acconciatela  in  alcune  forme 
nella  guifa  moftrata  tante  mite  J  ufo  far  afe- 
tondo  il  folito  coflume. 

Sapone  mar auigliofo  per  gli  effetti  propo_ 
Appigliate  fei  onde  di  Sapone gallico-.due  di  ce 
YH[a:me%a  di  maflice:una  di  medolla  di  cer- 
uotquattro  disuma  bianca  di  nitro  :  quattro 
di  poluere  di  radici  di  fraffmclla  ,  &  quattro 
di  etra  biàca.macerate  per  cinque  giorni  il  fa- 
none con  acqua  piouana  in  alcun  uafe  di  uè- 
tro,&  mutateuiognidì  l'acqua,  il  fello  gior- 
no pur  in  acqua  piouana  ityonete  a  bollire  in 
alcun  uafe  nuouo  uitriato:&tàto  quiuiiflia, 
che  fia  [odisfatto.&ycome  [arà;così  ut  mette- 
tefopra  la  cera,&  la  medolla:  poi  il  maHice, 
&  laftuma  del  nitro,&  la  fraffinella  dimena 
do  continuamente  con  unlegnetto  .  quindi  ut 
riponete  la  cerufa  di  folta  in  unpochetto  d'ac 
quarofa.finalmenteleuatoiluafe  dal  fuoco, 
acconciate  la  compofitione  in  qualche  altro, 
che  fia  di  uetro.  quella  ufate  bagnado,  &  aua 
ti  che ui bagnatecene  uedrete  marauigliofi 
effettidiquali  tacerò,  hauendoui  propofio  di 
ragionare  di  materie  conuenienti  a  predami 
il  uifo  con  colore  bianco  ,  &  utr miglio,  con 

l'altre 


Come  fi  faccia  il  uìfo  biànto,&  uermiglio 

t altre  cofe  apprtffo. 

Hor  tr  uff  affiamo  alle  acque  :  anckora  che 
tutti  li  linimenti  narrati  poffiate  ageuolmen- 
te  ftillar  e. pigliate  ?ne%za  lira  di  radici  di  dm 
gontea,o  \erpintaria,cbe  la  vogliate  chiama- 
re: mex^a  di  cipolle  di  giglio  bianco,  &  me%^ 
va  di  taro  frefche:  quaitroncie  di  acqua  di  fio 
ri  difaua:ottodi  acqua  rofa:  una  dramma  di 
mufcbioy&  una  di  cinamomo .  peflate gr osa- 
mente le  radiciy&U  mufehio,  &  il  cinnamo- 
mo riducete  in  poluere.appreffo  tutti  infume 
mefcolati  ponete  in  untambico  ,&  pillatene 
acqua.laquale  ufate  a  uoftri  piaceri. 

^ppreffo  pigliate  una  dramma  di  borace: 
due  di  jolimato)  mex^a  di  camphora  :  una  di 
fale  fardegna  due  onde  difale  alcbali:  due  di 
alume  di  roccayet  due  di  alume  jcagliolome1^ 
%a  di  alume  dtpiuma,&  mexja  di  alume  %uc 
ebarino,  bollitele  in  una  inghiftara  di  acqua 
rofa  finoycbe  fia  consumata  la  metà,  di  ebe  ut 

bagnate  il  uifo. 

' oltre  alla  detta  pigliate  una  lira  di  fiori  di 
roje  bianche  >&  parimenti  di  fiori  di  nimphea, 
di  fambuco,di  giglio  bianco,rimouendoui  quel 
viallo,cbe  appare  dentro,  &  di  fiori  di  faua: 
mexza  di  acqua  di  fiori  difraghe,la  medolU 
di  un  pane  biancbiJfimo:dodeci  bianchi  di  ouo: 
due  oncie  dtincenjo  bianco. nell'acqua*  &  ne 

bianchi 
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tonchi  d'ouì  infondete  per  una  notte  ceru fa 
diferpentaria,o  commune  je  non  bauefle  agio 
di  apparecchiarlada  mattina  ponete  tutto  in 
uno  lambico,  &  cauatene  acqua  Aaq  naie  fiia 
al  fole  quindeci,o  uenti giorni,  credo  dibauer 
ui  raccontata  queftacompo fittone  altra  uoU 
ta:tuttauia,percioche  molto  fi  couiene  in  que 
Ita  parte,  fi  come  quella  che  ui  rende  il  mfo 
bianco,*?  uermiglto:poco  errore  baurò  com- 
meffo  in  raccordarlaui. 

Dopo  quefìa  pigliate  due  oncia  di  acqua  ui 
Quattro  di  acqua  difioridifaua,et  quattro 
di  acqua  ro/a:fei  onde  di  acqua  di  fieri  dinim 
pbea:una  dramma  di  draga^anto  biàthiffimo 
poluer l'iato. lequali  tutte  wifte  ponete  al  fole 
perfeiyo  otto  dudipoile  colate, di  qucfl  acqua, 
poi  che  la  mattina  uibaurete  lanata  il  tufo; 
ut  bagnate,&  lafciate,cbe  per  fe  medefimafi 
lecchi: per cioche  ha  frettai uirtùdi  farui  il 
mito  Umile  ad  una  giouinetta. 

1  uu  Hatre  Th°!a  di  unaIP^>  0  due ,  che 
habbia  forbito  il  chiaro  d' alcuni  oui  frefebi, 
l'acqua,®-  con  altrottantofucco  di  limone  hu 
/teme  mijii  Pillate  nella  manierale  fate  Vac 
qua  rofa.  nel liquore,cbe  quinci  ufcird,aralf4 
gnete  due  oncie  iiLiffia  commune ,  ma  tale 
pero,  che  non  fe,  &  l  altre  co fe  cor  rompa,  <jr 
uno  limom  intiero  fm^af cor  ^adui  ad  otto  a 

L  l  fi>re~ 


\ 
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Come  fi  faccia  U  uifo  bianco,  &  ucrmiglio 
(Premetene  tifico  nel?  acqui  ftdlata .  bora  > 
come  ut  hauretelauato  il  uifo  con  acqua  pu- 
ra,&  netto  bene;bagnatent  con  quetta. 
Tettate fimilmente  foglie  di  rofmarino,& 
S    tartaro  bianco,&  macerategli  con  ottimo  ut- 
no  bianco.quindiflillatene  acqua,&  di  quella 
ui  bagnate  il  uifo,&  le  mani. 

Tifiate  anche  treinghiflare  piccole  di  lat 
te  di  capra,un  fané  bianco  caldoy&  me^a  li 
ra  di  radice  di  fermentarla ,  &  parimenti  di 
radici  di  fraffmella  fr  e f che  .poneteli  pane  a 
macerarfi  nel  latte .  &  in  quefto  tempo  hab^ 
biate  una  tefta  di caflrato,  laqual  dtligenteme 
te,  &  tagliatela  in  pe^i  minuti .  ilche  fatto 
mettete  il  latte  col  pane,  &  li  pe^  della  te~ 
fla  in  un  lambico  uitriato .  &  \opr aponete ut 
meri  oncia  di  borace,&  mex^a  di  alume  Jca 
vlioio:  un'oncia  di  fucco  di  limone,  &  una  di 
porcellete  intenerite  in  detto  fucco  :  »n<>™1* 
difiwflìma  biaca,o  cerufa.come  dicono  li  fte- 
tialimexza  di  litargirioy&  me^a  di  folima 
to.jUlate  tutto,&  ne  haurete  un  acqua  mara 

UÌgD°a 1  quella  appreffo  prendete  una  dramma 
di  alume  fcagliolo:una  di  alume  di  roccaiuna 
di  alume  ziccharino  :  una  di  borace:  una di 
camphora,  &  una  di  argento  folimato.  bolla- 
no tutte  quefie  ftetie  in  una  inghitìara  di  ac- 
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Libro  Terza.  z6<s 
qua  femplice  fino,  che  la  terza  parte pa  con- 
fumata.quindileuata,&  raffreddata  ripone- 
te due  onde  di  ccrufa  ,  &  turate  Vinghittara 
con  patta  daquale  tenete  al  fole  uentt  giorni . 
altri  fono, che, per cioche  rimane  la  faccia  pie- 
na di  feccia;  (idlano  lacqua,&  quella  uf ano. 
laqual  cofa  reca  maggior  bonettà ,  &  dignità 
agli  ornamenti  uoftri ,  chelafciarfi  impafla 
to  il\uifo. 

Doppo  quefla  togliete  due  onde  dicerufa  : 
una  di  Jolimato  :  mez^a  di  alume  di  piuma , 
&  mezza  di  alume  fcagliolo:  due  dramme  di 
borace.-una  di  campbora:dui  fcropoli  di  ^uc- 
cbaro  candido, &  uno  di  alume  di  rocca.ltqua 
h  cofe  pettate  Jottilmente,&  legate  m  alcuna 
pe^a  di  tela  di  lino:  dipoi  trouate  uno  pipio- 
ne  bianco,  pelatelo,  &  tagliategli  il  collo,  & 
nettate  il  detto  con  diligenza raelquak  pomte 
la  pezza  con  leftecie  legato,  fatelo  bollire  in 
latte  di  capra,  o  di  a  fina  tanto,  che  la  carne  fi 
/picchi  dall'offa,  alt  bora  mettete  tutto  in  uno 
labico,  et  ttillatene  acquadaquale  farà  tale, 
quale  noi  potete  imaginare .  mi  la  metterete 
in  opera  ad  ogni  uoflro  arbitrio. 

Ouero  pigliate  due  lire  di  agreflo  :  due  dì 
acqua  difraffinella,o  di  brionia:tre  di  zucche  \ 
bianche  nette:due  di  folimato  :  una  di  alume 
fcagliolo,  &  di  alume  zjicchar ino  :  quattro 

Li    a  qui 


Come  fi  faccia  il  uìfo  Wanco,&  ucrmiglio 
oui  frejchi  con  lo  gufcio  peflo  fottilmente,  di- 
flillate  tutto  infteme>&  l'acqua  tenete  al  Jo- 
le quindiciyO  uenti  giorni. 

JL  rendere  la  pelle  chiara%&  lucente  oltre 
a  le  contate  medicine .  togliete  parte  eguale 
foglio  di  mandorle  amareni  buturofrcfco  et 
di  grafito  di  agnello planategli  tutti  molte  uol 
te  .&dopo  queflo  infondetegli  in  acqua  roja 
per  quindici  giorni  snella  fine  de  quali  fihaue 
te  qualche  odore  graue;gliel  togliete  con  mu- 
cchio, poi  con  cera  bianca  formatene  unguen- 
toMquale  un  poebetto  a  guifa  di  pomata  fot 
tilmente  fopra  la  mano  tolto  ui  fregareteal 
uifi.ma  dauanti  haurete  aflroppicciarloui  be 
ne  con  acqua  di  femola9&  alcun  drappo. 

Similmente  pigliate  un'oncia  di  alume  di 
piuma: una  di  falgemma:me%^a  di  borace,  cjr 
mexta  di  camphora:  &  quattroncie  di  oglio 
di  tartaro.  &  peflatele  tutte  infieme.  poi  le  di 
(temperate  con  acqua  di  brionia ,  che  fia  ben 
una  tiratatele  (liUare  cosìftemperate,&  f  ac 
qua,cbe  ne  ufiirà  farà  di  marauiglwfa  uirlu 
allepropoftecofié 

E  t  quella  anebora .  togliete  eguali  parti  dì 
coralli  bianchi*?  di  aiftallo  poluert^ati.  & 
meffi  in  qualche  uà  fi  di  uetro  Jopraponeteui 
tanto  ficco  di  limone, che  fipert  lapoluere 
due  deta.cìmdcte  il  uafe  con  pafla,o  terra  ere 

tay 
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tamponatelo  in  alcun  hwgo freddo .come  fa 
r ebbe  nelle  mite  del  nino,  qui ui  il  la f date  al- 
cuni giorni.nel  tempo,  che  quiuiftardiluafe, 
babbiate  lumache  ,&  tratte  delle  fcor7eyo  gu, 
fciloro  tanto  le  lanate  con  acqua  falfay  che 
tutto  quel  ramaio ,  o  uifcofitd ,  che  hanno  in- 
torno yfifia  dipartita .  all' bora  pelatele ,  & 
fateneycome  uno  empiaflro  ;  ilquale  ponete  in 
un  lambì  co  a  deflillare.  &  l'acqua  riferuate. 
quindi  hauendo  netto  il  lambito ,  empietelo 
di  nuouo  con  rape  pefle,  &  cauatene  acqua  : 
laquale  da  fe  fola  ni  guardate .  finalmente 
trattene  tluafey&il  fuccodelli  limoni  con 
tutto  lambicate.  &  quelloycbc  n'ufcird,ferba 
teui  diligentemente,  'quando  ne  norme  ufare 
tl(eruigio;pigliatenedi  qucfla  ultima  uno  co- 
chiaroidella  prima  trey&  dell'altra  quattro. 
&  mifli  infume  ,  hauendoui prima  con  acqua 
pura  auato  d  uifo  ,  ni  bagnar et  e  con  queHa  : 
zi  ualore  dellaquale  io  lafcio  marinare  a 
noi .  * 

^  Trottate  parimenti  un  uafe  da  lambicart 
tato  largo  nel  fuo  fondo guanto  nella  fommi- 
ta.et  nel  fondo  ponete  uno  fuolo  di  lumache  la 
nate  nella  maniera  poco  fa  detta:  &  fopra  le 
Lumache  uno  di  falgema  :  doppo  tifale  uno  di 

^ache.etcofifeguitefino3chedelu,Sefìano 
pene  tre  par  ti.att  bora  Jfrargeteui  fopra  tòt* 

Li    }  fucco. 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco ,  &  ucrmiglio 
Cucco  di  limone, che  fopr aitanti  due  detali 
inoli  fatti.&  poflo  il  uafe  o  al  bagno  marta, 
o  al  fornello, fliaft  caldo  tutta  notteda  matti 
na  accendeteui  il  fuoco  ,&  acconciati  gli  al- 
tri inftrumenti,lambicate.è  opera  miracoloja 
a  gli  effetti  propofti,  &  a  cacciare  ogniftecie 

di  macchie. 

Sono  alcune  donne,  che  tagliano  dodecili- 
tnoni  in  quattro  parti  eia feuno .ponendogli  po 
feia  in  ottimo  uino  bianco  .  ilquale  tutto  con 
fucco  di  brionia,&  due,o  tre  chiari  di  oui  de- 
ftilUno. 

Ma  notatene  un'altra  pur  di  lumache, Un- 
iate due  lire  di  latte  di  capra  co  trenta  luma 
che  lanate  :  tre  onde  digrafeio  di  porco,  o  di 
capretto ,  &  una  dramma  di  camphoratutte 
infume  pefle .  donde  ufeirà  acqua  degna  della 
uoflr a  bellezza. 

in  altro  modo,  pigliate  trenta  out  frejchh 
C*r  macerategli  in  aceto  fortiffimo  per  tre  dì, 
&  tre  notti:  dipoi  forate  gli  oui  con  uno  ago 
groffo,et  tutto  l'humore,cbe  ne  ftillerà  ponete 
in  alcuno  picciolo  Ubico,  &  cauatene  acqua, 
laquale  farà  fui ffima  ptrfare  la  pelle  lucete, 
ma  però  non  ui  commedo  più  quefto  modo,che 
gli  altri  fopramoftrati:cbe  io  ui  giuro,che  eia 
feuno  è  raro,&  ottimo. laqualco fa  uoi  medeft 
me,cbc  di  quefte  cofe  molto  u intendete,  potete 
1  giudi* 
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giudicare.  an%i  il  uoflro  auedimento  m'ha  in- 
dotto  a  tacimi  la  uirtu  diciate  una:  oltre  che 
tutte  uagliono  a  quelli  bifogni,  che  il  preferite 
capo  porta  in  fronte .  ma  torniamo  là>ondc  ci 
dipartimmo. 

Macerate  quella  quantità  y  che  vi  piace  di 
radici  di  jerpentaria  in  peTjetti  fott  ili  taglia 
te  con  ottimo  uino  bianco.  &  ogni  dìyfìno^alli 
noue,ui  andati  aggiugnendo  inno  fecondo ,che 
conojceteychcfi  confuma.dipoihabbiate  il  gra 
few  di  fei  di  quelle  reticelle*  che  fianno  intor- 
no al  cuore  del  capretto  >  (piccate  nelmefedi 
maggiomtT^a  lira  di  or%p  mondo,&  pelato: 
tre  d'acqua  di  folatro  negro:  una  lira  di  fari- 
na di  or^o:  una  di  acqua  di  pruni  feluatichi  , 
&  un  pugno  di  fatta  franta  ferina  feor^a.  le- 
quali  tutte  cofe  ponete  a  bollire  nel  acqua  nar 
rata  allequali  aggiugnete  dodici  perni  marci 
ti,  &  dieci oui  frefehi  :  due  pugni  di  radicidi 
giglio  :  una  lira  di  melle ,  me^%a  di  mandorle 
amare  pelate  :  due  dramme  di  gomma  arabi- 
ca :due  parimenti  di  farcocolìa  >  dragagan- 
to  ,  borace  ,  &  camphora  :  fei  lire  di  latte  di 
pecora: due  onde  di  termentina  buona  :&  due 
lire  di  acqua  di  fio  ri  di  nimphea .  tutte  que- 
Re  cofe  yhauendo  prima  p e  {le  quelle ,  che  ne 
hanno  bifogno  ,  infime  ponete  in  uno  lambi- 
co,  &  [tillatene  acqua,  aallaquale  uoi  haure- 

Ll    <\  te 


Come  fi  faccia  il  uifo  bianco ,  &  ucrmiglio 
te  pienamente  iuofìri  defiderij. 

Fa  diuentare  gioitane  nel  uifo  y&  uaga  la 
Jeguentedaquale  fi  come  è  facile ;co fi  auan%a 
molte  altre  di  ualore.habbiate  adunque  dodi- 
ci oui  di  gallina  fen%a  %  gufei  :  una  oncia  di 
cinnamomo:una  lira  di  latte  di  a  fina,  trattne 
acqua  per  lambico ,  &  bagnatene  la  faccia  a 
uofiro  piacere. 

Vigliate  anebora  feme  di  mira  fole  in  t an- 
ta quantitàycbe  ui  appaia  nell'animo ,  &  met 
tetelo  a  macerare  in  latte  didonna.cbe  nutri- 
sca un  fanciullo  ,  per  dieci  giorni .  nel  fine  de. 
quali  quindi  il  cauate,&  per  duidìftendetelo 
fopra  una  tauola  all'ombra  poi  il  peflate  >  & 
fcaldate  al  fuoco ,  trahendone  oglio .  ilqualc 
fate  bollire  con  oro  in  foglie  per  otto ,  &  die- 
ci bore:  che  haur eterna  compofitione  mira- 
bile a  diuerje  infermità.primieraméte  ungedo 
ui  quindici  dì  il  uifo  di  fera,  poi  lauandoui  la 
mattinaci  prefierà  tale,  che  parrà  opera  di 
uina .  fregandone  a  capelli ,  jomigliano  filo 
d'oro  .  doppo  queflo,  molti  libano  trouato  co- 
fa  pretiofa  in  conferuare  la  uitta  de  gli  oc- 
chi, &  farla  chiara. an%i  dicono , che  un* 
tene  le  gengiueachi  dolgono  e  deti ,  gli  gua- 
rifee  in  breuiffimo  Jpatio .  uogliono  anebora 
che  beuendone  una,che  habbia  il  mal  caduco  , 
in  termine  di  noue  giorni ,  ne'  quali  perfeue- 
ra  là  medicina  guarifee.  laqual  cojaìfe  cofi  é, 

non 
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on  fi  potrìa  con  oro  pagare. 
Ma  afcoltate  il  fi giunte  modo .  Togliete 
none'  onde  di  termcntina  uenetiana  lattata 
noueuoltc  con  none  acque:  la  medolla  di  dui 
pani  biancbiffimifChè  ftano  flati  in  latte  dica 
fra  per  mtT^a  bora:  trecento  lumacbe,ltqua 
li  lafciate  in  alcun  ua fesche  non  fi  poffano  par 
tire  per  tre  giorni:  per cioche  fi  purgheranno 
deW  immonditia  loro,  doppo  liqualt  pettate 
fra  due  j affi, &  con  tutti  gli  gufici  loro,  &  con 
l'altre  coje  dette  porrete  in  alcun  lambico.  ma 
prima  V accompagnate  con  tre  onde  di  folima- 
to  crudo  polueri^ato  ,  otto  oui  fr efebi  rotti 
con  lo  gufeio  loro ,  due  cipolle  di  giglio  mac- 
cate,  &  due  foglie  di  berba  detta  aloe,  bora 
pillatene  acqua, laqualem  guardarete  al  fole 
per  die  ci, o  quindici  dì  poi  la  ufim,  bagnando*  , 
ni.  alcune  donne,  poi  che  fe  ne  fono  lanate  ;  fi 
flendono  un  folimato  fipra  il  uifo ,  andando  a 
dormire,  ilquale  al  contrario  de  gli  altri  difen 
de  li  denti,  &  la  carne  a  mar  auigli  a. ilquale  è 
queflo. 

Habbiate  feioncie  di  fìnijjìmo  fclimato:una 
di  argento  uiuo  :  me%^a  di  fior  di  fiale  :  una 
dramma  di  perle  macinate:  una  di  corallo  b:à 
co;tata  campbora,quanto  è  una  necci  tèe  la  3  & 
una  oncia  di  borace.lequali  tutte  cofe  ir- fior. a 
dimenate  in  un  mortaio  fino ,  che  ftano  fimo 

uno 
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Comcfi  facciali  uifobianco,&  uermìglio 
wio  ifìejfo  corpo,  quindi  riponete quetta  mi(tv 
ra  in  alcuna  pignata  nuoua,mutàdoui  acqua 
ogni  giorno  per  noue  fiate>& ogni  uolta  colan 
dola,  finito  il  termine  ,ui  gettate  dentro  un 
mezzo  biebiero  di  latte  di  donna,  lajuale  bah 
bla  partorito  una  fanciulla,®1  poHa  al  fole  ,la 
lanciate  peccare. 

Quefte  medefime  fa  una  pelatura  mirabi- 
Icylaqnale,  oltre  ebe  difende  il  uifo  dal  fole% 
dal  uento,  &  da  ogni  altra  noia,il  rende  uago, 
&gratiofo  molto.&  fi  compone  cofi.  Lauaft 
alquanto  di  termentina  noue  uolte:  poi  fi  me- 
fchia  con  un  rojfo  di  ouo  ,  &  una  gocciola  di 
aglio  di  tartaro.fregafe  poi  al  uifo,&  (opra  ui 
Jjjoluereggia  farina  legata  in  tela  fattile,  quel 
loft  adopera  la  fera,  &  la  mattina  bagnateui 
eoa  uno  roffo  di  om:&  f ecco, cbt  farà,  uilaua 
te  con  acqua  tepida, 

Oglio,cbrper  fare  la  carne  bella  ,auan%a 
tutti  gli  altruet  cofi  fi  fa. Empiete  fino  al  mer^ 
%o  una  enghiflara  del  miglior  aglio  di  oliua, 
ebe  bauerfi  poffx.l  altra  me%$a  parte  empie- 
te con  fiori  di  ro)marinoy&  poi  la  cbiudete, 
ebe  refpirare  no  poffa.quindi  la  fotterrate  nel 
letame  caldo  per  tre  Jctt mane ,  o  unmefe 
&  nel  fine  colatelo,  &  tenetelo  al  fole  al- 
cuni  dì.  ui  ungete,  ebe  operard  marauiglio- 
j  amente. 
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//  feguente  li  [ciò  farà  ti  medtfimo.  C  nocete 
in  acqua  radici, 0  ci  folle,  come  dicono  alcuni, 
di  giglio  bianco.  &  peftattlt  poi  con  un  poco  di 
Zjiccbaro  fino,&di  chiaro  di  ouo.di  quefto  ue 
ve  fate  linimento  al  uifo.&  nel  lafciate  fecca- 
re  finoycbe  ui  pungerà .  ali  bora  lanatcui  con 
acqua  di  femola;cbe  ni  renderà  il  uifo  colori- 
to,&  belloy(juanto  potete  dtfiderare. 

jlequa  mirabile,  &  ualorofa /opra  ogni  al 
tra  afarbianco,&  uermiglio  il  uifo,  e*  l  collo, 
€1  pettoMabbiate  una  gallina  bianca,  impa- 
lo di  pipioni  bianclii  :  orto  limoni  bianchi,  & 
(  belli:quattro,o  fei  foglie  di  berba  aloe:dicci  ce 
l  JPU&!  di  fempreuiua:  tante  radici  di  frajjìnel- 
la,qnanto  potete  tenere  ad  ambe  mani:  cinque 
o  ft  i  cipolle  di  giglio  bianco  cuna  inghiflara 
grande, quali  fono  quelle  da  cuocere  acqua  pie 
ria  di  uìnogreco,o  altroché  fia  ottimo:  due  di 
latte  di  capra: due  medolle  di  panfrefeo  bian- 
cbiffimo .'trecento  lumache  bianche  con  tutta 
la  fcor%a:dne  cucebiart  di  poluere  minuta  di 
alabaflro:due  onde  di  capbora  polueri%ataz 
tre  di  borace:quindici  ouifr efebi  con  tutta  la 
fcor^a:una  oncia  di  alume  di  rocca  :  uno  feu- 
tellino  di  por  cellane>o  por  cellette  difoolte  in 
fucco  di  limone:una  oncia  di  folimato  finiffimo 
crudo,&  ben  minuto:una  difemen%a  dì  papa 
uero  fatta  netta,&pefta: una  fctttella  difeme 

di 


di 

A 

'è 


Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,  &  uermigfio 
di  melone*  &  una  difeme  di  cocucie  :  quattro 
onde  di  perle  con  alcune  foglie  di  oro.  bo- 
ra raccolte  tutte  qnefìe  fpccie  ciascuna  per 
fe,lehauete  a  comporre  nella  guifa,  che  mene 
apprefìo, 

Tagliate  il  collo  alla  gallina  ,  &  a  pipioni, 
perche  ne  tfca  il  [angue. pelategli,  tagliateli  e 
piedi,&  cauate  le  interiora.  <*r  doppo  quefto 
gli  fate  {lare  tutto  un  dì,e  tutta  una  notte  in 
acqua  di  ciflerna,mutado  alle  uolte  l'acquai 
affin  che  il  fangue  meglio  fi  diflrugga.  ilche 
fattogli  tagliati  minuti,& glipeftate.  i  limo- 
nifi  deuono  tagliare  minuti,  come  fe  mangiare 
gli  uolefìe.l'herba  aloe  fimilmente  fi  ha  da  mi 
nucciare.'&  percioche  quefla  rende  colorito  il 
uifo,&  chiaro  molto;&  perciò  ad  un  uifo  co- 
lorito bacano  trefoglie:&  ad  un  palli  do  je  ne 
richiedono  fei.la  fempreuiua  fi  acconcierd  nel 
la  maniera  dello  aloe:&  quefla  fa  il  uifo  mor 
bido  le  radici  di  fra/finella  fi  deuono  pur  ta- 
gliare minute:  le  cipolle  del  giglio  parimenti, 
iluino  fia  bianco,&  ottimo,  ma  non  maluafia* 
le  medolle  del  pane  fliano  nel  latte  una  buona 
bora,  le  lumache  uogliono  effere  picciole ,  & 
biancbe,&  colte  in  luogo  gentile:  come  in  uno 
giardino.&  fappiate,che  tutte  le  lumache,che 
entrano  negli  ornamenti  della  belle^a  uo- 
fira>  debbono  effere  cotali.  lequali  ftiano  per 

due 
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dutyO  tre  giorni  in  qualche  cefla:  accioche  fi 
I  purgano,&  poilauinfh&  peflinft  con  tutta  la 
fcor^a^ponendole  appreffo  nel  uino  bianco  per 
cinque yo  feì bore .lo  alabajìro  fia  ben  minuto, 
&  la  camphora>&  il  borace  in  poluere.gli  oui 
fi  hanno  da  battere  infieme  affai  con  la  feor- 
Ta.lo  alume  dirocca  fta  crudo>&  polueri'za- 
to:  &  le  por  cellette  difeio  Ite  nel  fucco  di  limo 
ne.il  jblimato  uuole  efjer  crudo,&  mìnutc:& 
le  [emende  ben  nette;  &  pofie  nel  mortaio,  le- 
quali  tutte  coje  hautndo  apparecchiate  nella 
contata  manierale  porrete  in  alcun  catino, 
mefchiandolc  infteme:  &  quindi  in  uno,  0  dite 
lambichi.  a  cui  date  foaue  ,  &  lento  fuoco, 
l'acqua,  che  ne  flillerà  ferbate  a  tutti  uojìri 
piaceri.il  ualore  dellaquale  non  ftarò  a  rac- 
contar  uiipercioche  per  fe  mede/ime  l'arte  il  di 
mofìra* 

^Acqua,^-  lifeioychefa  dure,&  morbide  le 
carni,&  bianche,  &  uermiglie,  fi  compone  tri 
queftaguifa.  Mettete  in  una  pignata  nuoua 
quella  quantità  di  melle ,  che  ni  piace,  fatelo 
lentamente  bollir  e,  cogliendone  tutta  la  f chiù 
ma ,  che  farà .  con  laquale  mejcolate  quelli 
chiari  di  ouo, eh  e  ui  faranno  conuencuoli  alla 
copia  della  fchiuma.poila  diuidetc  in  due  par 
thdellequali  Cuna  ui  ungete  la  fera>andandvui 
in  letto;con  l'altra  accopagnxte  tato  fucco  dì 

limone, 
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Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,&  uermiglic* 

ltmon&,quanta  ella  è:&  polla,  in  alcuno  lam* 
bico,ne  fidiate  acqua. uenuta  la  mattina  con 
medolla  di  pane  ui  nettateti  luogo  Unito,  poi 
rajciutta,ui  bagnate  con  l'acqua  lauorata. 
Vnfaccioletto  profumato ,colquale  quato  pia 
ui  fregate  il  uifo.&le  mani;  tanto  più  ne  di- 
uengono  bell'ufi  farà  co  fi.  Vigliate  uno ,  o  pili 
limoni  grandi,&belli,&  tagliategli  nella  font 
mità  tantoché  poffiate  metterli  dentro,fen%* 
rimouerne  il  fucco^e  non  in  quella  minor  par 
te,che  uifta  conceffo,due,o  tre  onde  diporcel 
lette  macinate,&  parimenti  di  radici  uerdi  di 
fr  affine  Ila  pejle,&  una  di  %uccharo  candido 
polueri%ato,&  tanto  di  mufebio ,  o  Tubetto,  o 
altra  odorifera  maniera,  ebe  fentirete  conue- 
nirfi  acconcie  ebe  ui  far anno ,  chiudete  il  frut- 
to con  quella  parte,  che  hauete  leuata  uia  in 
guifa,cherefpirareno  poffa:  an%ifarà  ottima 
mente  fatto  lutarlo  con  pafia.fatto  queflo  ri- 
ponetelo fopra  le  ceneri  caldi  per  due,o  tre  ho 
re:d:poi  ue  ne  aggiugnete  di  più  calde.  &  tan 
to  in  ciò  fcgmte.che  il  limone  fia  preffo  che  cot 
to.che  all'ho**  di  qumi  tratto,  &  Coperchia- 
to il  disporrete  in  ijlato,  che  lo  humore  perfe 
medeft.no  (ctnda.&ycome  fi  fermerà;  cofi  uoi 
lo  aiutate  con  mani  ad  ufeire.  di  che,  quando 
uifarà  all'animo;  ne  fate  humido  unofaccio- 
ktto,& a  piaceri  uollri  ojola>o  accompagna- 


i 
m 

m. 
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■fa  ui  fregante  il  uifo.  Ma  afcoltate  una  altra 
acqua  di  grandifjìmo  Malore. 

Fateui  recare  uno  fide,  0  due,  &  piu,fe  di 
più  quantità  di  acqua  fitte  uagbe: ti 'quale  ta- 
,gliatemmuto,minuto,&  mettetelo  m  un  lam 
'  bico  a  ft illare,  con  cui,accwche  l'acqua  ne  ren 
da  joaue  odore;  ponete  alquanto  di  ireos,  0  di 
mufcbioyO  di  xibetto,o  pur  di  ambra,  ne  jeen- 
derà  acqua  utiliffima  per  far  bello  il  uifo,  & 
nettarlo  da  panne,  lentigini,  eoflì ,  uolaticbe% 
&  da  ciafeuna  altra  macchia ,  &  infirmiti 
&  quante  più  uolte  la  flillarete,  tanto  diuer- 
rd  migliore. 

Farina,cbe  difiende  la  pelle ,  togliendone  le 
crefpe ,  &  fa  belliffimo  uifo,  in  cotal  maniera 
preparata.  Togliete  uno  roffo  di  quo,  &  bat 
t etelo  bene, & bagnatene  la  faccia,  quado  an- 
date a  letto.la  mattina  feguente  lauateui  con 
acqua  frefea.  dipoi  u fat e  quefla  farina,  troua 
te  quella  copia  difafuoli,cbe  uolete,  &  li  fate 
frangere  qua  fi  in  farina  minuti(jìma,laquale 
flia  in  macera  per  una  notte  in  buon  uino  bian 
co.uerrano  al fommo  le  fcor%e,  lequali  ne  get 
tate  uia.colatene  poi  il  uino,  lauando  la  fari- 
na con  acqua  chtara,&  appreffo  rasciugando- 
la con  qualche  panno  di  lino.  &  per  ogni  feu- 
tella,  che  farà  la  far  ina, pigliate  quattro  eh  a 
n  di  viiifrefchi  colgufao,  &  alcune  radia  di 
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Come  fi  facciali  uifobianco,&  ucrmiglio 

giglio  morello  ben  nette9&  pette:&  quefteco  . 
la  farina  incorporate  con  ogni  diligenza*  in-** 
tanto  chele  {corife  dell 'oua  non  fi  difcernano 
dall'altre  cofe.ilcbe  {atto ,  flendete  quefta  pa- 
ftafopra  alcuna  tauola  ben  netta  fino ,  che  fi 
feccbi,  &  allombra.che  all'horaue  la  bauete 
a  {piccare  con  un  coltello, peHarla,  &  pacar- 
la per  unofottiliffimo  uallo  da  farina,  con  la- 
quale  miflura  per  ciafcuna  Urei  che  ella  farà, 
mefcbiatene  tre  di  %uccharofino  polueri^ato* 
però,  quando  tornando  al  proposito  uiuorre- 
te  acconciar  e\prendete  con  mano  alcun  drap- 
po,  &fopra  m  mettete  un  poco  di  quella  fari 
na,&  fìruigateui  alquanto  di  acqua  chiara, 
riuerfate  il  drappo,&  fregateti  al  uifo  la  par 
te  bagnata.&  quefio  farete:  acciocbela  fari" 
na  non  uimpafti  la  faccia. 

Molto  gioiteuole  è  un  altra  acqua ,laquale9 
oltre  che  rende  il  uifo  belli(pmo,&  uago;ne  di 
ftruggelentigini,panne,&  ogni  macchia,  che 
contamina  la  facci  a9fottigliado  la  pelle  grof- 
fa>&  piena  di  enfre  più,  che  altro  modo  &  è 
quefla.pigliate  due  lire  di  acqua  di  fiori  di  lam 
brufca9&  altrottanto  per  parte  di  acqua  di 
fiori  di  faua, acqua  difraffinella,  acqua  di  [èr- 
pent  aria, acqua  di  roje  feluaticbe, acqua  di  gi- 
gli biancbh&  di  nenuphari:  due  oncte  di  por- 
ceUetedifcivluinfuccodi  limone  :fei  chiari 
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di  ouofrejchi:  uno  boccalctto  di  maluafia  dot 
ce,o  in  fuo  luogo ,  ottimo  uino  bianco ,  in  cui 
macerate  per  tre  0  quattro  bore  medolla  di 
un  pane  bianco:  mexgoncia  di  aiumc  %iiccha 
Tino:  meT^a  di  alume  fcaiolo ,  &  me^a  di 
alume  di  rocca,  me^a  di  borace  :  un  quarto 
d'oncia  di  campbora ,  un'oncia  difalgemma  , 
(jr  altrottanto  di  perle:  due  di  tartaro  calci- 
nato, &  due  di  yjtccharo  fino  .  lequali  manie 
re  ridotte  in  fotiliffimapoluere  accompagna- 
te con  l'acque^  con  lambit  o  di  uetro  fluiate 
ne  acqua  a  piccolo  fuoco. 

rifare  lucente  il  uifo  prendaft  mc^a  dr  ci- 
ma di  tucia:  dui  bicchieri  di  aceto  forte  diflil 
lato,&  bollano  in  urìingb'ftara  tanto,  che  la 
metà  fa  nefia  andata.  &  rijerbatda.  dall'al- 
tra parte  togliete  tre  onde  di  falv  commune: 
dui  bicchieri  di  acqua  di  cijìerna,  &  bollano 
pur  fino  alla  metàfora  quado  battete  ad  ufar 
le;  pigliatene  dell'una  dell  altra  uguale 
parte,  &leuateui. 

jLcquapretiofifJimada  far  il  uifo  leggia^ 
dro,& bello  fi  lattora  così.V  elate  una  gallina 
bianca  fen^acqua,&  cauatele  l  interior  a,ha 
uendo  dauàti  tagliato  il  collo  ;  affin  che  il  Jan 
guenonfi  Jparga  .  quejta  tagliate  in  minuti 
Pe%!ZÌ  >  liquali  per  una  notte  macerate  in  ot- 
timo uino  bianco  :  JpremetdL  il  giorno  je- 

M  m  guente, 


Come  fi  faccia  il  aifo  bianco,  &  ucrmiglio 
guente  ,  &  poneteli  in  uno  larnbico  afldlare 
con  due  bicchieri  di  nino  bianco  frejco.  l'ac~ 
quache  n'ufcirà,ui guardate  in  alcuna  am- 
folla.apprcflb  ponete  in  larnbico  uguale  qua- 
titàdifioridi  cedri,  di  melangolo,  &di  fiori 
fiorelli,&  cattatene  acquadaqualc  ui  [erbate 
m  altra  ampolla.oltre  a  que(lu  tagliate  limo 
nu&  pomi  d'adamo  in  uguale  pefo  per  meT^ 
%oy& empitene  uno  uafeda  fldlare  uoltecon 
\afcor%a  allo  ingiù,  &  referbatene  l'acqua . 
Doppo  le  cofe  dette  lambicate  due  ingbijtare 
di  latte  capraio  di  uacca,  &  riponete  in  uafe 
per  fe  fola  l'acqua.  Quindi Jlillate  un  uafe  pie 
no  di  lumache  bianche  picciole ,  acconcie,  co- 
me in  altra  parte  di  quefio  libro  habbiamo  in 
jt%nati,&  feritatene  L'acqua,  alla  fine  mette- 
Ut  in  alcun  fiafco  di  uetro  due  dramme  di  ca- 
phora  pefta,&  quattro  di  cerufa  cotta,&fat 
tainpoluere  ,&  {opra  quelle  tutte  tacque 
fidiate,  me fchiando  bene  .  ilquale  fiafco  per 
quindici  giorni  turato  tenete  alfole,&  le  not 
ti  al  f ereno  :  nondimeno  con  una  bachetta  me 
fcbiate  alcuna  uolta  quelle  mìflur e, turando- 
lo poi.     quando  haurete  a  feruirui  di  ciò  ; 
bagnatene  una  pe^a ,  &  quella  ui  fregate 
ulutfo. 

Un'altra  che  ne  prefla  candido,  &  uermt- 
dioMabbiate  una  dramma  di  folimato:mez 
6  %a 
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%a  di  perle  :  mt^a  di  argento  ,  me iga  d* 
borace ,  &  coft  di  criflallo  polueri%ati .  con 
quefte  mefcbiate  ugual  parte  di  radice  difraf 
fi  ne  Ila  >di  giglio  bianco ,  &  uirga  pafloris  pe- 
fle.  il  pefo  per  ciafcuna  cofa  fia  un'oncia  ,  <& 
tutte  unite  ne  dijiillate  acqua  >  la  quale  è  fen 
%a  comparatane . 

Lucente,&  belle  il  farete  con  quel? altra . 
Vigliate  tartaro  di  uino  bianco  y&  fatelo  cal- 
cinare: poi  fiemper atelo  con  chiaro  di  ouo.  co 
cui  acconciate  due  onde  dimaflice,&  mc^a 
dicamphora.  &  in  acqua  difraffinella  incor- 
porate ne  cauate  acqua  a  lambico  di  uetro  . 

Tarimenti adopera  quefla  maniera  .Toglie 
te  un  oncia  di  tartaro  bianco  :  due  di  falmtro 
sipprejjò  leuate  la  jpiuma  a  quattro  chiari  di 
ouo  con  una  fpugna .  poi  acconciate  tutto  con 
uino,et  aceto  bianco  in  un1 inghiflera:  laquale 
in  qualche  uaje  pieno  di  acqua  fate  bollire, 
ben  turatoyfìno  che  fi  con  fumi  la  ter^a  parte, 
di  quefla  ui  bagnate  la  faccia  :  che  è  ottima. 

Fa  bello  iluìfo,  &  ne  con  fuma  ogni  mac- 
chia ilfeguente.  Trouatefei  l:mom  alquanto 
acerbi^  tagliate  in  due  parti,  fopra  uifpar- 
gete  poluere  fatta  di  un'oncia  di  uerdtrame, 
una  Ur ama  di  alume  dirocca  cruda, un  quar- 
to di  folimatoy  et  di  fai  gemma  un  oncia. d  poi 
U ponete  pefii  a  lambicare.  &  dell'acqua,  che 

Mm    z  lidie- 


•  Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,  &  ucrmiglio 
faUerà,ui  bagnate  con  una  pecetta  fonile.  • 
O^lio  di  mirrhajlquale,  oltra  che  ni  dona 
il  uifo  lucente*  &  bello ,  ut  confeuua  la  carne 
giouane,&  morbida,&  non  lalafcia  guafture, 
«e  crepare  da  niun  tempo .  di  maniera  che  al- 
tro ornamento  non  fi  doueria  feguircyche  que- 
llo yl  quale  cefi  è  defcritto.Cuocete quella  qua 
tità  di  ouifrefcbiy  che  miete  adoperare.  &  co 
me  duri  far annodor  leuatela  fcor%a:&  di- 
tti fo  ciafeuno  in  due  parti;  cauateneil  roflo . 
in  lu&gc  dilqaale  riponete  rnirrha  eletta  poU 
uernata.  nneftì  chiari  in  tal  maniera  difrofa 
acconciate 'in  alcuno  piatto.  &  mettetela  aU 
l'bumido  fino  a  tanto  che  la  mirrba  fi  njolua 
in  acquadaquale  raccogliete  con  acconcio  mi 
do,&  feruatelaui  in  ampolla  di  uetro .  bo- 
ra, quando  ue  ne  uorrete  ornare;  ui  lana- 
te U  uifo  prima  con  medolla  di  pane  fogna- 
ta in  acqua  di  f emola,  dipoi  ben  frugato  (par 
veteui  Jvpradiqutfio  liquore,  da  ebene  bau 
rete  tutto  quello,  che  promvffo  ui  habbiamo. 

]{endonff  le  guancie  colorite ,  &  belle  mol- 
to a  fi.  Fate  bollire  iti  alcuna  pignata  una 
erande  ingbifiara  di  aceto  conmeija  lira  di 
litargiriodi  argento  ben  polueri%ato.&  tato 
bollace  la  metà  fi  dilegui.dopoqueftocd  lam 
bieo  la  d  jlillate,et  feruate  in  ampola  capace. 
*pprel]o  togliete  un  fngno  di  f ale  commuti*  ; 
rr  J  un  on- 
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un'oncia  di  campbora,  &  ma  di  dragaganti: 
tanto  oglio  commune,  quanto  è  rimajo  lo  ace- 
to ftilUto,  &  altr  ottani' acqua  roja.  me  [Uva- 
te  tutte  co fe  infieme  ben  felle  con  Foglio  ,  & 
l'acqua  rofa:& bollano  alquanto,  appreffo  le 
fldlate  a  lambicoi& riponete  lacqua.con  qite 
fte  due  in  pari  quantità  Jparte  fu  la  palma  del 
la  manoy&  mifie  bagnai  eui  ti  uijò. 

Candide, &  uermigliefi  moflrano  le  guan* 
eie  inquefla  guifa  ornate.  Riducete  in  poluere 
radici  di  dragontca,&  di  fr  affine  Ila  ,  c^*  me- 
fcbiatcle  co  melle,delquale  ui  ugnete  la  faccia, 
india  due  bore  ui  lattate  con  acqua  frtjca.  al- 
tri pongono  poi  il  melle  a  diflillare,  bagnàdofi 
appreffo  dell 'acquaie  e opera  marauigliofa. 

lS(aturalc,&gratiofa  appare  la  faccia  con 
quefìa  untione.  Fate  bollire  tnbuturo  frefeo 
fior  di  pietra:poi  ufatelo  ad  unger  ui  legote,et 
appreffo  uilauate. 

Ft  a  coferuarela  belle^a  prenda  fi  fiorUi 
faua,oui  di  formiche,  &  radici  di  ireos  tanto, 
ebe  l'una  co  fa  non  auan%i  l'altra  dipefo.pejia 
te  infteme>&  a  lambico  ne  cauate  acqua. 

Similmente  pigliate  una  bifcia^  tagliate- 
la in  pe^etti ,  guttando  però  ut*  la  coda,  il. 
cap0y&  le  interiora.  &  quefii  bollite  fino,  ebe 
fiano  cotti.  dclqualbrodo.&  carne  datene  ma' 
giare  ad  una  gallina,  fen^a  lafciar  ebe  ella 

Mm    3  mangia; 
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Come  fi  faccia  il  uifobiancoA  ucrmiglio 
mangia  altra  cofa.&,quàdo  ne  Vhaura  in  più 
uolte  mangiate, ammalate  la  gallina,&  cuo 
cetela.il  graffo,che  fopraflarà  all' acqua, anda 
te  ricogliendo,&  ungeteti  il  uifo.ilquale  ui  di 
uerrà  mòrbido,^  bdloa  marauiglia. 

jl  far  lifcia,&  bella  pelle  prendete  un  fan 
frefeo  fatto  di  fior  di  farina,&  maceratelo  m 
maluafia.doppo  queflo  ponetelo  fopra  tella  di 
lino  a  colare.apprtffo  babbiate  una  lira  di  ma 
dorle  di  offi  di  per  fichi,  &  pelatele  in  acqua 
frefca,&  le  peflate  minutamente. quindi  pejta 
do  le  incorporate  col  pane  molle  fatto ,  &  m 
una  boccia  poVte  ne  trate  acqua. 

Etyperciocke  attiene jpejfe  uolte,che per  ufa 
re  troppo  gagliardi  lifcìyuoi  uiguaflate  la  pel 
le,&  romp(  ie:ancbora  che  ciò  fia  fuor  di  pro- 
posto nofìro  ;  tuttauia  pur  a  queflo  farete  le 
feguentiprouifioni. 

Fate  bollire  jpelta,  &  malua  in  acqua,& 
come  faranno  preffo  che  cotte  le  leuatedal 
fuoco,&  riceuetene  con  unmantellobenchm 
fo  tutto  il  fumo  :che  in  due,o  tre  uolte  farete 
libere* 

0  mefebiate  una  buona  pe7^a  un  chiaro 
di  ouo  con  acqua  rofaJiche  poi  ut  bagnate,et, 
quandouifi  jaràafciugato  ilauateui  conac- 
quar of  a.  r 
Ouero  bagnateti  frejfo  con  acqua  ro\a 
°  cam- 


i 
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camphorata ,  &  tutto  il  male  fe  ne  anderà 
ma . 

Ma  tornando  alla  materia  ,fe  defiderate 
uri  acqua  gentile ,  cJr  rara  ;  togliete  una  lira 
per  parte  di  fiori  di  faua,di  jambuco,d>  fiori 
di  gcni(ìra,&  di  rofe,o  acqua  loro  :  &  fei  on- 
cie  di  acqua  ttitc Stillata  quattro  noli e,  lequd 
li  acque  riducete  infittite,  ,  &  con  lambito  a 
picciolo  fuoco  ne  canate  nuouo  UqHore;ilqHfo 
le  ut  fard  la  faccia  bianca,  morbida,  lucente, 
&  bella* 

Opera  eccellente. "Empì  et  e  co  alcune  pietre 
picaole  di  giata  uno  facchetto  di  tartaro,  & 
ponetelo  in  luogo  b umide.  &, come haur apre 
fo  alquato  di  humido-fregate il  facchetto due, 
0  tre  uolte.  il  giorno  fino  a  tato  chexl  tartaro 
fia  he  polueri^ato  .dellaqual  poluere  pigliate 
ne  una  Uray&  fei chiari  diouifrejchi.^  infie 
me  miHi  li  laureate,  dando  fuoco  pianamente, 
ujcita  la  prima  acqua  ( lacuale  conofeerete  al 
color e:per cloche  hauràpin  del  rvffo  la  fccon- 
dajcogìtete  l'altra  in  qualche  altro  uaje.que 
fiamejchiata  con  acqua  ili  Qicca  ,  &  unpo- 
ebetto  di  cantila,  écoja  unica  in  fare  lucente, 
&  bella  la  carne,  con  la  prima  impaftatc  fa- 
rina di  madorle  dolci  du  cui  fia  frutto  i'oglio, 
&  alquato  dì  J arane .  onde  haurtte  una  pajìa 
ottima  per  le  mam,uifo,  gola,  <&  petto,  la  fa? 

Mm    4  rma 


Come  fi  facciali  uifo  bfenco,&  uermiglio 
farina  di  mandorle  fi  faràycauatone  prima  l'o 
glio,  lattandole  al  fole  nella  mainera,che  hab- 
*biamo  infegnato  douerfi  fare  le  cerufe. 

Il  medefimo  è  quefta  compofitione.  Mettete 
una  lira  di  tartaro  bianco  inuolto  intoppa  hti 
midafotto  le  ceneri  calde  tantoché  piamen- 
te fi  cuoca.quindi  tratto flu fatelo  in  uno  fie- 
le dt  bue  taglia  o .  appreffo  pa fatelo  per  una 
pe^xa.con  che  incorporato  tre  onde  difapone 
negro,me%i^afcutella  di  ottimo  melle, et  urìo 
eia  di  borace  macinato,  ungeteui  co  quefta  mi 
fiura  il  uifoyil  collo  il  petto,&  tanto  la  tenete 
fopra,che  uifentiate  pugnere.  aWbora  riceue 
te  il  fumo  deWacqua,in  cui  fia  bollita^  [emola: 
poi  con  l'acqua  ui  lanate,  ui  manderà  uia  pan 
ne,lentigini,&  ogni  altra  macchia,  che  uenga 
fui  uolto,e  ui  lafcierà  la  pelle  belliffìma. 

Fa  incarnare  un  lifcio,&  conferua  nel  tem 
po  del  uerno  la  pelle  ottimamente  quefla  untio 
tione .  lauate  una  reticella  di  porco  in  tre ,  o 
quattro  acque,  hauedola  dinanzi  purgata  dal 
fangue,&  altre  immonditie. dipoi  pelatela  in 
un  mortaio,  &  appreffo  la  dis facete  co  acqua 
m  un  pignato,coladola  poi  per  una  pe^ypn 
ma  che  fi  raffreddi.ma,quado  ciò  haurete  ado 
perato,&  il  grafeio  àiuenuto  freddo  nuoterà 
fopra  l'acqua;  il  coglierete  con  cochiaro  d' ar- 
genteo di  legno.ilqualepofcia  lanate  in  tre,o 
*  quattro 
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quattro  acque  :  &  da  capo  il  fate  disfare ,  dr 
uaggiugnete  un  poco  di  cera  bianca  ,&>fc  è 
dì  fiat  e;  alquanto  dicampbcra)&  di  mufehio: 
ma  nell'inuerno  bafla  la  cera. 

JL  con jeruatione  della  ucflra  bellezza  po 
net  e  nel  fuoco  una  lama  nuoua  di  ferroy,laqua 
le  non  fia  mai  fiata  adoperata.  &,poi  che  fa- 
rà ben  calda;lefpargete  fopra  uino  bianco,& 
riccuzttne  il  fumo. dipoi  ritornatela  a  f calda, 
re,& calda*  ui  fpargete  mirrha  polutri%ata  , 
il  cui  fimo  prendete  col  uifo. fatto  quello  fu- 
bit amente  lo  ut  involgete  con  alcun  drappo 
leggi  ertfiìmo,  &  andattui  a  dormire .  ferviate 
quindici  giorni  quefìa  maniera: perciò  che  non 
t  co  fa ,  che  maglio  conferita  la  uoìlra  belle^ 
%aycht  fi  faccia  la  pre  fente. 

adequa  marauigliofa^et  rara. Vigliate  quel 
la  quantità  di  tartaro.che  uolete,et  cuocetelo 
[otto  le  ceneri  calde  fecondo  che  dauanti  hab- 
biamo  mofirato. poi  fiemper  atelo  con  chiari  di 
oui3& con  parte  di  mafticc3poniamo  un'oncia, 
&  mez^a  dhamphora  polucri^att. pelateli 
infieme  ottimamente ,  cjr  li  Hi  Hate  .fcntirete 
cofa  nuoua, 

filtro  modo.Trouate  dodeci  limoniy&  ta- 
gliateli pel  lungo  in  quattro  parti:dipoi  bab- 
biate  neticinque  ouifrefthi*Ì ciafeuno  de  qua 
li  fate  dieci,  0  dodtci  buchi  con  un  ago  grafo . 

ai  con- 


Come  fi  faccia  il  uifo  bianco,&  uermiglio 
accociatetn  un' orinale  da  pillare  un  fuolodi 
limoniy  &  poi  uno  di  oui:&  cofi  andate  facen 
do  fìnotcbe  tutto  fia  dijpoflo  alfuo  luogo  .fopra 
queflecofe fj^argtte  quatti  onde  di  argento  ut 
uo: uri 'oncia  dialumedi  rocca,  &  una  di  alu- 
me  xiiccharino  :  mezja  dialume  fcaiolo  :  un 
quarto  d'oncia  di  borace:&  me^o  quarto  di 
camfhora  incorporate,  &  fatte  in  fonile  poi 
nere,  doppo  quefla  mifiura gettateui  un'ingbi 
ftara,  &  mczja  di  maluafia ,  &  altrottanto 
latte  di  afina.&  coprite  ti  uafe  per  un  giorno, 
che  non  Jpiru  finito  tlquale fidiate  a  foaue  fuo 
co. dell'acqua,  che  nujcirà ,  bagnar ete  fottil- 
menteiluifo  fafciandola  pojaa  con  un  uelo 
fottile.&  in  termine  di  uri  bora  goderete  del- 
la iio$irabelle7^ama,primache  ui  bagnate  ; 
lauateui  la  faccia  con  acqua  frefea,  douefia 
fiato  medolla  di  pane  bianclnffima.  &  afaut- 
te  ujate  quefia. 

La  jeguente  maniera  non  è  men  delle  altre 
utìle,&  gioueuoleMabbiate quattro  %uccbe 
biancbeidue  onde  di  alume  ^uccharino  :  una 
di  borace  cinquanta  porcellette:  dieci  caui  di 
latte,&  un'mgbiUara  di  latte  di  capra,  pela- 
te le  %uccbe,&  canate  ì anime. apprtjfo  le  ta- 
gliate fottilmente,&per  conferente  pefiate 
l'altre  cofe,et  incorporatele  infieme.fattoqut 
fio  lamicatene  acqua:  laquale  adoperate  con 

una 
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una  pr^ga  Jottileydoppo  ebeuibaurete  netta 
la  facci  a. 

Ma  afcoltate  quella,  che  uiene  apprcffo.Ti 
gliate  una  lira  di  maluafia  garba  :  un  pane 
groffoy& candido  &frefco:  un'oncia  di  fior  di 
borace  :  una  di  fior  di  cristallo  :  una  di  alumt 
*uccbarino:uria  di  alunne  fc aiolo ;una  di  foli- 
rnato  una  Irradi  lardo  :  meiga  difraffinellai 
c£*  mcT^a  di  tamaro  :  una  gallina  bianca  : 
quattroncie  di  rifo:una  di  fiordi  biacca  ;me^ 
%a  lira  di  ìérmentiname'f  oncia  digengeuo: 
tre  dramme  di  evpborbio:  mèliga  lira  difapo 
ve  bianco :tr e  formaggi  fr  efebi:  aningbìfiara 
di  latte  di  capra  :  me^xa  di  mandorle  amare 
pelate: fei  limoni,& altrettante  cipolle  di  gi- 
glio :  nenti 'cinque  cui  fr efebi  :&  jei  radici  di 
ireos  .  peliate  ciafeuna  dille  dette  co\e* 
ebe  fono  atte  ad  tfiere  p*  fiat  e.  poi 
le  mefebiate  infame  ptflan- 
do,&  lambicatelcuhe 
per  certo  jentire 
te  un  ac- 
quay 
ebe  non  ba 
fari. 


IL 


IL  QVARTO  LIBRO 

DE  GLI  ORNAMENTI 

Dille  Donne: 
XELQVAI.E  SI  DIMOSTRANO  LE  NA,; 
TVRALI   BELLEZZE  DELLA  GO- 
LA, DEL  COLLO,  DEL  PET- 
TO, DELLE  MANI,  ET 
DEL  RIMANENTE 
CORPO: 
IT  LE  ARTIFICIALI 

come  Acqyi- 

STAR  E  SI 
POSSANO. 


ni- 


*79 

ID^COJMINCIA 

IL    QVARTO  LIBRO 

DE   GLI  ORNAMENTI 

DELLE  DONNE. 

Nel  quale  fi  dimoftrano  le  Naturali  bel- 
lezze della  goIa,del  collojdel  petto, 
&  del  rimanente  corpo:&  le 
artificiali  come  acquifta 
re  fi  poflano . 


PROEMIO. 


GLI  fard  boggimai  tempo, 
che,  la f dando  il  capo,dcjce 
diamo  allagola,&  al  rima 
nent e  oorpo: quindi  alle  no 
(Ire  fatiche  ponendo  fine, 
quelle  nelle  uoftre  deicate 
mani  rimettiamo  Jequali  jc  da  noi  faranno 
hauute  care  ,fi  come  io  (pero  ;  limite  fteure  , 
che  in  bremjjimo (patio  di  tempo  le  ut  riderò, 
&  co  altreappreffo  t alighe  mcine  ejje  Ut  par 
rda  defideri  uoftri.ma  nouoglio  paò,che  noi 

credi*- 
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crediate ,cbe,  metre  che  uoi  penante  a  legger 
li;ioa  uoftri  feruìgi  nonfia:an%inon  trappaf 
fi-ranno  molti  giorni  appreffo  a  quelli ,  in  che 
l'haunte  ueduteyche  piactuoli  medicine  delle 
donne  lentirete  nominare,  queftefóno  uno  li- 
bro molto  uagoneluero  auofire  cagioni  com 
pofto:  ndquale  fi  contiene  in  che  tempo  ut  dob 
biate  maritare,&  con  cui:  &>doppo  che  fare 
te  maritate  ;  tutta  la  uita  delle  uoflre  graui- 
de^.come  habbiateareggere,&  a  menare: 
&  quelle  di  uoi>  che  o  per  colpa  uoftra  ,  o  del 
marito  non  potranno  ingrauidarft ,  con  quali 
maniereyaiutandone  il  Signor  Dioyprodurran 
no  figÌ!Uolì:appreJfo  quali  modi  fi  debbano  te- 
nere a  generare  quale  mafcbio,&  quale  femu 
na:&  a  cono feer gli  auanti  la  fua  natiuità:fi- 
nalmente>uenuto  il  tempo  del  partorir  erutto 
quello ,  che  h abbia  a  fare  la  Leuatrice  ,  &  il 
gouerm  uofìro  fino ,  che  ui  leuiate  di  letto  > 
ragionaremo:oltre  infinite  piaceuolh  &  necef 
farie  cofe  a  gentili  donne,  &  huomini  pari- 
menti. .  r.r 
Hora  tornando  al  propofìto  mio ,  fei  cofe 
principili  fi  tratteranno  nel  prefente  Libro  : 
cioè  y  q udlo  che  fi  conuenga  ad  una  bella »  & 
ua  <(a  golay  &  collo  :  &  quella  che  altrimenti 
flacone  ridar  ut  fi  dMa;dipoifare  un  bel  pct 
to  a  chi  non  lo  haueffe;  appreffo  le  mani  diuer 

fe 
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e  dalla  fua  natura  come  uift  conuertano:  fi* 
milmente  lefpalle>il  uentre3&  i  piedi  Jone  co 
nofcerete  amorcuoli,  &  ueriffimi  precetti,& 
degni  non  folo  da  donne,  ma  da  ciaf cuno genti 
le  huomo,cbe  fia  defiderofo  di  tenere  netto>& 
purgato  il  corpo  fuo. 

P  cA  R  T  E     T  RI  M  A 
T)el  Ghtarto  Libro, 

Nel  quale  fi  fauella  del  collo ,  & 
della  gola. 


I  *A  il  collo  bianco ,  &  aU 
quanto  roffoy&  qua  fi  tutto 
uguale  in  grofle%za>  mano 
pero  cofh  che  gli  homeri  ri- 
magano  gonfi,  et  quella  par 
te  non  altrimenti  f attaché 
fia  qua  fi  una  ualle,cbe  dalla  collotola  alle  re~ 
ni  difcende,non  deue  effere  molto  cupa:  concio 
fiaebe  lefpalle  apparebbonogroffe. 

La  gola  fi  richiede  tonda,  fuelt  a, candida , 
&  ferina  macchia  .faccia  nel  uolgerfi  cotali 

piega- 


Del  collo,  &  della  gola 
piegature,cbe  moflrino  bar  l'una ,  bor  l'altra, 
delle  due  cor  debello  abbacar  fi  uuolefarecer 
te  crejpe  circolari  a  famigliando,  de  monili  ,  o 
di  collana,  nello  al^ar fi  deuedijlederfi  tutta* 
&  quafi  una  colomba  fcoprire  il  collo  <f  oro,et 
d'offro  dipinto,  doppo  le  dette conditìoni  pia-,  «  Ejj 
ce  fommamente,je  con  la  pelle  delicatiffima 
fuelta ,  &  che  mojlri  al  confine  del  petto  una 
picciola  fonte  tutta  bianca:mafoprayquafial 
fogolo  del  mento  diletta  molto  un  poco  di  rilie 
ut, ma  non  t ale>quale è quello  degli  buomini. 
I>el  colore  fuo  oltre  aquello,cbe  fi  è  dettole 
fa  fede  il  Tetrarca  nella  Cànone  In  quella  par 
te,doue  Umor  mi  ff>rona;quando  dice. 

Le  bionde  treccie  fopra'l  collocar te, 
Oue  ogni  latte  perderla  fua  prona. 
"Et  ÌJLrioffo,  doue  racconta  le  bellezze  <X  Ul- 
ema . 

Bianca  neue  è  il  bel  collodi  petto  latte: 
Il  collo  è  todoyil  petto  è  colmo,&  largo- 
te  tale,  quale  babbiamo  deferitto  deue  effe 
re  la  gola,&  il  collo].  &>fe  co  fi  fatti  non  f  offe 
ro;il  male  loro  curate  con  gli  ordini  dati ,  & 
che  daremo  pertinenti  alle  altre  paru:ptrcio 
che  muno  altro  difetto  particolare,  in  quanto 
a  uoi  appartiene, foflengonoyche  ilgofo ,  &  U 
fcrofole,  Mequaliinfermitàhora  uemamo  a 

parlare.  ^ 
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Libro  Quarto. 


Il  gofo,  o  botìo  della  gola  con  che  me- 
dicine lì  guarifea,  &  diftrugga . 
Cap.  I. 

[0«o  alcune  contrade ,  nelle- 
qualiyopcrmaluagitd  del- 
Cacrcyo  dell'acqua  fi  vedo- 
no gli  babitatori  il  più  con 
gofoAtfonouidi  qkelli>  cht 
no  che  uno,ma  trc\  &  quat 
aotne  portano.allaqual  coja  proludere  uolcn 
do  debbono  fc  in  qùfli  f*èfi  dimorano;  partir 
Jcne  per  alcuni  tempi,  &  andare  a  dimorare 
la>doue  non  appaiono  cvtàli  malori,  ma  colo- 
ra cui  per  difetto  della  parte  fonoauenuti 
coli  infortunati  accidenti*  non  confinilo  ,chc 
dalie  lor  cafefi  muouano  ;  ma  che  fonano  la 
macche  cura  gli  altri:  lavale  faràìn  quefia 

Primieramente  uoidouete  purgar ui  leg- 
ghermente  il  corpo  con  elettuario  Unmuo,  caf 
J'«>&Jimili:dapQÌordinareycbe  uifia  tratto 
J*ng>4e  da  quelle  uene>chcfono  [otto  la  lingua: 
perciocbepiu  che  altra  cofa  uidarà  figmdido 
*erguarire,oltre  a  quefio  ufate  firopì  utili  al 
«po,liqualidal  medico  ui  faranno  moHrati. 
t  q»Wu  pepo  bautte  da  guardami  da  tutti  i  ci 

0^»  bì 
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Il  gofo  come  fi  diftrugga 
hi  uentop,&  atti  a  generare  bumori grotti:  fi 
come  fono  faua,  fafoli,caftagne*arne  di  bue, 
di  pecorai  capra,di  bufali,&  altruma  quel 
loycbepiu  è  di  neceffità  ut  conuiene  attener  ut 
dal  coito  :  percioche  niuna  cofa  ci  ha,che  piti 
di  quitta  ai  poffa  offendere.  &  d£ciò  ue  ne  fio- 
no  ttftimoni  coloro ,  che  alla  età  di  wnticin- 
que  anni  fono  perurnuti:  liqual'hfe  dafanciul 
li  non  fi  fono  liberati:  di  douer  guarire  in  tut 
to  fono  dijperati.hora  tolte  i  firopi ,  prendete 
pilole  cccbie,o  bieraptcra:acciocbe  il  ccrtbro 
ui  rimanga  netto.  &  quello  fate  a  tal  tempo, 
che  nell'ultima  quarta  della  luna  habbiate 
copitedipurgaruLaWhora  in  giobbia,o  domi 
nica  ufate  la  feguent e  poluere. 

Habbiateuna  onda  di  {pugna  marina9una 
parimenti  di  paglia  ma rina,  di  offo  difepia,di 
pepe  lungo,&  negroidi  gengeuo,  cinnamomo, 
falgemma,piretbro,&  galle  >  che  na f cono  Jo- 
pra  jpine  delle  rofe  .  lequali  tutte  riducete  in 
poluere.  fuori  ebe  la $ugnay  &  la  paglia,  che 
hi  fogna  arder  e,&  la  lor  cenere  mefcolate  con 
la  poluere  fatta  deW altre  cofe:  pofeia  cr mel- 
iate tutta  di  quefia  poluere,fe  o  fanciulli  ,  o 
giouan  'hche  umano  cattamente^  che  all'età 
dell'i  tìini i cinque  anni  nonfiano  anebora  giun 
ti,ne  terranno  in  bocca  tre,  &  quattro  fiate 
ildì,&  la  notte. fatta  la  prima  dtgefiione,n'an 

dranno 
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dranno  trangugiado  a  poco  a  poco,&  apprefi 
fio  quefio  la  u  faranno  [opra  le  uiuande;  fitóÙC 
alcun  dubbio  in  brcuiffìmo  tempo  rihauranno> 
fianitàda  poluere  fi  dee  feruare  in  qualche  fac 
chetto  di  cuoio,  0  fcatala  di  legno  ben  coperà 
chiata  .  le  galle  fi  hanno  da  cogliete  nel  mefie 
éijLgoflo,o  di  Settembre,o  pur  di  Ottobre,  & 
fe  non  ne  tronafte;  ponete  in  luogo  loro  alcu- 
ne ne  fi  checche  nafeono  [opra  gli  olmi .  la  fpu- 
gnaula  paglia  marina  fono  da  peccare  al  fio 
iCifen^a  lauarle  in  acqua  dolce,  &  quando  fa 
ranno  j  teche;  mtt arie, &  cacciarne  lapolue- 
re.Finito  la  prima  uolta,fe  in  tutto  ilgofo  no 
fi  fiera  dileguato:  ritornateui  all'altro  decre- 
ficimento  di  Luna,  battendo  dauanti  prefe  le 
filole:&  fe  ne  andrà . 

^Adopera  il  medefimo  quefia poluere.  tro- 
uateme%ga  dramma  di  ffiugna  purgata  nel 
modo,che  dauanti  habbiamo  contato:  met^a 
di  paglia  marina,  <£r  me^a  di  croce  pur  ma- 
rina <&me%£adiofifiodi  fepia:  cento  grani 
di  pepe,  tritate  in  poluere  tutto,  &  ogni  mat 
tina  beuetene  uno  cochiaro  con  uino  a  digiu- 
no: che  guarirete . 

Hanno  prouato  alcuni  di  bruficiare  la  fpu- 
gna,&  della  cenere  impaftarne  focaccie  pic- 
ciolecon  oui.ty quelle  cuocere  fiopra  il  focola 
re:&fitfiono  deliberati. 

7{n    a  MtYÌ 
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Ilgofo  eomefi  diflràgga 
JLltri mangiano  lucerte  uerdi  cotte,ma  ne  -, 
gettano,auanti  che  le  cuocano,  la  coda ,  &  la 
te(ta.&  con  quefta  uia  fi  liberano  dalgofo . 

Certi  altriydoppo  lapurgatione  fi  ungono 
con  quetto  unguento .  toglwno  meTga  oncia 
di  eup\jorb\o:me%%a  dicofto,&  me^%a  fari- 
menti  difolpho,&  di  oropimento  roJ]b:quat- 
tro  onde  di  oglio  rofato,  &  due  di  cera  .  dif- 
famo la  cera  co  l,oglwi&  ui  fpargono  dentro 
l*  altre  cofe  polueri%at e. dicono, che  in  due  me 
fi  ungendo  fi  ogni  ferajìhuom  guarifce. 

Vigliate  anche  a  quefio  effetto  iguale  par- 
te  di  euphorbio,coriandro,pepe,  ofjì  di  fepta  > 
paglia9fpugna  marina>&  refe  faìuatiche  :  le* 
quali  tutte  po  luerixate,& paffate  per  uno  ta 
mifo,o  uallo  fottiliffimo,di  che  nebcucteogni 
mattina  a  digiuno,  quanto  cape  m  unogufeió 
di  noce:  che  in  brieue,  fecondo  che  affermano 
molt'hfi  dileguerà. 

Ouero  prendete  quattro  onde  difeme  di  ca 
nape  :  &  igualmente  quattro  di  pelle  dir  i- 
cioyfpugna  marina  arfe,tartaro,  offo  diorfo  , 
&  offi  di  ftpia:  tre  drame  di  bacche  di  laurot 
tre  di  falgemma,tre  di  falnitro,  &  altrctato 
di  noce  di  cipreffo,  di  jpina  bianca,  &  di  pire-- 
thro Acquali  coje  tritate,&  ponete  in  uno  pi- 
gnatto  nuouo,&  quello  nel  fuoco  tanto ,  che 
ciòcche  dentro  ut  è,fiaarfo .  quindi  tratenele 
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-poi  et  in  poluere  riducete :allaquale  aggiìigne 
te  due  dramme  per  parte  di  noce  moj vcata^ga- 
rofali,cubtbe,pepe  lungo,&  ìiegrv,  &  cinna- 
momo tutte  in  poluere  [attedi  q  utile  polveri 
infume  mifie  mattina,  &ftra  trangugiatene 
tanto  quanto  potete  con  tre  deti  pigliare ,  & 
fe  ui  piace,  potete  con  melle ,  0  con  \uccharo 
fame  elettuario ,  pigliandone  la  quantità  di 
una  noce . 

Suol  fi  mettere  in  opera  alcuni  empiaflri 
molto  utili:  ma  per  cloche  fo, che  uoi  ?//  fófle- 
vete  con grandiffima noia;  io  mene  rimarrò . 
egli  è  ueroyche  anche  i fanciulli  hanno  hifogni 
di  co  fi fatti  feruigi,&  che  loro  non  fi  disdico- 
fio:pcr da  raccontar uene  uno  mene  uengo. 

Trouate  eguali  parti  di  calcina  uiua,  di  te 
gole  roffi ';pomici,et  cantharidLquefle  polueri 
%*l e  futilmente,  &  le  fate  bollire  in  uino  fi- 
no,che  tutto  fi  fta  cofumato.ftendete  pofeia  il 
rimanente /opra  qualche  pelle, che  fa  peto/a, 
&jufo  quello  ui  (barge  te  aloe  ridotto  in  polue 
ve,&quMo  uorrete  porlo  fu fo  il  gofo  ungete 
lo  prima  co  affugna  di  porco  Jaquale  no  fta  ra 
cida:&  con  le  mani  il  ui  fregate  tanto,  che  ue 
garofo  rcjjo.alibora  legateui  fopra  la  pel- 
le con  lo  empiafl ro  caldo  ,&  co fi  il  tenete , 
eralle  uolte  andatelo  mutandole  vedre- 
te marauigliofa  proua  .    Hacci  di  quelle , 

^{»    $  che 


Come  fi  guarifcono  le  fcrofole 
che  come  fentono9che  non  fi  dilegua;  nel  fan- 
no a  chirurgici  tagliar  calche  no  ui  configlio. 

Le  Scrofole  ,  che  nel  collo  uengono, 
quai  cofe  fi  debbano  fare , 
perche  guarifeano  • 
Cap.  II. 

Vantnnque  io  apertamente 
uegga>che  la  preferite  wate 
ria  è  più  tofto  imp'efa  di 
medico  iche  di  domie;/*  wdi- 
menoypercioche  clt.  e  mt fu- 
ra ne  toglie  gli  Ornamenti 
della  bellezza  uoftra  ;  a  darne  jpetiaii[a2uti 
mi  dijporrò,  cominciando  da  quelle  cofe  >che 
pertengono  alla  cura. 

Qucfta  ha  miftieri  di  tre  cofe:  cioè  di  ordi- 
nare la  uita  fuay&  porla  fitto  regola:  di  pur 
gareilcorpoy&  nettarlo  da  que'bumori ,  che 
fono  cagioney&  conferuatione  delle  Scrofole: 
la  ter%a  è  difeguire  rimedi]  locali  yche  rimoua 
no  il  male  Atri  in  luogo  di  quefìa  ui  pongono 
il  modo  del  tagliarle:  ma,  per  cieche  quefto  no 
è  ufficio  uoflroy  ne  è  co  fi  da  correre  afarloipe 
rò  ne  la  fileremo  il  penfiero  a  chirurgici ,  ue- 
nendo  ad  infegnarm  l'ordine,che  douete  tene* 
re  nel  uiuere. 

Il 
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II  paefe,doue  noi  habitate  conuiene  a  cote 
fia  inforniti  effier  caldo:&  quando,o  laflagio 
ne,o  il  (ito  nel  ui  recafft  tale;  farlo  con  arte . 
ilebe  ui  uerrà  fatto  tenendo  nella  camera, do 
ue  il  fin  dimorate,  fuoco ,  &  pr -o  fumando  la 
jpeffo  conincenfoyo  legno aloe,o  jandaraca,et 
Somiglianti. lo  efferatio  dout  tefare  ogni  mat 
fina, &  fera  aitanti  cena, c aminando  fino,  che 
ui  habbiate  riscaldato  lo  fiomachoAl  cibo  uo- 
Tiro  farà  pane  non  di  fiore  di  farina yma  con  la 
Jemola:  ilquale  mangiar  et  e  co  fi  fecco  :  &  ,fe 
purhaurete  aoglia  di  bagnarlo ;ll  potete  fare 
nel  brodo  di  ceci,ma  non  altri ment Lia  carne, 
che  u far  et  e  fia  di  animali  fec chi  per  natura  : 
come  fono  gli  uccelletti ,  che  et  fi  recano  dalle 
tó$tagnei&  co  fi  fatti  arrofliti.o  pur  leffifen-  I 
%a  brodo.benetc  nino  bianco, fot t ile ,ct  che  no 
}tnta  del  dolce ^inacquandolo  con  acqua,in  cui 
fia  cHiato  più  uolte  un  pe%£p  di  ferroso  à'ac 
ciato  di  frutti  fìano  fecebi;  fi  cerne  fichi ,  una  | 
pafia,&  tali  Jafciate  Imberbe  iter  di,  dalle  me- 
dicinali in  fuor  i.guardat  cui  dalle  diflolutio- 
ni  nel  mangiar  e, e  nel  bere:an%i  il  uoUro  man 
giare  ,fein  buona  età  fete  ;  dourà  effere  due 
uolteyfecondo  ilfolito  cofiume,&  ne  fanciulli 
quattro,  fecondo  l'ordine  loro,  ma  parcamen- 
te .  la  cena  fia  minore,  che  il  definare  &  dopo 
il  cibo  Rate  in  ripofo.  il  dormire  farà  due 

1>Ijì    4  bore 
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Come  fi  guarifcano  le  fcròfole 

he  "uopo  la  cena, &  non  più  che  feibore*  bah 
fjiate  fempre  il  corpo  lubrico  :  &  (chinate 
tutte  le  paffioni  dell'animo ,  ebe  ui  indebolii 
[cono  la  natura. fuggite  etiandio  tutte  quelle, 
che  ui  riempiono  il  capo ,  &  quelle ,  ebe  ui 
trabono  b umori  ;  come  è  il  Jole ,  //  parlare 
troppo ,  l'ira,  le  contentini,  lo  ftare all'aere 
di  notte,o  freddo,o  bumido,o  al  uéto  Auflro* 
o  Borea. 

Turgaremo  in  quello  tempo  il  corpo  co  pi" 
iole  di  aloe,cochic,mafiicin$,&  fimilima  egli 
è  il  uero,  ebe  fi  hanno  da  pigliare  medicine  get 
glìarde.'percioche  ogni  infermità ,  ebe  offende 
il  capo  le  richiede. 

Onde  attendete  alle  feguentì  molto  uirtuo 
ft  alle  fero  fole,  pigliate  tre  dramme  d'ellebo- 
ro negro  preparato  :  tre  di  eupborbio ,  &  tre 
di  porcellana  marinatone  di  aloe,  &  una  & 
nte%%a  di  maflice .  di  ebe  ne  formate  pilole  fi" 
mili  ad  un  grano  di  cece,  con  firopo  di  betoni- 
ca^ dì  fumot  erre. toglietene  una  ogni  fet timo, 
na,&farà  mirabile  effetto. 

Ouero  togliete  una  beuada  in  quefla  manie 
ra  ordinata .  trouatedue  drame  per  parte  di 
radici  di  apbodtllo,  di  radici  di  coda  uolpina, 
di  elleboro  negro,dipolipodio,di  laureola  pre 
parataci  radici  diafparag:,^-  brufebi,di  ra- 
dice di  pan  porcino,  di  ireos ,di ariftolochia  ro 

tonda, 
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Libro  Quarto.  2  Sf 

-tonda ,di  faua  lupina  &  bermodattoli.&  tut 
tele  fate  bollire  in  ottimo  nino  tanto ,  che  U 
meta^  di  quello  fiaft  con  fumata. di  poi  colatelo, 
&  Saggi  "gne  te  altro  t tanto  milk  guanto  è  il 
umo.  di  che  ne  pigliate  ogni  mattina  due  onde 
con  un  poco  di  pepe  trito. 

Et,Je  queflo  beveraggio  uifaceffe  uomito  ; 
togliete  uguale  parte  di  radici  dt  rap  kano,  di 
I4iticellaydi  lapatio  acuto,di  pan  porcincque 
{le  tutte  cofe  pefle  impaflato  con  un  poco  di  fa 
rina  diformento,&  con  rcfjidi  ouijormando 
ne  una  focacciadaquale  cuccete  folto  le  cene- 
ri caldei  pigliatene  quella  quantità*  ebeco 
fiofcercte  [officiente. 

Vale  oltre  modo  il  falaffo  fatto  nella  nena 
della  ttfta, tifando!  a  fttflo. 

La  radice  di  fcrofolaria  impalata  con  fari 
na,&ouh&  fattane  fr itole  è  marauigliofa. 

Simìlmetelo  cuphorbw  fatto  in  poluerc,et 
di  quella  meffone  alquato  /opra  un'ouo  dajor 
birefa  ufeire  del  corpo  a  bafò  lefcrofcle. 

Hanno  prouato  alcuni  di  pigliare  una  taU 
fa>cr farla  cuocere  Uffa:  quindi  ficcarla  alfa 
le)&polueri^arlay&  con  bianco  mellemejco 
lar  Sfacendone  pilolcfimili  ad  un  grano  di  pe 
pe.delle quali ne  toglieuano  per  bocca  ogni  fe- 
ra tre  due  bore  dopo  cena  .  &  cefi  affermano 
in  poco  tempo  efferc  guariti. 


Come  fi  guarifeano  le  fcrofole 
Vna  poluere  ottima  mi  è  fiata  moflrataja 
quale  diftrugge,&  caccia  furio faméte  le  fero 
folcdaquale  in  cotale  gui fa  è  de  ferina.  H  ab- 
biate una  dramma  per  ciafeuno  di  legno  aloe9 
di  perle  foratelo  di  cuore  diceruoyfyigo  nar 
do,?nace,garofali,galanga,incenfo,  conadro, 
nocemofcata3  pepe ,  &  fcamonea  cotta  in  un 
perno  cotognoidue grani  di  ambra,&  una%dra 
ma  &  mexxa  di  euphorbio .  &  le  tritate  eia- 
jcuna  per  fe,&le  criuellate.  appreffo  le  me- 
[colate  infieme .  di  quefla  poluere  ne  mettete 
in  alquanto  di  acqua  fredda  tantoché  cappia 
inunogufeio  di  noce,&  beuetelaiche  fen^al 
cun  dubio  nifi  dilegueranno. 

Vogliono  alcuniyche  i  fiori  di  geneflra  fatti 
in  poluere,& quella  ujata  in  condir  e  le  uiuà- 
dey&nel  uinoyftano  co  fa  ottima ,  &  molti  ne 
gli  hanno  efperimentatidiqualifono  guariti . 

Si  fa  uno  firopo  magiftrale  mirabile  in  que 
fto  modo.pigliate  un'oncia  di  capeluenere,  & 
ma  parimenti  di  orecchia  di  topo  >  dlrijfopo , 
fcabtofa,  meliffa>cbamedrio ,  flecade  arabico , 
acoro  y&  radici  difcrofokria  :  mex^e  di  fiori 
di  rofmarino ,  &  me%%a  di  fiori  digeneUra  : 
una  lira  di  xpcebaroy  &  una  di  melle  rofato  : 
tre  onde  di  aceto  fcdlitico.  faccia  fi  firopo  fe- 
condo il  modo  ufato ,  &  bolliendo  ypongauift 
ma  pez^a  dentrojn  cuifia  legata  una  dram- 
ma 
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ma  di  frigo:  due  di  cinnamomo  ^due  di  cubebe, 
&  altrot tanto  di  noce  mojeata  y  &  di  getige- 
uo.  beuetcne  ogni  mattina  due  onde  con  tre 
di  acqua  di  fiori  di  gene/ira .  <&  >  poi  che  fard 
|  venuto  il  tepo  di  euacuar e  gli  bumori foglie- 
te  la  bieralogadhyO  la  biera  coloquintide  con 
agaricoy&  euphorbio.Scriuonfi  anebora  cer- 
te pilole  attribuite  pel  ualore  loro  al  grande 
Hippocratey  lequali  bcebe  la  compofitione  fia 
lunga  da  recitare;  pury  fi  come  quelleycbc  piti 
ebe  altro  giouano  a  tale  difetto  ;  mi  piace  di 
raccontare. 

Terò  babbiate  due  onde  di  galbanoy&  due 
per  parte  dioppopanacoyfarcocollayynirrba% 
fegapenoylacca  lauataytermentina ,  affafeti- 
dayantimonioypiretbroyja(fifragiayammonia- 
coy& carabe:  una  dramma  perciafeuna  cofa 
di  agaricoyancardiyiurbitbyboraceycoloquinti 
da  cottayt  amar  indi  >cafloYcoycataputia  netta, 
ina  artctica^T  dittamo:due  di  cnpborbìoy  & 
parimeti  difiorace  calamitay  fale  armoniaco, 
polipodioycinque  foglio  elleboro  biancoMto- 
tiicaydragonteayf corta  di  mc%p  del  fambuco* 
radici  di  ebuloypeoniayfena,gttbybermodatti- 
ihlapisla7^uliyarijìolocbia  lunga,  &  rotonda , 
cocognidioyi  cinque graniymirobalani  purga- 
tiy  reubarbaroì,  rcuponticoy  ciperoyfaturc;ay 
tbimoyepitbirao,  oropimento,  falgcmmaytar- 

taroy 
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taroyrofeyuiole>maflice, cornino*  jeme  di  apio, 
di  petr o f elino di  ani foymacey  coflo,  caruo* 
fuJbafilicoyfenapeybaccbe  di  lauroyfeme  di  gi- 
nepro cjr  feme  di  hedera  :  mc^a  dramma  di 
aloe  perfetto:una  drama  di  garofaliyet  ugual 
mente  di  noce  mufcataygengeuoy  legno  aloe  : 
fttte  dioglio  rofatoy&  altrottanto  per  parte 
di  mufcellmoyfambacinoy&  petroleo  ben  cot~ 
tiy  &  febiumatu tutti  li  [empiici  detti  ben  pe- 
fli y  &  criuellati  battete  ad  impattare  con  gli 
oglij  detti ,  &  farne  uno  pane  :  ilquale  tenete 
tre  mcfiyauanti  ebe  tufateJopo  il  tempo  anda 
te  ficcando  di  quefta  patta  quanto  ut  piace, 
&  fatene  piloleyqualifono  i  grani  di  ccci,&  fi 
gliatene  cinque ,o  fette  fecondoycbe  trottar ete, 
che  facciano  operattone  a  digiuno .  & ,  come 
ui  hauranno  euacuato  il  corpo;cofi  fen%a  in  - 
dugio  dìffvluete  alquanto  di  buona  theriacayo 
mitridate  nel  uinoy& caldo  il  beuete.quefte  pi 
iole  oltre  che  guarifeono  le  fcrofole  ;rimouono 
anchorale  uecebie  infermità  di  tutto  il  cor- 
po^ fpetialmente  legotteyli  dolori  digiontu 
reyl'afmaylafebre  quartanayla  fciaticayil  do- 
lore di  tefla  inueccbiatOy  gli  sfinimenti  di  cuo- 
re 9 gli  ftomacbi  di  continuo  afflitti ,  le  pietre 
delle  renis&  della  uefica. 

Fatta  la  purgazione  douete  tuore  il  fegue 
te  beuer aggio  jlquale  è  molto  fltmato  in  cac- 
ciare 
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'are  lefcrofole  et  quetto  è>cbe  pigliate  una  lì 
di  radici  di  ajpbodillo,una  di  radici  di  fero 
rna,&  una  di  radici  di  brioniade  quali  pe  . 
fiate  gruffamente,  &  con  dieci  lire  di  uino  gre  . 
C0y0  del  miglior  e,  ebe  bauerepoffiate,le  cuoce 
tefino.cbe  la  metà  dtluino  fi  fi  a  dileguatolo 
Ut  eh  poi>et  beuctene  ogni  mattina  tre  onde: 
ibe  finirà  di  consumare  quelle. 

Madijcendiamo  a  rimedij  locali.poicbe  h* 
uretc  purgato  il  corpo  diligentemente ;lauat e 
Ufcrofole  tre,o quattro  uoltealdìcon  acqua 
calda .  appreffoqueflo  pettate  radici  di  lingua  , 
éouina  gutt  adone  uia  l'anima  diquella,et  ra 
dici  di  giglio,  &  empia/Ir atele  [opra  il  male. 

Vale  fimilmente  Conguento  apoftolicon ,  9 
ìldiacbilonpofio  [opra  quelle. 

Fate  anche  co  fi.  togliete  una  grojja  radice 
dibrionia,  &  fateuiun  buco  ben  grande den- 
|  tro  :  ilquale  empiete  di  latte  di  una  capra  ne- 
gra.&  pofla  fu  carboni  ardenthtato  la  ut  la- 
Jciate,cbe  illatte  fi  fu  quafi  confummato.  aU , 
I  bora  pefiate  la  radice  co  quel  poco  latte,  che 
uifardrimafo,  &  cofi  caldo  empiafiratelo  fo 
fra  lefcrofole.ilcbeogni  dì  ritrouate  fino,che 
quelle filano  rifolute. 

Vngvfi  anchora  il  luogo  per  color o,a  chi  dì 
Jfiaciono  gltempiattri  co  V unguento, che  uie~ 
ne  apprefjo .  pigliate  uguale  parte  di  ammo- 
niaco* 
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niacoydi  falgemma,  di  pirethro,  &  di  fucco  ài  I 
rnarrobio  :  peftatele  bene,  &  con  tanta  cera  > 
che  bafli, faccia/}  untione  y  aggiugnendoui  con 
la  cera  alcune  gocciole  di  oglio.fono  moltiycbe 
doppo  che  fi  bano  unto  appreffo  il  fuoco;ui  pa 
gono  [opra  quefìo  empiaflro  •  Tolgaft  ugual 
quantità  difqmlla,di  radici  di  lauroydiferpo  I 
taria^r  di  pane  porcino:^  tritanfi  con  ajjk- 
gna  di  porcoffi  caldo  fifajcifu  la  gola. 

Vfafi  pur  uri  altro  empiaUro  cofi  fatto.pU 
gliate  quato  ui  piace,  pur  che  ilpcfo  fia  egua 
le,di  radice  dì  giglio3floraceyammoniaco,me-* 
dolla  de  fcbinchi  di  uitello ,  &  grafcio  dica* 
pr  adequali  pefiate,&  dijjoluete  con  melleffa 
cendone  empiaflro. 

Stillano  alcuni  oglio  di  been>&  oglh  di  co 
cumero  feluatico  nelle  orecchie  doppo  le  pur- 
gationi  :  &  gli  amalati  in  pockijfimó  jpatio  dk 
tempo  ne  racquiftano  fanità. 

Siltri  fanno  quello  empiaftro>&  ilcomm'B 
dano  fommamentc.Togliono  quella  parte,che 
lorèagrado  di  adoperare  difenape  >  di  femc 
dy  urticaydi  folfoydi  Jpuma  marinaci ariflolo- 
cbìa,ammoniaco,bdello>&  oglio  uecchio  com 
mune. 

V ti altr origliano  un  pugno  difeme  di  lino* 
&  uno  di  feme  di  fiengreco .  li  fanno  ftare  per 
una  notte  a  macerarli nel umo. poi  gli  peftano 

con 
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conflerco  di  colombo,  &  ne  fanno  empiaftro . 

Racconta  fi  uno  oglio,  Uguale  cura  ne' '  fan- 
ciulli^* ne  glihuomini  le  fero  fole  di  nuono  ue 
mteiilquale  è  il  ftguente.  pigliate  una  dram- 
ma di  radici  di  tapfia,&  una  di  radici  di  rajfa 
no  due  onde  di  cglio  uecchio  commune.  pefla 
te  le  radici,  &  le  ponete  co  Voglio  in  alcun  uà 
[etto  di  uetro.ilqualc  mettete  neW aequa  a  boi 
lire  fino,  che  dell'acqua  fìa  confumata  la  me- 
tà .  di  queft'oglio  fiutatene  due ,  0  tre  gocciole 
tepide  nell' orecchio  appreffo  le  jcrofole.&  te 
nete  quefia  maniera  più  uolte.  doue  fe  conofee 
rete,  che  l'orecchio  enfia .  &  manda  fuori  al- 
quanto di  marcia-seguitate  figliandone  ognife 
razche  l'infermo  guarir a\ma  fe  non  fi  moucrd 
punto;  più  con  detto  oglio  non  ui  impacciate . 
an'zi  adoperate  alcuni  de'mofirati  nmedij  :  0 
quale  è  quefio. 

Vrendete  fcor^dinociuerdi,o  delle  radi- 
ci dell' albore  loro,  &  le  peflate,quato  più  po 
\  tette,  ilche  fatto,le  ponete  fujo  le fcrofoleper 
i  dui  dì.in  quefio  mago  tempo  trouate  radici 
1  di  lingua  bouina,&  trite  le  cuocete  in  aceto 
\  fon  e     quando  ne  haurete  rimojfo  lo  empia- 
"1  ftro  delle  noci;  rimetteteui  quefio  di  lingua  bo 
ulna  pertredì.nel  fine  de  quali  habbiate  fan- 
guifughe,&  le  ui  appiccatejafciandole  feiuga 
re /officiente  quatità  difanguc.  quindi  uificn 

dete 


Come  fi  guarifcaftole  fcrofole 

iete  uno  ceroto  fatto  di  maflice 9incenfo,ro]eJ 
vgliof&  cera.&  guarirete  ottimamente. 

Molti  fi  fono  rif anati  con  quella  medicina* 
f  igliano  eguale  parte  diuerde  rame, di  lapatio 
acutoydi  ajphaltOy  &  di  folatro,  &  le  pe/lan» 
con  fucco  di  poro ,  facendone  poi  cmpiaflro  \w 
le  fcrofole. 

Et  infiniti  con  loglio  ,  che  uiene  apprejjb . 
trouate  fei  onde  di  oglio  di  lauro:  tre  dioliba 
no,&  tre  ugualmente  di  màfìice,  gomma  ara 
bica,&  termentina  chiara:  lequali  tutte in fit 
me  incorporate  in  alcun  mort aio Aoppo  que- 
sto le  fate  ftillarecon  unlambico  dine- 
tro  diligentemente.  all'acqua,  che 
ne  cattante,  aggiugnete  al- 
quanto di  cenere  fatto 
di  legno  forte,et 
da  capo  ne 
la  di- 
fiil 

late,  donde  ne  haurett 
fanitàybagnando 
uiyin  picchi 
tempo* 
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U  RT E    SECO N  DA 
*Del  Givano  Libro > 

ella  quale  fi  ragiona  del  petto,deIIc  niam- 
melle,dellefpallc,dcllc  afe  elle,  delle 
braccia,&  delle  mani . 

DEL  TETTOy  ET  DELLE 

MAMMELLE. 

L  TETTO  della  bella  don 
na  deue  e  fiere  largo,  &  pie 
no  di  carne  ti9che  rum  fi  ue 
da  pur  pegno  di  oj]o:&  dal 
le  parti eflreme  rUenandoji 
uenga  crafeendo  in  guija, 
che  l  occhio  a  fatica  fe  ne  accorga .  il  colore 
fuo  fia  candidiamo  tinto  di  vermiglio  onde  il 
Tetrarca  nel  Sonetto  jLmor  y&  ìo  fi  pien  di 
merauiglia  dice. 

Qual  miracolo  èqu  ci,  quando  fra  Cbcrbth 
Quafi  un  fior  fiede?  ouer  quado  ella  preme 
C ol/uo  candido  jeno  un  ucrde  ccfto  t 
Et  lo  Ur  lofio  di  oleina  parlando  pia  partita 

0  0  menu 


Del  petto,&  delle  mammelle 

mente  racconta  le  qualità  d'un  bel  pi  ttc.  'Et  co 
fi  dice. 

Bianca  neue  è  il  bel  collodi  petto  latte: 
Il  collo  è  todo,il  petto  è  colmo  ,&  largo* 
Et  chi  non  ha  le  contate  qualità, potrà  con 
I4eftimenti,&  col  far  fi  graffa,  o  magra  quel* 
la  parte,che  ne  [arabi fogno  fa  :o  bianca,&  fi* 
mili  altri  acquiflarlefi.lequali  cofe  habbiamo 
moflrate  ciaf  cuna  a  fuoi  capi. 

Le  Mammelkyche  piacciono  piu,che  l'altre, 
fono  le  picc  iole  yt  onde, fode,&  fimilia  due  ro- 
tondi, <gr  belli  pomi,uogliono  alcuni ,  che  elle 
non  fiano  troppo  attaccate,  ne  troppo  piccio- 
le,&  del  color e,che  tiene  il  feno .  di  quefte  fe- 
guita  a  uerfi  detti  lo  <Arioflo  co  fi. 

Due  pome  acerbe,&  pur  d'auorio  fatte. 
Vtgono,^  ua,comeonda  al  primo  margo> 
Lequali  fe  fojfero  priue  delle  conditioni 
narrate,ojferuando  li  precetti, che 
uengono  appreffo ,  ^  in  al- 
tri luoghi  detti  ;  ha- 
urtte  il  uoftro 
deftdc- 
rio. 


Le 
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Le  Mammelle  picciole>comc  fi  confer- 
milo hno,che  la  uita  duri. 
Cap.  I. 

L  modo  di  conferuare  le 
mammelle  picciole  fi  èy  che 
nella  uofìra  tenera  età,  pi- 
gliate cornino  >&  nel  pe- 
liate con  acqua  tanto ,  che 
diueuti  come  uno  cmpia- 
flro  :  ilquale  ui  cingete  Jiringendo  [opra  le 
mammelle  con  una  ft%ja  bagnata  in  aceto 
mi  fio  con  acqua  in  quefia  guifa fiate  tre  gl'or* 
ni.doppo  liquali  rimouete  ilcomino>&  ut  po- 
nete cipolle  di  giglio  bianco  pefie,  &  incorpo- 
rate con  acetoyzr  acquaylegando  ben  forte<>& 
co  fi  ni dimorate  per  tre  altri  dì*  quifii  empia- 
flriufati  da  uoi  jpeffe  uoltc  fen^a  alcun  dub- 
bio non  ui  lafcit  ranno  crescere  le  mammelle 
giamaidi  fioutrcbio* 

Fregano  alcune  donnesche  di  quefia  arte  Jo 
no  matfire>due  pietre  da  agw^are  coltelli  m 
fieme  bagnate  con  acquai  aceto  misìu&  la 
feccia^chcne  canario ydifiendono  [opra  lemam 
melle,lequaliyfeguendo  alle  uoltc  quefia  uia  , 
noncrefeono. 

Difendono  anchora  lo  crejcimeto  loro  cofi 

Oo    2  tritano. 


Come  fi  confermilo  le  mammelle  picciolc 
tritano  alarne  di  rocca,  &  il  mefehiano  con  o- 
glio  rofato.  di  che  fe  ne  ungono  le  mammelle , 
&  ledifende,cbe  non  divengano  maggiori. 

Oltre  a  queflo  è  ottimo ,  fe  toglite  eguale 
parte  di  bolo  armcno>&  di  galle  uerdulequa 
litrifate,&  criuellatene  la  poluere,et  co  mei 
le  impaflata  Unitele  mammelle  Aauateuiil 
giorno  feguentecon  acqua  fredda,  &  je  conti 
nuaretcqiieflo  feru  igio;  ut  daranno  lungarno 
te  picciole. 

Commendafi  molto  la  cerufa  con  altrotta 
to  marmore  bianco  ridotti  in  poluere:  laquale 
poi  fi  deue  bagnare  con  oglio  mirtino,  &  me* 
[colare  con  fucco  di  in fquiamo Rendendo  fo- 
pra  in  petto. 

*Appre/foquejlo,fe  il  più  d  el  tempo  uit  er- 
ri te  bagnate  le  mamme  Ile  con  acqua  rofa,  & 
aceto  in  cui  fta  miflo  alquanto  di  camphora  , 
&  di tutia:dipoi rilegate  fotto quelle  una  be 
da,Q  ponete  alcun  facebetto ,  che  tenga  al- 
to ti  petto  uerfo  la  gola ;Uar anno  piccio 
le .  &  tutte  le  medicine  ingegnate 
per  ciò  fono  buone  da  ncn  la 
feiare  crefetreite- 
liuoli. 


Le 
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Le  mammelle  grandi,  pendentif  tene- 
re troppo,con  che  modi  ritorni- 
no pie ciolc,  &  fodc  . 
Cap.  IL 


tÀVEKlpO  dimoflratoalle 
gioitane  t  te],  come  b abbiano 


^  «v    — v 

1  a  fare  per  confcruare  il  pet 


l^t^   /   f0  loro,quale  jt  comtienc;co 
jè^Mffl  \  ueneuol  cofa  è ,         a  uoi 
*&r^  Donne ,  fia  aperta  La  aia  di 


ritornare  le  grandi  mammelle  >  &  pendenti 
p  icciole,&  [ode* 

Vero  t  rotiate  mctba  uerde,rofe  feccbe,peri 
uerdi  feluatitbiìnefpoliyforbey& prune  imma 
ture,  acaciajjalau{liey  cottana,  pigne  uerdi , 
piatavi  ne,  &  fiori di  cbamdeonte  in  tata  qua 
titd  per  ciafeuno,  ebe  tutu  cofa  non  fuperi  di 
pefo  l'altra  qucfle  tutte pcfte  grolf amente  ,  o 
pia  tojlo  tagliate  minute  cuocete  m  aceto.poi 
con  un  poco  di  farina\di  faua  fatene  empiaflro> 
&  ponetelo  fupra  le  mammelle,  ue  le  recin- 
gerà oltre  modo,  fe  in  ciò  perfeuerarete. 

Laudano  marauigliofamete  &  ilfegucteco 
fi  deferitto .  pigliate  alcuni  pomi  cotogni ,  & 
prune  immature  amendue  >  &  le  pedate 
benforte.doppo  quefto  uiaggiugnetc  alquan- 
ti o    3  to 
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to  di  boloarmenoyftme  di  piantagine,anifo,fe-  \ 
nocchio ,  cornino ,  &  con  fucco  di  piantatine , 
&  aceto  caldi  miflt  gli  ficndete  a  modo  tìan- 
piaftro  [opra  tipetto*  laqual  coj  a  render  allo 
fodo>&  duro. 

Togliono  alcune  un  buon  pugno  di  farina  di 
fegalla,  o  di  fauay  &  dentro  ui  mefehiano  al- 
quanto d'incenjoy&  dimaflice  temperati  con 
fucco  di  fempreuiua,  o  con  aceto  caldo,  o  con 
bianco  di  ouo.&  fatto  empiaflro  fi  tiene jopra 
il  petto  con  felice  fine. 

Vale  fommamente  la  faua  franta  cotta  co 
aceto  ,  &  cornino  ;  fe  calda  fi  difende  Jufo  le 
mammelle. 

il  mede  fimo  fanno  i  fichi  fecchi,&  uua  paf 
fa  cotti  con  comino,&  aceto:&  poi  ben  pefti> 
&  incorporati. 

Et  le  fa  dure,&  tonde  la  jemola  diformen 
to  bollita  con  aceto>&  foprale  mammelle  dì- 
(le fa  per  una  notte.ilche  ui  farà  facile  molto 
a  mandare  ad  effetto. 

Za'galla  fimilmente,&  il  maflicey&  lo  in- 
cenfo  dtflemperati  con  aceto  caldo,o  con  bian 
co  dìouo  fanno  opere  grandi \&  belle. 

Ma  Jopra  ogni  altra  cofa  adopera  quefla 
medicina.togliete pigne  uer dipananti  che  bah 
biano  prodottigli  pignoli,^  pefie  le  ponete  in 
alcun  lambico,& Pillatene  acqua,  dellaquale 
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u'  fruate  mattina>&  fera  le  mammelle:  dipoi 
ni  Rendete fopra  pe%£e  bagnate  indetta  ac- 
qua Sopra  lequali  mettete  fcutella  di  legno , 
che  le  tenga  jerrate,&  tir  ette, &  tanto  dimi 
finiranno  quelle  ,  quante  nolte  mutante  te 

pez?e>&te  fcutelle, 

Etyfe  uolete  uno  altro  modo  ;  pigliate  cin- 
q  vanta  pigne  picciole>&  allottante  noci  di 
cipre]fo,fcor?edi  caflagney  &  copule  frefche 
di  ghianda,  lequali  tutte  cofe  pefìate,  &  pone 
te  in  un  lambico  a  pillare. con  ogni  lira  di  ac- 
quayche  ne  ufcir  ammettete  due  onde  dialume 
di  rocca,  apprcffo  bagnate  ne  le  mammelle ,  0 
ni  tenete  fopra  una  pexj*  bagnata.  &  ui  di* 
uerranno  picciole  ,fode ,  &  come  fono  queU 
le  delle  gwuani  di  quattordici  ,&  quindici 
anni . 

K[o  mi  pare,fcriue  un  ualorofo  medicoyfco 
ueneuole  nolgerc  l'opera  noflra  dalli  grani  cu 
re,cbe  babbi  amo  di  rimanere,™  quejìo  per  noi 
fi  può ,  le  infermità ,  alla  uita  politica  ,  & 
rnaffimamente  quando  l'intentione  è  a  buon 
fine . 

Teròper  occultare  quella  mollezza,  ralle 
tamente,  cr  grandezza  ,  che  hanno  il  più  le 
mammelle  delle  donne,  fatta  da  chi  che  fia  ca 
gione:  ci  pare  tdi  douere  lorolifegucnti  tre  ri 
medi,  che  fommamente  loro  faranno  chari  f 

Qq    4  il 
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A  prcfcruar  le  mammelle 
II  primo  è  quefio. pigliate  una  drammma  di 
polipodio,  una  di  farcocolla ,  &  una  di  alume 
di  rocca  crudo  :  &  me^a  di  {andar aca .  fate 
di  tutto  poluere  ,cr  con  fucco  di  foglie  di  con- 
fonda minore  ne  componete  pilole,  delle  quali 
la  mattina  nel  fardd  giorno  ne  pigliate  cin- 
que non  magiatefino  che  non  fiano  quattro 
bore  pajfate  doppo  lo  bauerle  olte.nella  [arco 
colla,  &  nel  polipodio  è  uirtù  di  far  magro>*r 
piccolo  ogni  parte  carnofa  del  uofiro  corpo. 

Il  fecondo  rimedio  è,cbe  in  ogni  uoflra  urna 
da  poniate poluere  dicarabe  :laqual  poluere 
beuedola  nel  uino;molto  più  tofìo  diminuireb 
be  la  groffex^a  delle  mamelle;  percioche  il  ut 
no  più  ageuolmente  che  altra  cofa  conduca  la 
uirtù  di  qualunque  Jpecie  di  medicamento  ad 
ogni  membro. 

Il  ter^o  èqueflo.  pigliate  una  liraper  fpc- 
eie  di  galle  di  cipr  effondi  galla  di  quercia,et  fi* 
tialmette  delle  forate:  me^a  di  al  urne  di  roe 
ca,&  mex^adifeoria  di  ferro  preparata  con 
acetoMla  ogni  cofa  in  buona  quantità  di  ac- 
qua di  gallayche  fogliono  ujare  li  tento- 
ri,  fino  che  fia  con  fumata  la  ter^a 
parte .diche ne  fomentatele 
parti  dette  :  che  uedrc 
te  bella  ope- 
..viwj  ra* 

Con* 


Libro  Quarto. 


Confidilo  ferino  ad  una  madonna  da  pre- 
feruarla  da  un  cancro ,  che  le  comin- 
ciaua  ad  apparir  nella  mam- 
mella deftra . 


L  cancro,che  moflra  di  uoler 
apparire  nella  mammella, 
dejlray  cariffìma  donna ,  ui 
ha  fojpinto  a  fcriuerui  più 
tofto  quello,  che  fi  richiede 
a  curarlo,  fe  poffibile  è  che 
u  di  [correre  intorno  alle  cagioni,  che  cotefio 
malepoffano  haucr  mojjb . 

Et,  ter  ciò  che  pur  bora  comincia  ad  appo, 
rive  liJìra  int'etione  farà  di  narrarui  quai 
modi  fiano  conueneuoli  :  che  non  uadi  piti 
ah  ariti. 

Et  nel  male  mi  allegro  con  uoi,che  non  ua 
cr e feendo, fecondo  che  fogliono  fare  :  &  che  il 
dolorenon  è  molto  grane,ne  continuo  ;  &  che 
il  colore  del  petto  non  è  neg  ro . 

Vero  terremo  due  ordini,  il  primo  farà 
di  lafciar  crejeere  il  male ,  &  che  non  fi 
rompa . 

il  fecondo  di  tentare  con  ogni  arte  di  rifoh 
uere  Vapofiema,in  quanto  in  noi  fi  potis  . 

M 


A  preferuar  le  mammelle 

*Ad  impedire  il  male  che  non  crefca,prim<t 
egli  fa  bi fogno  di  trarre  fanguedaldefiro  pie 
de\per  cloche  fard  pili  utile,che  dal  braccio,  (i 
come  quello ,che  tir  rara  li  h  umori  da  un  mem 
bro  nobile  ad  uno  ignobile;  dipoi  l*  h  umor  grò f 
fo  più  ageuolmeute  corre  all' ingiù  per  la  gra 
ue%ja  di  quello.oltre  a  ciò  per  linea  retta  pia 
utilità  fi  caria,  che  per  altra  ;  oltre  a  ciò  non 
pare  ragioneuole,che  una  materia,che  partici 
pa  diuelenoyfi  debba  lafciarepur  nel  petto,  il 
che  aucrrà;  falaffando  dal  braccio  finiflro  .fi 
agiunge  a  quefle  ragioni,che  il  sangue ,  che  fi 
trahe  del  piede  tira  dalla  matrice. 

La  quantità  del  j angue, che  fi  deue  cauare% 
non  fia  più  di  cinque  in  jeioncie,&  facciafe  in 
tigni  modo  queslo  falaflo, 

llcbe  fatto  uogliamo,  che  noi  dimorate  in 
alcuna  camera  terrena  per  tutta  quefla  età , 
fino  a  meXTo  Ottobre  l'inuemojia  la  uofi.ro. 
fianca  non  calda  molto, ma  temperata. 

Viuete  lietamente,^  con  ripofo  delcorpo, 
ejr  dell'animo,  &  lafciate  l'ire,  le  contefe,gli 
affanni,&  i  trauagli,fi  come  quelli,che  poffo- 
no  far  correre  l'humore  al  luogo  infermo. 

Guardateui  anebora  dall'ingordigia  del 
mangiar  e,&  dal  ber  e, an%i  pianamente  anda* 
te  mangiando.^  lentamente  mafticat e  il  cibom 

l^on  uogliamo  che  ut  diate  troppo  alle  ut- 

gite* 
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gilie,an7Ì  meglio  farà  dormire  affai, che  ttegia. 
re,&  dormendo  ricordai  cui  di  non  giacere  fo 
fra  il  petto  ,  &fopra  il  lato  della  mammella, 
inferma, 

il  uinere  ueflro  fiano  cibi,  &  uini,  che  non 
poffano  generare  melancolta  ,  ne  difcccare  il 
còrpo  y  fi  come  fuol  fare  il  pane  mal  leuato  , 
troppo  iotto,&  troppo  [alato,  tale  opera  an- 
cbora  la  carne  di  tutti  gli  animali  uecchi ,  le 
lenti, le  cauli,la  fauaj  fagiolini  formagio  ucc 
chioda  carne  di  bue  &  fimili.il  uinogroffo  & 
torbido  lafciate filare,  però  tifate  carni  buone, 
come  sono  quelle  di  caflrato,diuitello,di  agntl 
lo,& de  polli,  i  pefci  de  fiumi  fi  pofjòno  conce- 
dere,ma  più  le fjì, che  fritti,  ilatkini  fon  buo- 
ni^ l'acca  del  latte  miglior e,& il  formag- 
gio frefco  serica  file  fi  può  mangiar  e, &  bre- 
uemente  concludiamo  ,  che  noi  debiatefugire 
i  cibi  acuti, come  fono  gli  agitar af  j ani, ]&  fimi 
U;H  pepe, il  cinnamomo ,&  la  galanga,& tut- 
te le  fpetie  calde,come  dicono  i  medici,ntl  quar 
to  grado, 

^  Ha  tra  l'altre  cofe, genera,  &  fa  humore 
melanconico  il  nino  fumofo,&  potente, il  qua 
le  ella  lafcifiare.ma  bcua  di  bianco  fottiie,che 
non  fìa  dolce  ne  garbo. 

Tenendo  quefto  ordine  intediamo,che fi  fiic 
eia  ogni  opera,per  tirare  gli  humori  del  petto 

a  luoghi 


A  prcfcruar  le  mammelle . 
a  luoghi  remoti,&  anchora  che  ci  fiano  molte 
hie  da  far  ciò, non  dimeno  quattro  fole,  ne  ri» 
corderemo,a  noflro  giudicio  utili  molto,  delle 
quali  la  prima  è,  che  fi  tengano  aperte  le  uie 
ile  menftrui,con  decottione  di  matricaria ,  di 
4rtemifia,&  di  altre  cofe  fimili ,  nella  quale 
ledete  dentro  fpeffo  fino  all'embelico* 

La  feconda  uia  di  diuertire  Vhumore  fi  è  > 
che  s'aprano  le  hemorroidi;  percioche  quelle 
ue  ne  fono  piene  d'humore,  che  nutrifee ,  & 
augumenta  ìapoflema . 

La  ter^a  è  che  fpeffb  syattachino  uentofe  fo 
fra  lecofcie,&  le  gambe  alla  parte  didentro 
carnofa. 

La  quarta,&  l'ultima  è  appiccare  fptffo  le 
uentofe  tagliate  inme^o  delle  natiche  ,& 
dueuoltelafettimana  porle  foprale  fpalle, 
ma  non  tagliate  in  queflo  tempo  ogni  quindici 
giorni  $  t etare  di  diffoluere  Capoflema, piglia 
te  quella  medicina,  trouifi  una  oncia  di  caffix 
cattata  della  canna;  due  fcropuli  d'epitimo  : 
cinque graui  difeme  d'endiuia,  (jr  cinque  dife 
me  di  fcariola  in  poluere,lequalicofc  tutte  in 
fieme  mefcolat e ,fi {leprino  %  un  bicchier  o  dife 
ro  di  latte  di  capra,&  queflo  beuete  la  matti 
na  per  tempo,  &  quindi  a  fei  hore  definate , 
dopo  queflo  fate  fopra  il  male  il  feguente  lini 
mento, togliete  due  onde  dicerufa  lanata  tre 

ta 
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ta  uolte  con  acqua  di  Sempre  urna ,  una  di 
tutia  preparata  pur  con  aqua  difempreuiua, 
una  dramma  di  campbora,due  rojfi  d'oui  :  & 
tre  onde  d'oglio  rofato,  &  fate  unguento  mol 
le  in  un  mortaio  di  piombo  col  fuo  peflello ,  /'/ 
quale  unguento  pofeia  bolla  a  lento  fuoco  in 
una  lira  di  fucco  difempreuiua ,  fino  che  fia 
con  fumato  il  fucco  • 

DELLE  STALLE. 

Tanno  bene  le  frolle ,  che  fo* 
no  larghe  ,  con  grati  a 
jpofte  y  diritte ,  &  ter  fi.  Ic- 
quali  quando  tali  non  baite 
jìe9ui  fard  di  non  troppa 
fatica  ad  ottenerle  parte 
con  l'arte  del  ueftirfi      parte  feguendo  gli 
ordini  dati,  trouafi  in  quelle  uno  difet- 
to, che  più  che  altro  le  fa  Jpa- 
Vfre  :  alla  cura  delquaU 
bora  ci  apparec- 
chiamo* 


le 


Delle  Spalle 


Le  fpalle  grofle  >  &  come  fi  dice ,  gobbe  co 
me  fi  posano  tornare  alla  lor  debita 
forma  »         Cap.  I 

A  quattro  cofe  procede  Vef 
jer  gobbo,  oltre  a  quella, 
cheò  per  ber  edita  de'  padri 
o  dal  uentre  della  madre 
per  alcu  atto  ci  fi  reca,  che 
pare  molto  malageuole,& 
qua  fi  imponìbile  a  restituire  alla  fna  debita 
forma.la  prima  nafee  da  percojJa,da  graue  pe 
fo  mofio,  &  da  cotali  altri  :  che  da  medici  è 
chiamata  caufa  primitiua ,  La  feconda  nafee 
da  humiditd  copiofa  dyacqua,&  perciò  atta  a 
correre,&  mouerfi,  &  queflo  bumore  ha  non 
fo  che  difalfo  preflo  a  render  molli  le  congiun 
ture  dell'offa.La  ter%a  è  nento(ità,cbc  muoue 
da  luogo  gli  offi.&  i  legami  loro, La  quarta  è 
una  poflema  uenuta  per  qualche  accidente. 

Hora,  fe  queflo  effere  gobo  deriua  da  cagio 
ne'eftrinjeca  :  quale  è  per  coffa  ,  &ne  fegua 
qualche  poflema  calda  fen^a  f ebrei  facciafi  fa, 
lafio  alla  uena  bafilifca,fefar  fi  può:&,qua- 
do  ciò  no  fi  potefje\;  cani  fi  fangue  con  uento- 
fe  po/le  fu  le  natiche,  o  fopra  le  polpe  delgam 
beÀipoi  ungete  le  ftalle  con  oglio  rofato,o  di 

mirto> 
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ùrtOyO  di  nenupbare.appreffo  metteteti  uno 
empiafiro  fatto  di  rofe,mirto,  fandali,  farina 
d'orbo ,  &  ftmili,  che  il  medico  per  fe  mede  fi- 
mo faprà  troppo  ben  fare  :  perciocbe  quefta 
imprtfa  nel  uero  non  è  da  donne,  ma  da  ualen- 
ti,&  efpertijfimi  medici .  in  queflo  purgate  lo 
infermo  con  manna,  ca{fia,tamarindi ,  &  tali 
altri  piaceuoli  medicine,  &  tanto  piu,fe  tu  fa 
r àfebr e  Aaquale  ceffata  ungete  con  oglio  di 
cbamemilla,di  anetbo,&  di  giglio  mifiuo  pur 
ciafcun  per  fe.& empiaflrate  ìa  jpalla  co  mal 
uauifco,farina  difien  greco, feme  di  lino>gra- 
feio  di  oca,di  anitra,&  di  gallina  Jhetialmcn- 
te.  [opralo  empiafiro  per  confortamelo  de l- 
Vofja  allentate flendetcui  piumaciuoli,Ugatn 
re,&  altri  aiuti  fatti  di  ftoppa.nel  ututre  rtg 
gafi  lo  infamo  fecondo  il  piacere  del  medico. 
Ma,fela  poflcma  farà  fredda  ;  prima  fi  delie 
nettare  il  corpo  con  pilole  fetide,  d'bermodati 
li,cocbie,&  fimiglianti.&  fopra  la  parte  in- 
ferma portar ui  di  continuo  uno  empiafiro  fat 
to  di  ammoniaco,  <&  laudano  diffoiti ,  &  nel 
mortaio  infieme  mifti:  ouero  un'altro  compo- 
fto  di  oppopanaco,ammoniaco,bdellio,  ferapi 
no  tutto  in  uino  diffolti,&  incorporati  co  gra 
feio  di  uccelli, farina  difemen^a  di  lino,&  di 
fi  e  greco. unga  fi  apprefio  con  oglio  dijpica,di 
ma[lice,di  cofl,o&  altri.giaccia  lo  infermo  fn 

pino 
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Come  fi  guarifeano  le  fpalle  gobbe 

fìnoyO  foprà  ì  uno  de*  lati.  &  uoglio,  che  ftp- 
piate,che  lo  hijfopopefto  con  fichi  [cechi,  & 
poluere  di  liquiri  la  è  ottima  medicina  a 
quefto  male. 

Oltre  a  ciò,  fe  la  cagione  della  infirmiti  è 
humidità  che  con  Veffer  falfa  m uo m e  l'offa ,-<&• 
i  legami,  che  l'uno  all'altro  tiene  congiunto  ; 
fono  dibijogno  medicine  /l  'ittiche  :  affinchè  ne 
le  legano  con  più  forte  nodo  :  &  che  rifcal 
d  no;  perche  confortino:  &  che  rifoluano;  ac- 
etiche tolgano  il  corfo  aWhumorc .trouanfi 
J "empiici  che  fanno  tutti  &  tre  gli  effetli  :  tali 
fono  le  noci  di  cipreffo,  le  foglie  di  lauro,  il  ca 
Limo  aromatico  :  jimilmente oglij  :  come  lo 
oglio  di  noce  di  cipre{jò,di  ruta,di  pirethro,di 
ca(loreo,di  euphorbio,et  tali.ufafi  uno  empia 
jlro  co  fi  fatto. toglieft  enula,&  acoro,  &cuo 
cefi  in  acqua  di  cipreffo,  &  empiaftrarfene  le 
(balle:  ilquak  è  ualorofo  molto. 

Se  il  male  procede  da  uentofita;  poiché  ha» 
urete  purgato  il  capo  con  le  pi  Iole  fetide  mag 
gioriydi  hermodattili,  &  fimili  che  hanno  ri- 
sguardo  allegionture .  foprale  jpalle  ponete 
%uno  empiattro  fatto  di  eguale  parte  di  fena- 
pe  ,jlcrco  di  colombo,  &  fichi  infieme  mifti  > 
&  pcfuti.&  feper  auentura  ui  foprauenifje 
perla  virtù  delio  empiaftro  alcuna  r  offesa  ; 
ne  la  rcmouerete,ungendo  lafpalla  con  oglio 

rofa- 
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f  rofatOyù  di  mirto,  fino  a  tante  che  fia  refiata 
1  quella  infiamagione.puolfi  anche  ungere  con 
cgliodi  cofto  di  cuminodiquali  hanno  maraui 
glioma  uirtù  in  dijhlwrele  uentofità  .  fnà  poi 
facciate  que fio  empia flro. 

Tìglratc  eguale  quantità  di  fauìna  ,(leca- 
deyanìmoniaco>noce  di  ciprcflo,  pirethro,ma- 
g io rana,co r: d u meno,fquinato^  cinnam vm 0, 
^noceteli  in  acqua  per  una  buona  peTj.i ,  ag- 
gi ugnendnui  alla  fine  un  poco  di  catto;  Hyfaui 
na,  &  euphorhio  polueri^ati  >  quello  émpia- 
ft  ro  fiaccierà  la  ucntofità,  &ia  h umidità  ad 
una  hora.ftmileal  detto  è  li  tegnente. 

Trouate  una  oncia  diflorace  liquido  taltrot 
tato  di  coflo,& di  calamo  arrr,f!atico>&  di  fa 
uina:itna  dràma  di  euphorb;o>  &  tauro  oglto- 
nardino  che  conojaati  uffai«&  operatelo* 

Onero  prendete  pari  quantità  Ài  calamen- 
tO)pidcgio>o'ngano<>car uiiCHmmoyfdrina  di  lu 
finì  y  feme  di  Lino ,  &  fien  greco  tutti  infume 
mi$lh&  incorporati^  ujate.U\ 

*Alla  fine,  fé  alcune  di  quefle  cofe  non  fard 
profitto;  faccia  fi  un  cautM  iù,rimoiien:,one  la  1 
bumidità,&  facendo  dura  la  parte  molle» 

La  quarta  cofa ,  che  è  cagione  di  gebo  per 
pojtema  nata;  ha  la  fina  cura  nella  prima  par 
te.ptrò  lafciarcmoychc  in  ftmilc  termine  qua 
le  è  la  cagione ^ale  fiano  le  medicine. 
'      S  Tp  Delle 


Il  puzzo  delle  afcelle  come  fi  rimoua 


DELLE  .ASCELLE. 

Il  puzzo  delle  afcelle  con  che  modi 
fi  habbia  a  rimouere,&  in- 
durui  buono  odore . 
Cap.  I. 

0 1^  la  prt ferite  fatica  è  non 
foto  a  uoi,Donnc>conuenicn 
teyma  a  gli  buomini  anebo- 
ra:perctoche  ninna  co  fa  tro 
ho  yebe  priua  l'huom  dell* 
compagnia,^*  fia  da  altrui 
febifato  >  che  per  putirgli  il  fiato  della  boc- 
caydel  nafo ,  <&  pulirgli  le  afcelle ,  o  altra 
parte  della  per  fona  per  (udore  *oper  bumori 
corrottt.onde  uenendo  alla  prouifione,  fateui 
queflo  bagno . 

Vigliate  foglie  di  mirto,&  cuocetele  in  ui- 
no  bianco  garbo>  e  calato  la  ter^a  parte  ni  la 
uate,fregàdoM  co  le  foglie,  ilebe  toglierà  il  fe 
ture  no  folo  delle  afcelleyma  di  tutta  la  $  fona. 

Loalumefcagliolo,  lo  t%uccbarino,&  ogni 
altro  difcioltorimoue  mar auiglìof amente  il 
il  pudore .  ma  ne  lieua  ilpuyjp  delle  afcelle  > 
de'  piedi, delle  mani  ,&  di  tutta  la  per  fona  la 
feguenteacqua. 

Tren- 
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T  rendete  due  lire  di  acqua  rofa;  una  oncia 
dì  litargirio  d'argéto^una  di  roje  fecche:  quat 
tro  dramme  digarofalhuna  dì  amft:&  due  di 
coriandri:  una  di  cipero:  <&  una  di  bellino  . 
peftate  le  cofey  che  ne  hanno  bi  fogno  :poi  infte- 
me  tutte  le  incorporate ,  facendole  bollire  al- 
quanto .appreso  colatele^  bagnateui  làydo~ 
uefa  di  melìieri.  madera  uia  il  fetore,&  ut  la 
feierà  odore  foauiffìmo. 

Si  copongono  certi  pafliili  utili  a  ciò  in  qui 
flaguifa  .{imperate  litargirio  d'argemo  con 
acqua  rofajidlaqualefia  difaolta  camphora* 
&  fatene  paflelli diquali  coprite  con  foglie  di 
roje .  &ypoiche  fi  faranno  ficchi  all'ombra  ; 
ufateli  dijjoluendone  uno  in  acqua  rofa. 

Se  ui  lauate  ffefie  mite  le  afcellecon  uino> 
nelquale  fia  bollita  noce  mofcata,o  mace:  oue 
rotn  cui  fiano  difciolti  tre  grani  di  mufchw;fi 
partirà  il  pw^ore9lafciando  grato  jpirito. 

Et*  quando  il  fetore  procedtffe  da  humori 
corrotti;] raria  ottimamente  fatto  purgar  ui  il 
corpo  da  quelli  con  pilole  cochiey  fetide,o  pur 
ftomatiche. 

Scriuono  li  medici,  che  alcuna  uolta  l'odo- 
re>cbe  rende  il  corposi  corrompe^  fi  fa  pu^ 
%oltnte,&  fchifeuoleyilche  auiene  ò  in  tutto  il 
co  rpo ,  0  in  alcuna  parte ,  0  di  dentro  >  ouer  di 
fuori. 

5>  p    a  Qjiello* 


11  puzzo  dcHcafcelle  come  fi  rimoiia 
:  Quello\cbe  fi  cor  rompe  d i  dentro  ;  fi  fèntc 
nelle  urinerei  (udore  ,  nelle feci ,& nel fiat o* 
che  uien  dalla  bocca,&  dal  nafo. 
'  Se  fi  corrompe  nelle  parti  di  fuori;quefto 
il  più  auiene  nelle  afcelle ,  nelle  inguinaglie , 
Cr  ne  piedi. 

Et  perciò  trouiamo  fcritto,  che  l odore  del 
corpo  fi  corrompe  per  putrefattone  d'bumo- 
re,ouer  difudore .  al  che  fpijfo  danno  fomento 
li  motiyche  commouonogli  h umori ,  j&  non  li 
rifolnono  :  i  quali  humori  fi  ri  [caldano  di  ca- 
lore non  vaturjky  &  fi  putrefanno  :  onde 
la  natura  -celli  ufeia .  a  c  o  da  aiuto  quan- 
do lAntoWo  Lifca  di  lauarfi ,  &  di  nettarfi  i  l 
lorpo. 

Sono  ctìàndìo  alarne  cofe ,  le  quaV  prefe 
per  bocca*  rendono  cattivo  odore  ,fi  come  è  il 
fiengreco^? altri  firn: lische  hanno  flirtò  diti 
rare  li  b umori  acuti  alle  parti  efirinftche  del 
corpo. 

Et  pare ,  che  i  fanguigni  pulsano  quafi 
piUiCbegli  altri,non  perebe  il  fangue  renda  fe 
tore;ma,perciocbe generano  molte  jupcrfluu 
ta,&  fudano  molto. 

Et  fappi  iteycbe  i  corp'ucbe  nelle  parti  del- 
la  ter%a  digejl  ione  fanno  molte  fupérfluitàypa 
tij'cono  fetore  per  tutto:  percioebe  le  dette  fu 
ferfl  ntà  fi  fermano  ne  porri. 

Et 
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r  Et  la  cagione  per  la  quale  p^T^i  lo  flerco 
èia  putrefattone  degli  humorifo  de  cibi  man 
giati ,  che  habbtauo  uirtu  di  far  ciò ,  come  gli 
aglijy  iccipollcy  iporriy  &  la  ruchetta .  ilcbe 
Operano  attesegli  outy  fe  non  fi  digerirono  ; 
per cloche  la  catt ina  dige[iione  produce  fe- 
tore. 

Egli  è  nero ych e  quelle  co feyche  fanno  di  fede 
re  le  putrefattivi  alle  uie  dell'urinalo  del  fu, 
dorè,  rimokono  il  fetore  delle  feci,  ma  fanno, 
però  pulire  il  [udore,  &  tur  ina, ma  il  nino 
qdorato  ne  mada  uia  quello  della  urina  &  del 
f  udore. 

Et  però  quelle  cofe ,  che  fatino  buon  odore 
del  corpo  fanno  pu^xaiela  urina ,  come  fono 
gliafiaragi. 

V  olendo  aduque  rimeuere  i  catti  ut  odori 
del  corpo;  egli  btjogna  correggere  glthumori, 
&  euatnarli ,  &  nettare  il  corpo  co  fi  di  dea- 
troycome  di  fuori. 

(  Et  chi  piglia  a  digiuno  que>  medicamenti , 
che  fanno  per  jua  naturali  corpo  odorifero  , 
rimoiicrì  da  fe  ogni  fetore  da  qualunque 
parte  elle  fiuenga ,  come  ben  fi  uede  in  co- 
loro y  che  tifano  la  camita ,  il  fiele  dell'ani- 
tra y  l  apio  carehuffi ,  i  [par agi:  &  qualua* 
que  altro  jìmplue  ,  che  uaglia  a  pr vuo- 
tare l'urina^  a  mòniificaretl  fangue  da 

Tp    5  materie 


Il  puzzo  delle  afe  elle  come  fi  rìmoua 

materie  putrefatte. ma  però  come  o  detto  fono 
alcuni,che  fanno  purgare  la  urinat  fi  come  i 
fparagi,&  i  cardi  lc(fi,&  la  lor  decottione,  la 
qual  cofiof amente  moue  l'urina,  che  pu7ga9 
&  ne  leua  uia  ilfetor  delle  afcelle,  &di  tut- 
to il  corpo . 

Et  però  ben  diffe  T{afts,  che  niun  rimedio 
glie  il  fetore  del  corpo  più  ,  che  il  buon  nino , 
i  cardi,  lifparagi,  &  tutte  que  fimplici ,  che 
muouono  l'urina  gr offa. 

Il  frutto  della  fauina  è  in  ciò  cofi  efficace* 
che  fe  della  fuapoluere  fe  ne  piglia  ogni  gior 
no  in  uino  in  brodo,  o  in  qualunque  altra  ma- 
niera,leua  uia  ognifpetie  di  fetore  dicorpo,et 
fa  l'odore  dell  urina,  &  del  fudore  fintili  a 
quello  del  detto  frutto, 

Cogliono  alcuni, che  Ubere  troppo  uino,& 
poca  acqua  foglia  il  fettore  del  corpo ,  &  U 
fudore. 

Sono  alcune  medicine  »  le  quali  per  fua- 
natura  rendono  il  corpo  colorato ,  &  quelle , 
che  fono  calde, uagliono  a  corpi  freddi  i&  in- 
contrario quelle  ,  che  fono  fredde  ,  giouano  a 
corpi  calidi. alcune  fanno  il  corpo  odorato  ac- 
cidentalmente,  fi  come  è  il  Ut  ar  gir  io,  la  tutia, 
&  fintili  altri,  che  hanno  utrtà  di  opilart , 
C*r  ferrare  i  pori ,  p e  quale  ne  mene  il  fu* 
dorè. 

£  mot* 
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E  molto  contiene  noie  a  cor  fi  quello  rime" 
dio  ,  faccia  fi  in  polvere  c/pero  Jqumanto ,  & 
foglio ,  infondafi  in  nino  odorifero,  &  po foia  fi 
fecchiSsr  apprefjo  fi  ttemperi  con  acqua  rofa; 
&  fi  ufi  dentro,^  di  fuori. 

Tr oua fi  un  medicamento  utile  molto  alle 
coplejjìoni  fredde  co fi  di  jcr ine  i pigliate  tre 
dramme  per  fpecie  di  fpica,cammemilla,amo- 
mo,  &garofidi  :  due  di  tofto  due  di  macis,  & 
due  di  bla  uà  bifantia:  quattro  di  cime  dimag 
giorana  ,&  quattro  di  (bica  romana  .  Itqnali 
cofe  tutte  polueri7ate,&  infondete  in  buon  ut 
no  poi  le  fate  leccare.  &  appreffo  un'altra 
uolta  le pefiate  con  acqua  di  batfamita ,  &  le 
hfate  dentro, &  di  fuori. 

L'acqua  di  mortella,?  1 1 acqua  deus  fi  a  dìf 
folto  alume  fcagliolo ,  gettandone  fu  la  ptr- 
Jona,  ò  lattando  quella,^  maffwtamente  fé  ui 
fi  a  flato  dentro  menta,  maggiorana, calamen 
to  &  foglie  di  cedro. 

yale  finalmente  alle  compie/noni  caiide 
l'olio  rofato,ouer  l'acqua  di  mortella,  ò  l'ac- 
qua rofa,  oue  fiano  incorporate  foglie  di  mor 
fella,  <jr  fanda'i. 

il  cipero,  &  il  fior  di  f(]itinanto%<&  il  cala- 
tilo aromatico ' uagUono  alli  corpi  freddi. 

Et  più  che  altri  gioita  la  maggiorana, 

,Le  foglie)  &  (corig  di  cedro. 
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II  puzzo  delle :  afcclle  come  fi  rimoua 
.  jLlla  fine  fi  compone  un  medicamento  otti 
mo  cofi.pigliate  una  parie  di  fandaliy  di  canel 
la,  di  Jpica ,  di  aiutate ,  di  mortella ,  &  di  rofe 
per  eia  /cuna  {pitie  .'due parti  di  tutta,  <ty  due 
dilitargirio  :  meiga  di  :amphora,delle  quali 
cofe  pulneri^ate  ne  fate  trochifei  con  acqua 
rofa ,  &  ne  li  ufate  doppo  ,  che  faranno 
f ecebi. 

Ma  ui  ricordo,  che  la  tutta ,  &  il  femedi 
tamari feo  pulueri^ati ,  &  mtfcolati  con  ac- 
qua rofa  r  imito  nono  £  odore  cattino  di  guaiuli 
que  parte  del  corpo, 

DELLE  BB^CCl^* 
mani,&  fchiena. 


E  BJ^AC CUI,  chebel- 
le  fi  addtmandano ,  fono  af- 
fai grofje  y  &  lunghe  fe- 
condo la  proportione  del 
corpo  .ondedtjparono  flra- 
namente  in  quelle  donne  > 
che  per  parer  grandi  portano  zoccoli  alti:perv 
cloche  tanto  deue  effer  lungo  il  corpo,quanto 
fono  amendue  le  braccia  aperte  :  &  tanto  le 
braccia  aperte^  quanto  la  lunghezza  del  cor- 
po, che  fe altrimenti  farà;  tutta  la  perfetta 

fard 
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farà  detta  fpropor  lionata.  Et  perciò  ben  dee, 
lo  *A r lojto  dì  Me  ina. 

Hojlran  le  braccia  tu  a  mifnragintfa . 
Oltre  a  ciò  debbono  (fiere  candide,  mor** 
bidè ,  diiicate  3  &  gemili  ;  come  J 'emono  f  «N 
*/  fooeti . 

Le  mani  fiano  lunghe ,  fottili ,  tenere ,  po- 
lite ,  cy  fen^a  itene  apparenti  y  graffe,  can- 
dtdc  r&  uermiglie  alquanto  ,  &  l'unge  fi- 
mi li  a  perle  orientali .  La  onde  il  Tttraca  di 
quefie  fauellando  nella  Cannone .  Si  è  debi* 

le  il  filojdice. 

Et  per  pianger  anebor  con  più  diletta* 

Le  man  bianebe  fottili , 

Et  le  braccia  gentili . 
Et  lo  lAriotlo  della  mcdeftma  Mcina  par. 
landò , 

Et  la  candida  man  fbeffo  fi  ttede. 

Lunghetta  alquanto ,e  di  la'gei^a  angufia 

Doue  ne  nodo  appar  ,  nt  ucna  eccede  . 

Ma  di  tutte  quelle  paniche  fi  contengono] 
4  bella  mano, fono  cvp'wji  1  poeti.  &  trappaf 
fando  alla  fchiera^fja  jarà  morbida,  &  uaga, 
a  uederey&  toccare.Hora  hauendo  noi  cono- 
[cinte  le  condìtwm  della  ?nanoyad  infegnare  $ 
quelle  donne  tcbe  co  fi  fatte  non  le  hanno  ci  di-, 
{porremo  cefi,  prima  or  dinar  emo  la  mano  fen-, 
%a  male  alcuno  >c  arando  quellh  che  jeno  a  lei 


Come  fi  guarifcelc  crepature  delle  mani 
proprij^  che,nol  facendo  guaflano  l'ornarne 
to  uottro.dipoi  ucrremo  a  rendere  quelle  bel- 
le* &  uagbe  fecondo ,  che  debbono  efjere  per 
natura  loro , 

Le  crepature  delle  mani  nate  per  fred 
do ,  o  altro  accidente  come  fi 
guarifeano.    Cap.  I, 

mattina>comc  leuate  utfie 
te  del  letto ,  cofi  noi  ut  ba- 
gnate le  crepature  delle  ma 
ni,  &  della  labra  >  &  della 
faccia  con  (alma  :  dipoi  ui 
fignete  cografeio  di  anitra^ 
&di  gallina  infieme  disfatti  ridotti  a 
forma  d'unguento. 

Etyfe  bauefle  cara  qualche  untione,  che  o- 
dorifera  ut  rendefe  quella,  &fanay  &  bella 
ad  una  bora;  fateui  fare  alla  fcetiaria  la  fe- 
guente.pigliate  alquanto  dimaftice ,  di  oglio 
rofato,  &  di  cera  bianca ,  &  infieme  unite  fe 
ne  faccia  unguento  :  che  oltre  alle  uirtù  pre- 
dette,fubito  ui  guarirà . 

0  uoi  habbiate  un  poco  dimiftice,&  polui 
ridato  il  mefeihate  con  chiaro  di  ouo .  di  che 
bagnàione  le  mani  crepatelo  li  labri,o  il  najo, 
o  pur  qualunque  altra  parte  da  fintile  male 
afflittaci  fi  farà  lana  :  fen^a  che  ne  haurete 

per* 
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erciò  le  mani,  &  il  uifo  belliffime . 
Sono  di  quelli,  che  abbruciano  gufei  dio- 
flrecbe,&  della  cenere  fe  ne  mettono  [opra, 
da  che  ne  hanno  la  fanità,  &  [libito . 

Togliono  anchora  maflice,  &  con  uino  bia 
co  alquanto  garbo,  battendolo  minutiffimamé 
tepoluerixato,ilmefchiano,&  ne  bagnano  k 
mani ,  &  la  faccia  .onde  in  due ,  0  tre  mite  il 
più  fono  libere, 

tt,  percioebe  le  mani,  fi  come  le  labra flati 
no  in  continuo  moto  ;  far  u  bene  >chcui  guar- 
dale da  tifarle,  ilche  ft  deue  fare  anche  delle 
labra:  perciothe  il  continuo  parlarlo  ridere 
incrudifce  le  fi/fure  shebe  non  ci  hanno  poi  luo 
gole  medicine:  an?i  ne  ho  io  uedutoalcuna,U 
quale,pcrcioche  per  non  curar fene  fempre  fo 
fteneua  quello  affanno  ;  fu  bi fogno  farfi  fare 
un  cauterio,  &  non  fen^a  grandijfima  fatica 
de'  medici  ritornò  a  fanità ,  ma  alpropofito. 

Teliate  igual  parte  di  litargirio  d'argen- 
to,dt  wirrba  ,  &  di  gengeuo  :  liquali  futi  in 
jotnlffima  poluere  con  alquanto  di  vglio ,  & 
diceranuoua  fate  unguento,  ilquale  quando 
adoperare  uorrete:  bagnate  prima  le  crepa- 
ture con  jalìua^pprejjo  con  una  jottil pe?J* 
ui  ungete  in  tanto,  che  tutto  ti  luogo  malato 
ne  fia  coperto .  tenete  cofi  tutta  notte ,  &  (a 
mattina  uegnente  uilauatecon  acqua  tepida 

glia-' 


:■:  >■     I  porri  come  fi  mandano  uia 

guarifcenonfolamentele  fiffuredelle  mani, 
ma  delle  mammelle  per  grandi,cbe  elle  fiati- 
no, poltre  a  ciò  ui  dona  la  carne  bella  >  & 
chiara  molto . 

;  Trendeua  una  donna  femola,  &  peli  di  co- 
da di  cauallo  in  uguale  quantità  .  li  mette ua 
ad  ardere  [opra  uno  ferro  di  fuoco  .quindi  me 
Jcolaua  la  cenere  con  melle  fpumato Jelquale 
fiungcua  feray&  mattina,  &  in  poco  fi  gua* 
r ina  ottimamente. 

I  porri  che  nafeono  fu  le  mani,  o  in  altro  luo 
go  della  perfona,  con  che  eofa  fi 
mandano  uia.  Cap.  II. 

.Anno  fatte  affai  donne  molti 
proutdimenti ,  ateioche  i 
porri, che  lor  uengono  fo- 
pra  le  maniyfi  dileguano,^ 
uadano  uia.&jpcffe  uolte  fi 
fono  faticate  in  uano  :per- 
ciocbe,fe  bene  ne  gli  hanno  eflirpati;  tutta- 
Mia  uifono  rinati. onde  e/fendo  nojlra  cura  co  - 
me  dell'altre  cofe  è  fiata ,  di  moflrarui  alcuna 
maniera  di  con  fumar  gli ,  &  impedire  il  ritor 
no  loro:  a  quella  co  fi  m'apparecchiò  . 

Cogliete  adunque  foglie  di  apio  rifo>&pe- 
fìttele  diligentemente,poi  ne  canate  il  fuco , 

del- 
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ielqual  ui  bagnate  il  porro  fpeffe  uolte  >  &  fe 
v  ne  andar à  in  bricuc. 

Similmente  figliate  fucco  di  cocumerìafi- 
tiini9&  toccate  con  quello  il  porro  molte  fia- 
te perciocbe  fi  diflruggerd  fubitametc:nc  più 
ritornerà, 

Jipprejfo  uale  loflerco  di  pecora  tempe- 
rato con  melle ,  ungendo  fi  poi  i  porri .  &  del 
tutto  gli  ammala. 

Oltre  a  ciò  poneteui  fopra  alquanto  di  can 
tbaridc>ma  guardate  di  non  offendere  l  a  (tra 
parte:  ebe  landra  conjumando  a  poco  a  poco, 
ilebe  fa rà  in  foche  bore , 

Dcppo  quelli  il  latte  di  foglie  di  fico  è  mar  a 
viglio  j  0, bagna  ndo ferie  fjnjjc  noi  te  il  porre. 

Quindi  pigliate  il  coperchio  d'un  uafe , 
cui /ia  flato  dentro  oglio:ilqual  coperchio  fa 
tutto  untuofo.etdiqueflo  ne  accendete  alqua 
to  con  lo  fuoco  ardendo  fattiti  cadere  le  goc- 
ciole delgrafcioycbe  ìiufciranno:  h  quali  fen- 
alcun  dubbio  difeccaranno ,  adoperandol 
uoi,  i  porri  in  pochi  giorni . 

Lauorafi  urìacquajaquale  cflin?jicy<5r  cac 
eia  ualorofamente  i  porri avalli ,p annt >et  rnac 
chie^crepature^che  pano  maccbiatey&  letta  i 
pehycbe  non  ritornino  mai.®-  è  quzfla.Toglié 
te  quattro  inghifiare  di  acqua  di  {apone  bian- 
co: una  lira  dietnere  di  cervo  :  una  di  Ut  argi- 


no: 
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uene  delle  mani  come  fi  nafcondino 

r  :  me^ga  di  calcina  uiua:  me^oncia  di  fi 
lea  moniacoy&  tre  di  uitriolo  romano.lequei 
I  '  lite  fate  bollire  tanto  >  che  non  rimanga 
r.icqua  piuytbc  me%£mghiflaraÀipoi  la  co» 
late%&  feruatcla>bagnandoui>doue  ui  piace  : 
piretiche  furagli  effetti  contati  ♦ 

Vi  a  ageuolc  medicina  è>  fe  bagnate  draga» 
gxnto  in  acquaforte,^  con  quello  ui  bagnate 
i  po>  ri:  perciocbe  fi  dilegueranno  in  breuijfi- 

tempo  Jl  mede  fimo  fi  può  fare  con  un  po- 
co di  bombacc  prefoconlo  flile ,  &  bagnato 
nell'acqua  forte  toccare  i  porri .  alla  fine  tut» 
*c  le  cofe,  che  fanno  cadere  ipeli ,  ne  manda* 
no  uia  i  porri» 

Le  uene  grofle  delle  mani  come  fi  nafeon- 
dano  in  modo  ,  che  non  appa 
iano .    Cap.  Ili, 

H*  l'altre  cofe ,  di  che  ne  de- 
ue  effere  priua  ma  bella 
mane,  fono ,come  fi  è  detto* 
le  uencjequali  a  niun  parti 
to  ui  fi  richieggono .  quefie 
s  andranno  dileguando  in 
tal  maniera  • 

Fregateui  ogni  giorno  le  mani  foauementt 
eon  aitane  di  fece  bagnato  in  alquanw  di  ac" 

qua* 


tjua.  &,  poi  che  le  baurete  fregate  ;  lauate- 
leui  con  acqua  calda .  quindi  le  ui  ungete  con 
unguento  dicerufa,o'con  altro  fimile. 

Similmente  pigliate  un 'oncia  c*r  meiga  di 
cera;  tre  di  trementina  :  due  &  me%^a  di  in 
cenjo,  &  altrettanto  di  fiengreco  :  tanto  di 
tnaflice:  tre  grani  o  quattro  di  mufebio  .  dif- 
foluete  la  cera .  &  la  trementina  in  uno  pt- 
gnatto  picciolo  nuouo,  ilebe  fatto  ,  uaggiu- 
gnete  una  liradioglio  commune .  &>  come 
comincierà  a  bollire  ;  entro  uifpargete  il  ma- 
fticeylo  incenjo ,  il  fiengreco ,  &  lo  mufebio 
fatti  in  poluereJe  quali  cofe  ben  disfatte y&  in 
corporate  colate  in  alcun  uafetto  di  uetro,& 
serbateloui.quefto  unguento  è  mirabile  non  jo 

10  al  prefente  bì fogno ,  ma  a  cacciarne  le  pan- 
ne* &  le  kntigini. 

11  panando,  che  nafee  fotto  le  ungie  come 
fi  guarika .  Cap.IIII. 

Tanaricij  fono  alle  uolte  ta+ 
te  maligni yche  non  ebemor 
tificano  l'ungia,  ma  roden- 
do fouente  danno  cagione  di 
perdere  il  deto .  &  perciò  3 
doue  il  male f offe  injoppor* 
labile  faria  necefjario  di  cauare  fangut, pur- 
gar e  il 
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Come  fi  guarifea  il  panarie  io 

gare  il  corpo ,  diminuire  il  cibo  >  &  tàlì  altre? 
mari  ' ere  pertinenti  alle  poflemèì  battendo  non* 
dimeno  riguardo  alle  circon/tan^c .  dipoi  prò1 
cedete  a  rimedij  locali:  quale  è  il  feguente . 

Tenete  primieramente  il  doto  in  aceto  ben* 
caldo>&  ue  lo  empidfìrate  con  farina  <C ar^o> 
&  accto.ouero  pigliate  uguale  parte  di  baiati1 
ftiffli&anó>gàUay&  ahe,&  pefli  con mellein 
coìpirateyhr  uface.&,fe  pur  anittffe  auanti 
il  m  iley  intanto  che  non  fofie  per  dijjbliterfi  r 
fcaldate  un  fico  fcxco  ben  graf]o.&,quando  irò* 
mincia  aliquefar fi:o  uel  ponete  fufo,o  tuffato; 
in  latte  di  donna  prima  uel  legate.altri  foglio 
no  un  poebetto  di  lardo  ueccbio,&  il  pongo-' 
no  fotto  le  ceneri  calde  inuolto  in  una  carta  : 
&  quindi  tratto  uel  legano  .matura fi  il  pana 
fido. poi  con  un'ago  fi  forala  pelle  tanto,cbe 
nefea  la  marcia.doppo  quello  maflicate  grani 
di  lehte,&  alcune  foglie  di  rofe>  &  fufo  le  ui 
ponete,& [opra  quelle  una  pecetta  bagnata 
in  uinq  bianco  alquanto  garbo. alla  fine  fe  fa- 
rà bifogno:  metteteui  un  poco  di  aloe  >  &  in- 
cenfo  poluer  i^ati,  &  guarirete  • 


U 
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Le  ungie  maccate  ,  &  pcftc  per  alcun  acci- 
dente, &  che  cimentano  nere  per  Io 
fangue  morto ,  con  quale  uia  li 
poffano  tornare  nel  Tuo  pri 
ihó  ftato.     Cap.  V. 

|E  p'.r  ifeiagura  Ut  farà  caia 
te  [opra  ad  un  deto  piètra  , 
0  àltrOì&  dubitate  di  per- 
dcreCungia,o  di  'fiùarrìrÌ4 
dal  fuo  colore;  prfmd  pone 
temi  [opra  uno  empiàffrà 
fatto  di  foglie  «imirtho  ptfl^o  di  foglie  dipo 
tni  gr anati  .dipoi fot  em  ino  cerotto di  grafito 
di  gallina^  di  oca  con  o»H<>  di  eh  ara  ,  mila , 
0  di  gigHojoncro  di  amhò.fògtióno  mtttérui 
alcuni  cera  nuoua  incorporala  con  Uino . 

Maydoue  il  luo%p  fojfe  pi  tno  di  ma  reta  ,o  di 
fangne  morto; d  ljoltmi  folfoy^  con  quello  fi 
mefebia  flerco  di  capra»&  legate Jvpra.  ilebe 
do  a  et  e  mettere  tn  effetto;  quando  le  racconta 
te  cofe  non giou afferò: ma, a  mio  giadicio,  non 
ne  ne  trouerete  ingannate .boi -a ,  per  acche  10 
non  intendo  di  efiere  troppo  lungo  in  quefla' 
parte;  ui  dico,cbe  tutte  le  medicine  buone  da 
cacciar  il  fangue  morto  ,  che  appare  alcuna 
uolta  fopra  la  faccia,  &  in  altre  parti  della 
per  fona, far  anno  molto  gioueuoli  al  preferite, 
credo  di  bauerne  fitto  particolare  ragiona- 
ci mento 


Vnsie  rotte  come  fi  curino  • 
mento  nelter^o  lib.però  U  ne  ri andrete , 

Tur,  affinchè  qutflo  luogo  non  paia  più  po 
nero  che  gli  altri  di  rimedij:&  che  il  male  non 
ne  fia  bijogno;  ui  foggi  ungo,  che  la  cera  nuo- 
ua  con  poluere  di  cumino  y&  di  cofto  ridotti  a 
forma  di  unguento  fono  ottimi  a  rijoluere  il 
fanguemorto,&  la  marcia . 

llgrafcio  di  anitra,  o  diorjo  miHicon  cu- 
phorbio  polueri%ati  farà  le  mede/ime  opera- 
tioni,ma,doue  per  alcuna  delle  dette  maniere 
non  potrete  rifoluere  il  male;  uedete  di  fora- 
re  l'ungia  con  quel  più  deftro  modo  che  fia  pof 
fibile,&  co  fi  ut  deliberarle . 

Le  ungi  e  diucnute  gobbe ,  &  torte  c© 
me  fi  riducano  alla  lor  for- 
ma .    Cap.  VI. 
2£j£^S%a*^7*  pur  queflo  difetto  leua  l'or 
5  SrJK&fr!  namento  alle  mani;  però  e- 
"'     •      ^  1  gli  fa  di  miflieri  di  prender 
ui  prone  dimento  • 

Primieramente  adunque 
hauete  a  purgare  il  corpo 
dxWhumore  malancholico  con  pilole  di  fumo- 
terra,o  hiera  di  B^ffo,o  fimilaltre:percioche 
la  malancholta  è  cagione  di  diseccare  le  parti 
uicine  sìyche  quelle  poi  fi  torcano ,et  inarcano 
fuor  di  mifura.dipot  ungetele  con  grafeio  di 

pecora: 
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pecora :o  pur  con  acqua,  in  cuifia  bollita  car 
\\ne,o  capo  di  pecora . 

fale,&  opera  il  mede  fimo  il  diach'don  fen 
%à  fpmma.&ycome  le  ungie [arano  fatte  mol 
liycon  piatire  picciole  di  piombo  legate^  ac- 
concie le  ritornate  alla  Jua  prima  forma . 

Le  ungie  fcfle,  &  rofc  con  che  fi  habbiano  a 
guarire .        Cap.  V  1 1. 

Gli  fpejjo  auniene>  che  le  un- 
gie ptrdar  lor  qualche  fati 
ca  fouercbia,f?  /cordino  ,fi 
fendano^  fi  rodano. onde* 
acciccbe  non  appaia  quella 
bruttezza  ad  alcuna  bella 
mano  ;  chi  rìèbijognofo . 

Deue  pigliare  diacbilon,&  mef chiaria  con 
oglio  di  mandorle,  oglio  di  been ,  maHicc  >  & 
uua  paj[a:&  come  uno  cmpiajlro  tenerlo  fo- 
pra  ly  ungie  dequali  cofe  tutte  ir  fumé ,  &  an« 
ebora  ciaf  cuna  per  fe  faranno  marauigliofa 
operatione. 

Fajji  etiandio  alle  ungie  rotte  ewpiaflro  co 
feme  di  linoy&  con  melle  oltre  modo  gioueuo 
le .  ìlche  adopera  pur  il  feme  del  najlurcio 
con  melle  peflo  a  modo  d'empiaftro . 

V acqua  hillata  dell'herba  detta  lingua  di 

Q^q    i  cane 


Vngie  rotte  come  fi  curino 
cane  fatta  per  fe  fola  mirabilmente  lè  fifiure 
dell  ungi e \&  fa  queflo  non  alle  creature  hu*- 
mane,  ma  a  caualli .  èia  miglior  medicina 
del  mondo. 


Leungie  lcprofe,fcorzatc,  &  brutte  come 
alla  fuauera  difpofitioneuengu- 
no .    Cap.  Vili. 

Ono  tratti  da  quefla  opinio- 
ne alcuni  medici,  chele  un- 
gie  leprofey  &  torrone  non 
fi  poffano guarir  e \et  perciò 
confentonoy  che  fi  faccia  an 
dar  ni  a  la  gHafla,&  che  s*a 
doperiyperche  ne  rinafeano  di  fane.ma  aitan- 
ti che  a  ciò  fi  proceda;douete  porre  ogniinge- 
gnoyper  che  guari fca . 

Terò  prendono  alcuni  pece  >  &  con  cera  la 
diffoluonoy  &  come  unguento  la  ufanoÀa  che 
fono  reflit  uhi  a  fanità  in  picchi  tempo. 

Il  feme  del  cipreffo  cotto  in  aceto  uoglio- 
noychefia  deliftejjo  ualore,empiaftrato  Jopra 
le  ungie. 

Togliono  anche  medolla  di  feme  di  olino 
feluatico,& con  un  poco  difarina>&  di  afju- 
gna  curano  quelle. 

Similmente  prendono  aglhy& ilpeflano  co 

/pi»- 
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mbricijche  nafcono  in  terra,  &  empiaflrate 
e  leungie  guari fcono  ottimamente ,  &  in 
brieue. 

jLppreffo  quejìo  pigliano  feuo  di  capra,& 
con  [andar  aca  il  pedano  ,&  incorporano,  di 
che  poi  Jene  ungono  con  feliciffimo  fine. 

Leungie  fcorzate  tiicino  alla  radice  loro* 
&  la  carne  foperchia,  che  d'intorno 
ui  nafeé,  come  fi  habbiano  a 
curare.    Cap.  IX» 

Guarire  le  fcor%e,che  fi  lena 
no  dalle  radici  delle  ungie , 
.  togliete  acetoJa,&pefta  la 
[ledete  fu  fa  la  ungia  guafta, 
oucro  la  cuccete  in  aceto,  et 


M*F«   poi  la  adoperate. 
Ognijpetie  di  lapatio,o  cottolo  crudo  è  otti 
mo  a  rimouere  le  )cor?e  delle  ungie ,  &  ogni 
brutterà  loro:pur  che  [opra  ui  fi  tenga  alcu 
na  uolta  legato. 

Et,cjualhoracrefca  la  carne  intorno  ali *  un- 
gie; pigliano  alcuni  latte  di  titimalo,&  ue  ne 
ftilUno  [opra  qualche  gocciola  :  laquale  ne 
la  porta  uia. 

Molti  hanno  ejperimentato  queflo,che  lo 
fìerco  di  pecora  pofioui  [oprarne  la  confuma. 
Trendefianchora  igualmente  [ale,  farina, 

Q^q    $  d'or- 
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Le  ungi  e  fcorzate  come  fi  curino  • 
d'or%o,&  cojdo  poluerì%ato,&  con  tanto  mei 
le,  che  fia  atto  a  foftenerlimefchiano  :  &  poi 
ne  empiaftrano  la  carne,che  fi  vuole  mandar 
uia.  ma  il  più  de  chirurgici  abbrufeiano  alu» 
medi  rocca,&  polueriyata  la  (pargono  fuU 
carne, che  intendono  dileuareSl  cheuiene  lor 
fatto  ot t imamente . 

Le  ungicene  per  fé  medefime  fono  cadute, 
o  fono  fatte  cadere  che  uia  fi  habbia  a 
feguire,  perche  rinafeano  più 
belle  che  prima  non  erano, 
&  come  fi  operi,per- 
che  cadano, 
Cap.  X, 

J.,doue eglifi  couenga  fare 
cadere  l'ungie  per  qualche 
male,  che  quelle  habbiano  : 
ouero  fe  per  ifeiagura  hauef 
fero  riceuuta  ptreoffa  >  che 
ne  le  haucjje  portate  uia  ; 
%auete  a  tenere  alcuna  delle  jeguenti  manie» 
re:  accioche  rinafeano  più  belle,  &  fané  • 

Ver  che  cadano  lyungiegua(le,rotte,ofcffe; 
pigliate  una  oncia  difeme  di  lino:  tre  dram» 
me  di  cardamomo,^  tanto  melle,chefta  baflà 
te  a  riceuer  runo,&r altro  poker i%ati.  em- 
pia» 
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piaftratenc  frangia  più  uo!tey&  cadcrh . 

tlcffcf*Yà>fe  togliete  fece  dì  amo  garb>,& 
la  bn^cute.la  cui  cenere  mefehiate  con  gom- 
ma di  pino>&  ne  ponete  fopra  quella . 

U  it triplice  è  primamente comendato fi» 

Xp  fare  alcuna  ojfcfa  ,  da  eflirpare  Fungi*  :  0 
coltalo  cruda  che  rafia  cmpiajlrata  [ufo  . 

Et  poi  che  farà  fatto  molle  funga  :  rtebe 
potrete  ageuolmcnte  fare  co  buturo,  ungendo 
ìièla]  pigliate  oglio,o  unguento  rojato,  &  con 
quello  incorporate  càtbaridi.  e  jeneandràno. 

il  uifebio  di  quercia  miflo  con  arfinico  è 
molto  efficace  a  fare  cadere  l'ìingia  lcprofa,ct 
corrottale  fopra  ne  terrete  mpiaUrétMÌ cu 
ni  niefeotariù  il  uifchìb  con  atfìnìca,&fhnda" 
raca. 

Ma  li  medici  eccellenti  in  chirurgia  ne  le 
fanno  cadere ,cr  poi  r  inaici  re  7  .///tff.f  manie 
ra  .  Teflano  uua  paffa  con  opopo  n  tee ,  &  * 
gutfa  d'empiafìro  ne  pongono  fopra  rungiaJ.it 
quale}cotfte  c  caduta  ,  iti 'ardono  dattili  in  ni- 
no b  ancoyo  li  maflu:anó:&  appreffo  gii  Ren- 
dono fopra  il  luogo  doue  era  fungia>&  uan- 
noli  mutando  nuundo  per  fe  Ìoli,&  quando  co 
oglio  rofato  accompagnàtUonie*  poi  che' fata) 
rinata:'  iquale  per  fe  medèfimà  il  p'u  ritorni 
uanno  fortificandola  con  unguento  fatto  di 
uifebio >calcina>& Japa.&  en  fee  bdVffima. 
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Delle  ungic 


Le  macchie  bianchc,&  di  altro  coloniche  fi 
ueggonoallc  uclte  fopra  l'ungic  come 
lipofTano  ihr.ouerc,  che  nell'aue 
»ire  non  appaiano, 
Cap.      X  L 

E  macchie  ,  che  fi  generano 
ncll'ungie,  anebora  che  non 
offendano  Co  pere  noflre;tut 
tauia  percioebefono  brutte 
a  uedere;  rendono  altrcfi  la 
mano  poco  borreuole ,  la  on 
de  le  lattar emo  quindi  come  cofa  jJ>iaceuole,et 
ebe  nuoce  a  gli  ornamenti  d'una  uaga  mano, 

Tercbe  diflrugge  que*  fegni  biancbi  ,  ebe 
JpcJJb  con  loro  crefeono,  la  medolla  ,  laquale  è 
dentro  dalla  oliua  matura  con  farinai  &  grò. 
feto  di  toro  mifti,  &  empiaflrati,o  fregati,  & 
unti . 

La  pece  fecca,  ebe  ritiene  alquanto  di  uifeo 
fità  mifla  con  cera  disfatta,  &  fole  ben  trito 
ne  rimoue  i  detti  fegni  in  brieue.  ma  altri  to- 
gliono  pece  bumidaì&  la  mefcolano  con  mir- 
ra.ilcbe  fa  il  mede  fimo. 

il folfo  uiuo  trito,  &  incorporato  con  ter- 
mentina  manda  uìa,ungendo,ifegni.egliè  ue- 
ro,cbe  ttaggiongono  alcuni  alquato  di  pece,et 

di 
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I  di  aceto itt {opra  il  fuoco  riducono  tutto  a  f or 
■  ma  di  tenero  ungucto^i\  mpiajiro  :  per  cloche 
I  €Jf°  penetra  molto  più ,  &  con  fuma  le  cagioni 
delli  fegni.&,doue  t'ungie  jìano  tenere;  ne  co 
fuma  ogni  bruttezza  loro  ,&  le  fa  crefeere 
r.agguardeuoli  molto. 

Laudano  certi  la  ftmcn%a  dilino  fatta  in 
empiaftro  con  ceray&  mille :& altri  con  cera 
fola.&  nel  nero  conofeiamo  in  detto  femepro 
prietà  maraiiiglioja  a  quefto  feruigio. 

Finalmente,  jeccn  muno  de'moflrati  modi 
poti  fle  cacciarne  le  macchie  prendete  una  par 
te  di  uijchio  di  quercia  :  quattro  di  canthari- 
di:me%^a  di  tapfia:  me%$a  di  arftnico>&  ace 
to  tanto,  che  bafli.&  fatti  di  tutti  una 
forma  di  unguentojo  ui  ponete  fo 
praJlquale  rimouendo  l'un- 
gia,ui  ri  riforgerà  net 
ta,fana,et  bella, 
feguedo  le 
uie  di- 


mo 


flrate.tna  farebbe  benfatto,che  per 
maggior  uofìra  fteurtà  ha- 
utfte  la  jcorta  di  qual 
cheualente  chi- 


rurgi- 
co. 


Le 
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Delle  twgìc 


Le  ung\e  fmorte ,  &  Huide  come  fi  dia 
lor  colore  bello>&  gentile. 
Cap.  XII. 

E  per  qualche  difauentura 
ni  conuenijje  dare  color  ui- 
uo  alle  ungie  ;  pigliate  fine- 
riglioyet  cinabrioyÌ£ualmcn 
te  polucri'fati  >& fregateli 
a  qu  elle .  ma  prima  con  al- 
cun uetro  le  nettate  bene,  &  poi  con  unojìile 
coperto  di  pannoyo  feta  tinto  in  grana,&  ba- 
gnato in  olio  di  mandorle  amare  ut  un» 
gtte  quelle. &,  te  fvfle  uagbe  &  di 
hauerle  lucctiycome  uno Jpec  i 
chio;  fregatele  ottima 
minte  con  tripo 
lo  polucri 
%ato. 
& 

appreffo  nettatele  fili* 
gcnt  smen- 
tì. 


Le 


Libro  Quarto. 
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Le  mani  come  fi  facciano  bianche  , 
morbidcjuaghc,cvr  delicate, 
Cap.  XIII. 

Ora,poicbe  baurete  purgate 
le  mani  da  ogni  immoiitie  ; 
facilmente  ne  ottenereteo* 
gni  altro  uoflro  piacere:per 
cioche  molti  rimediai  pre- 
dente intendiamo  di  moftrar 
m:  Ita  itali  ut  prederanno  quelle  candide,  mor 
bide,dilicate,&  belle  fuor  di  natura.pero  di* 
feendendo  a  quifla  fatica . 

Dico, che,  fe  uclete  nettami  le  mani, &  far 
le  biancbe,&  morbide  ;  pigliate  per  cellette  > 
e*r  le  mettete  in  fucco  di  limone  a  diffolkerfi  • 
m  qucflo  ftttlgp  tempo  riducete  la  metà  delle 
forcclletteinpejo  di  qucebaro  fino,  cjr  altrot 
tanto  dialume  di  rocca  da  mattina, quando  ut 
hauete  a  lauarc  le  mani  ;  tagliate  un  limone 
per  meT^o,&fbrim\.xc)ie  ilf:icco,&  iti  luogo 
diquelh,cbe  n  baurete  canato, ni  ponete  quel 
loycon  ebe  hauete  disfatte  le  por  et  1 1 ettey&  4 
feancbora,rnejcbiandoìii  arprefo  il  ^ufeba- 
ro,&  lo  ahimè  di  rocea.cowc  jarà  fatto  caldo 
a  bajlanza;  in  cambio  di  j.  fonai  fa  te  qtufìó 
artifìcio  con  acqua  pura,  donde  ne  ÌMurti  t  te 

hi.  .ni 
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Le  mani  come  fi  facciano  bianche,&  uaghc 
mani  nette  da  ogni  macchia,^  uaghe  quindi* 
fu  aliammo  uiè;pctcte  unger ui  con  alcuno  de 
gli  unguenti,  o  calciami  in  mano  un  paio  di 
guanti  conci  nella guifa,  che  raccontaremo  in 
qu-ifto  capitolo, 

V ntione,  che  rende  le  mani  morbide,  bian~ 
che, et  belle, fi  compone  in  quefto  modo. Toglie 
te  quella  quantità,  che  ui  è  in  piacere  di  lardo 
Jalat opiììo  :<gril macerate  inliffia  perfetta 
per  tre  dì,  &  tre  notti,  mutando  però  quella 
ogni  giorno  due  uolte .  &  cefi  in  quefto  tempo 
Kcrru  bianchiamo. quindi  con  un  poco  di  cera 
bianca,  &  una,  o  dite  cipolle  di  giglio  bianco 
cotte  alquanto  [otto  le  ceneri  calde,  dipoi  pe* 
Ile  dijjoluete  in  uno  pìgnato  piccolo,^  lafcia- 
te  bJlire  ,  mefehiando  tanto ,  che  s  incorpori 
lene  :che  alt  bora  illeuarete  dal  fuoco, &  paf 
fate  lo  unguento  per  ftamigna ,  o  altra  cofa 
fpejfa  in  acqua  fredda  :  &  appreffo  lauatelo , 
cambiandola  l acqua  cinque,o  fei  uolterche  fa 
ràfatto,ilfer barete  in  alcun  uafetto  diuetro. 
di  che  ui  ugnete  le  mani;  quando  andate  ador 
mire  :  &  la  mattina  ui  lauate  nel  modo  detto 
auanti,&  poi  ui  ungete  da  capo,&  metteteui 
i  uoftri  guanti. 

Si  fa  un' altro  modo  per  lo  inuerno,che  con- 
Jerua  le  mani  belle  fen%a  alcuna  di  quelle  ru- 
uideTtfe^be  porta  il  freddo ,  &  non  le  la  feti 

ere- 


Libro  Quarto.  $u 

crepare.  Vigliate  di  quel  grafcic,o  fato  di  ca- 
pretto ychc  è  attorno  a  rognoni. &  netto  da  al 
cune  pelli,  che  ut  fono  per  entro,! I  porrete  in 
acqua  rofa  per  uno  ,o  dui  dì ,  &  altrettante 
notti,  mutando  l'acqua  più  uolte  .  appreso  il 
peflarcte  in  mortaio,  &  lauarete  pur  con  ac- 
qua rofa  alcune  fiate Jlche  fatto  con  alquanto 
di  cera  bfXca>&  di  mufchio,o  ghetto  per  dar 
li  odore  ildiffoluete  in  uno  tediarne  di  terra' 
cotta  nitriate,  &  disfatto  che  farà,habb':are 
piccioli  fcut elini  con  acqua  roJa,o  altra  odori 
fera  dcntro,&  in  ciafeuno  buttar  ete  di  quella 
unione,  quindi  tratto  ilui  cóferuate  iti  beffo-' 
lo  con  carta  intorno: che  dura  lunga-nienti & 
ógni  di  migliore ,  &  come  uorrete  lingeria  le 
mani;con  colt  ello  ne  rajj)ate,&  ufate  :  che  ve- 
drete co  fa  mirabile. 

Ter  la  c/late  fe  ne  compone  uno  co  fi, pren- 
dete aglio  di  mandorle  amare,et  lai: at  do  òtti 
maminte,&  molte  uolte  con  acque  odoti fere, 
&  mafjìmamente  con  acqua  di  tifate .  dipoi  il 
bollirete  in  una  pignatclla  con  alquanto  dì  ce 
ra  bianca  dentro :accioche prenda  forma  dyun 
guento.&  con  quefìo  la  efiate  ui  ungete  le  ma 
ni  mettendoui  appreffo  i  guatile  ui  terrà  rnor 
bide,&  nette  sì, eh  e  il  fole  non  le  potrà  noìarc. 

V fa  ft  una  lauada  cefi  fatta. Vi  gli  a  fi  tortati* 
dt  nino  bianco,&  inuolto  injloppa  bumida  fi 

la  jaa 
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la) eia  [otto  le  ceneri  calde  tanto,  che  diuenti 
negra,come  è  uno  carbone .  apprejfo  quello  fi 
fa  in  poluere,laquale  fi  deue  porre  in  alcun  ca 
tino  di  terra  uitriatOyfopfaponendoui  tant'ac 
qua,quanta  cape  nei  catino  per  uno  dì,&  una 
notte:&  poi  colarla  iìi  una  tngbiftara.  da  ca- 
po tornafia  porre  acqua  (oprala  polue  detta 
del  tartaro,  &  doppo  il  termine  la  colate  nel 
la  contata  ingbiftara .  tienfi  tre  uolte  quello 
ordine,  &  finalmente  infieme  mifte  l'acque  fi 
fanno  pajfareper  un  panno,&  ftrbafi,  di  qui 
(le  lauandoui  le  mani , 

Et,  fe  bauefle  caro  alcun  faponetto  ottimo 
à  nettare  le  mani  &  a  farle  bianche;  togliete 
una  lira  di  acqua  oliuella:  una  dramma  difii 
gonardo,&  una  di  camphora  :  mc^ja  lira  di 
acqua  rofa:nelle  acque ftianfi  per  dodici  bore 
la  campbora,&  lo  jpigo.poi  (premute,  gettate 
le  uia,  riferuandoui  tacque,  nellequali  difiol- 
net  e  due  lire  di  fapone  damajeìnno  per  otto 
buone  bore.apprejfo  le  fate  bollire  in  alcun 
uafe  nuouo  fino  a  tanto,chela  materia  diuen 
tijpeffa.in  quejlo  meigp  tempo  in  acqua  dì  fio 
ri  di  fatta  mettete  tre  dramme  di  dragaganto9 
&ftatouiuna  notte,nelpeJìate  tanto, che  uen 
ga  ben  bianco.all'bora  l'incorporate  col  fapo- 
ne,&  formatene  o  palle,o  rotelle,come  più  ùi 
è  di  piacen;  lequali  feccate  al  fole,  ungendo- 
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!  le  ogni  di  con  grafcio  di  oca.  tifatele  poi  ;  che 

1  ne  uedrete  marauigliofo  effetto  . 

Faffi  in  altro  modo  odorifero  molto:etque 

fio  è.  Che  pigliate  quella  quantità  di  fapone 
communeycbe  tu  pìaceiilquale  tagliate  minu- 
tamente^ lafciate>cbe  per  otto  giorni  fi  fec 
chi  ali  ombra.poluerixatelo  poi,&  pigliate- 
ne  lire  una  con  quattr'oncie  di  ireositre  di  fan 
dalictre  di  macakpo:&  fei  di  farina  d'amido, 
&  infiemelepeUate  in  mortaio.nclquale  tem 
po  ui  aggiugnete  una  oncia  diflorace  liquida, 
&  oglio  di  bellino  a  difcretione,pe(lando  tttt 
tauia,& nella  fine  poneteui  quindici  caratti 
di  mufcbio,&  otto  di  Tubetto ,  facendone  ap- 
freffo  faponetti  diquali  fair  ano  foauiffimo  odo 
re,purgano  le  mani  da  ogni  maccbia,&  le  fin 
no  candide. 

Vn  altro  perfettiffimo  fi  compone  cofi.Tro 
nate  una  lira  di  ahimè  di  feccia  :  laquale  fi  a 
della  migliore  &  più  bianca,  ebe  bauerefi 
p offa.  &  ponetela  nell'acqua ,  nellaqualc  fia 
flato  un  poebetto  di  calcina ,  per  una  notte , 
la  mattina  cogliete  quella  parte  dell'acqua  , 
ebefia  più  cbiara,&  lambicatela.doppo  que-» 
fio  babbiate  fapone  dama  febino  ben  bianco  % 
&netto,&  radatelo  fottilmente  in  uno  catì- 
no.ntlquale  ogni  digcttateui  dell'acqua  lapti 
bicat a  tanto, quanto  il  fapone  può  rueucre , 

di 
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dimenando  con  uno  bi(lonc.ct  quefla  maniera* 
tenete  ogni  dì  fino  a  tantoché  il  [afone  no  uo- 
gha  acqua:  che  ali  bora  farà  fatto ,  £r  otti- 
mamente .  * 

Ordinafì  parimenti  una  pafia  per  fare  bel- 
le mani  in  qutfla  guifa.  toglie  fi  pari  quantità: 
difeme  di  melone ,di  feme  di \uCra,pignoli  fen> 
%a  fcòrza>inime  di  per  fiche  con  le  fue  fcorr^es 
di  dentro  >&  farina  d'orbo  dequali  tutu  cof& 
f  efiat  e  ,  &  mi' [colate  con  una  lira  di  mellt  V 
che  non  fi  a  troppo  d'aro .  di  che  ni  fregate  le 
man  'u&  apprefio  ui lanate. 

Vfiamo  una  poluere ,  laqnale  netta*  &  fa 
bianche  oltre  modo  le  mani.&faffi  co  fi.  pren 
dete  fei  onde  per  parte  di  farina  d'amido ,  di 
farina  di  faua,farinadi  lupini,di  rifo  ,  farina 
di  fafo li y&  farina  di  ireos.&quette  le  criuel- 
latefottibnen:e,&  mifchiate  infieme.&  qua 
do  ui  lauate  le  mani  ;  toglietene  unpochettoy 
&  fregateui  :  che  n'baurete  il  uoftro  dtfide- 
rio ,  &  (penalmente ,  fé  ui  aggiugnete  mer^ 
%a  lira  di  farina  di  mandorle  dolci,&  due  tw- 
ae  di  dragantìn  pefiicon  farina  d'orbo . 

Ma  a  chi  fi  diletta  di  ontioni  prenda  quat- 
tro onde  di  oglio  di  mandorle  dolci, &  con  al- 
quanto di  cera  ne  faccia  unguento.egli  è  il  ut 
ro9che}fe  lauate  lo  oglio  tanto,  che  diueti  ben 
bianco  ,  &apprefio  fcaldato  con  un  poco  di 
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cerane  formate  untione  ;  farà  molto  mevlio 
aggiugncndoui  una  dramma  di  campbora  : 
fer  cloche ut renderà  Umani  morbide  lenza 
comparatone.  v 
Etap  n parare  un  bagno ,  ponete  a  bollire 
m  uguale  quantità  di  aceto  et  uino  bianchi,  ra 
dm  di  ortica:  di  che  m  lanate  le  man,  la  feri 
andando  in  lctto,&  la  mattina  hi  frega  te  eoa 
lo  molato  fapone,&  acqua  frefea  .  haurete 
da  quejto  le  mani  candidarne. 

Il  mede  fimo  mi  uien  dettole  adoperano  le 
radia  cJr foghe d'bedera  cotte  m  acqua,,.! un- 
done  ladccottwnc. 

Lauda  fi  fommamete  quefia  pacche  a  far 
la  fi  toglie  un  oncia  di  radici  di  ireos  tenere , 
&  b,ache:tre  di  radici  di  gigl«>:&  mu  di 
d'aro  fino.purganfi  le  radici^  fi  „m,„c 

TTu'te-  qTd! fipdìan0  "  sonalo  fino, 
che  babbuino  fembian^a  di  pa{}a .  &  ,„  que\ 

tempo  ui  Spargete  il  V<ccbaro,  &  da  capjpc- 
ftate  tantoché  fiario  latte  uno  corpoJJ.U 

rimanga  fi  /opra  fino  a  tanto  ìhe  fentiateZ 

rfZ7dk- allbora  ui  S£ 

pelea,  &  mettttem  un  paio  di  Manti  che  ui 
rammorbidifcono  le  mini .  da  q^apZ  1 
faranno  donate  le  man,  biancone,  g belli 
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Ter  nettare  le  mani  trottate  una  lira  di  ma 
dorle  amare.-lequali  pelate}&  pettate  in  mo- 
do >cbe  uengano  comepafla.  fatto  que  fio  hab- 
biate  apparecchiato  tanto  (apone  faracine- 
fco,quanto  è  lagroffe^a  di  un'ouo ,  &  tanta 
fenape,come  cape  in  un  cochiarodiquali  prjta 
te  bene  infume .  alla  fine  mefcbiate  la  pafla 
delle  mandorle  ,  &  me^a  lira  di  mclle  con  la 
fenapey&  col  f apone  pefli,  &  dato  lor  un  boi 
preformatene  faponettt  liquali  oltre  che  net  || 
tano  le  manine  fanno  morbtde,&  candide  fen 
%a  comparatane. 

adopera  il  medeftmo.&emolto  odorifero 
il  feguente  detto  faponetto  negro  .  Viglia- 
te  tre  onde  di  laudano  :  quattro  di  florace 
calamita  :  due  di  borimio ,  &  poneteli  in  un 
mortaio  di  bronco  caldo  col  pcftello  caldo 
pelateli  tanto ,  che  uengano  molli ,  &  hqui- 
dhpoi  ui  fpargete  fopra  due  onde  di  florace 
liquido  mefehiato  con  alquanto  di  acqua  rofa: 
dieci  lire  di  fapone  in  poluereidue  onde  diga- 
rofali  poluerixati  :  due  di  maflice  dì/folto  in 
oglio  di  fpicayo  di  r oj e  dama f chine y&  wcorpo 
rateli  tutti  infteme  .  &  fe  perauentura  fojjb 
troppo  duro  ; gettateui  unpocbetto  diacqua 
rofa . 

Tohere  da  mano  ottima ,&  perfetta.Tro- 
nate  fei  onde  di  ruchetta: una  di  ireos,&  una 
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di  cuminella  :  me^ja  di  alarne  dì  feccia  detto 
in  alcune cotrade  fiore  di  fale:una  di  qtcckà 
ro  candido:una  di  dragagantoiun  Jcropolo  di 
campbora;treoncìe  di  pignoli,  &altrot tanto 
di  mandorle  pelate  col  coltello .  me&oncia 
di  medolla  di  pane  bianco:  &due  di  fa  pone  . 
rafrifi  prima  il  Japone,  &  tenga  fi  al  fole  per 
ungiorno,&  peììificiajctma  co  fa  per  fe  :  poi 
s'incorporano,  &  ferbanfi  in  alcuna  ingbitta 
ra  ben  ferrata  .di  detta  poluere  tifate  lauan 
doui  lemanuche  ne  ucdrete grande  opera. 

Vntione  per  tenere  le  mani  bianche,®*  mor 
bidè, fi  compone  in  quefla  gmfa .  H abbiate  tre 
dramme  per  parte  di  oglio  di  tartaro,di  oglio 
di  mandorle  dolci,&  di  cera  biancadequaìi  co 
fe  dts facete  in  un  pignatino  nouo  uitriato.  di- 
poi m  mefcolate  due  dramme  di  mirrha  :  <& 
una  di  maftice  eletto  ridotti  in  poluere .  &  di 
queflo  in  altro  uafe ,  nelquale  in  acqua  rofa> 
fondete  cfuiui  tante  mite  lauate ,  che  divenga 
bianca Jecondo  il  cuore  uoflro ,  mefebiandoui 
poi  mufcbio,&  caphora,o  ambrate  fia  affai 
per  dare  all' unt ione  odore,  laquals  feruate  in 
nafetti,&  ungeteui,quando  ui  piace. 

Hanno  alcuni  una  patta  molto  uirtuofa  in 
cotal  maniera  copofta .  Trendonfifei  onde  di 
Jeme  di  ^ucca  netto*  fei  di  meloni,^  parimen 
ti  dipignoluduedi  anime  dì  per fichi, &  jemo 


Le  mani  come  fi  facciano  bicirtchc,&  uaghe 
la  di  orzo  agiudicio  di  chi  la  compone. lequa* 
li  tutte  cofe  ben  pettemefchiano  con  ottimo 
tnelle  bianco,&  ferbafi  in  uafctti.  è  co  fa  per- 
fetta^ da  molto  in  conferuare  la  belici 
delle  mani. 

Quelli  mcdcfimi  ordinano  a  fuoi  piaceri  una 
polucre  meglio  affai,  che  [aponettulaqnaU  in 
quifio  modo  è  decritta.  Toglie  fi  una  lira  di  fé 
nape  polumxa.ta:due  onde  di  pignoli  tietti,et 
due  di  mandorle  purgate  col  coltello,  pcftanfr, 
&  incorporafi  facendo  flarc  al  fole  tantoché 
fiafecca  la  polueMll  aquale  ni  fregate  le  ma- 
ni,lauandoui  a  poco  a  poco  sì,  che  quaft  ftra- 
fciughi,  con  fucco  di  Umone,o  con  aceto  slilla^ 
tonalmente  con  acqua  chiara  ni  nettate. 

Si  compongono  in  alcune  parti  alcuni  graf 
fetti  utiliffimi  alle  mani  per  t merle  morbide , 
&  uagbe:liquali  fi  fanno  cofi.  Vigliate  ugua 
le  parte  di  fcuo  di  becco,  &  di  capretto,  che  fi 
troua  attorno  a  rognoni:  ilquale  ntttate  co  di 
lmn%a,&  purgatelo  da  tutte  le  pelli,  &  ner 
ut, di  che  è  pieno.dipoi  lauatelo  ogni  giorno  in 
tre,o  quattro  acaue  fino ,  che  diuenga  ben 
bianco .  aWhora  il  pedate  in  mortaio  di  mar- 
mo ,&  il  riponete  in  uafe  di  uetro  :  nelquale 
fia  coperto  il  fondo  di  acqua  rofa.et  quefto  mtt 
ttte  m  alcuna  caldaia  piena  di  acqua:  laquale 
fcaldandofi ,  parimenti  il  feuo  fi  disfaccia  del 
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tutto  >&  mentre  che  il  uafe  fiarà  al  fuoco;  get 
tate  in  ma  coppa  larga ,  0  fcutella  alquanto 
di  acqua  rofa.<&  tolto  dal  fuoco  il  feuojl  cola, 
te  quindi  entro  con  una  pe^ja  fottile.alla  fine 
acconciatelo  inuafettiube  fent irete  una  co fa 
perfetta. 

Candide  diuentano  le  manine  coporta,chc 
il  freddo  ne  faccia  crcpare  la  pelle  yne  che  fen- 
tanofreddo.an^i  le  di  fendei  guarda  una  pa 
ila  tratta  dal  noftro  libro :laqualf  è  cofi fatta. 
Vigliate  una  lira  di  pignoli  frefebi  ben  purga 
ti,nettiy&  pcfli:un  oncia  difcnape:tre  di  fichi 
fccchi  morbidi  ,& grafi: ■& un  quarto  di  unon 
eia  dieampbora:  lequafi  coje  bene  pefte  incor 
parate  infame, &  fatene  pafla.  dellaqualc 
ne  prendete  quanta  è  una  noceti  ui  fregate* 
quando  ui  lauate  Umani  con  acqua  frejca.ma 
tenete  a  memoria  di  porui  meno  fenape  la 
efiate. 

Valeetiandioil  fegnentc  unguento. babbi  a 
te  iguale  parte  di  cglio  di  oiiuaydi  buturofre 
fco>&-  di  graffo  di  agnello.&,poi  che  ne  li  ha- 
urete  lauati  pm  uolte  eia fc uno  f  fedi  macera 
tep  una  notte,  inacqua  rofa  il  giorno  feguete 
gli  disfacete  in  una  pignata  nuoua  uitriatayet 
con  quelli  dijjòluete  alquanto  di  cera  bianca . 
&>Jè  ui  è  caro  l'odore ;un  poco  di  mufchio,o  di 
Tubetto,  quando  andate  a  dormire^bora  ui 

T^r    1  ungete: 
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ungete:&  la  mattina  ui  lanate  con  alcuna  ac 
qua  delle  contate  in  quefto  capo  &  altroue. 

Li  guanti  fimilmente  fe  hanno  concia  con- 
ueneuole;  fanno  morbideyuaghe,&  dtlicate  le 
mani. onde  io  mi  credo,  che  non  fi  di/dirà  lo  in 
fegnare,come  fi  habbiano  ad  acconciare,  aduli 
que  togliete  un  paio  di  guanti ,  liquali  fe  [a~ 
ranno  flati  ufati  tantoché  habbiano  lafciato 
ilfolito  loro  odore  ;  faranno  migliori .  quelli , 
che  ci  fi  fono  recati  di  Spagna,  paiono  molto 
in  propofito  .  delliquali  prima  ugnete  bene  le 
cufature  con  oglio  digelfomini:  accioche  non 
diuengano  fr acidi  i  punti .  & ,  quando  pur  ui 
foffe  in  piacere  di  dar  concia  a  guanti  che  fie- 
ramente puTj^ffero;  prima  gli  lauate  in  mal 
uafia:&  coji  perderanno  in  gran  parte  quelfe 
iido  odor e.ma>fe  molto  non  ne  hauefferodaua 
tegli  con  buona  acqua  napha,poi {premetegli: 
apprejjò  co  acqua  di  rofe  mofeate  li  ritornate 
a  bagnar  e. ilche  fatto  andategli  ftendedo,allar 
gado,fcffiandoui  entro,  &  co  le  {olite  bacchet 
te  accommodandogli .  quindi  gli  ui  tirate  in 
mano,&  tenetegli ,  acconciandogli  tuttauia, 
tantoché  fi  cominciano  Jaugare .  allibragli 
riuer feiate ,  &  rimettetegli^ fino  tanto,  che 
per  lo  calore  delle  mani  fi  fiano  fatti  caldi.& 
co  fi  gli  ugnete  con  grafitilo  odorifero,  incor- 
porandolo bene  per  tutto .  poitrategliui,  & 
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gli  riponete  fino,cbe  fiano  rafciuttu  &,come 
faranno  ;  una  altra  uolta  guanto  per  guanto 
gli  fregate  tanto  ,  che  uengano  ben  morbidi  : 
quindi  con  una  pez^a  di  panno  dì  lana  graffa 
gli  fa-appicciate  fino  ,  che  babbiate  tolto  uia 
tutto  quel  unto,cbe  appare  di  fuori,  fltndanfi 
poi  in  alcu  uafe,&  empietelo  d'acqua  mufcbia 
ta  fina.&  cojì  fi  filano  per  due  dì,et  due  notti, 
alla  fine  de  quali  quindi  tratti,& fp  remuti  ue 
gli  tirate  inmano, &  fciugate.  quando  faran- 
no rafciuttiydi  nuouo  uegli  mettete,®*  la f eia 
te  fino ,  ebe  fi  ano  caldi  :  perebe  fregando  una 
mano  con  l'altra  uerfo  il  braccio  andrete  acco 
ciando  il  pelo,  doppo  quello  babbiate  apparec 
c\)iata  quella  quantità  di  ambra ,  che  ui  pare 
f  officiente  a  dar  loro  odore*??  la  ponete  in  uno 
uà fo  di  argento ,  0  di  rame  netto  con  oglio  di 
gelfomini9o  dibcen,o  di  feme  di  melone  tanto, 
ebefia  affai  ad  unger  gii,  fate  fi  are  fu  le  ceneri 
calde  il  uaf  0  9  aggiugnendoui  alquanto  di  sy« 
bttto,fino,cbe  ogni  co  fa  fia  disfatta,®"  infie- 
me  unita,  ungete  ali  bora  i  guanti  prima  dal 
riuerfeio  egualmente  per  tutto  fregando ,  di- 
poi dalla  par  te  diritta  con  le  mani  già  unte  > 
&  odorifere  gli  fregate  ottimamcnte,&ftrop 
pteciando  rifcatdategli;acctocbe  la  untionepe 
netri,& %  guanti  s1  ammorbidivano,  finalmen 
te  acconci  m  alcuna  carta  gli  mettete  fra  dui 

fìj   4  mate-* 
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water affi ^affinchè  la  concia  trappa(Ji,&  fi  fcr\ 
m  '\  quiui  fi \  filano  per  cinque,  o  fei  giorni ,  & 
ufatcii:che  fino  che  ditrerannotfempre  far  ano 
odori  ferii  <*r  ni  renderanno  le  mani  morbide  , 
&  belle  oltre  mi  fura. 

Trcparàfi  inoltro  modo  cofi.  Vngett  le  cu 
feiture  de'  uoflri~guati>&  poi  li  lanate  m  ac- 
qua perfetta,&  rafeiugate  tutto  nella  guifa, 
che  dauanti  habbiamo  moflrata.gli  rimettete 
da  capo  per  dui  giorni  nella  più  odorifera  ac- 
qua>cbe  trouarc  po(Jiate,&  poi  rajeiuganfi  al 
Vombra  fen^a  premergli,  habbiatepoi  due  on 
eie  di  oglio  di  bellino,  a  quefle  co  fé  aggiugne- 
te  duegrani  di  ambra ,  e*r  due  di  mufehio  ,  & 
tutto  macinate  infteme.  quindi  ue  n'andate  al 
fuoco,et  gli  ugnete  bene  dalla  parte  riuerfeia, 
&  alla  diritta  darete  la  tinturayche  fegue .  to 
gliete  di  poluere  di  ciprot  &  d'ambra  caratto 
uno: di garo falì {noce  mofcata3cinamomo  fino, 
&  jtorace  per  parte  grani  uintixdi  oglio  di  ci- 
trone  una  dràma3&  me%ga:&  alla  fine  tanto 
oglio  digelfominiy  che  fia  fu  fidente  ad  incor- 
porare ogni  co  fa.  me f colate  bene9&  fregatene 
i  guant lodando  lor  due  coperte  appreffo  alfuo 
co  co  diligila: fopr a  lequali  aggìugnete  quefla 
compofitwne.  pigliate  due  fcropoli  di  mufehio 
due  di  ambra,&  uno  e  mez^o  di  ghetto,  me- 
fchiategli  bene  co  oglio  dibee>o  di gelfominì,et 
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ungeteli  ai  fuoco  fcinganfi  a  fuo  piacere ,  <& 
fra  due  matti affigli  tenete  quattro,o  jeigior 
flliC^  co  fi  baiai  te  guanti  fetida  pari . 

Faffi  un'altra  concia  in  queflo  modo.  Tri- 
ni a  bagnate  i  grati  ir.  acqua  di  fiori  di  naran 
Xh&  l^ctategii  jciugarc^ma  non  in  tuttoidi 
poi  unge  tettile  mani  tan  feuo  di  capretto  con. 
cto  nella  maniera  ,cbc  difupra  fi  è  dettole  met 
tet  eh!  iguanti.ìh  quefio  tempo  habbiate  in  al 
cimo  pignattino  unnato  ogiio  di  gel f omini 
di  fiori  di  naran^i  con  tata  ambra ,  quanta  è 
una  nciiuola,&  anche  fi^fe  ui  piace  .ponete- 
lo ai  f  >tcco.&>ccr,ie  è  disfatta  l'ambra;  aggi  u- 
gneteni  tanC acqua  di  fior  1  dinar  a^o  dirofe 
mofcì  ette, quanto  fono  gii  agii,  bora  diquefla 
ccpofnivne  ungetene  bine  i guati,  &  per  le  co 
fciture>&  in  altra  parte  di  fuori  tantoché  la 
forba.non  m  accade  farui  untione  dentro. per- 
cioebe  ti  feuo  per  fe  medi  fimo  è  fifficiente. 

Et,fe  ut  è  caro  di  udire  di  qui  fte  opere ;afcol 
fatene  unajaquale  e  pt  r fetta. pigliate  un  paio 
di  guati  affai  groffi,  &  gradi^quanto  uolete  : 
&  date  un  pocv  di  feuettc  intorno  alle  lor  cu 
feiture  idipoi gli  lauate  con  acqua  rofa  duco 
tre  tiolte3premedogli  ogni  fiata  bene.apprefio 
habbiate  acqua  rofa  c  o  la  metà  di  acqua  nam 
phay&-  uno  ter^o  di  acqua  di  mirtou  0  kquali 
lauategli  tate  uolte^he  perdano  tutto  l'odore 

del 
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del  guantoni  que^ acqua  fimilmente  f  igliate 
ne  t  antiquato  bafti  a  coprirgli  in  alcun  fiat 
to:&fopra  fpargeteui  poluere  di  cipero  j(  c'o- 
do che  è  il  piacer  uoflro.  quitti  fiianofi  M  gwr 
no9&  una  notte:&  poi  gli  cauate>&  preme 
te  alquantoyattaccandogliin  qualche  luogo  ai 
l'ombra.come  ui  pare,chefiano  me%$o  afciut 
toydatelor  ilfeuetto  cofi.togliete  un  fcutelli- 
no,&  ui  mettete  quella  quantità  di  fuetto  % 
che  ui  piace  con  alquanto  di  oglio  di  gelfomi- 
nuche  non  fta  ueccbio*  disfate  alfuoco>&  un- 
getene i  guanti  dentro  Scaldandogli  al  fuoco, 
&  fregandofigli  per  mano  tanto ,  che  ui  paia 
ilfeuetto  benpenetrato.ftate alqttanto,&  da 
capo  con  un  panno  gli  fregate  finotche  ilfeuet 
to  fiafi  confumato  nelli  guantiÀopo  queflo  la 
jciategli  fciugarft  per  un  giorno, nella  fine  del 
quale  fe  gli  fentifle  humidi;  gonfiateli  a  hoc- 
ca.mentre  che  s'andranno  feccando,  habbiate 
buon  profumo  da  brufciare,  &  pofto  fu  carbo 
niyfatene  riceuere  il  fumo  alla  bocca  del  guati 
to.ilche  douete  perforare  ben  quindici  dì , 
ogni  uolta  humettandogli  con  acqua  da  prò  fu 
mare,  o  altra  ben  odorifera,  &  muovendogli 
poi  in  alcun  drappo  di  lino  fottde,  o  di  renfo . 
finito  il  tempo  del  profumar  ^togliete  un  dana 
roy& me^Tv  di  ambra ,  &  altrettanto  muf- 
chio,&  piu,fe  più  m  parrà,et  pofii  in  una  feti 
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te  Ila  d'argento ,  0  uitriata  con  tanto  oglio  di 
gclfomim,o  di  been,o  di  altra  manierale  fio. 
affai  ad  ungere  i guanti,  aggiuntoti  un  poco 
d'alcuna  delle  acque  fop radette  odorifere  dif- 
facetc  ai  fuoco  ottimamente,  con  un  pennello 
ungetegli  di  fuori. a!  la  fine  alquanto  di  zibet- 
to fregate  alle  cofciture,et  mettetegli  nelle  ro 
fe  per  alcuni  giorni ,et  quindi  tratti  in  merzp 
a  due  mat ter affi  gli  tenete  due  dì. 

Et  accioche  muna  parte  manchi  a  queflo 
noflroferuigio  ;  farà  a  miogiuditw ,  ottima- 
mente fatto,  f e  dimoreremo, come  compone- 
te fi  debba  tlfeuetto,cbetantofa  bifogno  alU 
concia  de  guanti,  bora  a  uolerlofare  pigliate 
una  lira  di  feuo  di  becco  cabrato,  &  bollitelo 
in  una  pignatta  coperta  con  tre  lire  di  buon 
ttino  bianco,ma  Untamente,  tratto  &  raffred 
datOylauate  in  altro  uafo  netto  a  cinque,  0  fei 
acque:  &  alla  fine  [opra  ue  ne  gettate  dell'ai 
tra,cbefia  non  men  chiara, che  l'altre,  &  nel 
la  fiat  e  tutta  notte,  la  mattina  feguente  to- 
gliete una  lira  d'acqua  rofa  buona ,  <&>  due  di 
ottimo  umo  bianco!^  pofio  ogni  cofa  in  altro 
uajo  col  feuo  face  bollire  fu  carboni  tanto,cbe 
la  metàfiafi  con  fumata,  quindi  cauatene  il  fe 
uo,<&habbiateui  preparate  rape  dolci  cotte 
ottimamtte  nelfuoco,&  diligentemente  pur- 
gate  della  feor^a  abbruciata:  dellequali  per 

ogni 
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ogni  lira  difetto  figliatene  me\%a,&  infteme 
con  acqua  rofa  bollano  una  me^ja  bora.tolti 
dal  fuoco  paff ateli  per  uafo  fattile,  &  uime- 
febiate  tre  onde  di  cerufa  polueri^ata.ripone 
tegli  in  oltro  uafo  con  alcuni  odori  ;  fi  come  è 
oglio  dì gelfomini,  di  mortella,o  di  citroni  di- 
che fe  non  ne  baite fie;in  luogo  di  quelli  ponete 
per  ciaf  cuna  lira  di  feuo  un  quarto  dicampbo 
ra:  &  fatene  forme  in  alcun  fcutellinoy  o  nei 
(fondo  d'un  bichicro. 

S'acconciano  anchora guanti  in  molte  altre 
guifcytra  lequaliqucfta  duna .  Trima  bauete 
da  lauare  i  uoflri  guanti  con  uino  bianco  del 
miglior  e,cbe  paffute  trouare,  &  mutarglielo 
tre,& quattro  uolte  :  poi  fa  bìfogno  lauargli 
in  acqua  pur a$rcmergluet  fciugargli  ali  om 
bra  :  &  da  capo  lauargliin  altra  acqua  odo- 
rifera ;  fi  come  è  quella  di  mortella  :  nella- 
quale  fi  filano  per  alcun  fratto  ,  &  feiuganfu 
appreffo  profumategli  con  qualche  ca%oletta 
buona,  o  altro  odore,  &  gli  mettete  in  acqua 
mu fiata  perfetta,&  come  facete, gli  tornate 
*d  afetugar  all'ombra.ilche  fatto,date  loro  la 
feguetecocia.ponete  in  acqua  p  quattro,  o  cin 
gue  giorni  quattro  onde  di  dragati  biachi,& 
Gabbiate  cura  che  l'acqua  no  diuega  muffa.et» 
feioche  fi  disfar ano;  uaggiugnete  dtcìotto  eh 
ratti  di  mufcbio,diciotto  d'ambra,et  altrottà 

to 
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to  di  poluere  di  cifro  tutti  triti, quanto  fi  può 
il  più  con  l'acqua,et  draganti  fate  bollire  aU 
quàto  il  alcun  nafett ornali  fon  quelli, dotte  fi 
tiene  unguento,  zr  bollendo  ui  ffargete  mefea 
landò  tretafeicaratti  di  fzibctto,<&  ben  coper 
chiato  il  uafo  riponete,  fregatene  dilige temen 
te  a  guàti,aggiugnedoui,fe  maggior  opera  //o- 
hfle%me7£a  oncia  di  mufcbio,viei^a  di  ^ibet 
to,  mejxa  di  ambra,&  nte%gA  digarofaìi  ma 
cinatifula  pietra.poi  mettetegli  in  rnateraffi. 

Similmente  fi  conciano  cofi .  prima  lanate 
quelle  con  ottimo  uino  bianco  :  &  poi  che  fa- 
ranno lauati,  &feccbi  all'ombra  ;  lattategli 
più  uolte  con  acque  odorifere .  come  faranno 
feccbi,profumategli  con  girelle,o  belxoino.  ap 
preffo  per  ciafatno  paio  di  guati  do  tu  te  piglia 
re  mex^o  quarto  di  mufebio  ben  trito,  &  ben 
incorporato  con  alcuna  acqua  odorifera ,  & 
darlo  a  iguant'udopo  queflo  diffoluete  in  oglio 
dibeen,me%^o  quarto  di  zibetto ,  &  me^gp 
caratto  di  mojcbarello.  ilebe  farete  ;  quando 
faranno  fecchi  con  l'acqua  data. quindi  con  al 
tro  oglio  de  been,o  di  fpigo  diffoluete  ambra 
macinata,  &  negli  ugnete  .  alcuni  macinano 
tutti  gli  odori  dotati  in  mortaretto  co  oglio,ct 
appreso  il  fuoco  negli  ungono, et  negli  ufano. 

ùltimamente  fifa  una  coda  tale.  Togliete 
i  guanti  nuoui,come  ne  uengono  di  Spagna  :  li 

quali 
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quali  lattate  con  acqua  pura  più  uoltc  tanto , 
ebe  l'odore  fuo  fe  ne  uada.  lattategli  leccar  e, 
&  poi  portategli  finoycbt  fiano  diuenuti  mol- 
liycome  bomba  feio  .all' bora  gli  andate  lauan- 
do  alle  uolte  co  acqua  mucchiata  fino*  che  fen 
tiate,  che  babbiano  prejo  odore:  &  rafeiuga 
tegli  appreffo  con  fumo  di/ìorace,  o  di  buone 
girelle,  quefìa  maniera  ut  conuien  tenere  al- 
meno tre  uoltt:&  poi  fregarli  con  mano  tan- 
toché fi  faccianoycome  erano  prima.dopo  qut 
fle  cofe  pigliate  per  ogni  paio  di  guanti 
un  quarto  di  ambra ,  uno  dimuf- 
cbio  j  &  uno  di  zibetto ,  & 
al  fuoco  gli  di ffoluett 
in  uafo  d'argen- 
to •  ungete 
nc,et 

datene  la  concia  a  guanti  con  dili 
gen?a ,  &  inuolti  in  alcuna 
carta  gli  portate  in  fe 
no>accioche  il  ca 
lore  faccia 
me- 
glio penetrare  la  untione . 

Tarte 


JIO 


E 


T  E  \Z  <A    P  *A  R  T  E 

^Del  (guano  Libro  > 

Ncllacjualc  fi  ragiona  del  rimanen- 
te corpo  • 


m 


DE   I  FIANCHI, 

delle  anche,  &  del  uentre. 

Fl^\CHt  hanno  da  e/fere 
rìleuati,le  anche  belle,&  il 
uentre  netto pulito ,<&  fen- 
%a  crejpe.di  quefte  tre  par- 
ti ne  favella  lo  ^iriofto,yua 
do  farla  delle  bellezze  d'O- 
kmpia  al  Canto  undecìmo,coft . 
I  rilettati  fianchi^  le  belle  anche, 
E  netto  più,  che  fpecchio  il  uentre  piano, 
t  fianchi  come  fi  pof ano  fare  r  ile  uati, credo  di 
bauerloui  mofìrato  nel  primo  libro  al  capito- 
lo, do  ue  s*  in  fegna  dy  ingraffar  e  un  folo  mem- 
bro.&  perciò  cjuiui,fe  ut  farà  di  mefìieri ,  ri- 
correte, ma  del  uentre  Ima  alcuna  co  fa  di- 
remo. 
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i  -  Delle  crcfpe  &  macchie  de!  uentre 

Ilucntre  pieno,  d'i  crcfpe  per  la  graukìanza 
fatte,  ex  le  macchie,  che  per  ciò  ui  fo 
prauengono  conche  aite  fi  po(Ta 
no  mandar  uia>&  tornare  il 
corpo  alla  Tua  aera  for 
ma.  Cap.  I. 

'  Vefla  forte  nonni  dee  effere 
men  caracche  qualunque  fi 
fia  fiata  eia feuna  delle  con 
tateì  percioebe -ninnalo  po 
che  d#iìe  ci  fono>lequali  por 
tana  figliuoliya  cui  non  uen 
gano  di  necejfitd le  crejpefvpra  il  corpoy&  al 
cune  macchie  ;  doppò  che  hanno  partorito,^ 
percioebe  fi  perde  tutto  Vornamento  fuo  na- 
turale; fi  a  bene\chey  poiché  uoi,Donne  genera 
te  fiete  per  generare  altrui;  ebedoppo  il  par- 
to rimouendo  queflo  difetto,  ui  fi  renda  il  uen 
tre  t ale f quale  debitamente  deue  effere. 

Et  perciò  togliete  una  lira  difetto  di  monto 
ne  noue  mite  in  acqua  freddi  lauato^t  netto, 
ilqualemiHo  còn  due  chiari  di  oui>&  alquan 
to  di  huturo  peflate  nel  mortaio  ottimamente, 
alla  fine  mefcolateui  due  dramme  di  maftice, 
&  due  di  incenfo  polueri'rati>  &  ungeteti  ti 
ventre,  ilquale  in  poche  uoltefi  libererà  da  ào 

■  tai* 
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tale  di/piacere  :  il mede fimo  farà  fopra  il  uifó 
adoperato  . 

Similmente  trottate  cipolle  di  narcifo ,  & 
leuatane  la  fcor%a>&  tagliate  in  picciolt  par, 
ti  feccafi  all'ombra,  àiquefte  toglietene  otto 
dramme  :  dieci  per  ciafcuna  cofa  di  radice  di 
fturthio  petta  ,  di  farina  d'orbo  ;  &  di  fa- 
rina di  faua  :  quattroncie  di  radei  di  brio- 
nia>et  ugualmente  di  radice  di  aro, di  radice  di 
cocumero  feluaticoy  &  di  cofio .legnali  mate- 
rie tutte  fecche  >  &  ridotte  in  fot t ile  poluere, 
quella  criuellare:  intato  largete  fopra  il  cor 
pOy  &flroppicciate  dauàti  con  far  ina  di  eruo9 
laquale  fregando  nelauate  poi  giufo  con  pu- 
ra acqua.quefla  non  lafcia,  che  fi  facciano  ne 
fijfure,necrejpe  fopra  quello,&  fc  in  funo  ve- 
nute prima  le  dijirugge  ;  oltre  a  do  rode  le 
macchie,  et  negre^e  nate  in  qualunque  par- 
te del  corpo  Aaqual  cofa  compiuta  ungete  il 
corpo  fregando  con  manici  oglio  commune . 
appreffo  quejto  fpargeteui  delia  poluerc  det- 
ta,etcon  una  carta  fopra  fafaate  il  corpo,& 
per  quattro  giorni  cofi  il  tenete.fateui  p0i  un 
bagno  di  acqua ,  ncllaquale  fiano  cotte  foglie 
di  rofe,<&-  alcuni  fiori  di  chamcmillay  et  lauan 
doni  fi  pan  ir  ano  &  le  macchie  >& le  crelbe  ad 
mhora.  Jr 

Ma  ajcoltateun  prefio  modo>che  impedì fee 
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Belle  crefpe  &  macchie  del  ucntre 
la  uennta  delle  crefpe.jpargeteuifopratluen- 
tre  adianto,&  Jpuma  di  nitro  bianca  in  parte 
ngnali,&  fatti  in  poluere:  per  lequali  non  di- 

nerrà  crejpo. 

*b{el  bagno  anchora  fi  pojjano  mandar  uia9 
con  una  partedigufeidi  ofiracbebruf ciati  y<& 
fatti  in  poluerey&  due  di  farina  di  faua  frega 
dou'h&  ttroppicciandoui  bene» 

Et  con  la  feguente  maniera  lerimouerete  * 
Cuocete  una  pelle  di  cerno giouane  tanto,  che 
fia  quafi  cofumatajaquale  gettata  uia  mfuo 
luogo  'ni  mettete  co  ambe  mani  farina  di  faua 
con  le  fcor%e  fue:&  due  dramme  per  parte  di 
mafliceyinccfoidragaganto  biàcoygomma  ara 
bicayfale  armoniaco,&  feme  di  melone  tutte 
pefìe  minutamète.fatene  uno  empiaflrofopra 
il  corpoy&fafciato  Uni  tenete  quindici  gior- 
ni .  nel  qualjpatio  di  tempo  fi  dilegueranno  le 
crejpe,&  le  macchie  ugualmente. 

V ale  parimenti  pari  quantità  di  poluere  di 
cipollamarina  brufeiata,  poluere  di  corno  di 
cerno  brufciatoyalume  di  piuma,fale  armonia 
coymirrbayincenjoymafiicey  &  nigella  polneri 
%atiy&  farina  di  or%o  mfieme  mifiicon  tanto 
melleyche  ftabaflantea  foftener gli.  &f atto ,co 
me  empiaHroylo  flendete  fopra  teiay&  quella 
uifafciatefopra  tutto  il  corpo,  &  il  ni  tene- 
te quindici  dl&yper cloche  fteflò  auiene  per  al 
1  cuno 
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tuno  impedimento, che  cofi  fubit amente  non  fi 
partanole  fie  bifogno,doppo  il  termine  con  al 
tro  mellerinouatelo  empiaftro,&  fen^a  du- 
biofarà  il  de  fi derato  effetto. 

Lauandouiyui  fregate  con  queflamiflura . 
Intronate  due  dramme  di  giunco  odorato ,  & 
due  di  radici  di  ireos  :&  una  di  maftice.  lequa 
li  peliate  diligentemente ,et  con  fucco  dior^o, 
o  pur  con  or^o  cotto,&  paffato  per  una  fottìi 
tela  impaftatey formandone  paftellt Squali  ne 
dijjoluete  alcuno  in  acqua,&  lauandoui>u fa- 
telo.rimouerauui  le  crejpe,&  le  macchie  infie 
memente. 

I^el  lauarui  prendete  anchora  uguali  par- 
ti di  fichi  lecchi  graffi ,  &  morbidi]  radici  di 
brionia, far  ina  dieruoyoffì  difepia  abbruf cia- 
ti,&  fatti  in  poluere  tutto  mefchiate  pefiando 
con  ficbi.gr  nel  tempo,che  ui  bagnate, fe  ado- 
perar ete  quella  maniera;  difiruggerà  ottima- 
mente le  crejpe. 

Opera  ilmedeftmo  la  radice  di  uh  e  alba  mi 
Ha  y  &  pefla  con  farina  di  eruo ,  0  di  faua  ; 
quando  non  ne  hauefle  di  quellacan^i  lèi  prefia 
rà  le  carni  di  tutto  il  corpo ,  tifando  con  defiro 
modoydure,&  colorite  più,  che  altra  co  fa  del 
mondo. 

Lifcio  mirabile,  ilquale  toglie  le  negrezze 
di  tutto  il  corpo  1  &  ogni  altra  macchia,  che 

SJ    i  quello 


Delle  crcfpe  &  macchie  del  uentte 
quello  totaminaffe:&  appreftoqueftofàjpari 
re  le  creftefiffi  cofi. Vigliate  un'onciaper  par 
te  diincefo,maflice,cerufa  lauata,fl>uma  d'ar 
etto  lauata>amido,marmorebiàco$uma  bA 
ca  di  nitro,&  offi  di  fepia  :  una  lira  difapone 
vallico,& dteci  bianchi  di  ouo.  riducete  tutto 
tn  poluere,&  col  faponey&  bianchi  d'ouo  quel 
la  incorporate.  &  qualora  ui  piacerà  difer- 
uiruene;  lauandoui  il  potrete  fare  con  felici ffi 
mo  auenirnento  :  per  cioche  in  ciaf  cuna  pane 
del  corpo èmarauigliofo. 

Suolfi  comporre  un'altro  lifcioyìlqualc,  ol- 
tre che  ne  libera  il  corpo  d'ogni  crcjpa ,  ui  la, 
feia  la  carne  lucente,foda,&  morbida  molto . 
&  tale  è  il  modo.Tefate  quattr'oncte  di  fari- 
na difiengrccoyquattrodiamidot&fimilmen 
tedi  dragagantoitre  di  terra  famia,&  tre  di 
ammoniacoiquattro  di  maftice,  &  allottan- 
te di  medolla  di  ceruo.  macerate  il  dragagan- 
to  in  lattei  l'altre  ftetie  pefte  follmente  il 
giorno  feguente  ui  mefcolate.  fatene  pajiellt, 
%r  focate  all'ombra:lequali  mettete  tn  opera 
come  gli  altri  detti. 

Ledonncychenonhanno  il  deliro  diftmdi  co 
fe,cuoconofaua  in  acetoyo  nell'urina  loro:  la- 
quale  poi  peftano,  &  come  empiaftro  calda  la 
fi  fendono  fopra  il  corpo .  ilche  manda  uia  o- 
gni  cre$*  .  ^ 
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Delle  natiche,  &  delle cofeie. 

E  natiche  fi  dìfdicono  trop- 
po grofte>  &  troppo  ampie: 
però  faranno  mediocri. 
Le  cofeie  fi  conuengono  mor 
b\de,tn 'ematiti ,  candide,  co* 
me  alabaflro,&  tutte  piene 
di  leggiadria,^  hcllei^a.Onde  l'Arioflo  nel- 
lundecimo  canto  cofi  deferiue  quelle  d'Olim- 
pia . 

Tareano  fattile  quelle  cofeie  bianche 
Da  Fidia  a  torno,o  da  più  dotta  mano. 
Et,  percioche  non  mi  è  conceffo  in  quefi 'Opera 
di  ijporuì  tutte  quelle  maniere,che  fi  richieg- 
gono, perche  uoibabbizte  le  parti  uergognofe 
fecondo,che  le  habbiamo  de  ferine  ;fi  che  leg- 
gete l'Opera,  che  uiene  appreffo  quefi a, intito- 
lata Medicine  delle  Donne  :  nellaquale  haure- 
te, quanto  defiderate.delle  natiche  non  dirò  al 
tro,fenon  che,  fe  le  uolete  più  grafico  più  ma 
gre;  uediate  il  capitolo  di  far  graffo,  0  quel- 
lo di  far  magro  un  fol  membro,  il  mede  fimo  fa 
rete  delle  cofeie:  che  folamente  di  aprirai  quel 
lo,  chefegue  mi  piace,  &  èdibifogno . 
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Delle  negrezze  delle  cofeie 


Le  cofeie  ,  lcquali  riabbiano  negrezze  per  le 
cinture  legate  con  quale  modo  fi  curi- 
no,&  reftino  nette,&  la  carne  di 
quelle  diuenti  foda,&  dura 
accompagnata  da  una 
candidezza,  quale 
è  quella  delPa- 
uolio  • 
Cap.  I. 

CC  IO  CHE  lenegreige, 
che  fopr attengono  per  le  cin 
ture  fu  le  cofeie ,  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  della 
per  fona  uadano  uia:  perciò 
che  &  coi ali  fegni  fono  gua 
(lamento  della  belletta  loro;abbrufciate  al- 
cionioy&  diffoluetelo  in  acqua;fe  la  carne  del 
le  uoftre  cojcie  è  tenera ,  <2r  delicata:  mayfeè 
alquanto  dura,et  ruuida;  il  dis facete  in  aceto. 

come  uifìcte  lauate  quelle  col  uofiro  foli- 
to  bagnoli  qutfto  ui  liniteipercioche  ferì  an- 
dranno meglio  del  mondoy  &  ui  purgheranno 
quelle  da  chi  che  fia  immondicie. 

o  uando  ui  lauate;potete  etiandio  tuore  ot 
to  dramme  di  farina  difaua  :  otto  di  elleboro 
bknco:quattro  di  mirobalani  chebuluet  quat 

tro 
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tro  difpima  di  nitro,  <&  quefle  cofe  ben  pefla 
te,&  mefcbiate  infteme  lauandoui  iti  fregate 
alle  cofcie,&  alle  gambe:  che  oltre  che  le  pur 
garà  da  qualunque  bruttura,  &  macchia  per 
chi  che  fta  accidente  foprauenntaui;ft  farà  an 
che,  che  la  carne  loro  diuerrd  (oda,  morbida, 
■&  diletteuole  affai. 

Ma  a  tornare  dura,&  foda  la  carne  di  tut 
to  il  corpo  non  che  le  cofcie,laquale  fta  molle  y 
&  languida;  prendete  me%^a  lira  di  acqua  ro 
fa: una  di  decottione  difaua  con  le  fue  fcor%e: 
una  di  bianchi  di  ouo  :  meTga  di  acqua,  in  cui 
fta  disfatta  gomma  arabica.quefle  acque  tut* 
te  mefcbiate  infume  con  le  mani.con  chequan 
do  ui  piaccia,potete  aggiugnere  un  poco  dimu 
jchio,&  di  ambra.dipoi  bagnateui  entro  pan- 
no di  lino,hauendoui  lauate,  &  raffeiuga* 
te, u'inuolgete  in  quello,  ui  rende- 
rà le  carni  tali ,  quali  fono 
quelle  d'una  giouinet- 
ta,jen\a"purla 
feiarui  li- 
na ere* 
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Del  fetore  del  fterco,  &  dell'urina 


Il  fetore,  che  troppo  mena  lo  fterco,&  la  uri 
na  eon  quali  rimedii  sopprima  • 
Cap.  I. 

Tute  lo  flerco  fieramente 
qual'bora  fonogli  humori 
corrotti,  (jr  ha  fpetiale  prò 
fritta  la  ruchetta ,  gli 
agUiCipolle^forriy  &  oua% 
di  farlo  più  del  debito  pu^- 
XP  lem  e  .la  urina  fi  f ente  più  del  j  olito ,  per  le 
ragioniyche  commouono  lo  fterco  ;  ma  oltre  a 
quefio  tutte  le  jpttie  delle  cofe  atte  a  prouo- 
car  la  urma,per  naturale  dijpofitione  la  ren- 
dono fetida:  come  fono  ijparagi,  il  feme  della 
jcnape,il 1  fiengreco  ,&  cot ali  altre. però  da  fi* 
tnili  cibi  egli  ui  conuiene a/lenere. 

Si  che  noi  ufarete  uiuande,fopra  Uguali fi  a 
poluere  di  canella.&  effa  perfeftefa  mafiica- 
ta  confortai  ne  rimoue  co  fi  fatto  odore  :  fi- 
miìmente  i grani  diginepro>&  diìvfiopo.  ma 
più  che  altro  gioua  al  fetore  dello  fterco ,  & 
dell* urina ,  an^t  di  tutto  il  corpo  la  feguente 
miftura  fpartafu  le  uiuande. 

Togliete  due  onde  di  canella  ftna:due  dra~ 
me  di  garofalhdue  digalanga:  due  di  pepe  lun 
go,&  due  di  cardamomo  :  parimenti  di  gen- 
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geuo,&  di  noce  mufcatd:  una  dramma  dima- 
ce,  &  una  di  offrano  :  &  [et  grani  di  mu- 
fchio.&  cìajcunadi  dette  Jpetie  polueri%a- 
ta  mefchiate  infume*  &  adoperatele  fecon- 
do i  tempi  ;  perciocbe  nella  eftate  fono  trop* 
pò  calde  • 

DELLE    GAMBE,  ET 
de  piedi  col  rima- 
nente . 


E  gambe  folo  uolentieri  ri- 
guardate,fe  fono  lungbe,& 
tonde ,  con  le  polpe  grafie, 
quanto  fi  couiene:  bianche, 
come  è  la  neue,  &  ouate  fe- 
condo,cbc  bi fogna .-nelle par 
ti  da  baffo fia  fcar fetta, &  febietta  con  gliftin 
chi  non  in  tutto  priui  di  carne ,  i  t aloni  haura. 
nofua  belle7^a,fe  no  faranno  molto  rilettati, 
ne  ce fi  piani, che  non  fi  uedano.  I  piedi  finalmt 
te  debbono  e  fere  piccioli, fnellt,  afciutti,ma 
non  fen^a  l'atto  del  jalire  del  collo ,  ritondi, 
tir  bianchi .  liquali  farioflo  co  fi  de  ferine  m 
•Alcina. 

Si  uede  al  fin  della  per  fona  augufla 
Il  breue,àfcÌHtto,<&  ritondetto  piede  ♦ 
Dellequali 'qualità  benché  noi  non  fo(ftamé 

tut* 
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Delle  gambe,&  de  piedi 
tutte  con  arte  acquistare  ;  fi  faremo  almeno, 
che  de  quei  maliche  gli  offendono,  &  che  di- 
spiacciono, fiate  priue.  delle  gabe  terrete  quel- 
li precetti,cbe  de*  fianchi,  &  delle  cofeie  bah* 
biamo  moftrati:cioè,fe  faranno  troppo  groffe, 
di  farle  magre,&  di  magre  grojfe,  leggendo  il 
capitolo  quiui  ricordato: 

Benché  non  fard  fuori  dipropofito  mofìra- 
re  come  a  curar  fi  habbiano  alcuni  mali,  che 
uengono  alle  gambe, come  fono  piaghe,  rogna, 
&  uaricicma  torniamo  a  piedi,la  cura  de  ma 
li  loro  in  quattro  capi  diuideremo. nel  primo  fi 
dimorerà  la  uia  di  togliere  il  pw^o  de  pie- 
di procedente  o  dal  fudore,o  da  altra  cagione, 
foggiugnendo,  come  fi  impedifea  il  fudore  lo- 
ro.  nel  fecondo  uifi  aprirà  il  modo  di  difende- 
re quelli  dal  freddo. nel  ter%o  di  guarire  le  bu 
gan%e ,  &  altre  fijfure,  che  gli  nolano.  &  nel 
quarto  di  curare  i  calli  ,&  adoperare 
sì ,  che  nel  tempo  auenire  non  ui 
diano  moleftia.  la  onde  pro- 
porremmo ilprimo,& 
quello  eftorre- 
mo. 


Le 
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Le  rotturcpiaghc&r  rogna  ò  fcabie,chc  na 
fce  fu  le  gambe  come  fi  curi,  &  guari- 
ìca.  Cap.  I. 

E  rottnrey  crofìe,  rogna  & 
ogn  altra  piaga ,  che  nafea 
fu  le  gambe  uiene  da  mate- 
ria grojja,  co  fi  ne  gli  huomi 
niy  come  nelle  donne  .&  ciò 
il  più  amene  alle  perfone 
giouani;percioche  la  uirtù  loro  ègagliarda><gr 
ottima  a  cacciare  dalle  profonde  parti  del  cor 
fo  alla  cute  li  bumori ,  /'  quali  effendo  groffi, 
&  grauiycome  il  più  fono. 

Lwppo  alcun  leggier  medicamento  una  mat 
t'ma  per  tempo  faccia  fi  la  donna  falaffare  dal 
la  urna  del  piede  y&  tragga fi  quattro  fino  a 
fet  onde  di  j angue,  &  per  quel  giorno  fiaflen 
ga  da  caminare .  quindi  a  tre ,  outr  quattro 
giorni  prenda  dramme  tre  di  elettuario  dipfl 
lio,&  tre  di  elettuario  di  fucco  dì  rofe,ftempe 
rati  in  me^o  biebiero  di  caldo  fero  di  latte 
di  capra. 

jLppreffo  ogni  mattina  nel  prineìpio  del  de 
fmare ,  &  nella  fine  prenda  ma  trenta  di  tre 
dramme  fatta  con  mez$a  dramma  di \  trottici 
difl>odio,&  meiga  di  trocifei  di  rofe  un  ft  1  0 
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Rotture  delle  gambe  come  fi  guarifeano 

polo  di  {podio  &  quattro  onde  di  %uccharo  fi 
tio  con  un  poco  di  acqua  difumoterreypoifac 
ciafifare  queflo  linimento. 

Trouinfi  due  onde  di  amido  d'orbo ,  una  di 
piombo  brufeiato  me^ja  d'olio  di  raffi  d'oui , 
diece  dramme  di  cerufa  lauata\y  le  quali  tutte 
ottimamente  fi  mescolino  in  alcun  mortaio  di 
piombo  col  fuo  perielio ;dt  queflo  molle  ungue- 
to  ungafi  il  male*  ch'ella  ha  fu  le  gambe  y&  m 
egri  altr aparte  della  f fona.  Ouer  pigliate  tre 
onc.di  peucedanojuna  di  radice  d! ireos yet  una 
di  radice  £ unica  cinque  per  fpetiedi  radici  di 
lapathyet  fogliey&  radici  di  maluay  me%a  on 
eia  di  elleboro  negro >  una  lira  di  femolay  o  re- 
molo ben  tamifato.fate  bollire  ogni  co  fa  in  fei 
fecchi  di  acqua  fino  che  fta  confumata  la  ter- 
%a  parte,  &  in  quella  affai  calda  ogni  matti- 
na ui  tenga  dentro  legambeyle  mani,  &  qualu\ 
que  altra  parte  della  per  fona ,  &  quiui  ben  fi 
lam.la  fera  faccia  il  mede  fimo  auanti  cena. 

Et  acciochey  non  fi  manchi  in  alcuna  parte 
ogni  mattina  nella  aurora  tolga  tre  onde  di 
fero  di  capraydue,di  oliofrefeo  di  fefamo  infie- 
me  mefcolati y  &  quindi  a  cinque  bore  defini  » 
que/lo  medicamento  mondifica  il  fangue ,  <jr 
corregge  gli  humori  corrotti  y&  falfi. 

T^e  uogliamo  che  dalle  prime  purgationi 
iafnor  impigli altro  medicamento  folutiuo,  che 

le 
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k  figlienti  pilole,qucìle  fi  fanno  co  due  dram 
medi  aloelauato ,  me^o  fcropolo  d'elleboro 
negro,  fei grani  di  mirrba,  cjr  tanto  jucco  di  la 
fatto  che  bafli  a  fermarle;  di  quefie  fi  ne  pren 
da  una  ogni  feconda  fera,  Jubitamente  aitanti 
cena  sfatta  la  lauanda  unga  fi  con  quella  un» 
tione . 

Tiglinfi  tre  onde  dìpece,una  d'olio  di  gine- 
pro >  una  lira  d'olio  di  fi  fimo ,  quattro  roffi 
d'oui,  me?$a  lira  di  termentina  lauata  quat- 
tro uolte  m  acqua  di  lapatio  acuto,  tre  dram- 
me per  fietie  di  mirrba,  far  cocolla,^-  lauda- 
no ,  una  di  elleboro  negro ,  me^a  di  elleboro 
bianco,  quattro  dramme  di  curcuma,  di  radi- 
se  di  cbelidonia,di  ireos, et  di  uetro  brufetato, 
due  onde  di  amido  d'orbo  ,  una  dramma ,  & 
me%za  di  ferpentaria  ,&  altr atanta  polue- 
re  di  camello, &  di  asfalto .qucflcftttic  fi  deb- 
bono peflareminutijfimamentein  alcun  mor- 
taio,^ farne  linimento  fin^a  fuoco,  &  fi  non 
fujfe  ben  uifiofo,  ui  fi  aggiunga  una  oncia ,  & 
mex^a  dicolla  di  carta  dtfioluta  con  aceto,co 
quello  linimento  appreffo  il  fuoco,  s'ungano  le 
gambe  due  uolte  al  giorno,  &  fi  può  continua 
re  per  fei  giorni  fin%a  lauarfi ,  &  nel  [et  timo, 
bagnarfi  nella  detta  de c otti one ,  fregando  U 
gambe  &  tutto  il  corpo,con  fimolainfufa  nel 
bagno. 

il 
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il  che  fatto  fiia  in  ripofo  per  quattro  gior 
ni,i  quali  compiti,  fi  tomi  a  lauar  e  ;per  cioche- 
guarirà  d'ogni  male,che  fia  alle  gambe. 

Si  ulcerano  alcuna  uolta  i  piedi  f  debolezza 
del  calor  naturale  >  il  qual  non  puoperuenire 
a  quelli  fi  come  a  luoghi  troppo  remoti,et  per 
cioche  fono  membri*  che  fono  molto  copio  fi  di 
fangue,oltre  che  gli  humori,  che  quiui  defeen 
dono  il  più  fonogroffì,  &  per  cioche  il  calore 
naturale  non  li  può  dominare  ;  la  onde  quiui 
corrompono y& generano  piaghete  quali  qua 
do  fiano  grandi  nel  principio  fi  debbono  cura 
re  con  mondi  fi  canti,qual  è  quello. 

Vigli  fi  meiga  lira  di  melle  ben  cotto,  una 
oncia  diacetOyUn  fcropolo  di  fior  dirame, una 
dramma,&  mexj^a  d*incenfo,di  maflice  di  far 
cocolla  per  Jpetie,  polueri%ate,di  che  fi  faccia 
unguento  molle  in  alcun  mortaio,alla  fine  del 
qual  ui  fi  aggiugono  due  rojfi  d'oui  pefiado  be 
ne  tutta  uia.co  quefto  ungueto  fi  medichino  le 
piaghe,  fino  che  elle  fieno  perfettamete  mode . 

Di  poi  fi  hanno  da  curare  con  unguento  ha 
ftlicon>&  alla  fine,fi  aggiunga  al  detto  ungué 
to,per  ogni  quattro  onde  me%£a  oncia  di  poi 
uere  difeoria  di  ferro  bé  polueri%ata7&  mex 
%a  di  litargirio. 

Soleua  patire  un  mio  amico  una  acutijfi- 
ma  f cable  con  piaghe ,  &  crofte  fu  le  gambe , 

al 
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al  qual  ordinai,  che  nel  uiuere  doueffe  feguire 
li  precetti >cbe  uengono  appreffo^che  con  me 
dicamenti  doueffe  correggerete  parti  della 
mil%a  offefe ,  nella  qual  fi  generano  h umori 
acuti  >adufliy& melancolici.quefli  humori  per 
tutto  il  corpo  jparfi  fogliono  generar  fcabic 
&  altri  mali ,  che  infettano  la  cute ,  &  s'egli, 
auiene,  che  detti  humori  fiano  pieni  di  fece,  ò 
che  tengono  alcuna  parte  diaduflioneyde)cen- 
dono  nelle  uene  de  piedi,<&  gligofianoyil  qual. 
gonfi  amento, fe  lungo  tempo  duraffe  con  gran 
difjìma  malageuole^a  fi  potrebbe  guarire . 
ma  fe  le  dette  materie  fono  acute>&  adufìt •  > 
quando  difcendono  alle  gambe  corrompedo  la 
lor  carnofità  fanno  ulcere  le  quali  fe  ne  Han- 
no ferpendohora  per  qucfta  parte  bora  per 
quella ,  per  la  qual  cofa  noi  cocludiamo ,  che 
quefìa  difficultd  nafce  prima  dalla  acuteT^a 
de glihumoriydipoi  percioche  fono  mtlancoli- 
ciproducono  1  mali  longhi. 

Si  che  non  è  da  marauigliarfi\fe  inuano  co 
lor  fi  faticano ,  i  quali  con  medicamenti  lo- 
caci'cercano  di  guarire ,  fenica  correggere  il 
fegato,  &  la  milxa,che  mandano  dette  mate- 
rie alle  gambe* 

*Hefi  preda  amiratione  alcuno  ,  e  alle  noi 
te  fi  gonfiano  le  gambe  fen%a  romperfi,&  al- 
le uolte  fi  rompono ,  che  di  ciò  ne  è  cagione  la 

gran 
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gran  cojcia  delle  materie  groffe,  che  non  fono 
adufte,ne  corrotte;  ma  quando  fi  rompono,  il. 
gran  corjo  degli  bumori  adufti  ,  &  acuthciò 
operano. 

Ma  uenendo  a  cibi  ordiniamo,  che  quelli  fia 
no  talhche  mediocremente  rifc aldino, &  poco 
difeccbino .  Vero  fuga  ogni  jpetie  di  uiuan- 
da  calida,&  acuta,&  che  pofia  generare  me- 
lancholia,&  deficcare;lafci  fiare  tutte  le  Se- 
ttarie ,  fi  come  il  ^ajfrano,l  pepe,U  gengeuo, 
li  garofali,il  c amino, &  fimilufimilmente  tut 
te  le  cofe  falfe ,  quali  fono  i  pejci,&  la  carne 
falata,&  il  formaggio  uecchio. 

Lafcida  parte  la  ruta,i  cauli,i  porri,le  fca. 
logne,i  rafani  &  fimiglianti. 

"  Fuga  i  cibi  di  pafla,i  brodi  molto  graffi,  & 
li  falatunon  beua  uin  fumo  fo, ne  grande. 

Tuo  mangiare /pinaccie,bietole,  lattuca,en 
diuia,cichorea,portulaca,&  creffoni. 

Tuo  ufare  cibi  con  latte  di  capra  cotto ,  o 
crudo?icotte,&  formagio  frefcofen%a  fole , 
gli  oui  cotti  con  latte  fono  fommameute  buo- 
ni,i  meloni, i  eoe umerale  iucche. 

Si  poffono  alle  uolte  mangiar  e,le  carni  del- 
ti animali gioueni ,  &  dell  'i  ucelletti,  i  pefei ,  i 
gambari  di  fiume,ò  di  fonte  fono  utili  molto  c 

jLppreffof  curare  il  male  uogliamo,cke  du. 
uolte  l'ano  fi  debba  purgare  nel  presete  modo 

Tri. 
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-  Tritna  scheda  meigo  Febraio,  infino  à 
mc%£p  Mar%ptqual  mattina  più  li  farà  m  pia 
cere  per  tempo  piglia  me^a  dramma  di  pi- 
lole  inde ,  un  fcropolo  di  pilole  cocbit ,  <jr 
uno  di  fumoterre ,  delle  quali  infìeme  miHi  , 
fi  facciano  fette  pilole  con  fucco  di  rofe ,  & 
dorma  poi . 

lui  a  quattro  bore  beua  un  bicchier 0  d'ac- 
qua d'orbo  calda. 

Il  giorno  feguente  tolga  nell'aurora  que- 
ftofiropo  caldo,  il  qual  egli  ha  da  continuare, 
per  otto  giorni. 

Vigliate  me^a  oncia  di  firopo  di  epitbi* 
rno  ,  me%ga  d  /troppo  aceto fo  compofito ,  eSr 
tnitXg*  &  ™el  r 0 fato, una  per  {putte  di  acqua 
di  lupuli,  di  fumoterre  &  di  melala .  &  come 
apparirà  la  digestione  nell'urina  cofì  il  gior- 
no feguente  fi  purghi  con  quelle  pilo  le .  * 

Vigliate  una  dramma  di  pilole  inde,  feigra 
ni  di  lapis  Iaculi  prepa  ralo,  <&  fei  di  bolo  ar 
meno  pur  preparato,^  le  ne  facciano  fette  pi 
Iole  con  fucco  di  rofe. 

Ma  fé  per  cagione  del  freddo  non  potejjì 
purgar  a  quefio  tempo,  potere  affrettare  fino 
alla  luna  d'^£prile,nel  qual  tempo  ft  lefor^e 
il  ricìnedonoysi  faccia, trare  cinque  onde  di  sa 
gue  dal  braccio  dt[lro,ndla  uena  più  bafia,la 
qual  fi  attribuire  alla  mil%a,Ugiorno  feguen 
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te  non  parendo  al  medico  di  u far  le  dette  me- 
dicine ,  ordini  altra  fimilealla  fegnentc.tol- 
gafi  una  oncia  di  fior  di  caffia ,  due  dramme , 
C*r  mex^a  di  confettane  Hamech,  tre  onde  di 
fero  di  latte  di  capra,  ouefi  diffolua  la  caffia, 
C*r  la  confettane  ,&la  mattina  nella  auro- 
ra tepida  fi  prenda,  &  ui  fi  dormi  una  bora, 
dopo  ;  &  quindi  a  cinque  bore  fi  beua  un  bu- 
cinerò d'acqua  d'orbo ,  calda  con  un  poco  di 
%uccbaro,&  iui  ad  una  bora  defini . 

Il  giorno  appreffo  fi  tolga  quello  firopo 
caldo  nell'aurora  ,  &  l'ufi  per  otto  gwrni,& 
dopo  il  firopo  fila  quattro  bore  almeno  à  de- 
finare .  quello  fi  componga  con  una  oncia  ài 
firopo  di  bifantio,  me%a  di  firopo  difimoter- 
re  con  una  oncia  di  acqua  di  lupuli,  &  una  di 
acqua  d'acetofa* 

Compiuti  li  otto  giorni, fe  ilmeduo  uederà, 
che  gli  hmnori  fiano  digcft',dia  quattro  dram 
&  met^a  di  confezione  Hamech ,  una  di  elet 
tuario  difucco  di  rofe,con  tre  onde  di  fero  di 
latte  di  capra  caldo. 

Et  negiorni,cbe  fi  pigliano  ifirop'hfe  lo  in 

fermo  non  bauefje  btn(  fido  del  uentre ,  tolga. 

ogni  j tra  fubito  auanti  cena,o  la  mattina  per 

Umpo  una  delle  pilole,  ebe  fi  fanno  con  una 

dramma  di  pilole  di  fumotcrre,  una  d'aloe  lar 

uato,duc  fero  foli  di  bolo  armeno  preparato  » 

un 


L«bro  Quarto.  350 

un  grano  di  diagridio  con  lelettuario  difucco 
di  refe. le  ne  facciano  fette  per  ciafeuna  dram- 
ma,quejìe  pilole  può  anebora  ufare  più  giorni 
dopo  la  purgaUone  tre  uolte  la  fettimana  per 
mondificare  il  fangue. 

Jllmex^p  dtl  ine  fé  di  Ottobre,  &  anche 
prima, fe  co  fi  parrà  almedico,fi  faccia  un'al- 
tra purgatione  cefi. 

Vrcnda  una  mattina  per  tempo  un  fcropo- 
lo  di  pilole  indegna  dt  pilole  di  lapis  Iaculi , 
mex^a  dramma  di  pilole  cochie,  &  con  ficco 
di  roje  fi  facciano  fette  pilole. 

La  jeguente  mattina  beuaqueflo  firopo  ; 
tolganfijei  dramme  perfpetie  di  firopo  uiola- 
to,&  di  firopo  acetofo  fimplice  »  con  una  ow- 
cia  di  acqua  di  cicorea,  di  lupuli,  difumoter- 
re  per  ciafeuna . 

Come  fi  uedrà  digeflione  nell'urina  ,  pigli 
un  fere  polo  di  pilole  auree  }di  pilole  di  hiera  % 
compofitay&  di  pilole  difumvterre  per  parte 
tre  grani  di  lapis  Iaculi ,fi  sfacciano  fette  pi 
Iole  con  f  ucco  di  rofe . 

In  queflo  tempo  Je  il  corpo  non  fuffe  lubri- 
co: egli  è  neceffario  ogni  gitano ,0  almeno  ogni 
fecondo  giorno  poco  aitanti  deftnar e*  0  aitanti 
cena ,  una  delle  feguente  pilole,  l'ufo  dille 
quali  laudo  molto  in  tutto  il  tempo  della 
fua  uh a ,  fogliandone  una  odue  poco  alianti 
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deftnare.  effe  fi  ccmfongono  co  fi. 

Troviti  fi  quattro  onde  di  aloehepatico 
ottimo ,  me%£a  di  agarico  ,  due  dramme  & 
meiga  di  lapis  Iaculi  ,  &  bolo  armeno  pie- 
parato  per  fpctie ,  due  dramme  di  turbiti) , 
ma  di  diagridio ,  me%zp  fcropolo  per  frette 
dimaflice  Offrano ,  macis  cinnamomo,  rofe , 
C*r  uiole ,  mt%A  oncia  di  fai  indo  ;  le  quali  co^ 
fe  ciafeuna  per  fe  fi  riducano  in  poluere  ,<&* 
s'infondano  in  tre  onde  di  fuccodi  endiuiar 
&•  due  di  fucco  di  fitmoterre  .ftiano  al  fole , 
^rfpcjfo  fi  uada  mefcolando,  finche  il  fuc- 
co fiaconjummatoy  all'hora  ne  ne  rimette- 
te dell' altro  ,  &  cofi  fate  tre  mite  .  al  fine 
quefta  patta,  ficonferuiin  alcun  uafedt  le- 
gno, o  di  terra  uetriato,&  per  ciafeuna  dram 
ma  fi  facciano  fei  pilole . 

Ci  piacerebbe  oltre  a  ciò,  chea  conferua- 
tione  della  fua  fanità ,  egli  ufafie  quefta  con- 
fettane . 

TigU  tre  onde  di  pislacchi  mondi  due  di 
pignoli ,  &  infieme  li  peflino ,  &  s'infondano 
per  tre  giorni  in  tre  onde  di  acqua  difumoter 
n  ,  &  tre  di  cufcnta ,  di  poi  fi  cuocano  con 
una  libra  &  me%a  di  ^uccharo  finiffìmo,  me1^ 
%a  di  acqua  di  uiole ,  fino  che  flaconi  unta- 
ta l'acqua  aii'horu  nifi  aggiungano  tre  on- 
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eie  di  farina  d'amido  y  &  fene  faccia  con- 
feritone ,  della  quale  fe  ne  tolga  auanti  il  ci- 
bo ,  &  dopo  ;  percioebe  apre  le  opiUtioni  del 
fegato,  &  della  mil^a ,  &  non  lafcia  gene- 
rare humor  melanconico ,  ne  altra  materia 
acuta  . 

Ma  fe  per  le  narrate  purgazioni  Fbumo- 
re  che  genera  la  fcabie ,  non  fofìe  perfetta- 
mente  confummato  ;  faccia  fi  un  bagno  nel 
quale  debbeegli  entrare  ogni  mattina ,  poi- 
ché haurd  battuto  beneficio  del  corpo ,  &  la- 
nifi  ottimamente  le  gambe ,  &  ogni  altra 
parte  . 

Il  bagno  fi  fa  cosi,  bolla  in  duodeci  fecchi 
d'acqua ,  fino  che  sia  confummata  la  ter^a 
parte  ,  una  lira  per  fpetie  di  radice  frejche 
di  enula ,  &  di  radici  di  lapatio  acuto  ,  un 
pugno,  &  mexgo  di  radice  di  elleboro  ne- 
gro ,  una  libra ,  &  mez^a  di  foglie  di  fu- 
moterre  ,  di  foglie  di  lapatio  &  foglie  di 
maina  >  quattro  lire  di  femola  ben  tami- 
Jata  . 

Et  uedendo ,  che  per  queslo  bagno ,  le 
gambe ,  <&  il  corpo  non  sia  ben  netto  ;  l'un- 
ga appreffo  con  l'unguento  che  fegu e ,  alme- 
no per  una  fettimana  ;  dipoi  si  latti  due ,  9 
tre  uolte ,  nel  bagno  detto  l'unguento  si  com- 
pone cosi  tolgasi  una  lira  di  trementina  * 

Tt    5        ot  to 
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otto  onciedibutirofrefeo, quattro  rosft  diou* 
due  dramme  per  fpetiedi  mirrha,  litargirio , 
farcacolla ,  radici  di  lapatio  acuto  tutte  pul- 
ueri%ate,due  onde  di  foie  ben  [ecco  al  fuoco , 
&  fatto  in  poluerey  e  me^a  lira  di  pegola  da 
naunlaqual  fi  difjolua  colbutiro,  &con  la 
termentina,&  fi  cuocono  con  fuoco  lento, poi 
fi  lafci  intepidire,  co  quali  tepidi  fi  incorpori 
no  h  roffi  d'ouiy&poi  le  poìueri .  ilche  fatto 
bolla  tu  tto  l'unguento  in  mez^a  lira  di  fucco 
di  fumotcrre,&  in  quattro  onde  di  fucco  di 
lapatio  finche  pano  conjumati ,  quefta  e  una 
cntione,che  non  falla  già  mai. 

Ma  fele  rotture  delle  gambe  baue fero  bi- 
fogno  di  maggiore  medicamento  ;  piglift  una, 
oncia  di  oglìo  di  maflice  &una  d'olio  di  mir- 
to ,  due  di  oglio  onf acino ,  una  di  terra  figilla- 
ta,&  una  di  tutta  preparata  con  acqua  rofa  , 
una  dramma  per  fpetie  di  fcor%e  de  pomi  gra- 
nati, di J andai aca,&  jarcocolla  lauata  per 
ciafeuna ,  fei  dramme  di  cera  bianca  ;  &  fac- 
ciafi  unguento  molle,  ilquale  fi uada  difen- 
dendo fu  pe^e  di  lino,&  fi  ponga  Jopra  il  ma 
le,ma  prima  Jpargeteuila  feguente  poluere , 
laqual  fi  fa  con  un  fcropolo  di  fcor%edipomi 
granati,  difeme  di  piantagine ,  &  di  bacche  di 
mirtho  per  jpetie,  due  di  j angue  di  drago  ,& 
due  di  bolo  armeno  >  dieci  dramme  di  offi  di 

gam- 
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gambe  di  bue  arft,  una  dramma  &  me%£a  di 
jpodio . 

Et  quando  faccia  bifogno  ufate  quello  ce- 
roto,  trouifi  mexjaliradi  caroto  roffo  di 
mucillagine,  una  oncia  di  Ut  argir  numera  di 
tutta  preparata  ,  due  dramme ,  &  mez^a  di 
fangne  di  drago,&  altrettanto  bolo  armeno , 
delle  quali  ciascuna  per  fe  fi  riduca  in  polue- 
re,  &  fi  faccia  ceroto  con  tanta  cera ,  che 
basii. 

Ma  alla  fine  per  faldare  facciafi  unguento 
con  tre  on  eie  di  aglio  di  majlice,  ma  oncia  per 
fpttie  di  draganti ,  &  di  gomma  arabica  dtffol 
ti  in  aceto,  una  dramma  di  maftice  ,  incenfo  , 
jandaraca ,  &  fior  di  pomi  granati  per  ciaf* 
cuno,una  &  mex^a  di  tuttia  preparata ,  con 
tanta  cera  che fia  affai . 

Et  quando  i  luoghi  uacui  delle  piaghe  fa- 
ranno già  qua  fi  pieni  di  carne,  ui  fi  ponga  fu- 
Jo  qutfla  poluere  ,  laqual  fi  compone  di  una 
dramma  di  piombo  bruciato, due  di  tutta  prc 
parata  con  acqua  rofa,dellequali  ciafeuna  per 
{e  fi  faccia  in  poluere,  &  fi  mefcolino. 

Et  je  il  luogo  faceffe  prurito ,  fi  componga 
unguento  con  una  lira  di  trementina  lauata  , 
quattro  oncic  di  folfor emerga  oncia  di  cali- 
gine di  forno,  &  mi7ja  di Jale,  quefio  guari* 
fee  non  U  piaghe ,  ma  ogni  fpttie  di  rogna, 
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che  faccia  prurito . 

Et  quando  per flar  in  piedi ,  sHnfiammaffc- 
ro  le  gambe ,  &  i  piedi ,  &  dole fiero  le  piaghe 
di  qualunque  qualità  fi  fo fiero;  fi  tromno  due 
onde  di  piombo  brttfctato ,  una  di  litargirio  > 
tne%ga  di  cerufa  lanata,  &  una  di  aceto ,  tre 
di  oglio  rofato  una  di  mclle  rofato,  tre  raffi 
d'oui  j  &  me?a  oncia  di  mirrha  con  alquanto 
di  cera  y&fene  ungano  per  le partioffefe. 

Et  fe  il  dolor  e  fofiè  graue  ;  il  feguente  e  mi 
r abile  ;  percioche  uale  alle  piaghe  fimplice>& 
conipojite,rimoue  i  dolori  nelle  parti  neruofe9 
digerifee  le  materie ,  &  genera  fangue ,  fi  fa 
con  mc^za  lira  ditermentina  lauata  tre  uoU 
te  in  ottimo  uino  bianco  y  tre  rofii  d'oui  mete 
%a  oncia  di  farina  d'orbo ,  &  meigo  fcropole 
di  offrano. 

Voi  che  egli  farà  guarito  accioche  gli  hu- 
mori  non  defeendano  più  alle  gambe ,  &  alle 
cofeie  ;  ottimo  rimedio  jarà ,  che  egli  ufi  que- 
llo unguento ,  //  qualuogliamo  che  ponga  a  * 
luoghi  da  baffo . 

Trendafi  una  onciay&  me%$a  d*  oglio  di  ca 
ran^ey  meya  oncia  di  oglio  nardinoyuna  dram 
ma  di  radice  di  filipendola  ,  tre  grani  di  fai* 
gemma ,  un  grano  per  fpetie  di  elleboro  bian- 
co, di  arthanita,&  euforbioytanta  cera  quan 
to  fi  conuiene  a  far  unguento  molle* 
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Oltre  a  ciò  due  0  tre  uoltc  la  fettìmana  due 
bore  aitanti  cena,fi  latti  lcgambe,&  le  cofdà 
in  acqua,  oue  fiano  cotti  uinticinque  galle  di 
ctprtffo ,  un  ipugno  di  fumach ,  &  uno  di  fc- 
me  di  piantarne,  &  tre  di  bacche  di  mirtho  . 

Et  ] e  per  ifciagura  gli  humori  defcendc fe- 
ro fi  faccia  queflo  dìffcnfiuo.  trouifi  me^a  li* 
ra  perjpetie  di  farina  d'amido  ,  &  di  bolo  ar- 
meno>me%za  oncia  per  parte  difeme  di  pian- 
tarne, acacia,  fcor^e  di  pomi  granati  ,rofe  9 
[andar ac a  ,  &fumacbi,una     me%a  di  dra~ 
ganti,&  altrettanto  gomma  arabica ,  due  di 
farina  uolatile  de  molini,  una  lira  difucco  di 
foglie  di  rubo,  faccianfi  in  poluer  e, quelle  co  fa 
che  fi  debbono ,  &  tutte  infume  fi  me* 
fcolino  ottimamente  in  uno  mar* 
taio,&  je  ne  faccia  empia* 
flro  dal  ginocchio  fi- 
no a' piedi. 


Le  uarid  come  fi  guarifeano 


Lcuarici ,  cheuacche  uolgarmente  fi  chia- 
mano,che  appaiono  fu  le  cofeie,  gam- 
be^ picdi,come  fi  guarifeano. 
Cap.       1 1. 

E  narici  fonodilatationidi 
uene  fu  le  gambe*  &fu  pie- 
di, per  gran  copia  di  f angue 
il  più  melanconico  non  pu* 
trefatto,che  quiui  difeende. 
alcuna  uolta  quefto  [angue 
non  è  melancolico,ma  flegmat i co  graffo^  &  al 
cuna  uolta  puro ,  &  fen%a  putrefattone .  & 
quando  è  putrefatto;uengóno  fu  le  gambe  & 
fu  piedi  piaghe  affai  grandi. 

Qjiefto  male  fuolt  anenire  a  corrieri ,  a 
uiandanti,a  fachini,& a  coloro,  cbeflàno  lun 
gamete  inpiedi,quali  fono  i  fer nitori  deVrin 
cipi,&  a  quelli,  che  fono  fo  liti  ufar  cibi,  che 
generano  humor  melanconico, o  gr  off o, il  qual 
difeende  alle  gambe  per  la  fua  granella ,  <*r 
per  la  fatica. 

Le  cagioni  di  ciò  poffiamo  dire  che  fiano 
tre.la  prima  è  la  dijpofitwne  di  membri  jupe- 
riori,i  quali  facciano  humori  tali, come  acca- 
de al  fegato,&  alla  mil%a,  i  quali  diaTÌ.  fiano 
flati  mfermi,ò  oppiUthò  non  bene  gommati. 
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La  jecoda  è  la  largherà  delle  uene,per  le 
alt  corre  l'bumore. 

La  ttr%a  è  la  debolezza  di  piedi ,  &  dtlle 
mbe  naturale,  ò  accidentale  ,  fi  come  auic- 
e  per  caduta,per coffa,  infermità,per  jtar  in 
piedi. 

-  Se  Vbumor  fcrà  melanconico ;il  colore  farà 
negro  fu.  le  gambe,  &  fu  piedi,  &  con  mag- 
gior fatica  fi  rifolucrà,cbc  fi  farà  rojjo.  et  pili 
ageuolmente  fi  fanno  rotture-,  &  piaghe  in  fu 
le  gambe, quando  Vbumor  e  fìa  melanconico. 

Hora  a  curarle  bi fogna  ricordare  dieci 
irectttitil  primo  è,chc  quando  le  uaricijaran 
0  homai  uecchie,non  fi  poffono  curare  fe  non 
per  man  di  chirurgici,  ma  nel  principio  ben  fi 
poffono  guarir  e, ma  non  ferina  gran  Uifficultà. 

il  fecondo  è,  che  fi  come  le  uarici ,  che  per 
fe  fìejje  uengono,  fono  utili  a  melancolici.  cofi 
il  ritenere  il  [angue  melanconico,  che  non  de- 
feenda  alle  parti  inferiori ,  è  atto  a  indurre 
qualche  infermità  melancolica.  &  perciò,  fi 
dtbbe  attenere  quanto  fi  può  il  più  da  allac- 
ciar le  uarki,ò  legarle,ne  correre  trafeurata 
mente,come  fanno  molti  Chirurgici  ;  perciò- 
che  gli  humori  groffi ,  che  deurebbono  andare 
allingiujrouando  le  uie  ferrate, ritornano  in 
fufo,&jpcfio  fe  ne  uanno  a  membri  principa* 
li,  &  fi  come  a  fermare  il  fangue  delle  hemor 

rboidi 
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Lenarid  come  fi  guarifcano. 
thoidi  [olito  ad  ufcirc ,  è  pericolone  nonfo- 
pr attenga  hidropifia  p  lo  corfoyche  fa  l'bumor 
tnelanconicoyche  fa  indietro  uerfo  il  fegatoso 
fiédubiofoycbe  le  narici  ferrate  non  facciano 
fimilyò  altra  infermità. 

Il  ter%o  precettto  è  cbe  per  ligarefò  allac~ 
tiare  le  uene  uaricali,il  membro  fi  fecca,  per- 
ciocbenonpuo  correre  il  nutrimento. 

Il  quarto  è  T  or  dine  del  itinere,  fiche  fi  ajlé 
ga  da  uiuande,  &  da  uiniy  che  facciano  grò  fi 
bumoru&melancoltch  quali  fono  la  carne  di 
bue  yil  formaggio  ueccbioyi  legumi ,  tabi  fatti 
dipafta. 

Xon  fìia  in  piedi  molane  troppo  camini. 
Il  quinto  è  la  digeflione.fi  cbe  digerì fcafi  gli 
humori  con  decottioniy&  firopiconueneuoh. 

Il  fefloèlaeuacuationey  laqual  fi  faccia 
con  medìcamentiy  cbe  purghino  l'humore  Me- 
lanconico &  groffo . 

Il  falaffo  è  coueneuole  molto,  onde  nel  prin 
àpio  fttra^a  fanguenel  braccio  dalla  uena 
bafilicayò  dalla  faluatella  nel  pìede\an%i  l'uno 
fi  può  fare  la  mattinay&  la  fera. 

Il  uomito  molto  gioua  in  euacuare ,  &  dt* 
uertire  la  ftegma  groffa9&  melanconica.fi  che 
m  quefto  accidente  è  utile  molto  il  medicamen 
to  uomitiuo  ycbefifa  co  la  decozione  del  rafa 
no,nelqual fiano  fiate  radici  di  elleboro  negro. 
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lljettimo  precetto  fi  è  rettificare  il  mcm- 
brotdal  qual  ni  è  ne  Ckumore.  la  onde  /eie  ua 
vici  terranno  dalla  mil'xa  dura  piena .  egli 
bifogna  tornarla  nelfuo  flato;  che  altrimenti 
ogni  cura  fard  uana. 

V ottano  è  di  dare  for%a  alle  gambe ,  & 
à  piedi*  tal  che  refiftano  a  gli  humoriyche  di 
Scendono. si  fortificano  con  unguenti  fintici* 
fi  come  è  quello ,  che  fi  fa  d'olio  mirtino  >  cj* 
di  olio  rofato  con  poluere  di  noce  di  cipreffo , 
di  galla ,  fimiglianti&  con  empiafìri  fat- 
ti con  farina  di  miglio*  di  melica  ,  di  or^o,  di 
bolo  armeno  di  cipero ,  di  b  ieche  di  mirtoycon 
olio  di  mail  ice,  olio  rofato,  &  ubi  negru gar- 
bo ycon  queflisi  dtbbe  empiaHrare  tutta  la 
gamba. 

Egli  è  buono  legar  Hrettamete  quelle  comin 
dando  dal  piede  >&  accendendo  infino  al  gi- 
nocchio. 

Facciasi  ancOfChe  l'infermo  tenga  le  gambe 
dite  da  terra. 

Il  nono  precetto  si  è  u fare  alla  fine  medie* 
menti  refolutiui,quando  sigerà,  che  la  mais 
ria  non  debba  difeendere  'e  non  poca . 

/  medicamenti  buon  i  a  ciò  fono  lo  flerco  di 
caprai  ftme  Ai  ra farcii  feme  di  ruta,  la  fa- 
rina di  ftn  greco  ><&<  simili . 
•      Si  poffono  far  bagni  alle  gambe  \  &h 

^icdl 


Le  uaric  i  comefi  guarifeano 
piedi  con  cbimolea ,  &  aceto,  &  con  la  d'ttot- 
tione  dijeme  di  lino,di  cauli ,difticados, di  lupi 
ni,di  fengreco,&  di  (ierco  di  capra. 

.Alcuni  fanno  bollire  in  aceto  mirrba,aloe> 
acatiayfior  di  pomi  granati,&  alume. 

.Altri  la  materia  par,  chefiafltgmatica 
uentofa,fanno  cuocere inuino,&in acquarti* 
rina  radici  di  aphodello,  di  felice,  di  ebuli,  di 
foglie  difambuco,dtp*rietaria,&  di  cauli. 

Et  oue  li  rimedij  narrati  non  giouaffero  ;  fi 
faceta  uno  empiaflro  fotto  il  ginocchio  per  tre 
deta  con  bolo  armeno ,  mirrba*aloe ,  maftice, 
draganti,  gomma  arabica  in  parte  equali ,  & 
benpulueri'zati,&  incorporati  con  chiaro  d'o 
uo,&syimpia(lri  tutto illuoco  intorno  intor- 
no, dipoi  fi  Ughi  con  alcuna  benda  sì,  che  gli 
humori  nonpojfano  difeendere. 

Ma  non  uogliamo  però,  che  coft  fia  ftretf 
il  luo*o,chene  porgadolore. 

Bora  lafcifi  legato  per  un  giorno ,  &  il  le- 
gtAenteappreffo  fi  apra  quella  uena,  ebefiue- 
drà  grofia  dijopra  alla  cauicchia  del  piede 
tre,o  quattro  deta  .  fia  il  buco  grande-,  aedo- 
che  ne  poffa  ufeire  il  {angue  groffo ,  il  qual  fi 
lafci  ufeir  tutto,  m  maniera  che  quella  uena 
fia  perfettamente  nuota  ,  dalla  legatura  fin* 
alla  cauicchia.il  che  fatto  fi  fermi  ilfangue,et 
fi  Ughi  la  piaga ,  &  tutta  la  gamba  fino  al  gì- 
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nocchio  con  lo  empiaflro  ,&con  la  benda.po* 
fi  dia  ordine  all'infermo,  che  fiia  per  due  gior- 
ni con  le  gambe  &  co'  piedi  alti.&  co  fi  conti- 
nuando detto  empia/ìro,et  legattura  con  l'aiu 
to  di  Dio, in  poco  (patio  di  tempo  guarirà. 

Ma  auertifcail  medico ,  che  egli  è  neceffa- 
rio  euacuar  Jpefjo  ò  con  medicamenti ,  ouer 
cori  falaffi,\o  con  prouocare  le  hemorrboidi ,  0 
forre  uentofe  fu  le  natiche. 

Il  decimo,&  ultimo  precetto  è  che  quando 
niuno  delli  fopranarratigioueranno,  eglièbi 
fogno  legar la  uena .la  qual  cofaèopera  da 
Chirurgico  .  ma  però  noi  in  quanto  per  noi  fi 
può, non  rimarremo  di  dire. 

Che  fi  leghi  con  la  benda,  &  con  lo  tmpia- 
ftroflrettamente  fotto  il  ginocchio,  come  hab 
biamo  detto  Jipoi  fottilmcnte  fi  tagli  la  pelle, 
la  cjual  è  fopra  la  uena,  ò  narice,  in  modo  che 
il  corpo  della  uena  fi  ueda  chiaramente.  Urne 
de  fimo  fi  faccia  nel  luogo, che  è  fopra  la  cauic 
chia  del  piede .  &  fatto  qut(lo  prenda  fi  la  ue- 
na col  deto ,  &  al^ifi  &  ottimamente  ccn  un 
filo  fi  leghi  co  fi  nella  parte  fotto  il  ginocchio , 
come  in  quella,che  è  fopra  la  canicchia.di  poi 
la  uena  a  trauerfo  tutta  fopra  la  le- 
';  nel  luoco,che  è  fotto  il  ginocchio  ,  & 
che  è  in  mt%o  delle  due  legature ,  &  fi  legga 


a  gamba  con  l 'empierò ,et  le  bend 


fiia 


Le  uarici  come  fi  guarifeano 
fiiaconipiedi  alti  per  tre  giorni. 

Et  fe  dopo  la  gamba  fifaceffe  ftupida*  ò  ne 
gra,bi fogna  Iettarli  la  benda. 

.Alcuni  intorno  alla  piagatwra  del  ginoc^ 
cbio  >  la  otte  appare  ti  tronco ,  &  la  radice  di 
tutte  le  uarici ,  pongono  un  rottorio  fopr a  il 
luogo  di  quelle  tale  chefìupefa  quella  parte* 
poi  uanno  fcarnando  fen%a  manifeflo  dolore 
fino  alla  uena  ,  la  qual  pigliano  con  uno  unci- 
no9in  due  luoghi  dtftanti  almeno  due  deta.  & 
quiui  legano  grettamente  la  uena  con  un  fil* 
difeta.&  tra  luna,& l'altra  legatura  taglia 
no.  di  poi  fanno  cauterio  alle  parte  eftreme 
della  uena.&  alla  fine  fanno  jaldare  la  carne. 
Ma  fappia  ti  medico ,  che  ti  f angue ,  che  fi 
troua  in  quella  parte  della  uena,  fi  deue 
cauare  prima,cbe  fi  faccia  il  cau- 
tertOi&il  rimanente  deficca 
re  con  medicamenti 
buoni  à 
ci: 
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Il  puzzore  de*  piedi ,  che  deriua  da 
chi  che  fia  cagione  come  lì 
«abbia  a  rimoucre. 
Cap.  HI. 


ELLE  uiuande egli bìfa 
gna  ejjere  parco,ne  mangia 
re  più  di  quello,  che  fi  a  op- 
portuno al  uiuere.&ma[fi- 
mamenteft  debbono  baiare 
cjndii  riguardi  mila  cena . 
Il  unto  odorifero  ,  inacquato  rimòu  ? ,  in- 
quanto s'appartiene  a  bcuer aggio  ,  ottima- 
mente il  puxjore  de' piedi  y ci);  che  ne  fiala 
cagione ,  £r  fimilmuitcdello  Jlerco  ,&delU 
urina . 

Fanno  fi  anchora  diuerft  bagni ,  Uquali  non 
folamente  ne  togliono  d  pft^ftp  di  quelli ,  ma 
impedirono  ti  fudore:qualc  e  qut  lto.Diffolue 
te  in  acqua  calda  fale,o  alume  di  rocca,&  la- 
nciate ,  che  ji  d  sfaccia  :  dellaqualc  ni  lanate 
jptjfe  uolte  i  piedi. 

Manda  ma  il  ftore>&  il  f udore  ad  una  ho 
ra  lyacq>'a>nel Uquali  ftano  bollite  bacche,  & 
foghe  di  mirto:  an^j  soglio  direbbe  ne  L  pre- 
fi  a  odoriferi,??  Joaui. 
Cuoce u  pur  in  acqua  foglie  di  cìprcjfo  >fo~ 

V  u  glie 
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I  piedi  come  fi  difendano  dal  freddo 

glie  di  tamarifco;&  con  quella  ui  lauate:per 
cioche  fi  partirà  il  puzzolente  odore  de  p/e- 
diy&  il  [udore  altresì. 

Togliefi  quella  parte  di  litargirio  polueri 
%ato>cbe  è  in  piacere  di  chi  lo  ufa:  &  con  mei 
le  fi  mifebia  fino,  chenuoua  forma  fan  dine* 
nute.ungonfi  i  piedi  una  bora  auati  il  bagno, 
poi  lauafiy  ebe  refifte  alfudorey&leua  ma  il 
male  odore. 


HI  tv'* 1 


I  piedi  come  nella  ftagione  del  ucrno 
fi  difendano  dal  freddo  • 
Cap.  III!, 

ZB£10CHE  alcuna  uolta 
bauete  ad  andare  fuori  di 
cafa  o  per  diportoyo  per  bi- 
fogno  nel  tempo  più  freddo 
del  uerno;  &  perciò  non  re 
putOycbe  fia  errore  ad  cjpli- 
carui  l  ordine >tbe feguire  dobbiate;  accioebe 
non  ui  rimangano  i  piedi  offe  fi  dal  cftremo 
frtddo:ilqaalc  di  jouerebw  patito  genera  ma 
li  co  fi  fatti  in  qticllu&  maffimamtnte  nelle  di 
tacche  rejlano  affiderate,o  non  pojjano  foftene 
re  alcuna  granella. 

Si  che  Quando  egli  uiè  6ifogKo;operate,che 
ni  fiatio  con  mano  fregati>&  firopicciati  i  pie 

di, 
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di,&  le  dita  fpetialmente,  che  per  ciò  fi  rifcal 
dano  .  dipoi  ungete  ni  con  oglio  uecchio  di  oli- 
ua,o  con  oglio  difl?ica>  0  di  giglio  bianco,  fi- 
che fatto  ni  fregate  pur  alquanto,  &  ap~ 
prefio  ni  mettete  un  paio  di  calcetti  di  fina  la 
na>& per  con  fogliente  li  filiti  calciameli  ti  uo 
firi.  ma  fcbifate  di  non  calciami  cofa  burnì- 
dayne  troppo firetta:percioche  la  uojlra  fati- 
ca fintiresle  nana. 

Li  (empiici,  che  a  quefio  ftano  digiouamen 
tonfano  la  mcìitba>maggioranajlpuU<iio> 
bollito  ciaf c uno  per  feyo  tutti  insieme  : 
parimenti  l'aglio  di  mentha>di  ru 
ta,l'oglio  laurino  ,  l  oglio  di 
co  fio  ,  er  col alt  altri . 
quejle  cofe  di  fin 
dono  dal 
fred 
do 

ttalorofamen- 
te. 


Vu  2 


Le 
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Le  buganzc  come  Ci  gtfarifcano 


Le  buganze ,  &  fifTure ,  che  per  freddo  na^- 
feono  ne  calcagni>  con  che  mez- 
zi fi  giudicano . 
Cap.  V. 


01^0  alcune  donne,&huo 
mini  parimetijiquali  per  le 
tenere  carni  loro  non  fen%& 
gran  pena  {ottengono  ti 
freddo  .  &  quello  ,  come 
prima  fentonoy  rompe  ipie- 
di,  &  (petiairr.cn te  i calcagni,  &  per  aggiun- 
ta enfia  le  dita  con  acerbo  dolore .  onde  colo- 
ro ,  che  da  quella  noia  fono  molrftati ,  auanti 
che  Uro  adiuenga>ft  riparino  con  quefia  ma- 
niera. 

Trimieramcnte  uidouete  lauarei  piedi 
JpeJJo  co  acqua  calda  [empiicelo  pur  in  cmfta 
cotto  fiÌgreco>o  feme  di  lino>o  di  maluauijco: 
&  tener  Imi  per  buon  ftatio: affinchè  il  luogo, 
douefogliono  uemre  le  bugan^Cyft  faccia  tene 
ro  ,  &  molle .  dopp o  qutfìo  ui  ungete  con  un- 
guentoyin  cuifia  uguale  parte  di  oglio  di  ma- 
lìice,&  di Jpua,&  tanta  cerayche  bafli  ad  in- 
corporarli, 

Didero  ui  fregate  i  piedi ,  &  il  calcagno  i  o 
poliiere'di  dra^ganto  fino  a  tatOychefi  rifcal 

di 


;  1 
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di,  &  poi  empiaflrate  la  parte,  che  temeque* 
fio  male  con  pece  liquidadaquale  ui  tenete  fu 
fo  tutta  notte. 

0  pur  ui  fl^dete  fopra  una  pe^a  bagnata 
inoglio  di  mafticeben  caldo, &  la  infarciate, 
f chi f andò  ilfreddoyla  polxere,&  i  calciamtnti 
firetti . 

Hora,  fe  le  bugan%e  faranno  uenute:ufate 
medicine,che  fcaldino,&  pongino  infiememen 
te:  ndltquali  fia  uirtu  di  faldare;quale  è  il  fe 
guente  unguento. 

Vigliate  una  lira  di  feuo  di  capra,  &  una 
oncia  di  galla  trita  in  poi  nere  minuta .disface 
te  il  fcua,colatclo  per  entro  ui  mefehiate  la 
galla  .di  queflo  ui  ponete  fopra  il  mah::  che,  (e 
foffe  ben  un  anno, che  f off t  nato;  il  falderàfer 
mamente,&  bene. 

In  altro  modo  fi  copone  una  medicina,^  e\ 
Che  pefiiate  cm-fue  drame  di  litargirio ,  &  il 
mefchiatc.co  uinti  di  oglw,ilquale  cuocete  nel 
la  caccia  dd  fpetiale,dimenàdo  di  cotiwo  con 
una Jpatola  fino  che  diucti  comepece.alChora 
*'aggir*gnete  tre  dramme  dtgalbano,&  da  ca 
po  operate,che  bolla  tantoché  diuenga  fpefio. 
&  come  farà  intiep  idii  opponetene  fu  ìe  fìjjure, 
lequali  guariranno  in  pochi  giorni. 

V waltro  è ,  che  mefehiate  uguale  parte  dì 
oglio  difcmedildnoy&pece  liquida, &  fategli 

V u    $  bollire 


I  ptcdi,come  fi  difendano  dal  freddo 
bollire  sì  che  fi  facciano  fpefft.  &  tepido  ui 
ugnete  il  calcagno,&  fafeiate. 

Doppo  qiuflofenefa  un'altro  cofi.Togliete 
due  onde  di  grafeio  di  piedi  di  bue:  &  met^a 
di  galbano  &  mifle  le  bollite  finoyche  alquan 
tostjpeflìfcano.  ungetene  all'bora  le  bugan- 
7e,cbe  fubito  guariranno.  Ma  baueteafape 
re,cbe  ogni  dì  bifogna  lauare  li  calcagni  inac- 
qua calda  :  poi  afe  lutti  con  alcun  pano  di  Ima 
medicarli  con  unguenti,&  altre  medicine  rac 

contate.  &  tale  è. 

T rendete  una  oncia  di  ammoniaco:  due  di 
ragiaidue  dramme  di  mafìice,  &  due  di  inctn 
fo:  una  onda  di  farina  di  fiengreco:  melodi 
cera,  &  fei  di  oglio  commune.  dijjbluete  lo  ani 
moniacoy&la  ragia  al  fuoco.poi  uiaggìugne 
te  la  ccra>&  LyogLio.&,qnàdo  [arano  tutte  bt 
disfatti scolatele,  fpargendoui  appreffo  il  ma- 
fiicelo  mcèfo  polueri^ati,etla  farina  del  fien- 
greco, qutjìo  unguento  difende  i  calcagni ,  & 
guari fee  le  bu^an%e,  aitanti  ebeftano  rotte. 

Ma,qualbora  fiano  rottele  purgate  prima 
co  lo  unguento  apofìolorum,  tenendo  la  parte 
calda,&  coperta  co  panni  larghi.&  purgata% 
tu  (barate  Jopra  tmflura  fatta  co  eguale  par. 
te  dipolueredi  maftice,incefo,&  mirrba.& 
fufo  Ugate  {loppa  bagnata  in  nino  caldo.et  fe 
guite  qutfla  maniera  fino,  che  fiate  guarite. 
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34o 


I  calli,che  nafcono  fotto  i  piedi  come 
fi  habbiano  ad  cllirpare. 
Cap,       V I . 

GLI  è  una  delle  gran  mole* 
flit  il  callo  che  poffiame  fen 
tire  alle  piante  de  piedi*  & 
ci  fono  di  quelli  a  certi  tem 
pi  cosi  afflitti,&  dolétiycbe 
non  ?:àno  ardirete  poter  di 
formare  m  paffo.  adunque  farà  ben  ragione  , 
ebe  pur  a  d,flruggerc,&adeflirparne  cofi  fat 
ta  pefle  discendiamo:  quindi  al  noflro  parlare 
poniamo  fine. 

^cogliete  del  latte, che  fanno  i  ficbi,&  con 
fucco  delle  foglie  loro  mefebiate.  di  che  vii  ha* 
gnate  il  collo,  quando  uibauretelauati  i  pie- 
di. &  iui  a  due  bore  con  un  coltello  andrete 
ficcando  quella  parte,  che  fi  farà  mortifica- 
ta. &  da  capo  ui  riponete  del  fucco ,  &  latte 
mifii  fino,  ebe  del  tutto  fifia  dileguato.  &,fe 
ai  fentifie  infiammare  il  piede  ;  ungetelo  con 
oglio  rofato. 

Togliono  alcuni  farina  di  nigella,^  farina 
uecebia  di  for  mento,  &  le  incorporano  con  ce 
ra  disfatta,  legano  fu  1  calli,  &  guarijcono  in 
brieue. 


Vh  4 


jllcmi 
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*     I  piedi  corife  fi  di fenano  dal  freddo 

^Alcuni  altri  peflano  foglie  di  ruta,&  uu& 
fafa9& [oprati collo glt  simpiaflrano,&.  le- 
gano, liq itali  dicono  in  picciol  tempo  cadere  » 
ne  mai  più  tornare. 

S 'abbruciano  anchora  feerie  di  falice,  & 
mefebiafi  la  cenere  con  forti/fimo  aceto  di  che 
Uniti  i  calli  in  poche  mite  fi  cof umano  del  tut 
to.qucfta  cfperien^a  è  [lata  fatta  ne*  porriyli- 
quali  fono  caduti. 

Leganfi  altri  fopra  quelli  fiele  di  uaccay& 
ogni  dì  nel  mutano,&  ne  cadano. 

La  uermicularia  petla,  &  empiaftrataui 
fufoy  ne  toglie  quelli  fendale  un  dubio. 

Confuma  il  callo  efficacemente  quefla  ma* 
niera.Inuolgete  una  fottìi  pe^a,  0-  chiara; 
fopra  laquale  ponete  calcina  uiua,  &  la  ui  fa 
fciateiche  nel  mangierà. 

Ma  più  che  altra  medicina  la  feguUe  ualc. 
Vigliate  tre  parti  di  acqua  di  tartaro:  una  di 
fapone  negro  :&  uinti  di  argento  uiuo.  bollite 
tutto  infume  in  alcun  bicchiere  al  fuoco.  &> 
quando  comincia  a  bollire-,  ponete  il  bicchier* 
nell'acqua  fredda  fino  a  tato,  che  il  bolliméto 
fia  celato  :  dipoi  tornatelo  al  fuoco ,  &  come 
bolle; fermate  il  femore  fuo  ncll'acqua,&coft 
fate  none  uolte,  guardando  ,  che  nel  bicchiero 
non  entri  l'acqua.Compiuta  la  medicina,  fre- 
gatela bene  Idi  doue  e  il  callo  :  dipoi  fungete 

con 
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•con  quella  la  mattina .  uenuta  la  fera  aitanti 
cena  ui  lavate  tutto  il  luogo  ceri  acqua  calda, 
&  la  ui  radete  tanto,  che  tentiate  il  nino  .  & 
ciò  fatto  rito)  nate  ad  ungerlo  ,  &  la  mattina 
*r  lanario  ,  &  a  radere  fino ,  che  mi  babbiatc 
eftirpato. 

L'acqua  del  tartaro  fi  trahe  in  quitta  g ui- 
fa.Tonctc  tartaro  [otto  a  carboni  ardenti,^ 
quiui  il  lafciatc  tantoché  diucti  bianco. quin- 
di in  alcun  fottìi  facchetto  di  tela  di  lino  il  ri 
ponete,  &  appiccatelo  in  qualche  ltio<io  del- 
la cafa  humido.fotto  il  facco  mettete  una  am- 
polla y  laquale  riceua  lo  bumore ,  che  ne  ftil- 
lerà ,  &  quello  fi  chiama  acqua  di  tar- 
taro . 

Toglie/i  pure  alquanto  di  galbano,  &  di  ce 
ra  nuoua,  &  col  fiato  della  bocca  fi  fanno  te- 
neri ,  &  fi  compongono  ii.fieme .  dofpo  que- 
llo fi  lauano  i  piedi ,  &•  fi  taglia  attorno ,  at- 
torno il  callo  fino  fu  la  carne  uiua  .  ui  fi fien  - 
de  fopra  la  compofìtione  delgalbano ,  &  del- 
la cera  fafeiando.  &  in  poche  bore  nel  fa  ca- 
dere. 

Fannoli  cadere  alcuni  chirurgici  nella  rm 
nierayche  fegue.Trima  lauano  i  calli  ctt  ma- 
mente  sì,  che  divengano  molli ,  Dipoi  taglia- 
no fino  alla  carne  uiua.  hanno  in  qmfio 
tempo  fcaldato  oglto$  &  fatto  fervente ,  dei- 
quale 


Ipìcdi,  com  e  fi  difendano  dal  freddo 
quale  ne  fanno  ardere  alcune  gocciole  qui  ni 
Jopra  .fono  di  quelli,  che  poi  che  ni  hanno  get 
tato  Voglio  bollcnte;con  un  fottìi  ferro  fuoca- 
to  toccano  il  callo,  &  fanno  un  cauterio  .  ap- 
preffo  ungonlo  conbuturo  fino  a  tanto,  che  l'è 
J'cara  fia  caduta. 
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4^-5 


Coniglio  di  xM.  Giouanni  Mannello  il  uec* 
chio,  ilquale  fiorì  nel  1 45  o.  fcritto  ad 


una  gentildonna ,  clic  nauea  una 
fua  figlia  magra,&  ellcnua 
ta  6c  con  (bfpetto  di 
farli  tifica. 

0  mi  credeaycbe  la  uoflra  fi 
glinola  di  età  di  nenti  anni 
fuffe  uenuta  magra  feria  in 

jjfla  fermità  da  lei  fojlenuta  gli 
anni  paff  uti. la  ondi  io  mi  di- 
jponea  a  Jcriuerui  alcuni 
trouedmtenpiycbe  la  torna/fero  in  carne.il  che 
piaet  ndo  0  Dio ,  farò  un  alt  ra  uolta .  ma  poi 
leggendo  le  lettere  deLdottijjìmo  uoUro  medi 
corneggio  io  per  molti  fkg/fè  inani ftfti ,  che  el- 
la fi  Ratifica. 

li  primo  de  quali  (tè*  ebeeffa.  ha  il  nafo 
égux^p . 

il  fecondo  la  fronte  di  lei>&  le  tempie  fono 
fritte  di  carne. 

•  //  ter%o  è  che  le  difeende  un  catarri?» ,  bor 
per  lo  nafo  bora  alla  gola>&  bora  al  petto, 
che  molto  la  offende. 

Il  quarto  é,cbe  il  fuo  collo  è  longo,&  fot- 
ùie . 

Il 


he  h 


:  Configlio 

il  quinto  ha  il  petto  per  natura  Jlretto,&  1* 
le  fialle  affai  alte.  v  < 

//  fefto  fegno  è ,  chefieffo  fenta  ajfannonel  I 
petffo  5  difficultà  di  fiirare ,  dolor  alainà  i 
uolta.  Il  fettimo  è  una  tofte  continua  confili  i, 
to,&  mtffirnamcte,  dopo  ch'ella  ha  dormito.  , 

L'ottauo  è  lo  fiuto  del  fangue,che  fa  alcu-  • 
na  uolta. 

Il  nono  è  la  magreiga  di  tutto  il  corpo,  & 
{penalmente  del  uentre,&  delle  gambe. 

Qjteftt  tutti  fegni dimoflrano  la giouane  ef 
fer  uicina  afarfì  tifica ,  &majfim amente, per 
gli  difetti ,  che  ella  ha  nel  capo,  &  nel  petto:  \ 
W  oltre  a  ciò  percioche  intendo ,  che  nel  uiue 


&  oltre  a  ciò  percioche 
re,nonfigouerna  bene. 

Hora  ancor  che  fia  in  cofi  fatto  termine  ; 
non  mi  par  però  da  non  temere,  non  meno  per. 
alcune  altre  ragioni. 

Delle  quali  la  prima  è,che  hormai  fono  piu> 
fnc(ì,cke  ilcatarrho  le  defcendenel  petto,on- 
de  è  dubio forche  non  V impiaga  il  pulmonc.  \ 
1  La  feconda  è,  percioche,  la  materia,  che  fa 
il  male  è  fottile,&  acuta. 

La  ter^a  percioche  ilpulmone,che  è  molle 
facilmentericeue  Vhumor^che  difeende. 

La  quarta,  peràioche  ilcatarrho  Sconti* 
nuoja  toffe,&  lo  fiuto. 

La  ultima,pet  cioche  la  difficultà  del  (pira* 

re 
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tre  lungamente  ha  patito,  &  patifce.  tuttala  a 
non  la  uogliamo  abbandonarci  ancbor ,  che  ti 
mal (ia  piu,che  pericoloso. 

S  i  che  la  noflra  fatica  farà  d'uà  fa  in  due  par 
ti  da  prima  in  mofirarui^qual  uiuere  ella  deb- 
ba feguirc*  nella  feconda  quali  ftccie  di  medi- 
camenti fiano  buoni  a  curarla. 

Il  modo  del  uiuere  cofijìein  eleggere  aere 
buono;  cjr  confaceuolc  al  fuo  maU,\nfare  tfr 
fercitio,  in  dormire,  cjr  uegghiareynel  mangia 
re,&  nellhauere  beneficio  del  uentre,& final 
nitrite  nelle  paffioni  dell'animo. 

Sia  adunque  l'aere  onde  dimora  la  figlia 
freddo,®  alquanto  fecco,ma  pero  pia  freddo, 
che  ficco.    Islpn  habiti  in  cafa,che  babbi 
le  camere  fatte  in  uGlto;ne  antiche  ,  cjr  (14 
{ontano  dalcorfo  dell'acque,  &  fpetialmtnte 
.dell'acqua  marina.  i 
Guardi  la  fina  camera  nerfo  l'Oriente ,  & 
.11  Settentrione,  &■  fia  coperta  uerjb  il  me^o 
giorno,®  occidente. 

In  quella  non  fa  alcun  odore  di  cofe  acute, 
ne  di  fai fe, ne  di  acetofe,fen-^a  pollare,  &  jm 
7^  fumo,  fi  come  quelle,  che  nnocono  al  petto 
cofi  malamente  comporto ,  Hqual  finiilmcnte 
è  ojfefo  da  lini  menti  che  jinngano  la  gola,  il 
petto,®-  il  uernre\ne  tenga  il  capo  troppo  ca- 
«  perto,  ne  poco  che  l'uno,®  l'alt  ro,lc  è  tiQcntc. 

Vej~ 


;  Configlio 

Veflercitio  fatto  a  piedi,in  caretta,ò  in  qu* 
lu^ue  altra  uia  takahe  tutto  il  corpo  fi  muo  ir 
ua,nuoce  fieramentcpercroche  comoue  gli  b» 
mori,piu  di  qnello,che  farebbe  bifogno,et  fcio 
cbe  ti  calore  fatto  dal  mouim'éto  liquefar  tbbe  I1"" 
gli  bumori:appreffo,perciocbe  detti  bumori  (t  W 
muouono  facilmente  uerfo  il  capo  yfcn%a  cÌtc  p 
per  lo  effercitiole  parti  delpetto  fi  battono  » 
&,feper  ifciagura  fono  impiagate,  riceuono 
peffimo {lato,  &    non  fono  impiagateci  pre- 
parano a  riceuere  ageuolmente  gli  humoru 

Ha  fe  alcun  moto  foffe  conueneuole  a  lei  fi 
richiederebbe  ti  cambiare  lentamente  la  mat 
tina,bla  fera  alianti  il  cibo,hauendo  però  ha 
unto  beneficio  dal  corpo,  il  qu  ale ff creino  fia 
tale ,  cbe  non  dia  alcuna  difficultd  di  jpirare  ^ 

Ma  p cioche  ueggio,  che  ti  fare  effercitio  co  i  'i 
cofifuttccoditiontnonè  fe  non  difficile  molto.  I  k 

Vero  in  luogo  di  quello  più  conueneuole,&  1 
•fteuro  farebbe  ufare  alcuna  uo Ita  fregagioni,  i 
cominciando  da  ginocchi  fino  a  piedi  prima,  di  \ 
foidalCinguinaglie  fino  a  piedt,apprefjo  dalle 
natiche  infino  a  piedi,  ultimamctedallefpaUc 
fino  alle  mani  foauement  e  fregando  aWingiu. 

Fregare  x  l  petto  per  ninna  conditionc  fi  deb 
be,pcr  non  ut  tirare  materie*  &  per  non  moue 
te  quelle,che  ni  fono, 

Ha  ben  ella  pho  la  mattina  far  fi  pettinare 

foa- 
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foauemente  con  alcun  pettine  d'auorioy^r  fre 
9  gar fi  quella  co  alcun  panno  fotttle,&  tepido. 
Et  lafciftare  di  lattar  fi  il  capo  ;  percioebe 
oltre  che  darebbe  foretto  di  liquefare  gli  bu- 
1  trtoriyli  mouerebbe,  sfarebbe  facilmente  di 
jeenderemain  ifcambio  di  lauarfiyfarà  piti 
ragioneuolc  ilpettinarft . 

3\(c  piccola  atteneva  fi  dette  batter  nel  dor 
mire  di  leiipercioche  chi  bc  riguarda  da  una 
farteli  molto  dormire  farebbe  utile  a  digerire 
li  bumorhdaU:  altra  farteli  catarroni  che  riè 
piena  la  tefla  di  feeder  ebbe  in  maggior  copia. 

Si  che  il  lungo  dormire  fi  dette  fchifare;  fi 
come  quello,  che  favillare  gli  humori  nel  pit 
toyfenxa  che  fi  farebbono  pm  acuti>& più  fot 
tilt  nella  te(ìa,percioche  nel  dormire  il  calor 
fi  concentra^  dittien  maggiore. 

La,  onde  il  dormire  fuo  fia  fecodo  ilfuo  cojlti 
me,&  no  più  ne  meno:  per  cloche  yda  cofi  fatto 
fonno  s'uni fee  il  calore  a  digerire  li  humori. 

Et  quando  ua  in  letto  prima  cerchi  di  ador 
mentarfi  foprail  deftro  lato  ,  dipoi  fi  ritto Iga 
{opra  il  finifiro  tenendo  la  tefla  conueneuol- 
mente  alta. 

Et  in  tutto  fuga  il  dormire  con  la  bocca 
in  giù;  per  cioche  offende  lofpirare,&  uanno 
gli  humori  alla  parte  del  polmone. 

Ve  debbe  anchora  uegghiare  troppo  per- 
cioebe 


(  Configliò  f 
fioche  ella  che  è  ma%ra ,  &  ettenuata ,  fi  fi* 
rebbe  debile  affili  fin ,  &  fi  priuarebbe  deU 
la  fu  a  digeritone. 

Ma  perciocbe  il  mangiare  troppo  >  &  la 
empir  fi  nuoce  molto  ,  prima  perciocbe  moU 
tiplica  li  immors  i  quali  nafcono  da  cibi  fa 
uerchiy  ò  da  debolex^a  del  calore  naturale, 
the  non  può  digerirli. 

Si  che  nelfuo  cibo  guarda ,  di  non  mangiar 
più  di  cfuclloy  che  fa  bifogno.  \ 

Di  poifia  di  tale  qualnà,& tantoché  ti jta 
macho  il  poffa  tolerarey&  il  calor  digerirlo* 

.Appri  ffo  fi  guardi  di  no  pigliare  cibo^e  no 
poiché  ella  fentirà  di  hauer  digerito  il  pafio.  , 

Et  breuemente  li  farà  più  utile  il  man-, 
giare  qualche  puoco  meno  del  fuo  confue^ 

tocche  più. 

Et  ft  qualche  uolta  fi  accorgerà  di  hauer 
il  cibo  guafto  in  fu  lo  fipmacbo,  ella  fia  pre- 
ftaadcuacuarlo.  . 

Il  modo  di  euacuar  eccome  uogliono  il  puh 
farebbe  il  uomito>ma  in  quefla  mala  difl>ofiti<> 
ne  no  mi  par  ragionatole:  perciocbe  iimptreb 
he  il  capo  dicatttui  uapori,&  maggior  copta 
di  humorifi  prcpararebberoà  discendere  nel 
petto:  fetida  che  tutti  coloro  che  uomitano 
con  d>fficuliàfcntonond  capo ,  &  nd  petto 
non  piccola  noia* 
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TPerò  in  cambio  del  uomito,  mi parrebbe 
più  conuenele  confortar  lo  fiomaebo  già  dijpo 
fio  a  corrompere  il  cibo. 

Onde  prima  le  darei  un  poco  dicotomo  aua 
ti  il  cibo  fatto  con  alarne  fpetie,  che  haueffl- 
ro  uirtù  di  fortificar  lo  Sìomacho,  &  la  tcjta . 

Ouer  farebbe  buoni  i  cinnamomi  conditi  co 
TJiccbaro  prefi  aitanti  i  l  bo. 

^ipprejfo  farebbe  utile  affai  una  oncia  di  fi 
topo  di  abfintbio  con  acqua  di  mentba,o  di  cu 
patorioyO  di  betonica. 

Et  alcuna  uolta  farebbero  ottime  tre  pilo 
le  d'aloe  lattato  auanti  mangiare  :  percwche 
mandart  bbero dallo  slowacho  ilc.bo  corrot- 
to^ guaflo. 

Et  fe  il  medico  conofeeffe ,  che  ui  foffe  qual 
che  parte  di  colera;  le  dia  U  infnfione  di  reu- 
barbaro  fatta  con  acqua  di  ab  fintino ,  &  dì 
endiuia,  con  penidij  in  quo  f{0  modo  compofla. 
T renda  una  oncia  di  penidij. 

Vna  dramma  &  n^^a  di  reubarbaro 
eletto. 

Quattro  grani  di  diagridio. 
MeTgofcrvpdo  difpico  nardo. 
Le  quali  tutte  cofl  s'infondano  in  tre  onde 
t  acqua  diabfinthio. 
Et  tre  di  acqua  di  cndiuia. 
Ma ,fe egei  comprendile  ycbe  ileibo  g'mfìo 

X  xx  foffe 


Configlìo. 

foffe  dìfcejone  gli  inteftini:  fi  tragga  fuori  col 
preferite  crifliero. 

Cuocafi  in  acqua  un  pugno  ,  &  me^o  di 

foglie  di  maina* 

Di  biete,&  di  mer conila, per  ciafeuna. 

yno  di  Jemola. 

IAe7^a  oncia  di  bierafemplicey&me%^a 
dicala  tratta.  -J 

Due  onde  di  olio  molato  ,&due  di  olio  Ai 
anetbo ,  &  quattro  fcrofoli  di  falgema,&fi 
mefeotino  con  una  lira  della  decottione  detta. 

Et  fe  defiderajfe  di  trarne  uentofitd.fi  può 
aggiungere  alla  decottione  mez^p  pugno  di 
afaro,& melodi  ani fi. 

Ma  fe  uolefle  nettare  gli  inteflim,  le  rem  , 
è»  ti  fegatoso  per  dir  meglio  diuertire  da  quel 
li  qualche  materia>oltre  la  caffia*  &  la  htera 
avviunganfi  fin  quattro  dramme  di  estua- 
rio detto  benedetta,  &  quattro  di  diafimeon. , 

Et  fi  come  fi  deue  fuggire  la  troppa  abon- 
dantia  dicibi;  cofiil  joperebio digiuno  &  la 
lunta  dimora  di  non  mangiar  :  perciocbe  pi» 
nuocer  indebolire  lo  effer  troppo  uuoto>cbe 

troppo  pieno.  ■  . 

Ma  leniamo  alle  paffioni  dell  animo ,  per 
le  quali  ne  fegue  mouimento  nefpiritt ,  &  ne 
etibumorLma  magior  moto  fi  [ente  per  i  ira, 
pcrgt,fdcgni,&  per  lo  timore.cbe  per  li  Juot 
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contrari]:  percìocbe  noi  ueggiamo ,  che  in  un 
gran  timore  gli  (piriti  infieme  col  calore ,  & 
gli  humori  fi  muouono  dalle  parti  eftrinfè- 
che  del  corpo  ,&  uanno  all' intrinfeche.  lime 
defimo  amene  nell'ira .  ma  poi  fi  dipartono 
da  luoghi  remoti  alle  parti  di  fuori,  la  on 
de  s'infiammalo  jpirito,&  gli  humori  non  fo 
lamente  del  petto,  ma  anchor  ne  pannicoli  del 
ceruello,& in  tutto  il  capo,  cjr  perciò  fi  accre 
fee  danno,&  noia  al  male. 

Dall'altra  parte  ipenfier  me/li,  cjr  lunghi 
benché  muouano  gli  {piriti  &  gli  humori  con 
piccolo,tt  leggier  moto;  nondimeno ypercioche 
tirando  gli  foriti  da  i  luoghi  della  digeflione 
a  quelli  deliamente  ;i  cibi  non  fi  digerirono 
come  dourebbono. 

Adunque  fi  guardi  quanto  può  il  più  da  fi 
miti  paflìoni;ma  uiualieta,&a  buona  fperan 
%a  di  douer guarire* 

I  cibi  fuoi  fiano  freddi  &  humidi  nel  fecon 
dogrado,ò  caldi  nel  primoy& bum  di, facili  a 
digerir fi,&  ben  conditi. 

Et  perciò  il  pane  fia  f  atto  di  fiore  di  farì- 
na:per ciocie  è  priuo  della  parte  ficca,  &  ter 
rejie  della  fintola,  fia  ben  fermentato,  &  ben 
fatto,&  mediocremente  cotto,  cjr  fia  di  due, fi 
no  a  tre  giorni,  la  onde  ti  pan  a^moy&  lo  bu- 
rnito multo,  fi  come  quello  ,  che  riceue  molta 
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acqua  non  mangile  parimenti  quello ,  chi  b* 

molta  femola.  . 

I?  carni  ftano  temperate^  alquanto  bit 
nide  di  burnititi  naturale^  nonaccidétale; 
mali  fi  uede  ne  gti  animali  turchi  ingranati, 
lauti  adunque  carne  d,  polli  gioitati,  di  uitel 
loj  capretlo.fon  buoni  li  ucelli;  come  le  per- 
nici,i  fafwrì,&  fmilt.  potrebbe  ^«chorafe 
mite  mangiare  un  poco  di  carne  di  caflrato,dt- 
lepore,&  di  porco  gioitane. 

Tra  pefci  può  ufarc  quelli  di  fiume,  &  di 
fonte,che  fono  prtut  d'ogni  uifoofttà. 

Biafmano  alcuni  i  pefci  maritimi  :  pereto* 
the  per  la  falfedine  dubitano ,  che  non  noci- 
no al  capo  >& al  petto. 

Li  fapori,cbe  fon  buoni  a  condire  le  carni, 
ftano  fenzaaceto,o  con  poco,  ftano  anco  pu- 
nì di  acetofttà,&  di  quelle  cofe,che  fono  gar- 
be,& acute.come  fono  i  limoni ,  li  cedri,  l  a- 
greflajl  pepe  fi  gengeuo,&  ftmtli. 

Ma  fi  pojjon  condire  con  jucco  di  pomi  grx 
nat„cbe  non  ftano  garbile  dolci,  &  con  Juc- 
co di  marafebe  et  di  cotogm,et  di  agrefta  qua 

ft  matura.  .  . 

Iconditipuo  mangiare,  quali  fono  t  coto- 

™i,ler.tpc,i  peri  conditi,  il  rjtccaro  rofato  , 
&,l  JUó  fimgliant  ,cbcf,anopr,wdt 
Acuità.  Po  le  oliuca  gli  devi  anditi  JalathJ- 
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gentil  acetici  co  lp  ette  c  alide  fono  dal  afe  fare. 

De  confetti  fono  utili  molto  li  pignocati , 
marzapani.  %li  ani  fi, &  li  coriandri,  &maf- 
[imamente  dopo  il  ciboje  tre^Je  fatte  con  per 
le,&  la  faponea  fritta  con  %iiccaro,&  olio  di 
mandole  dolci  frefeo. 

Et  fe  alcuna  uolta  de  fiderà  berbaggi  in  mi 
ntftra  può  mangiare  bietole,  fpina^hboragi 
ne,buglofia,  malua,  uiole ,  endiuia,  cieborea, 
portulaca,xuccbe,&  fimili  con  alcune  foglie 
di  perfemolo,o  di  f>occbio,o  d?bifiopo,o  di  me 
liffa,o  di  mentha,o  di  calamento,o  d'origane, 
o  di  nenufari  ,0  di  folatro,o  di  cicerbita,  fccon 
do  ebe  piacerà  al  medico,  che  fiano  conuenien 
ti  più  a  quefioychc  a  quel  membro. 

Li  legumi,cbe  fono  buoni  per  lei,  fiano  pa- 
nico, ri  fi, ceti  roffi ,  &  il  farro,  &  l'orbo  con 
amido  ferina. 

Gli  altri  legumì,come  fono  lafaba,  le  len~ 
ti,&  i  fagioli  fi  la/ciano  da  parte. 

Li  frutti  tutti  fono  cattiui  ufaii  in  molta 
copia,ma  diferctamentc  fi  pofjbno  mangiar  ce 
regie, nocciole, mandole  fr  e  f che, popone,  melo- 
ni,angurie, pomi, peri  ben  maturi,  &perftci% 
nua  paffa  bianca,  &  negra,  cjr  ^ibibo  .  ne  fa- 
rebbe grande  errore,  fe  dopo  il  cibo  mangia ffh 
quattro  cajlagne  cotte  nel  fuoco,  ouer  carvbe, 
0  cotogni>  fQrbc9&  fittole.  &  auanti  mangia 
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re  può  pigliare  quattro,o  cinque  fichi  fecchu 
Volto  di  oliua,  &  quello  di  mandole  dolci 
farà  profitteiioli  molto  ne  cibi* 

Il  butiro  moderatamente  fi  può  ufare,bcn 
che  egli  empia  molto  il  capo  di  uento. 

Il  latte,  &  tutti  i  cibtyoue  entri  il  latte , 
pano  lontani  da  lei. 

Tuo  pur  mangiar  alcuna  uolta  unpocù 
di  ricottalo  di  formaggio  frefco,  ma  non  uec- 
chio,ne  [alato. 

il  fuo  bere  fta  umo  fenTafumo,  piccolo* 
di  fottile  foflan%a,  chi  aro  Manco  >  odorifero* 
ne  dolce ,  ne  acerbo  .  &  non  lo  potendo  hauer 
con  qttefte  conditwm  ;  ui  fi  riduca  con  acqua 
chiara,&  pura,&  leggier  a  digerir  fi. 

Et  mi  piacer ebbe,  che  nel  me  fedi  Febra- 
ro,ò  di  Mar%o  ,  &  di  pigolìo,  &  di  Settem- 
bre ,  ne  quali  tempi  può  tfier  moleftata  dalla 
ufi  ,  &  dal  petto ,  ufafie  l'acqua  niellata  in 
cambio  &  umo.  la  qual  acqua  fi  componga  co 
fi. pigliate  di  acqua  di  fonte  ottima  libre  qua- 
ranta. 

Di  mellecbiaroy&  netto  una  lira* 
Di  voriandri  preparati, 
Dimentha>& 

Di  origano  mc%£a  oncia  perdette, 

Di  rofe.& 

Di  fior  di  lambrufca  due  dràme  per  parte. 

Fate 
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Fate  cuocere  ogni  co  fa  infume  con  la  me 
tà  delle  polueri  elette.  &  poi  che  alquanto  la- 
ranno  bollite; fi  ne  leni  la  fpuma>  &  fi  la  ) *  cia- 
no cuocereyfincbefia  conjumata  la  ter%apar 
te  dell'  acqua.&  mentre  bolle ,  ui  fi  aggiunga 
l  altra  meta  delle  fpetie  ligata  in  alcuna  pe^ 
%a,  poi  fi  coli  &  fi  guardi  in  uafe  di  uttro  in 
luogo  frefeoy  &  fi  bene  in  cambio  di  uino  . 
queflo  farà  quanto  ci  occorre  a  fenuere  intor 
no  al  fuo  uiuere.  e*r  perciò  uerremo  alle  medi 
eine,alle quali  ufare  feguiremo  quefti ordini. 

Il  primo  fard  di  euacuar  gli  tumori  gene 
talmente  auanti  che  le  torni  il  male . 

//  jecondo  di  diuertire  le  materie  da  i  luo 
ghi  offe  fi. 

il  ter%o  di  preparare  quelle  alla  purga 
tione. 

Il  quarto  di  euacuar  quelle  del  tutto. 
Il  quinto  fard  di  rettificare  il  fuo  go- 
verno. 

Il  fefio  di  farebbe  non  fi  generano  humo 
rune  moltiplichino  nella  teha. 

Il  fetttmo  y  &  ultimo  fard  di  fortificare 
la  tefta,&  il  petto;  accioche  non  ricenano  gli 
humorìycbe  jogliono  da  qudla  dif  endere  :  & 
quelli,  che  fono  già  riceuuti  facilmente  pur- 
ghino. 

Quanto  alla  prima  intentione  y  the  èia 
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euacuatione  generateci  fono  bifogni  quattro 

inftrumenti.de  quali, 

il  primoèilfalafjo. 

il  fecondo  la  euacuatione  del  uentre. 

il  ter%p  è  prouocare  l'urina. 

il  quarto  è  di  prouocare  il  (angue  delnafo. 

Mi  taccio  del  uomito,fi  come  qutlloyche  ho 
per  fofpetto. 

Hora  quanto  al  falaffofi  come  la  prefente 
infermità  fuole  moleflare  due  uolte  l'anno  uo 
flra  figlia;cofì  fi  deue  creder  eyche  la  materia* 
che  fa  quella  fia  raccolta  in  tutto  il  capo  q ne 
fti  duoi  tempi  ;  benché  principalmente  l'af- 
fanno fi  fenta  nella  tefta. 

Faccia  fi  adunque  il  falaffo:percioche  è  eua 
cuatione  uniuerfaleja  qualne  mena  la  copiai 
degli  humor'u 

La  uena ,  della  qual  fi  deue  trarre  il  fan" 
gueyuoglioilpiu,  che  fia  la  faphena;  perciò- 
che  affermano  quella  euacuar  da  tutto  il  cor 
po,  fi  come  quella  che  trahe  dalle  parti  fupe~* 
riori  ali  inferiori  gli  humor'uma  io  porto  fer 
ma  opinione yche il  falafio  diqutfla  uena ,  non 
fi  deue  chiamar  e  euacuatione  uniuerfale:  per 
cioche  non  può  euacuar  dalla  tcftay  quanto  fit 
rebbe  nectffarioy  effendo  lotana  molto  da  quel 
le3  &  dalle  uene  fue  meglio  adunque  farebbe 
trar  J angue  dalla  uena  commune  del  braccio. 
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la  quinta  fi  a  da  cinque  fino  a  Jet  onde,  batteri 
doperò  riguardo  allietàyallacomplcffioneì& 
alle  altre  circonftan%e. 

IL  fecondo  infirumento  fono  le  medicine  fo 
lutiue  compoftte.nelle  quali  alcuna  co fa  fi 'a , 
ebe  riguardi  la  tejlayalcuna  il  petto,alcuna  il 
uentre>&  alcuna  le  parti  inferiori. 

Ma  tra  l'altre  copoftte  ottimo  è  Fellettua 
rio  indo  ;  percioche  euacua  le  fuper fluita  di 
tutto  il  corpo. 

Mirabili  fono  lepilole  aggregatiue  maggio 
ri,ò  altre  fimil'u 

0  qutfle. pigliate  me%^a  dramma  di  pilole 
fetide>& 

Me^adicocbie. 

Si  facciano  cinque  pilole  con  mei  ro fato. 

Ouer  pigliate  uno  [crepolo  di  pilole  auree* 

Di  pilole  di  reubarbaroy& 

Di  opopanaco  per  Jpetie. 

Sì  facciano  cinque  pilole  con  mei  rofato . 
euer 

Vigliate  un  fcropolo  per  frette  di  pilole  di 
biera  compofita , 
Di  farcocola,& 
Di  bcrmodattlcy 
Et  fi  formino  cinque  pilole* 

Ouer  pigliate  di  eletta  arto  indo  dramme 
tre. 

Di 
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Di  elettuario  di  jucco  dirofe  dramma 


ma 


Et  fi  mef colino  infteme. 
Ouer  figliate  di  benedetta,& 
Di  hiera  fimplice  di  Galeno  quattro  dra 
me  per  parte,&  le  componete  infteme. 

Ouer  pigliate  di  elettuario  elefcof  dram- 
me quattro. 

Ma  notate  una  infusione  ficura  appro- 
priata a  tutti  t  membri. 

Trouate  di  agarico  sletto, 

Et  di  rtubarbaro  una  dramma  per  parte* 

Di  mirabolani  indi, 

Di  polipodio  una,  &mei^a  per  eia- 
feuno, 

Di  ani  fi, 

Di  fior  di  mole» 

Dauco, 

Spica, 

Gengeuo  mer^o  fcropolo  perdette. 

Di  fai  indo  dramme  tre 

Dipenidij  onde  fei, 

Di  %uccaro  fino  una  oncia,&  me7£a> 

Di  acqua  di  lupoli,& 

Di  uiole  due  onde  per  parte* 

Lequali  coje  s'infondano  per  una  notte  in 
tanta  acqua,cbebafii,  poi  fi  coli,&la  infuna- 
ne fi  dia  a  bere. 
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Et  fe  uoi  dtfiderafle  di  evacuar  Vhumor 
fntlancomco\ntlla  in  fifone  collata  aggiunge 
te  un  fcrcpolo  di  lapis  Iaculi, ò  diartmno. 

Et  fe  uolcte  euacuar  la  cbolera  foneteui 
ungran  di  diagridio. 

Et  fe  battete  riguardo  alla  flegma;  le  met- 
tete un  fcropolo  di  turbitb. 

Ma  oue  fcprabondi  la  cbolera;  foglio  da* 
requeflo  medicamento. 

Togliete  difucco  di  rofe  dramme  dieci. 
Di  poluere  di  bermodattilì  dramma 
WtC\%a. 

Di  bolo  armeno  preparato  dramma 
me^xf. 

Di  pcniiJij  oncia  una, 

Di  acqua  di  l  apuli  onde  due ,  &  infume 
mifìi  dan  te  a  bere. 

Et  auertiteyche  ogni medicina  fclutiua  fi 
deue  dar  nell'aurora  calda  >&  dormii  ui  fo- 
pra  una  bora. 

D  ìfùì  fi  n^a  pigliar  cibo  flia  in  letto3ò  fi 
lieui>&  paftggiper  camera. 

jtpprtffo  fi  pvnga  panni  non  molti  caldi 
fu  l  uentre ,  e2r  peruenute  cinque  bore  doppo 
la  medicina  prefa,  beua  un  bucinerò  di  acqua, 
d'orbo  calda,  fe  fari  di  efìà,  òdi  brodo  magro 
con  %uccaro  ;  fe  farà  d'inumo*  freddo,  poi 
Sii*  una  bora  a  defiliate. 

lì 


Configtlo 
//  ter%o  inflromento  è  di  far: orinare  ; 
pcrciocbe*  con  l'orina  fi  diucrtifeono  ,  &  fi 
etucuanogli  bumori  cholerici ,  ò  d'altra  na- 
tura. 

Et  moke  jpetie  di  fimplici  fono ,  che  nella 
prouocano  quali  fono  il  fiaoccbio,il  pctrofemo 
lo,l\ipio>  U  daucoyil  miiium  foli s>l 'ab fintino* 
l'eupatorio  ilprafio,  l'ariHologia  longa^v* 
fmiglianti  di  natura  calidi. 

Il  capiluenere  ,  i  quattro  femi  maggiori 
freddici  feme  di  endìuia,di  fcanolay  &fimdi 
freddile  quali  (e  ne  poffono  far  decottioni  ag 
yungendoui  ;fe  l'bumor  fard  flegmattco  tur 
*bitb,beYmodattilo>agarico,ferpentaria. 

Se  l'bumor  è colerico;diagridio,gentiana, 
renpontìca,®'  reubarbaro.fe  è  melancolico  ; 
uift  può  mettere  polipodioifenaytbimoy&  mi 

rabolani  indi. 

Ma  il  feguente  compofito  è  buonoadiuer 

tire  ogni  jpetie  di  humore  per  la  urina. 
Vigliate  quattro  onde  di  decottionc  di  c tt 

Jcuta, 

Di  capiluenere>& 
Di  miliumfolis. 

Ma  più  efficace  è  il  feguente ,  togliete  di 
itcottione  di  eupatorio* 
Di  ualerianay& 
Di  meuiyoncie  un.a  per  parte . 
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Difcor^e dinociuole  poi tu ridate me^a 
i  dramma. le  quali  in  fame  t/iifìi  fi  diario  a  bere, 
Et  qucflo  è  ottimo  trouate  mcxga  dramma 
fa  di/petiedi  benedetta  fimplice. 

Due  fero  foli  di  fpetie  di  lithontriponé 
Di  acqua  di  cafiluenere  quattro  onde. 
Delli  detti  femplieiji  poflbnofar  confetti» 
\  ftropiyii.lepiìelettuariydecottiili  quali  fi  han- 
no a  ufare,quanto  faccia  bifogno. 

Il  quarto  inflrumento  è  di  prouocare  il  fan 
gue  delnafoì  il  che  fi  deue  fare  ;  per  cieche  coi 
j'anguene  uiene  Ih  umor  mefcolato  ma  co  che 
infìrumenti  fi  debba  prouocare,  notate. 

Trima  operate  >  che  la  giouane  tenga  al- 
quanto ilnafo  ftretto. 

DipoifptJJb,&con  empito  comincia  a  fof- 
fiare  per  lo  ri  a fo. 

*4ppriffo  fi  faccia  fìernutire  guardando 
nel  jote.  Onero  tiri  fu  pelnafo  poi  nere  di  eie 
boro  bianco»  odi  ferapino,  ò  di  altro  medica- 
mento acuto. 

Ouer  fi  uada  pungendo  dentro  ilnafo  con 
feti  di  porcoyò  pi  nne  agw%ze>0  con  janguina- 
riatò  con  altri  ingegni. 

Et  quando  ne  uà  rà  il  fangue;fi  lafct  ufeire 
finche  fi  comprendayche  muli  il  color  c:m^  ni 
fero  tantoché  uada  in  angofeia. 

il  te  pò  buono  a  ciò  e  la  matt  macere  01  ht 

in 
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in  quella  bora  fi  muoue  il  fangue. 

HOB^  uenendo  alla  feconda  intentione  la, 
qual'è  di  dtuertire  la  materia  atta  a  difcende 
re  nel  petto,diciamo,cbe  benché  li  quattro  tn^ 
finimenti  moftrati  difopra ,  dourebbono  ba- 
ftarperfe  foli  a  diuertirla,  &  maffimamentt 
quando  più  uolte,fi  replica  un  medicamento  : 
nondimeno  oltre  all'i  detti  ci  piace  di  racconta 
re  alcune  altre  cofe  buone  a  ciò,  dalle  qualu  , 

La  prima  è  un  medicamento  cbe  diuerti- 
fce  la  materia  da  tutto  il  corpo . 

La  feconda  è  di  una  che  la  tira  dalle  par» 
ti  del  petto,  quali  fono  le  fregagioni. 

La  ter^a  è  di  quellcche  diuertifcono  per 

uia  dello  fiuto. 

La  quarta  è  un  dì uer fi uo  dalle  profonde 

parti  del  cerebro  alle  ettertori. 

La  prima  diuerftone  fi  fa  ponendo  più  noi 
te  le  uentofe  fu  le  polpe  delle  gambe ,  &  del 
le  cofcie  alcuna  uolta  fu  le  natiche,  fu  lefyaU. 
le .  (imilmente  fipoffono  mettere  in  fui  collii 
tagliate ,  &  non  tagliate ,  fecondo  cbe  parerà 
al  medico. 

Oltre  le  uentofe  fi  può  dtuertire  la  mate» 
ria  dx  tutto  il  corpo ,  con  legature  alle  gam- 
be, alle  cofcie,&alle  braccia, 

jtpprcffo  con  fregagioni. 

Dopo  quejio  con cojc >  cbe  facciano  rof- 
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fa  la  cute . 

*Alla  fine  con  cauterio,  a  quejla  parte  an 
)Cora  fi  conuiene  prouocare  il  /angue  meflrua, 
de  nelle  donne>&  le  bemorrhoidi  negli  huomi 
uni  à  tempo  conueneuole. 

I  medicamenti,  che  particolarmente  di- 
verti fcono  dal  petto  Jono  le  uentofe  fu  le ff>aU 
le%&  le  fregagioni. 

^ippreffo  quefto  le  uentofe  pofleft effe  uol 
te  fono  le  mammelle  tagliate ,  <jr  non  [ta- 
gliate. 

Olt  re  a  ciò  a  trar  {angue  da  quella  gran  ut 
na  yche  aWoffo  del  petto  appare,  diuertifcc 
affai. 

Le  medianiche  diuertifcono  dalla  tefla, 
&  dal  petto  per  uia  diruto  fono  tutte  le  jpe 
1  tte  degli  elettuarijy  ne  quali  entra  Venula*  & 
\  lo  elettuario  d'ircos>&  il  di ac alarne  nto>& ol 
\  tre  a  ciò  il  diaprafio9i  penidijj  marzapani  an 
)  co  fi  conuengonoyi  looch  dipinoy  di  mandole, 
)  &  altri  fimili  fono  ottimi. 

La  teriaca  anchora  incorporata  con  mol 
to  mdle,ò  mefcolata  con  acqua  mellata,&  di 
.  Jciolta  è  mirabile  beuuta  a  pefò  d'una  dram- 
{  ma,&  mc^a  nell'aurora. 

Si  può  anco  diffoluere  in  decottione  di 
[  praffio ,  d'ireos,  ò  di  arifiologia  rotonda  ,  che 
vptra  miracoloj ament e:  come  piti  uoitch»  io. 
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ijper  intentato. 

Il  lohoc  di  pino,di  fquilla ,  di  ferpentaria, 
&  quelli  fatti  con  penidij  fono  ut  Ut  molto  te  ■ 
nendone  jpefioin  bocca;perciocì?e  difciolti  dal 
calore  ttanno  alpulmone ,  &  tirano  le  mate- 
rie co  fi  dal  capoycome  dal  petto. 

Ma  i  maflicatorij  [opra  ogri altra  cofadi- 
nertifcono  dal  capo ,  fi  come  è  quello  di  pire- 
tro,di  mirrba,di  pepe  bianco,  di  radice  di gen 
tiana,ouer  quello  di  agarico,  &  di  fcordeon  , 
&  più  che  altri  quello  di  artanita,tl  quale  io 
ho  per  co  fa  f ecreta. 

Et  da  ambe  le  parti  ualorofamente  può  di- 
uertire  il  laccio,  ouer  fetonc,cbefi  Juole  ap- 
piccare alle  parti  del  collo. 

Et  feuoidefiderate  di  divertire  più  dalla 
parte  dijbtto,cbe  da  quella  difopra;  pongafi 
il  fetone ,  la  oue  il  collo  fi  congiunge  con  le 
(palle. 

Ma  fe  uolete  diuertire  più  dalla  parte  di 
fopra;oue  il  collo  congiunge  con  la  tefla. 

Il  modo  di  fan  dò  è,cbe  il  chirurgico  bob- 
bia  tenaglie  per  c;òfattc,& con  quelle  ftringa 
la  cute  fen%a  toccare  i  mafeoii,  &  quella  tiri 
a  fe.  poi  con  f  rro  ardente  fori  la  cute,  &  ni 
ponga  un  fetone  fatto  difete  di  cauallo ,  ouer 
di  jèta  cruda ,  ò  di  filo  di  lino  quefto  fi  lafci 
per  più  giorni;  che  ne  ufeirà  buona  copia 


Libro  Quarto.  jy> 

di  burnititi. 

Le  f articolari  medicine,  che diuertifcono 
dalle  profonde  parti  della  tefta,  oltre  le  racco 
tate  fono  le  copio fe  lagrime  tirate  da  gli  occhi 
fregando  quelli  lungamente,  ò  ponedoui  olio, 
ò  altra  co  fa  acuta ,  quale  èpoluere  di  ellebo- 
ro^ di  arthanita,  ò  jucco  di  apio ,  ò  di  abro- 
tano . 

0  fi  linifcano  dentro,  &  fuori  con  felle  di 
toro,ò  altra  cofafimile. 

Quindi  poffon  diuertire  dalle  profonde  par 
ti  della  tefta  il fteffo  fregar fty&>  nettar  fi  delle 
orecchie  y  &  ungere  quelle  di  dentro  con  olio 
di  ruta,  di  mandole  amare,  di  cafloreo ,  ò  con 
fucco  di  arthanita,di  pra(fw,ò  di  altri  fempli- 
ci  calidi  utili  alla  tefta. 

Diuertijcono  anchora  le  fregagioni,  le  coje 
che  fanno  roj]a  la  cute,i  ueficatorij,&  i  tagli, 
che  fi  fanno  fu  quella. 

lo  molte  uolte  ho  tirata  gran  copia  di  ma- 
terni raccolta  nel  capo ,  che  per  o^ni,  mefe 
ma,  &  due  uolte,  &  più  ordinatamente 
daua  dolore  di  capo ,& ciò  ho  fattoio  con 
l  aiuto  fermo  da  Galeno  nella  Hiftcria, 
che  egli  racconta  d'una  gentildonna  Bi- 
mana ,  la  quale  fputaua  )an^ue  per  ma- 
teria catarrbaU,cbe  dalla  tefìaie  dijce.uie- 
ua  nel  petto  la  liiftoria  je  ben  mi  ricordo  enfi 

Tyy       è  de- 
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è  descrìtta*  %r 

Fui- clamato  fu  U  maga notte  *  UiPtare 
im  mtro***h  qualtrouaimolto  debileiper 

per  la  debolezza  non  bebbi  ardire  di  trar- 

Ufamt***  #4  ftp**** w  *u 

medu .  ava  L#tf 

U  primo  f* ,  fa  U  feci  far  un  criniere .  Il 
qttflfu  foitwJ ■  w  ***  w'ingannotpemocbe 
ella  era,come  ho  detto  debile.  9 

ti  fmni^  fumo  fregagioni  lunghe  alti  fi* 

diy&  alle  mtìAh 

Il  unto  legature  alk  dette  parti, 
il  quarto  U  pofi  [apra  il  cavo  un  medica- 
mento acuto  di  jìcno  di  colombo  feluatico  , 
cbefacefierojfoy&ueficcajfc. 

il  qu  into  dopo  il  predetto  ueficatorio  fu  di 
farla  jedere  in  un  bagno  d'acqua  dolce  calda 
per  diucrtirex& quietare  il  dolore. 

Il  feftofu  9  che  le  feci  euoprire  la  tefta  Mo- 
deratamente però  nel  bagnoy&  fuori. 

Il  {mimo  fu  di  cibarla  con  buoni  brodi  Ut 
carney  dopo  ilquale  le  diedi  frutti  garbh&  di 
natura  freddi. 

l'ottano  fuy  che  la  fera  del  medefimogior 
noie  diedi  alquanto  ditheriaca  nuoua  per  in 
citarle  il  fonno ,  per  fermare  il  cor  lo  degli  hu 
moriy& 'deficcarli. 
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II  nono  fu,  chela  mattina  le  diedi mllicra 
toper  mondìficare  il  pulmone. 

// giorno  feguentefeci  reiterare  le  fregagio 
nty  &  le  ligature,  &  la  fera  le  diedi  pur  un  po 
coditberiaca  nuoua,mainminor  quantità 
chela  feradauanti. 

llter^o  giorno  le  diedi  mellicrato  per  mon 
discare  ilpulmone,&  anco  l'orbata. 

Il  quarto  dì  pur  per  mondìficare  il  pulmo- 
ne, le  diedi  theriaca,  ma  non  nuoua  con  molto 
mlle. 

^el  qual  dì  fimilmete  feci  porre  un  uefica 
torio  con  un  ceroto  diamphodello. 

Oltre  a  ciò  la  feci  entrare  nel  bagno,&  poi 
a  debita  bora  le  diedi  da  mangiare. 

Mei  quinto  dì  le  diedi  medicamenti  di  ma* 
por  uirtu  a  mondìficare  il  pulmone.come  fa- 
rebbe di  aggi  ugner  allatheriaca  nuoua  u?ua 
le  parte  di  dtaireos.et  poi  la  comincio  a  gouer 
nare  nel  modo>che  fi  fanno  color yche  mari [co 
nodi  alcuna  infermità. 

Hora  mi  potete  uedert  >  che  tutta  la  cura 
ti  Galeno  fi  riduce  /otto  quattro  intentioni 
principali. 

Delle  quali  la  prima  è  di  diuertire  la  ma- 
teria, che  difeende  dalla  tefla .  il  the  fanno  le 
t^agimhklegatum9U  uefficatorij ,    i  ba- 

Tyy    2  La 
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la  feconda  fu  di  fermare  il  corfo  di  que W 
tal  prosare  delfomo,&  ingroffare  gli  hu- 
morhcomebenfalatheriacanuotut. 

Laterza  di  nettare  il  fetto.il  che  fece  egli 
c„„  tbenaca  utccbh  mifia  con  melle,  &  altri 

^"u  quarta  di  confinare  &  unificare  U 
«irtù,&  di  impedire  ifumhcbc  non  afeendef- 

fero  alla  tefta.la  qual  cofa  opero  Galeno  dad» 
a  quella  matrona  frutti  garbi,  &  ftr ingenti, 
&gouernàdola  come  fi  fanno  coloro.cbc  gué 
rifeono  di  qualche  infermità. 

Et  conobbe  egli  ,cbequeflaoffefaeranel 
petto  per  lo  legame ,  che  egli  ha  conia  te- 
ila;benche  egli  credcjfe  che  alquanto  fofie  offe 

^^Maio'  fo  bene  con  quefio  modo  di  hauet 
o»ar,te  molte  perfone,  le  quali  pero  non  era- 
no inocchiate  nel  male  da  gli  mflrumentt 

Cb'ttfdim 

I  primo  fu,  che  con  liffi*  f?«™or?"*r' 
h  nnmortaio  fieno  di  colombi  feluaticbi,  & 

ne  feci  linimento. 

II  fecondo  fu,  che  affai  mite  loro  fu  ImiU 
la  ttfia  confucco  diruta  feluatica,dell iqual 
copwfamente  fe  ne  troua  fu  monti  di  Va- 
li ur^ofu  di  fare  fregare  fteffo  il  capoto 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


Libro  Quarto.  j  j  j 

o  con  fquilla,pefla  in  un  mortaio, 
il  quarto  che  jptffo  ufaidi  forre  un  ceroto 
fatto  con  onde  quattro  di  pece  nau  ale ,  & 

Oncia  una ,  me^a  di  radice  di  ampbo- 
dcllo  poluerij^ata. 

Il  quinto  che  quando  io  uolea  tirare  mate- 
ria con  uefficatorio  ;  ufai  un  linimento  fatto 
confucco  di  flamuLyO  di  pie  cornino. 

llfeflo,&  ultimo,  &  più  leggier  di  tutti  è* 
ckejpeflo  feci  Unire  il  capo  loro  con  fimplice 
fapone  negro,  nel  qual  alcuna  uolta  uolcndo  , 
chefujìe  più  efficace  pofipoluere  di  artbanita 
è  di  amphodellotò  di  foglie  di  pie  cornino. 

Ma  credo  ,  che  hormai  ni  poffa  ejjer  noto , 
ahe  egli  fa  bifogno  di  digerire  gli  h umori  noci 
ui,che  difendono  dalla  tcfla  nel  petto, fi  di*  e- 
rifeono  con  [empiici,  &  compofui  chi  babbi  a 
no  riguardo  a  quefli  due  membri  y  c>  alcuna 
uolta  a  tutto  il  corpo>& quìfio  mi  fu  cte  co 
glifeguenti  inflrumenti,delli  quali. 

Il  primo  è ]  facile, & leggieri  co  fi  fi  com- 
pone. 

Vigliate  di  acqua  di  uiole,& 

Di  nenufari  una  oncia ,  &  mevga  per  jpe- 

Di  acqua  di  capiluenere  due  onde,  le  quali 
mefcolate  infume, et  fi  diano  alla  figlia  la  mat 
tina  per  tempo  ;  percioebe  le  prime  due  acque 

Tyy    3  ri- 


Configli*). 
riguardano  la  tetta,&  la  ter%a  ti  petto. 

Il  fecondo  è  ftmile  al  dettoyma  più  ualoro 
fo,&  cofi  fi  compone. 

Vigliate  difiropo  molato  oncia  una* 

Difiropo  diliquiritia oncia  mc^a, 

Di  acqua  di  fiordi  falice> 

DibugloJfay& 

Di  nenufari  una  oncia  per  jpcttc. 

Il  ter-Ko  &  pi"  uatorojo  delli  narrati**  fer 
mare  la  materia  è  quefto. 

Vigliate  difiropo  aceto fo  fimpltce. 

Di  nenufari  mei^a  oncia  per  parte. 

Di  acqua  di  capiluenere% 

Diboraginc\&  arr> 

Di  mole  una  oncia  per  (pette:&  mijuji  u*. 
no  all' bora  raccontata. 

Il  quarto ,  che  uale  a  digerire  gli  bumori 
fognatici  in  qualunque  parte  fi  trovino  è 
quello. 

Vigliate  difiropo  di  fticados. 

Di  acetofo  compofttofei  dramme  per  jfc- 

tie . 

Di  acqua  di  betonicay& 
Di  meliffa  una  oncia, &mex^a  perparte. 
Il  quinto  digerire  le  materie  flagmaticbe 
groj]ì  :il  qual  fi  compone  cofi. 
Togliete  di  offimellc fquilHtico 
Di  firopo  dipraffiofei  dramme $  ciafcuno. 

Dì 


'1  '■' 
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Dì acqua  d'biffbpo  onde  tre. 
J/  f$o,che  digerì  [cele  materie  fin  uifàofe, 
&  tenaci  fi  compòncin  quefta  guifa. 
Trendete  di  ftropo  di  pràjfio, 
Dì colamento 

Dì  ofltmelle  fquillitico  oncia  meTga  per 
ciafcuno, 

Di  acqua  d9  ireos, & 

Dipraffio  una  oncia,&  mergapcr  parte. 

tt  fé  uoletc  aggiungere  a  detti  fitòpt  co- 
fe,che  digeriamo  l'bumor  rnelancbchco:,  fa- 
te cofi. 

Togliete  di  fjjfx>po  di  epithime  oncià  àna  > 
&  mez^a. 

D  i  acqua  di  lupolir& 

Dì  mole  due  onde  per  (pette. 
.  Ztfelbumorfojfe  aduflo  pigliate  dì  (tròpo 
dì  fumotcrre. 

Jbi  thìmo  drammi  feiper  etafeuno, 

"Di  acqua  diboragine 

Di  bugloffa,& 

Di  nenufari  un'oncia  per  parie. 
Mayfe  uolete  me  ai  dna  più  leggiera? 
Togliete  di  acqiia  di  boragtric  ' 

.  pi  bugloffa  una  oncia ,  &  mezza  per  eia 
feuno.  ^  r 

£>*  acqua  di  capii  uenere  onde  due. 
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Ma  fe  nel  capo,nel  petto,  &  in  tutto  il  cor 
po  fotfero  materie  di  uaria  naturaci  feguente 
digefliuo  farà  ottim9. 

Vigliate  di  uiole, 

Di  fior  di  boragine, 

Dibugloffa, 

Difeme  di  endivia, 

Di  cickorc*, 

Di  quattro  femié  freddi  comuni  un  pugno 

per  parte, 

Di  capii  uenere  due  pugni, 
Diajaro, 
Origano, 
Tolegio, 
Calamento, 
Sticados, 

Betonica  uno, &  me^^oper  ftetie, 
Di  folicolidiftna  un  pugno, 
Difbu, 
Mtu, 
Cipero, 
Squinanto, 
Carpobalfamo. 
Silobalfamo, 

Spiconardo  pugni  due  per  parti, 
Di  coriandri  preparati 
Somachi, 

Bac- 
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Macche  di  mirti  manipolo  uno  per  fl>etie, 
Di  cinnamomo* 
Garofali, 
Gtngeuoy 

*  Been  bianco ,  &  reffo  la  ter%a  parte  £un 
pugno* 

Quefte  tutte  co fe  fi  facciano  bollire  in  tati 
ta  acqua  che  fia  affai,  fino  che  la  mttàfia  con 
fumata  Jt  poi  fi  jpr emano,  &fi  colano>&  al- 
la colatura  fi  aggiunga  una  lira  di  %uccharo 
fino* 

Meiga  di  melle.  le  quali  fi  facciano  bolli- 
re y  quanto  fi  fanno  li  firopi  ,leuandohc  la 
ftunia* 

Di  poi  piglinfi  di  queflo  firo  po  due  onde  , 
Di  acqua  dicichorea, 
Di  eupatorio  una  oncia, &  me%^a  per  fre- 
tte, &  fi  dia  caldo  ogni  mattina  nell'auro- 
ra poi  [ita  quattro  bore  almeno  a  mangiare* 
Similmente  fi  potrtbbono  digerire  alcuni 
materie ,  che  fono  nel\  capo  dando  la  matti- 
na dimitridate  dramma  una, 

Di  acqua  dhiperìcon  calda  onde  due» 
E  t  uolendo  digerire  le  materie ,  che  fono 
nel  petto;fi  potrebbe  dare  alla  medtfima  bo- 
ra di  elettuario  di  prajfio,ò 
D'ireosyò 

Diacalamento  una  dramma, 

Dccct- 


Configli  a, 

Decottionedi  liquiritta,& 

Di  uua  paffa  onde  tre 

Et  Je  nel  fegatose  Ila  mil%a>&  ne  gli  altri 
membri  inferiori  fofiero  h  umori groQijetfrcd 
di: farà  utile  molto  dare  di  elettuario  dia* 
lacha.ò 

Diacurcuma  dramma  una, 

Di  acqua  dijcolopendria, 

Di  eupatorio,  q 

Di  cicorea  onde  tre. 

Ma  [eia  materia  fofie  calda  ;  fi  potrebbe 
lìgerire  con  una  oncia  di  %uccaro  uiolato  nel 
leindijpofitwni  del  petto, 

0  di  conferua  di  nenufari  ne  deffetti  della, 
tefta,  ò 

Di  ^uccharo  rofato  nelle  offefe  dello  fio* 
macho,  ò  del  fegato  mefcolando  quelle  cofe 
medefime  con  melle  uiolato,ò  rofato,ò  iulepo 
fatto  con  uiole ,  con  nenufaria,  ouer  con  rofe. 

L  A  quarta  intention  poi  di  euacuare  gli 
humori.  il  che  far  pojjiamo  con  medicine  mi- 
no ratiuc,&  con,  eradicatine*  le  quali  haitia- 
no uirtù  di  purgare  i  membri  offe  fi  dalla  cho* 
lera,ò  dalla flegma,  ouer  dallhumor  melati* 
colica . 

Et  perciò  la  feguente  infufìone  fen%a  alca 
na  moleHia  euacuerà  l'humor  chokrico ,  che 
fi  ritroua  nelle  parti  fuperiorif 

3*0- 
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X  Togliete  di  mirabolani  citrini  puluert^ati, 
[  J\eubarbaro  eletto, 
%eupontico  dramma  una  per  flette* 
Di  diagridio  un  grano. 
Di  fucco  di  rofe  dramme  [ei> 
Di  penUSf  oncie  una, 
D?  acqua  di  uiole* 

Vi  nenufari  oncie1  tre  per  flette,  nelle  quali 
infondanole  cofe dette  pulueri%ate  per  un 
dì,&  una  notte,  dipoi  fi  colino,&  {premano, 
&  alla  colatura  «ggiuaganfì  cinque  grani  di 
jpico  nardo. 

Euacua  la flegma>  che  offende  la  tefta>j£r 
il  petto  qucfla  mfitfione. 

Vigliate  di  agarico  eletto  dramma  um^r 
fretta , 

Di  turbitb  dramma  me^a . 
Di  hermodattili  pulueri^ati  fcroppli 
uattro. 
Di  ani  fi, 
Cengetto, 

Cinnamomo  fcropolo  uno  per  flette* 
Di  jpiconardo  grani  cinque ,  di  acqua  di 
•  mellifia,  &  d'biflòpo  oncie  due  per  frette,  di 
Xuccaro  fino  oncia  una,di  falgema  grano  uno 
&  me^p , 

Quefte  tutte  co  fe pano  ìnfufe  pulueri%ate 
nell'acque  dette  per  nn  dì,  &  una  notte,  dipoi 

celate, 
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tolette  9  &  /premute ,  fi  dia  la  colatura 
bere. 

Et  fe  Ibnmor  èmelancolico  ;  la  infufionCi 
che  uieneappreffo  lo  euacuerà  della  tefla,  daku 
petto,&  da  tutto  il  corpo  ferrea  alcuna  noia. 

Vigliate  di  tbimo» 

Epitbimo, 

Di  foliculi  difena  una  dramma>et  mex$at 
per  ciafeuno» 

Di  polipodio  dramme  tre, 
Di  acqua  di  bugio ja» 
D  i  capii  uenere  onde  due  per  parte% 
Cinnamomo» 
+Anifi, 

Liquiritia  mez^o  fcropolo  per  ciascuno. 
Di  garofali» 

Gengeuo  grani  quattro  per  ciascuno. 

Di  T^uccaro  fino  una  oncia*  &  me%%a. 

Di  falgemma  grano  uno,  &  me%$p, 

Helle  acque  pano  infufe  le  cofe  dette  puU 
nericate  per  un  dì,  &  una  notte  :  poi  colate» 
&  [premute,  fi  dia  à  bere  per  due  bore  auan- 
ti  dì.  fi  può  dormire  una  bora  appreffo,  & 
quindi  a  cinque  bore  mangiare,  ma  una  bora 
auanti  beua  una  fcutella  di  brodo  magro  di 
pollo  . 

Horarfercioche  di  fopra  babbiamo  detto» 
ibegli  bumori,  che  fanno  quefte  infermità  il 

più 
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tu  fi  generano  nel  capo  per  la  fua  debole^ 
[a,  &  che  oltre  à  ciò  una  parte  de  detti  bumo 
ri  fi  fanno  ndftomacbo,  nel  petto,  &  nel  fega 
*  $0y&  che  quiuifi  reuogliono.  La  onde  mi  par 
rà  conueneuole  narrare  quelle  medicine  che 
hanno  uirtù  di  fortificare  la  tefta,  &  di  confi* 
mare  gli  humori  quiui  raccolti,  il  che  far  fi 
deue  anchora,  nelli  altri  membri  inferiori. 

Ter  laqual  cofa  ragionar emo  prima  di  al" 
cuni  fi mpLiciyche  hanno  potere  di  confortare 
da  uirtù  naturale  dtleapo,  &  di  confumare9 
[UhumorifChe  quiuifi  trouano. 
Dipoi  parlar  emo  di  quelli,  che  hanno  ri" 
j  guardo  al  petto, 

jfppreffo  diremo  di  quelli  che  hanno  ri- 
\  guardo  allo  lìomacho. 

jLlla  fine  parlar  emo  de  que  fimplici  &  co- 
)  pofitichefi  conuengono  al  fegato. 

^Adunque  il  primo  ftmplice  che  conforta  la 
ttfla,  è  il  legno  aloe,  il  qual  è  mirabile  medi" 
|  cina  al  cerebro,  &  à  i  nerui. 

La  feconda  medicina  capitale  fono  i  garo* 
fali,  i  quali  confortano  il  etrebro,  &  i  fwfi. 

La  ter^a  è  lo  flcudos,il  qual  c  hi  ujèrà,  tro 
nera  grandijfirno  giouamento  nell'infermità 
de  nerui. 

La  quarta  è  la  chamemillaja  qualfortifi* 
ca  il  capo9et  tutte  le  parti  neruoje  più  che  al- 
tra 
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tra  medicina;  percioche  la  fuaealidìtà  è  qua 

fi  fintile  alla  nofìra. 

La  quinta  è  il  cardamomo,  il  qualèmoito  j 
tfficace  d  confortare  il ccrebro,i  neruig&tut  \ 
tigli inSlrumenti  de  i  (enfi. 

La  fefta  fonoleuiolescheper  lo  fuo  grato 
odore  hanno  uirtù,  di  rimouere  ogni  calidità , 
cjr  ficcitd  dal cerebro>&  rnajjtmamente quan 
do  auieneyche  fi  a  offefo  da  molta  ficcitd, 

la  jettima  è  il  nenuf areiche  fa  il  mede  firn* 
ejfettQocbe  le  uiole. 

La  oltana  fono  lerofeehe  hanno  particola 
re  uirtù  di  fortificare  il  cerebro  ,  &  tutte  le 
farti neruofe. 

Li  medicamenti  compoftti  che  hanno  uir* 
tu  di  fortificare  tutto  il  corpo9il  cerebro  ,i  ner 
uiy&  tutti  ijènfi  fono  ferini  appreffo  i  più  il 
iuflri  medici ycome  ben  leggere  fi  può . 

Ma  tra  gli  altri  ne  fermeremo  alcuni,  che 
fiu  a  propofito  in  queìlo  cafo  ci  pan annone 
ijuali. 

il  primo  è  il  mitridate,  il  quale  è  folenne  < 
&  famofa  medicina. 

Il  fecondo  èia  theriacadi  Andromaco  ,iè 
ini  ualore  ha  ferino  pienamente  Galeno. 

Il  ter'zp  è  lo  elettuario  di  legno  aloe  compe» 
fio  da  Avicenna. 

il  quarto  è  lo  elettuario  ben  diuino  nom- 
inato 


Libro  Quarto*  3  db 

toda  Auicenna  Sottra  magna,  la  ùirtitdel 
alt  è  marauigliofa  al  cerebro,  a  i  [enfi,  a  i 
eruiy  &  ad  altre  farti. 

Il  quinto  di  non  minor  efficacia  è  loelettun 
io  chiamato  Dtambra. 

Il  feflo  è  lo  elettttario  diamufco. 
Il  fettimo  è  lo  elettttario  p Uri far coti- 
:ongioueuole  molto  al  cerebro,  a  nerui,  <&  a 
fenfu 

Jjottauo  è  lo  elettuario  di  tre  pepi  ferino 
a  Galeno. 

Il  nono  è  lo  elettuario  di  bromati  ferino 
da  Utfùe. 

In  q'uefta  parte  credo,  che  fi  richieda  recita 
re  tefimplici  medicine,®-  le  composte  più  effi 
caci,che  hanno  uirtà  di  tirar ,e>&  di  euacuarc 
glihumorì  dal  capo  per  la  aia  del  na  fo.  delle* 
quali. 

La  prima  è  lo  ireos,  il  cui  fucco  per  tiferà 
ho  ueduto  fommamente  giouare. 

La  feconda  è  il  piretro ,  che  non  è  di  minor 
ùirtù. 

La  ter^a  è  il  fucco ,  ò  l'acqua  di  matri* 
caria. 

La  quarta  è  lo  aloe,ilqual  è  di  tanta  ecccl* 
1en%a  in  mondifteare  il  capo,che  tufo  di  quel- 
lo agnina  molto  lo  intelletto. 

La  quinta  è  la  maggiorana ,  il  fucco  della 

qua 


Configli© 

qUaU 'i&  l'acqua  è  mirabile, 

Dice  DioJcorideycbe  a  purgare  ilcapo  uà- 
le  fommamentc  il  ficco  di  cauli  ,  &  quefla  è 
la  fefla  medicina. 

La  fettima  &  rara  è  ilfucco  di  bietola. 

La  ottano,  è  il  ficco  dt  chelidonia  &  è  ot* 
tinta. 

Le  nona  è  il  ficco  di  pan  porcino. 
La  decima  è  lo  elleboro  bianco,  &  le  femì 
di  quello. 

La  undecima  è  il  uitriolo  minerale  polueri 
%ato  inuolto  in  lana,&  quella  mejfa  ne  buchi 
delna/o. 

Le  composte  fono  moltey  maauella,che  io 
ordino  col  ficco  d'ireos  è  miracolosa  in  tirare 
dal  capo.&  fifa  cofi. 

Vigliate  mex^a  oncia  di  ficco  £  ireos. 
L>i  melle  molato  due  dramme* 
Di  acqua  d'orbo  onde  due. 
Mefcolate  infieme  ogni  cofa>&  pianamen- 
te lo  andate  tirando  fifo  per  lo  nafo  :  Intuen- 
do però  prima  piena  la  bocca  di  queflo  mede  fi 
mo  medicamento  caldo. 

Ouer  pigliate di pirethro  dramme  una» 
Di  melle  uiolato  dramme  due, 
Di  acqua  dyor%p  due  onde, 
Di  offrano,  outr 
Di  chamemilla, 

Ca- 
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Cafloreo, 
Vino,& 

Spi  co  nardo  fcropolo  mezgp ,  &fate  come 
ho  detto  di  [opra. 

Ouer  togliete  tre  onde  di  acqua  niellata  » 
Di  fìtcco  di  radice  di  bietolay& 
Di  melica  ma  oncia  per  parte. 
Le  quali  cofe  mifle  infieme  fu  pel  nafo  ft  ti- 
ranoytenedo  in  bocca  un  poco  d'acqua  tepida, 
OLTRJZ  a  ciò  egli  è  di  bifogno  jcriuere  al- 
luni fimpliciy  che  confortano  il  petto  &  rimo 
nano  le  materie  quiui  raccolte  .  delle  quali 
medicine 

La  prima  è  lo  hiffopo  medicamento  mirabi 
le  ne  difetti  del  petto. 

L 1  fecoda  è  il  marrobio,la  cui  uirtù  è  gra 
diffima  ad  aprire  tutte  le  oppilationi ,  &  in 
mondificare>&  nettare  la  fi gma  da  quelle. 

La  ter'xa  è  la  enula  ,  benché  in  quella  fi* 
bumidità  fouerchia. 

La  quinta  èli  calamento  >  che  ottimamen- 
te penetra  ,  &  tiragli  humori dalle  profon- 
de parti  del  petto. 

La  quinta  e  la  orticaylaquale  netta  le  mate 
rie  del  petto, &  le  euacua  p  le  uie  della  a-t'ia. 

La  fetta  commendata  molto  è  il  goffrano  y 
al  qualno  è  paria  fortificare  le  pari  àJpet 
tonfar  facile  Loftirare. 

La 


A 
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La  fettima  è  lo  ajfaro  chiamata  uolgarmt 
te  baccara}laqual  ha  uirtù  di  tirare  le  mate* 
rie  ckolerìcbe  del p etto  alle  uie  dell'orina. 

Vottaua  è  l'ireos  ilquale  è  capitale^  pet 
forale. 

La  nona  è  il  fefamojlqual  lenifce,digerifcc9 
&  tira  le  materie  dal  petto. 

La  decima  èia  far  furarla  qual  linifceyd%- 
gerifce,&  purga  per  lofputo,&  per  le  uie  del 
l'urinagli  humori  del  petto. 

Diofcoride  molti  fmplici  fcrìue  efficaci 
molto  ne  diffetti  del  petto.de  quali. 

Il  primo  è  la  decottione  di  capiluenere  he» 
unta  ,  la  qual  infiememente  prouocai  men- 
tina. 

La  feconda  fono  le  bacche  di  lauro  pefle,& 
beunte  in  poca  quantità  con  melle ,  ò  con 
fapa. 

Il  tcr^p  è  il  feme  d'ireos  eompoHo  con  mel- 
ley&  ufato  in  elettuario. 

il  quarto  fono  le  foglie  di  betonica  beuute 
con  acqua  mellata. 

Il  quinto  è  il  folfo  beuuto  in  alcun  ouo . 
di  queflo  fifa  l'olio,  che  in  cojì  fatti  cafi  è  mi- 
racolofo. 

il  fefio  fono  i  ficchi  J 'ecebi  bolliti  con  hif- 
fopo. 

Il  jettimo  è  i  orina  di  fanciullo  beuuta. 

Vntta- 
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Vottauo  è  la  dr agonica  maggiore  compo- 
fla  in  clettuario  con  melle. 

La  nona  è  l'acqua  mdiata  fatta  con  fiori 
di  rosmarino  &beuuta. 

lAltre  fono  fcritte  da  ualorofi  medici»  non 
meno  uirtuofe  delle  dette»  de  quali  mi  piace 
raccontarne  alcune  ,  &  maffimamente  delle 
più  ualorofe.  delle  quali, 

La  prima  è  la  terebentina  uera,&  uolgare 
tolta  per  bocca  .la  qual  uale  molto  in  ogni  dif 
fetto  delpetPoy&  di  nerui. 

La  feconda  èia  pece  liquida  mifta  con  mel- 
le in  guifa  di  elettuario,&  tolta  per  bocca. 

La  ter^a  è  il  latte  di  mandole  dolci ,  &  dì 
pignoli  beuuto  con  %uccbaro. 

La  quarta  è  la  gomma  di  draganto. 

La  quinta  è  il  fuco  di  liquiritia  in  qual 
modo  fi  uoglia  tifato. 

La  ftfìa  è  la  ueronica  prefa  in  poluerecon 
la  fua  ifteffa  acqua. 

La  ottaua  è  la  fcabiofa  beuuta  inpoluere» 
ouer  del  fuo  fucco  compoflo  in  forma  di  clet- 
tuario, ouer  la  decottione  di  tutta  la  pianta . 

La  nona  è  la  polpa  di  caffi  a  con  agarico  & 
liquiritia,la  qual  purga  il  petto,  &  fermagli 
humori. 

La  decima  è  lo  agarico  prefo  in  pilole  che  è 
ottimo* 


Confìgilo 

La  undecima  è  il  bolo  armeno  incorporato 
con  %uccaro  ro  fato. ma  prima  bifogna  purga- 
re alquanto  il  corpo. 

La  duodecima  è  la  faluia  ufata  in  qualun- 
que modo. 

Ma  uenendoalli  medicamenti  compofiti, 
utili  faranno  quelli sche  hanno  uirtù  di  Unire, 
nettare ,  £r  mondificare  le  materie  del  petto 
tra  quali. 

Il  primo  è  lo  elettuario  diapraffio »  il  qual 
foglio  dare  con  decottionedi  %affrano  non  pe- 
fto  al  pefo  d'una  dramma,  &  me%%a  la  matti 
na  nell'aurora  ,&la  fera  dopo  cena  meiga 
dramma  con  un  poco  di  uin  dolce  bianco» 

Il  fecondo  è  lo  elettuario  diairis* 

il  ter%p  è  il  diacalamento. 

il  quarto  è  il  lohoch  de  pino  fcritto  da 
Mefite* 

Il  quinto  è  uno  elettuario  da  noi  più  uolte 
)rouato.&  è  quefto* 
Pigliate  di  enula  Jeccamcrga  oncia, 

Di  ireos,  \ 

Hiffopo, 

Trajjìo, 

^irijtologia  longa,  & 

onda  una  dramma  per  et ic* 
Di  liquintia, 
jinifi  • 

Cd- 
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Capiluenere  me'^a  oncia  per  parte. 
Di  pepe  bianco. 

Zajfrano  una  dràma>et  meiga  p  ciascuno. 
Di  foglie  di  farfara  dramme  fa. 
Di  pulmone  di  uolpe  preparato  dramme 
tre. 

Di  cinnamomo  dramme  due, 
Di  legno  aloe 
Spico  nardo, 
Gengeuo, 

Tepe  negro  me^a  dramma  per  parte. 
Di  penidij  onde  tre. 
Di  %uccaro  bianco  j& 
Di  melle  Jpumato  onde  quattro  per  ciafcu 
no  .fate  cuocere  infieme  il  Truccar  o ,  //  melle, 
&  i  penidij .  dipoi  lafciate  che  fi  intepidita, 
&  ui  aggiungete  le  altre  cofe  fatte  in  poi- 
Mere* 

jippreffo  que/lo  trouo  ottimo  elettuario 
il  feguentejlqual  tolto  in  bocca  fpefie  nòtte 
al  giorno  quato  é  migrano  di  fa ua,  fi  dtue  la 
fciare  da  fe  mede  fimo  diffoluere9  &  defcende* 
te.  Togliete  di  radice  df ireos  frefcbe  onde 
due. 

Di  capiluenere, 
Dijemedimalu*>& 
Di  altea, 
Fiori  d'hijjopo, 

3  Di 
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Di  enula  una  oncia  per  jpetie. 

Dattili  buoni  otto, 

Di  %edoaria> 

Spodio 

Aofe, 

Sandali  bianchi, 

Sandali  rojjì, 

Coralli  biancbi,& 

Hoffì  tre  dramme  per  ciafcuno, 

Di  xuccaro  fino  mex^a  lira,il  qual  cuoce* 
te  con  l'acqua  di  lambrusca,  con  i  dattili  ,  & 
con  le  radici  d'ireos,  alla  fine  ut  aggiungete  le 
dette  cofe,&  fattene  elettuario>&  mentre  il 
componete  ui  ponete  ,  di  liquiritia  polueri- 
%ata, 

Di  pulmone  di  uolpe  preparato,& poluen 
Tgti  due  dramme^  me^a  per fpetie. 

Et  quello ,che  uiene  appreffo  èmoltogioue» 
noie. 

Togliete  di  conferua  di  uiole  una  oncia,  & 

mex^a, 

Di  penidij  due  onde, 
Di  olio  di  nenufari, 

Di  fejamofr efebi  due  dramme  per  parte9 
Di  mudi  ladine  di  febeften  due  onde, 
Di  polmone  di  uolpe  preparato  due  dram- 
me. 

Diffoluete  i  penidij  nel  mudllagine .  dipoi 

me* 
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/tefcolate  infieme  ogni  cofa,&  pedate  ottima, 
mente  in  un  mortaio ,  facendone  elcttuario  . 
delquale  ogni  mattina  {e  ne  prenda  un  eoe- 
chiaro. 

Et  queflo  è  efficace  molto,  prendete  difeme 
di  cauli, 
Hifiopo, 
Enula, 
Farfara, 
Ireos, 

Tracio  quattro  dramme  per  frette. 

lAnifit 
Fenoccbi, 
lAmeos, 
Cubebe, 

jlr litologia  rotonda  una  dramma  per  eia* 

feuno. 

Di  fucco  di  liquiritia  onde  due ,  &  me%? 

\  I  ty* 

Di  cinnamomo, 
Tslocemufcata, 

tAcoro  una  dramma  per  frette. 
Dioffimelle  compoftto,& 
Di  (tropo  di  pr affio  onde  tre  per  riaffi- 
tto. 

Dipenidij  dramme  tre. 
Di  pignoli  infufi  in  fapa  per  tre  giornion* 
de  quattro. 


Di 
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Di^ajfrano  dramma  una. 

Di  melle  fpumato  nna  lira» 

Delle  quali  tutte  cofe  ft  faccia  ehttuar io 
&  ogni  mattina  nella  aurora  fe  ne  prendano 
quattro  dramme  con  decottione  di  ortica  fat- 
ta dolce  con  %uccaro ,  &  altrotanto  la  fera 
nell'andare  a  letto  :  ouer  con  decottione  di 
enula ,  di  pignoli ,  o  di  farfara ,  ò  di  uiole ,  ò 
di  gomma  di  per  fico, ò  di  ciregie,  ò  arabica  ,  ò 
di  offrano  jecondo  che  parrà  al  medico  effer 
bifognèi 

ila  fiate  auertìte  di  non  darle  la  fera  fe  no 
dopo  cena  tre  bore. 

M  mede  fimo  difetto  del  petto  gioua  affai 
queflo  decotto , 

Togliete  di  fichi  buoni  fei  dramme, 
Di  dattili  ottimi. 
Trafilo, 
Seme  di  apio, 
Di  finocchio, 
Vua  paffa, 
Qapduenere, 
Wjfopo, 

\jquiritia  cinque  dramme  percìafcuno* 
Lequali  cofe  fate  cuocere  in  quattordici  li 
re  di  acqua, finoche  fia  confumata  la  me* 
-  tà. 

Voi  la  co!ate,&  la  uiferbate* 

H0\ 
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H  0  ^defcendiamo  alle  ftmplici  medicine, 
ebegiouano  al  fegatosa  le  quali 

La  prima  è  la  gentianaylaqual  apre  le  op* 
filationi  del  ftgato,&  della  mil%a& ha  jpe- 
cial  uirtu  di  leuar  il  dolor  di  quella. 

La  feconda  è  la  ualeriana ,  laqual  apre  le 
òppilationi  del  fegato ,  &  euacua  gli  bumori 
fer  le  uie  dell'urina. 

La  ter%a  è  ti  meojlqual  fa  li  medeftmi  ef- 
fettiycbe  li  fopr adetti. 

La  quarta  è  l'ajfaro,ouer  baccaraMqualt 
dpre  le  òppilationi  del  fegato  ,&  della  mil%at 
&  mondifica  quelli  daglt  bumori flegmatici9 
&  li  euacua. 

La  quinta  è  la  farina  Ja  quale  apre  le  op- 
tilationidel  fegato,&  non  Jolue  il  uentre. 
La  Jefta  è  lo  jpigonardo. 
La  fettima  e  la  rubia>la  cui  uirtu  e  di  fot 
tificare  ti  fegato ,  &  di  nettarlo  da  ogni  fu- 
ferfluitd* 

La  ottaua  e  la  cieborea,  laqual  rimoue  o- 
gni  jpecie  dicalidità. 

La  nona  e  lo  eupatorioyla  bepatica}et  agri 
monta, le  quali  hanno  proprietà  di  fortificare 
il  fegato. 

Le  medicine  compofite>  che  hanno  uirtu  di 
euacuarper  la  uia  del  uentre,et  dell'urina  gli 
bumori  flegmatici ,  &  cbolerici  tra  gli  altri 

fono 
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fono  quefli  eccellentijjìmi. 

La  prima  fono  pilole  ferine  da  l{af!$  nel 
fuo  antidotario9  delle  quali  fe  ne  dà  uno  ogni 
notte  a  gli  hidropici  per  euacuar  gli  bumori 
flegmatici ,  &  cho  lerici ,  confortare  il  fe* 
gato. 

La  feconda  è  lo  elettuariodipftlio  fcritto 
da  Mefue9  ilquale  ha  proprietà  di  euacuar  la 
cholera. 

La  terxa  è  la  confettione  Hamecb  ferina 
pur  da  Mefue,laqual  ha  proprietà  di  euacuar 
gli  humor  'u 

Et  mafjìmamente  adufiu 

La  quarta  fono  i  trocifei  di  aceto  fa  ferini 
da  Rafts  nello  antidatano  delle  diuifioni  al 
capitolo  decimonono. 

La  quinta  fono  i  trocifei  dijpodio  ferini  da 
Mefue. 

Tutti  queHi  medicamenti  fi  poffono  dare 
con  acqua3  ò  decottione  di  cieborea  nelle  ma- 
larie fatte  da  calidità:  &  con  acqua  di  ab  fin- 
tino >ò  di  eupatorio  in  quelle  che  fono  fatte  da 
frigidità. 

Fatta  la  euacuatione  fi  debbe  ungere  alla 
parte  del  fegato  con  alcuna  ormone  fimile  al* 
la  feguente. 

Vigliate  di  olio  rof*to% 

Di  nenufari,& 

P 


Libro  Quarto,  36* 
Dioica  mz£a  oncia  per  jpetie, 
Di  rofe, 

Spodio  due  dramme  per  parte. 
Di  fandali  biancbi>& 
Di  fandali  rcflì, 
Seme  di  piantagine, 

Seme  di  portulaca  una  dramma  per  eia* 
feuno. 
Di  fiica,& 

Di  eupatorio  due  dramme  per  parte* 

Di  maftice 
Duejcropoli 

Tanta  cq^chefia  affai  a  far  unguento  il* 
qualrimoueogni  fouerchiacalidità9che  fi  tro 

ua  nel  fegato. 

Ter  bocca  ella  può  pigliare  alcuna  uolta 
del  diarodon  ablatis  :&  la  confettane  >  che 
uiene  appreffo  è  ottima  a  fortificare,  ■ 

Trouate  quattro  onde  di  pistacchi  mondi, 
&  fottilmente pefliyuna  lira  di  %uccaro  fino , 
&  incorporate  infieme  diligentemente  al  fuo- 
co^ fatene  confetto  con  flette  di  tre  fandali, 
ouer  con  cinnamomo  fe  il  fegato  è  freddo. 

Se  ncfuole  fare  un  confetto  dipignolt  infu 
fi  in  acqua  di  ruta ,  o  in  maluafta  per  due  bo- 
re: poi  comporre  come  habbiamo  detto  de  pi- 
fiacchi. 

Ouefie  due  compofttioni fen%a che  fortifi* 

cano 


Configlio. 

care  il  fegato  jngr  affano  ottimamente. 

Ma  fe  il  fegato  fojje  oppilato,ouer  apparef 
Je  itteritia  nel  corpo  della  gioitane i  tolga  fpef 
fe  uolte  il  feguente  (tropo. 
Togliete  di  feme  di  endiuia  , 

Scariola, 

Lattuca, 

Sempreuiua, 

Capiluenere9 

Sandali  bianchi*  &  rofii  una  dramma  per 
ftetie. 

Quattro  femi  comuni  freddi  due  dramme. 
Di  rafura  d'auolio  me%a  dramma. } 
Di  jpodio  una  dramma > 
Di  radice  di  finocchio* 
Tetrofello>& 

Di  apio  due  dramme  per  parte* 

Di  radice  d' endiuia  tre  dramme. 

Tutte  quefle  cofe  fate  bollire  in  quattro  li 
re  d'acqua*  fino  che  fia  con  fumata  la  metà .  di 
poi  la  colate*&  uì  aggiungete  un  poco  di  ate- 
to*&  una  lira  et  me^a  di  %uccaro.&  fate  boi 
lire  quanto  fa  bi fogno. 

LE  medicine*che  richiedono  alla  mil%a  firn 
pfici  fono  prima  la  fcolopendriajaqual  apr* 
le  oppilationi,euacua  gli  humori  f  la  uia  del- 
l'urina* &aJfottiglia  troppo  la  grofieiga  di 
quella. 

La 
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La  feconda  e  il  tamari fco,ilqual  uale  a  di- 
fetti  della  mil%a.&  perciò  gli  antichi  face  ua- 
no  far  uaft  di  quefto  legnose  quali  mangiajfep 
&  bene  fi  e  l'infermo. 

La  ter%a  e  lo  ammoniaco,  me%a  drama  del 
qual  data  ogni  giorno  giona  ad  ogni  oppilatio 
ne,e  durezza  della  mil%a,  &  euacua  le  mate 
Tiegroffe,  che  in  quella  fi  trouano,&  maffima 
mentetquando  fi  bene  con  decottione  difcolo- 
fendria,&  un  poco  di  aceto. 

La  quarta  fono  i  cappari,&  Jpetialmete  U 
fcor%a  di  quelli:  che  uale  a  tutte  le  infermiti 
della  mil%a,  più  ch'altra  medicina:et  euacua 
gli  h umori  grofji  9  &  melancolici ,  che  fono  in 
quella. 

La  quinta  utile  molto  è  l'aglio  feluatico. 

La  fefta  e  la  terebentina,  la  qual  netta  il  fc 
gato>  &  la  mil%a  dalle  fuperfluitd  per  le  uie 
dell'urina. 

La  fettima  fono  i  fumachi,i  quali  hanno 
proprietà  di  euacuar  le  oppilationi  della  mil 
euacuar  gli  humori. 

La  ottaua  è  il  piantagine. 

La  nona  fono  le  uiole  roffe,le  quali  caccia- 
no le  materie  della  mil%a%  <&  la  fanno  tenera, 
*feèdura. 

Le  medicine  copofte  chegiouano  a  quella  , 
Jono  molte,ma  tra  le  più  efficaci. 

La 
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Configlio, 

La  prima  fono  i  trocifci  diagnocafto  ferini 
daBjfis  nel  nono  lib.ad  Mmanfor e yde  quali 
dandone  una  dramma  con  acqua-,  ouer  decot- 
tione  di  In  pulì  la  mattina  marauigliofamentc 
gioua  alla  mil%a. 

La  feconda  fono  i  trocifei  ferini  da  Rafis 
nello  antidotario  delle  diui fiondi  quali  fi  deb- 
bono dare  con  due  oncie  di  aequa  di  cieborea , 
c£*  una  di  firofo  aceto fo  firn  f  li  ce. 

La  ter^a èia confettione di  alcbechengi 
ferina  da  Uuicenna  nel  quinto  canone. 

La  quarta  è  lo  elettuario  diacurcuma  fcrit 
to  da  Mefue. 

La  quinta  è  uno  elettuario  f  il  qual  rhnoue 
le  uarie  jpetie  di  bumori  >  che  fono  nella  mil- 
%a,&  coloro,cbe  l'hanno  ufato,banno  fentito 
frandiffimo  giouamento  •  il  quale  è  quello. 

Prendete  di  capiluenere 

Scolopendra  meiga  oncia  fcrfj>etic9 

Di  tamari feo  otto  dramme 

Di  armoniaco  due  dramme  > 

Di  feme  di  agnoca(lo>& 

Di  fiantagine, 

^iriflologia  longa,& 

V^tonday  < 

Kgdice  di  eupatorio, 

jLbftntbiO) 

Satinato  una  drama,&  meiga  per  parte  \ 

Di 
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Di  laudano  una  dramma, 
Di  feme  di  portulaca 
Di  aceto  fa, 
D  i  {cartola, 
JEnula  di  orto,  & 

Di  camphora  due  dramme ,  et mex^a  per 
fietie, 

Di  fior  di  nenufari, 
Di  uiole, 

S emi  di  malua  due  dramme  per  parte  tutte 
folueri^te, 

Di  offimelle  fquillitico  me^a  lira, 
Di  \uccar 0  fino  otto  onde,  le  quali  due  co 
fe  s'incorporino  diligentemente  al  fuoco  con 
un  poco  di  acqua  di  capiluenere .  poi  uifì  ag- 
giungano leftetie ,  &  dia  un  leggier  bollo .  di 
queflo  elettuario  fene  prenda  ogni  mattina 
tre  dramme  con  acqua,ouer  decottione  di  ace 
tofa. 

LA  fettima  intentioney&  ultima  è  di  for 
tificare  il  capo,  &  il  petto ,  de  quali  ancbora 
che  affai  bene  ne  habbiamo  ragionato  altroue; 
nondimeno  ci  piace  di  raccontare  alcune  medi 
cine  ottime  a  ciò.  onde  a  fortificare  la  te- 
tta. 

La  prima  medicina  conueneuole  è  maflicar 
ftefìo  del  maftice,  il  qual  tirando  la  humidità 
dalla  tettarella  lafcia  fecca. 

La 


Configlio 

La  feconda  e  manicare  cubebe, 
ma  lafciamobormaile  medicine  del  petto y& 
frappavamo  a  quelle  dello  flomacbo. 

I  femplici>cbe  confortano  la  uirtù  appetiti 
ua,&  la  digeftiua,  &  che  aprono  le  poptlati* 
ni  dello  ftomacbo,&  ebe  nettano,&  dfficca- 
no  le  materie  quiai  adunate,  fono  lifeguenti$ 
&  più  efficaci  per auentura^ebe  altri. 

II  primo  &  ptu  lodato  e  lo  abfintbio  »  & 
mxffmamente^quando  e  fecco  Similmente  tut 
te  le  medicine joue  entri  lo  abfintbio ,òfiano fi 
topi  b  confettiyouer  elettuarij. 

Il  fecondo  e  l'origano ,  ti  qual  anche  ualt 
molto  ne  difetti  della  matrice. 

Il  ter^o  e  il  cinnamomo  ottimo  a  tutte  le 
infermità  dello  (lomaebo,  &  rettifica  le  mate 
rie  putriddche  fono  in  quello. 

Il  quarto  fono  igarofaliy  i  quali  maffima* 
mente  giouano  aflomacbi  relafiati,  &  molli* 

Il  quinto  e  lo  falconar  do ,  ilquale  e  ottimo 
alle  oppilat ioni  dello  ftomacbo. 

Il  feflo  e  la  galanga ,  ebe  ha  proprietà  di 
f cacciar  e  la  uentofità  di  quello. 

Il  fatimo  è  il  calamo  aromaticoyilquale 
apre  le  oppilationi  dello  [lomaco ,  cir  caccia 
la  uentofità . 

V: ottano  e  d  cardamomo  maggiore  ,&  il 

minore* 

II 
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-  Il  nono  è  lo  fquinantojlqual  ha  uirtù [opra 
5  glihumori  dello  ftomacho. 

Il  decimo  è  il  legno  aloe  il  qual  per  fe  fo- 
la ha  tutte  le  uirtu ,  che  hanno  li  jopra  con- 
tati. 

Ma  facendo  bi fogno  di  tuacuar  Vhumor , 
che  in  quello  fi  trona.ottimo  medicamento  ci 
pofito  è  la  hiera  fimplice  di  Galeno  ,  la  qual 
cuacua  gli  humori  flegmatici  mefcolati  con 
cholera  .fe  ne  può  dare  da  fei  dramme  fino  a 
dieci  co  acque  che  habbiano  uirtà  di  fottiglia 
re,qual  è  l'acqua  di  radici  di  ireos. 

La  feconda  medicina  compofita  è  la  hiera, 
nella  qual  fia  aggiunto  agarico, 

ha  ter^a  è  la  hiera  di  ^Archigene. 

La  quarta  è  lo  elettuario  de  dattili. 

La  quinta  è  lo  elettuario  indo. 

Dopo  la  euacuatione  fi  può  mettere  fu  lo 
flomacho  un  facchetto  di  fata  nel  qual  fi  ano  U 
feguenti  fimplici  polueri%ati , 

Vigliate  di  mentha  onde  due, 

Di  lambrufca,& 

t{ofe  mex^a  oncia  per  ftetie, 

lùigarofali, 

Calanga, 

Muflice  una  oncia  per  parte, 
Di  fcorxc  di  pomi  granati,& 
Dì  fuoi  fiori  due  oucie. 

*Aa*  ila 


Configlio 

Ma  prima  fate  una  fomentatione  allo  fio- 
macho  con  alcuna  (pugna ,  quale  è  quella. 
Vigliate  digallia  mufcata, 
Mafiice, 

Lambrufca  ,  , 

Coralli  bianchii 

Coralli  roffi  me%£a  oncia  perfpecie* 

Di  abfìntbio {ecco ,  & 

Menta  due  pugni  per  parte. 

Di  rofe, 

Sumacbi  un  pugno ,  &  mt%$p  per  eia- 
feuno. 

Di  galanga, 
Cinnamomo  y 

Tslpce  mufcata  mez^a  oncia  per  fpecie.  pe~ 
fiate  ogni  co  fa  alquanto ,  &  le  fate  boline  in 
ottimo  uino  negro,  nel  qual  bollendo  bagnate 
una/pugna,  &  ben  calda  (premete,  &  ponete 
jbpra  lo ftomacho,&  replicate  tre,&  quattro 
uolte.quefia  opera bifogna  Jeguirc,  finche  el- 
la fi  [ente  ha  iter  acconcio  lo  ftomacho,  ■  &  fe 
un  altra  pia  ualorofa  dopo  che  haurete  ufata 
qutfia  facetfe  b i fogno, u fate  la  feguente.  Vren 
dite  ai  menta, 

Abfinthio,  , 

Organo, 

C  alamento,    „  . 
Fino  ce -io , 

tÀBÌfr, 
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•Anìfìy 

Cornino,  ò 

*Anctho,un  pugno  &  me%^o ,  per  parte. 
Dima/lice, 
»  Coralli  bianchi , 
Coralli  rofji , 

mu fiata  mex$a  oncia  per  ciafcuno, 
Di  rofe  pugni  due. 
Di  fquinanto, 
Bacche  di  mirti,  & 

Qoriandri  un  pugno ,  &  meigo  perjpecie. 
33/  floridi  lambrufca  due  pugni,  lequali 
cofepeflate  alquanto,  &  le  fate  bollire  in  do- 
deci  lire  di  uino  negro  buono  ,fln  che  fia  con- 
fumato  la  metà,  &  all' bora  fate  la  fomenta- 
tione . 

Et  piacendoci ,  che  ella  pungalo  ftoma- 
choyfacciafì  con  quefta  untione, 
Togliete  di  olio  di  cotogno , 

Di  jp  i  co  y 

D/  maftice  due  oncie,&  me%^a  per  Jpecie, 
Qiftorace  calamita. 
Cipero , 

Coralli  bianchi,  & 
Di  roffi, 

Hofe,  & 

Maflice  due  dramme  per  ftttie , 
Vigarofali,& 

*Aaa    2  Fiori 


Configlió, 
Fioridì  lambrufca  una  dramma  per  par- 
te,& 

Dicera,&  ragia  quanto  fa  btfogno.quefto 
unguento  fortifica  lo  ftomaco  >  &  ferma  il  ho 
mito ,  alche  naie  ttiandio  quelli ,  che  fegne. 

Vigliate  di  olio  di  maftice. 

Di  mirto, 

Dijpico3& 

Di  cotogni  me%%a  lira  per  ciafcuno9 

Di  olio  di  ab  fintino  oncie  tre9 

,Dimaflice 

Qarofali  » 

T^oce  mufcata. 

Fior  di  lambrufca9 

Mentha, 

Bacche  di  mirti  me%$a  oncia  perfietitg 

Diabfinthio, 

l{pfe, 

Coralli  bianchi,&  di 

Hgjfi  due  dramme  per  parte*  &  tanta  cera 
che  faccia  bifogno  a  far  unguento  molle. 

Etfe  ellafentifie  uentofitè  nello  ftomacbo, 
quefto  non  ha  pari. 

Trendete  digallia  mnfcata, 

Cornino, 

Seme  di  ave  t  ho* 

Qurui, 
H&tJ9 


Libro  Quarto, 


3  7* 


jt  me  $  una  dramma,&  mez^a  per  frette  » 
Di  epitbimo  due  dramme, 
b  Di  fai  indo  due  fcropoli  di  ragia  di  pino 
ma  oncia,&  mez^a, 

Di  olio  di  anetho  onde  due, 
Di  olw  di  ruta  una  oncia 
Dialoe,^ 

Carofalidue  propoli  per  frette  ,&  tanta 
cera  quanto  fa  bi fogno.  &  le  ella  haueffe  ca- 
ro di  portare  fu  lo  fìomacbo  alcun  ceroto. 
Vigliate  mez^a  lira  di  ragia  di  pino. 
Di  pilucre  di  garofali,& 
Di  maSiicè  mezja  oncia  per  parte  ,&  fi 
faccia  un  ceroto  fopra  unpezp^p  di  panno  tiri 
to  in  grana. 

Ouer  pigliate  di  frette  flomacbali  me%£* 
oncia, 

Dipccenauale>& 
Di  ragia  di  pino  quanto  fa  bi  fogno* 
Ida  ad  un  fio  macho  freddo  fa  mirabile gio 
uamento  quello, che  uieneappreffo. 
Togliete  digallia  mufcata,ér 
Di  alipta  mufcata  una  dramma,&  mez$a 
per  frttie, 

Di  laudano  dramme  tre» 

Di  maflìce, 

Macis, 

Storace  calamita, 


A  a  a  } 


£4- 
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Garofali, 
lyocemufcata, 

Cinnamomo  eletto  mez^a  oncia  per  ciafcn 

no, 

Di  legno  aloe  due  dramme* 
Di  coralli  bianchi,& 

Di  roffi  una  dramma  per  jpctie* 

Difpico  nardo. 

Di  calamo  aromatico,& 

Di  lauanda  una  dramma  ,  &  nteiga  per 

parte, 
Dimentba,& 

Di  àbfinthio  un  pugno  per  ciafcuno* 

Diroferoffe, 

Semi  di  cotogni. 

Bacche  di  mirti  due  dramme  per  flette. 

Di  cardamomo, 
^Abrotano, 
Qalamento, 
Galanga, 

Gengeuo  una  dràma,&  met^a  per  parte. 

D 'incenfo  & 

Cipero  una  dramma  per  Jpetie. 

Dimagrano  uno  fcropolo.  quefle tutte Jpe- 
tie fate  futilmente  polueri%are,et  con  tanta 
ragia  di  pino  quanta  fi  richiede,  faccianfi  due 
ceroti,  de  quali  uno  fi  ponga  fu  lo  ftomacho , 
l'altro  tra  lundecimo,  &  duodecimo  fiondi- 

\  Ho: 


», 
in, 
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Ho  fu  la  (pina . 

Ver  bocca  dia  può  pigliare  alcun  confa- 
tocche  fortifica  lo/tomacbo,et  che  non  lafcifa 
lire  i  naporialla  teflayqual  è  quefìo. 
Togliete  di  maftice  una  dramma, 
Dirofe, 
Spodio,& 

Mentivi  me^za  dramma  per  frette. 
Di  coriandri  preparati  due  dramme. 
Di  coralli  rojfi  una  dramma,&  mexxa>& 
con  %uccaro  fe  ne  facciano  tre^je  da  mangiar 
dopo  il  cibo. 

Si  compone  uno  elettuario  di  ouiyilqual  mi 
r abilmente  fortifica  lauirtù  digeftiua  dello 
ftomachOì&  è  queflo, 
Togliete  di  bianchi  dJoui  due  lire. 
Dimelle  cotto  frumato  una  lira.  & 
Si  mef colano  infieme  tanto ,  che  uengano 
JpeJJi .  dipoi  ni  fi  aggiungano  le  feguenti  fre- 
tte. 

Tulueri'fate,  di  %edoaria  me%$ai  dram- 


ma. 


DicinnamomOt 

Garofalo 

Spìca, 

Uquiritia% 

Gengeuo> 

Tcpe, 


Aaa  4 


Ga- 


Configlìo. 

Galanga. 

Sandali  roffi  una  dramma  per  fyetìe,  &  al 
fuoco  fe  ne  faccia  elettuario. 

Ter  de  ficcar  la  bumidità  della  tefla  è  buo- 
no ancora  manicare  noce  mufcata. 

Il  macis. 

Odorare  jpejjo  magiorana  pulueri^ata,^ 
legata  in  alcuna  pe%ga,& 

Odorare  jpeflb  alcuna  balla  fatta  in  qu  ella 
guifa.  i 

Togliete  di  legno  aloe  una  dramma 
tne^a, 

Di  rofe, 

Spodio, 

Charabe, 

Cor  aiti  bianchi* 
,  Coralli  roffi  una  dramma  per  parte 

Di  fior  di  lambrufca  due  dramme* 

Di  laudano  purismo  me%ga  oncia, 

-Di  uiùle>& 

Fior  di  nenufari  due  dramme,  &  mt%^ 
%a. 

Di  camphora  una  dramma, 

Le  quali  tutte  fi  debbono  poluerì^are^  & 
incorporare  col  laudano  dijjòlto  in  acqua  ro- 
fa  mufebiata,  &  farne  una  balla  da  portarne 
in  mano. 

f    bfeK  Uot- 


Libro  Quarto.  375 

Lottatici  medicina  è,  che  fopra  la  comi  fi» 
va  fagittale  fteflo  fi  finga  la  feguente  foU 
Mere. 

Vigliate  di  laudano  una  dramma, 
Diflorace  calamita , 

Legno  aloe  una  dramma ,  &  me^a  per 
parte. 

Di  rofe  due  dramme y 

Di  camphora  una  dramma. 

Di  ambedue  i  fandali  due  dramme  >  & 
me%za. 

Ltquali  cotte  ciaf  cuna  perfe  fi  facciano  in 
fittile  poluere  ;  che  ne  haurete  grandijfima 
utilità. 

^4  fortificare  il  petto  molti  rimedijbab- 
biamo  datiima  qucHiancbora  uogliamo  infe- 
gnarui.de  quali. 

1 1  primo  è  un  linimento  cofi  fatto,  pigliate 
di  olio  di  offrano  onde  due. 

Di  olio  di  gigli  bianchi  oncia  una. 

Di  {torace  liquida, & 

Di  fpedio  una  dramma  per fèetic, 

Di  draganti, 

Di  gomma  arabica  una  dramma  ,&me^ 
per  parte, 

Di  goffrano  due  f crepoli. 

Il  fecondo  è  un  unguento ,  che  diflrugge  le 

,  KI  ma- 
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water  te  ilei  petto:  il  qual  co  fi  fifa* 
Togliete  di  olio  di  cbamemilla  onde  due» 
Di  olio  di  offrano  una  oncia* 
Dif andati  biancbi>& 

.  Draganti* 
Gomma  arabica, 
Seme  di  portulaca, 
Di  endiuia, 

Di  aceto  fa  una  drama,et  mc^a  per  ftetie. 

Tanta  cera>che  fia  affala  fame  unguento* 
ilqual  fi  adoperi  tepido. 

jllla  {inetra  le medicine  , che  fortificano 
la  tefìa,&  tipetto,  &'ma(fimamete  nelle  per 
fone  debili  è  il  diamar gariton  fcritto  da  ?\(*- 
colò,  il  cui  ufo  trapaj] a  ogni  altra  medicina 
fuorché  lo  elettuario  di  amufco  fcritto  dal{a- 
fis  nel  nono  libro  ad  Mmanfore  al  capitolo, 
oue  tratta  de  fincopi.il  quali  co  fi  efficaceyche 
ni  uno  altro  ho  trouato  maggiore  .in  queflo 
voglio ,  che  uoi  ui  confidate  aj] ai. 

Voiche  fi  farà  fermato  ilcatarrho,  &  che 
ogni  altro  difetto  fi  farà  partito  da  ì  mem- 
bri fuoi,accioche  ella  uenga  in  carne,&  graf- 
fa;]ufard  alcuni  delti  feguenti  confetti. 

Vigliate  di  polpe,  che  fono  nelle  ale  nei  pet 
to  dyun  capone  mediocremente  graJfo>ò 

Di  gallinaio 

Di 

é 


V 


Libro  Quarto .  $  74, 

Di  pernice ,ò 
Difaftano,ò 
Di  capre  tto  due  lire, 
Di  mandole  fcor%ate,&  nette  tre  onde. 
M  Di  piflacchi  due  onde. 

Vi  pignoli  netti,  &  tre  uolte  infufi  in  ac- 
4juabollente>&ciafcuna  uolta  all'ombra  fec- 
chi  alquanto,o  ncia  una,&  mc^ra. 
Di  nociole  broflolate;&  monde. 
Di  liquiritìa  netta  dalla  fcor^a  una  oncU 
per  parte. 

Di  uua  paffa  negra  due  dramme. 
Di  polpa  di  febefìen, 

Semi  communi  maggiori  freddi  una  oncia 
per  ci  alcuno, 

Di  femi  communi  minori  freddi  me^ga  on 
I  eia  per  jpetie. 

Tanto  %uccaro  fino  quanto  fa  6i fogno.  & 
lo  Jpetiale  ne  faccia  confetto  ne  modi  che  fi  ri 
chiedono  all'arte  fua. 

Vno  altro  fimile  a  quetto  èfe  pigliate  di 
polpa  di  pernice  me^a  lira, 

Di  mandole  mondate  dalla  fcor^a  dram- 
me fei,  > 

Di  pignoli  netti  dramme  tre9 
Di  ptflacchi  onaa  mex^a, 
Di  nociole  due  dramme, 
Di  liquiritìa  oncia  mc2ga, 

De 
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Dei  quattro  femi  communi  freddi  dramme 
quattro  per  parte, 

Di  %uccaro  rojfo  una  lira. 

Dì  cinnamomo  me%ga  oncia. 

Di  acqua  di  meliffa  quattro  oncie  >&{tnt 
faccia  confetto. 

Ingrafja  etiandio  la  feguente, 

Togliete  di  polpa  di  capone^ 

Ter  dici  • 

Galline  tre  oncie  per  flette, 

Di  mandole, 

Tignoli, 

Ti/lacchi, 
.  7>Jociuole  una  oncia  per  parte, 

Di  jpetie  di  aromatico  ro fato  due  dram- 
me,- 

Difterìe  di  tre  fandali  una  dramma, 
>  Di  amido, 
Draganto, 
Liquiritia, 
Hpfe, 

Comma  arabica  uno  fcropolo  per  ciafcu- 

710. 

Tanto  r^iiccaro,quanto  fa  bifogno. 
Et  fe  ne  faccia  confetto  in  morfdli. 
TSle  potete  fare  un'altro  ottimo  co  fu 
Trendete  di  molena  di  pan  frefcot& bian- 
co tre  oncie, di  polpa  di  capone,o 

Di 
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Libro  Quarto.  363 
Di  pernierò 

Difaftano  cotte *&  pelle  onde  quattro 
Di  mandole  mondate >& 
Tignoli  due  dramme  per J^etie* 
Di  una  paffa  una  dramma*e  mei^a* 
Dimacìs* 
Cinnamomo* 
Galanga* 

TSlpcc  mufeata  me%£o  fcropolo  per  parte. 
Tanto  %uccaro  ebefia  affai  *<&- faccianft 
mor felli. 

In  uno  altro  modo  potete  farcofu 
Cuccete  un  capone*  un  fagiano*  ouer  due 
lernici  tantoché  la  carne  fi  ficchi  dalle  of- 
fa, fate  peflare  una  lira  dì  detta  minutiffima* 
mente. 

Dipoi  pigliate  di  macis* 
Cardamomo* 
Cinnamomo* 
Carofali* 
Tfpce  mofeate  * 
Calanga* 
Cubebe* 

Comma  arabica* 
Draganti  un  fcropolo  per fyetic» 
Mandole  mondate* 
Vua  paffa* 

Succo  di  liquiritia  duedrameper  ciafeuno. 

Di 
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&ifeme  di  melone, 
Di  %ucca, 
Di  cocumeri, 
Di  endiuia, 
Di  lattuca, 
T>i  portulaca* 
Di  {cartola ,& 

Di  papauero  tutti  pulueri^att  due  dram 
me  per  p4rte. 

le  quali  fi  pettino  bene  infieme  con  le  pól- 
pe, poi  con  tanto  %uccaro  fino  chiarificato  co 
acqua  rofa  fe  ne  faccia  confetti  in  mor  felli. 

Ma  il  primo  reflauratiuo ,  che  ella  ha  da 
«fare  uorrei  che  fufft  un  fimile, 
Togliete  di  polpa  di  galline, o 

Di  caponi  giouani ,  cotti  in  acqua  d'orbo 
una  lira, 

Di  olio  di  mandole  dolci  frefco  otto  onde* 

Di  amido  onde  tre, 

Bianchi  d'ouifrefchi  dieci. 

Siano  mef colati  in {teme  l'olio,  l'amido,  & 
i  bianchi  d'oui  a  fuoco  lento;  accioche  troppo 
non  fi  indurivano,  dipoi  ui  fi  aggiungano  ot- 
to onde  di  %uccaro  fino  ,&fi  là{cia  leggier- 
mente bollire  ,  fin  che  uenga  Jpejfo .  alla  fine 
ui  fi  pongano  le  polpe  delle  galline ,  o  caponi 
fottiliffimamente  pe(le,  &{ene  {acciano  mor 
felli  9  de*  quali  ne  pigli  uno  auanti  il  cibo ,  <& 

uno 


L/bro  Quarto. 

io  dopo. 

Et  fe  alcuna  unita  le  piace fie  il  r>: arrapa- 
teci  contentiamo ,cbe  ne  mangi. 

Totrebbe  ancora  ufar  jbejìo  alcuna  fapo- 
ita  fatta  di  olio  di  mandole  dolci  frefeo  ,  di 
\%uccaro  fino>&  di  amido. 

Mia  fine  le  confettiamoci)  e  fi  fanno  di  pi- 
inoliò  dipiftaccbi9lc  farcirono  utili  molto. 


IL    F  IT^E. 
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TAVOLA  DEI 

capitoli,  sqpra 

L'OPERA  INTITOLATA 

OeK  AMENTI     DILLE  DONNE. 

Doue  nel  primo  libro  fi  dimoftrn,  come  cu- 
rar fi  debbano  alcune  infermità  del  corpo  di 
fuori:&come  i  membri  fi  rendano  prò 
portionati  ucrfo  fc;&  il  corpo  pa 
rimenti, inquanto  fi  può 
con  l'arte. 

1{DI7{E  di  comporre  alcu 
ni  bagni  a  conferuationc  del 
fé  fanità,&  della  polipuTg* 
dd  corpo.  car.z^ 
Peli  come  fi  rimouano.  car.$ 
Acque  &  liquori  odoriferi, 
car.) 

Come  fi  guarisca  la  rogna,&  il  prurito. car.y 
Modi  di  curare  la  lepra.  car.  1 7 

//  fudore  fouerchio,&  puzzolente  come  fi  ri- 

moua*  car.i^ 
Come  tutto  il  corpo  fi  faccia  graffo,  car.  1 5 
Come  singraffi  un  fol  membro.  car.  3  q 
Come  il  corpo  fi  faccia  magro.  car.  3  2 
Come  un  membro  diuenti  rn*gro>&  picciolo* 

car. li. 

tbb 


4 


TAVOLA 

DEL    SECONDO  LIBRO» 
doue  fi  parla  delle  naturali  bellezze 
de' capelli  5  &  de  mali,  che 
offendono  quelli  >  & 
la  cute. 


I  capelli  cadenti  come  fi  con 
fermino.  car.$6 
Li  capelli  non  nati,  o  caduti 
come  rinafcano.  car.qz 
Li  capelli  come  no  rinafcano 
mai.  car.jt 
Li  capelli  fi  (fi  con  quali  rimedij  fi  curino* 
car.jb. 

Li  capelli  con  quali  modi  uengano  copiofi. 
car.jy. 

Li  capelli  per  quali  maniere  diuengano  radi 
&  pochi.  5  9 

Li  capelli  come  lunghi  ne  uengano»  60 
Li  capelli  come  fittili  fi  facciano.  6  3 

Li  capelli  come  cre(pi  fi  facciano,  car.66 
Li  capelli  con  quali  modi  diuentino  diftefi  e2r 
piani.  car.6% 
Lì  capelli  come  biondi  fi  facciano.  car.69 
Li  capelli  come  diuengano  negri.  car.j^ 
Li  capelli  con  quale  arte  fi  facciano  rojfiyo  rof 
fi  gnu  car&i 

Li 
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Dei  capìtoli. 

Li  capelli  come  bianchi  divengano. 
car.Sz. 

Li  capelli  perche  uia  non  fi  lafciano  uenirbìa 

chi  ,  ma  fi  conferuano  nel  Juo  Colore, 
»  car.Sì 

Le  forfore  con  quale  maniera  di  medicine  fi 
rimouono.  car.2$ 

Li  pedocchiy  &  le  lendine  come  fi  cacciano* 
carM 

La  tigna  con  quali  prouedimenti  fi  curi, 
car.yo 


T    Jt    V    0    L  A 
DEL     TERZO  LIBRO, 
dotie  fi  dimoftra  le  naturali  bellezze 
di  tutto  il  uifo,  &  di  ciafeuna  par 
te  di  quello,  &  le  artificiali 
come  acquiftar  (i 
pofiano. 

iA  fronte  come  debba  efjere 
ad  appar ere  bella.  9? 
Li  capelli^  o  peli  della  fronte 
cauati  come  far  fi  poffa, 
che  nello  auenire  non  rina 
fcano.  97 
Bbb    l  U 
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Le  crcjpe,che  quafi  naturali  fono  fopra  la  fra 

te  con  quali  medicine  fi  leuano.  97 
Le  ciglia  come  ejfer  debbano  ad  apparire  bel 

le.  98 
ha  pelle  delle  ciglia  caduta ,  onero  più  bajfa 

dell'altra  come  al  fuo  luogo  ritorni* 

car.  99 

Le  ciglia  cadenti  come  fi  ritengano^ fermi- 
no, car.  99 

Le  ciglia  cadute  come  rina {cono.     car.  1 00 

Le  ciglia  con  quali  rimedi  diuengano  nereyof 
fe>o  d'altro  colore.  101 

Ltpiatoni,che  nafcono  nelle  ciglia>et  nelle  pai 
pebre  come  fi  cacciano*  &  uccidano, 
car. 101. 

Le  palpebre  ad  ejfer  belle  che  co  fa  richiegga- 

no.car. 101. 
Le  palpebre  gr  offeso  enfiate  come  alla  fua  de 

vita  forma  fi  riducano.  103 
Lo  oriolo  come  fi  guari jca.  103 
Come  li  liuidori,  0  maccature  ,  che  fono  fu  le 

palpebre^  a  tomo  gli  occhi  fi  rimouano. 

car.  104 

Li  peli  delle  palpebre9che  cadono>o  caduti  fo 
nOiCome  fi  rit erigano youer  nafcono.  185 
Gli  occhi  belli  che  debbano  hauere.    car. io6 
Oli  occhi  come  fi  confcruano  faniycome  fi  pre 
feruino  da  muli, che  loxo >  f opra/tanno  &  co 

me 
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me  le  preferiti  infermità  fi  curino.      1 07 
ha  infiammagione  de  gli  occhi  detta  da  medi 
ci  ophtbalmia  conche  arte  curar  fi  deb- 
ba,  114, 

Li  dolori  de  gli  occhi  da  qualunque  cagione 
fiano  fat  ti  da  quali  medicamenti  ftano  cu- 
rati.m 

hafcabie  de  gli  occhi  da  chi  che  fia  cagione 
come  fi  habbia  a  curare,  1 24 

he  lagrime  che  fen%a  cagione  foprauengono 
da  gli  occhi  come  fi  curino.        car,  12? 

Il  roffore,& {angue  de  gli  occhi  come  fparifca 
car\i  1 

he  infiammationi,  <&  lordure,  che  fono  negli 
occhi  con  quali  rimedij  curare  fi  debbano 
car.i$6. 

Gli  occhi  piccoli  come  a  debita  forma  torna- 
re fi  pofiano.  xar, 1  5  j 

Gli  occhi  groffi  con  quali  modi  minori  fi  fac- 
ciano. car.i$$ 

Gli  occhiyche  torto  guardano,  come  fi  curino» 
car.  139 

Gli  occhi  coperti  da  alcuna  macchia,  laqua!e 
lor  tolga  la  luce,o  lahdlex$a,come fi gua 
rifcono.carA\p 

Gli  occhi  bianchito  di  altro  colore  come  fi  fa 
ciano  negri  fubito.  car,  147 

Gli  occhi  gialli  diuenutiper  alcuna  cagione 

Bbb    J  come 
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come  fi  nettino.  car.  148 

T^afo  bello  che  qualità  rìchiegga.  car.  1 49 
//  fiato  puzzolente ,che  efce  del  nafo>  con  qua 

li  medicine  curare  fi  debba.  car.  150 
Il  mucaioy  che  cotinuamente  fiilla  dal  nafo.co 

me  guarire  fi  poffa.  car.ij  $ 

Il  continuo  flernuto  come  fi  rimoua.  car.  1 5  4 
Orecchie  belle  che  cofa  richiedano,  car.  1 5  5 
Leimmonditie  nate  nelle  orecchie  con  quali 

medicine  fi  purghino.  car.1^6 
Le  humidità  >  che  e [cono  dalle  orecchie  con 

quali  modi  fi  di fec chino.  157 
Il  prurito  delle  orecchie  con  che  efiinguere  fi 

debba.  car.  1 5  8 

Il  fetoreyche  menano  le  orecchie  come  fi  hab- 

bia  a  purgare.  c ar.  1 5  9 

Bocca  beila  che  qualità  richieda.  1 60 

Labri  belli  che  condtttoni  uogliano.  161 
Lefijjìtre  che  [ufo  le  labra  nafeono  ycome  fi 

debbano  guarire.  car.  \  61 

Le  labra  pallide,  {morte  ,  &  liuide  con  quali 

maniere  fi  facciano  uermiglie  >  &  roffe. 

car.  164 

Cengiue  belle  che  deuono  hauere.    car. 16$ 
Le  gengiue guafie  quali  medicine  tornino  fané 
car.  1 66 

Le  gengiue yda  cui  efce  facilmente  il  J angue ,co 
me  fi  curino.  car.i6j 

Le 
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L,c  gengine  pallide  con  quali  cofe  fi  debbano 
far  rafie.  car.16% 

Denti  belli  come  debbano  effer  fatti.  car.168 

l  denti  come  fi  debbano  conferuare ,  &  tener 
fani.  car.  1 67 

I  denti  mal  compofli ,  fi  come  e  l'uno  più  lun- 
go cheialtro,torto,&  cotali  altre  Jpropor 
tioni  con  quali  maniere  fi  habbiano  a  ben 
dtjporre.  car.iji 

l  denti  ,cbe  fi  mouono^con  che  rimedi]  ferma- 
re fi  debbano.  car,  171 

/  denti  limo  fi,  lordi,negri,&  brutti  >con  qua- 
li maniere  fi  facciano  bianchi^  &  netti* 
car.\-j\ 

I  denti  forati,  rofi,  &  frettati  come  fi  faccia, 
a  cur areiche  più  auanti  il  male  non  proce- 
da, car.  \  80 

//  fiato  della  bocca  pux^plett  per  alcun  difet 
tocome  purgare  fi  debba  &  renderlo  fano 
cjr  odorifero.  car.  181 

il  fiatOyche  pntifee  per  cibo  mangiatolo  altra 
cofu  tenuta  in  bocca  come  fi  curi.  car.  1 84 

ha  faliuatofputOiche  dormedo (lilla  dalla  boc 
ca  come  fi  habbia  a  curare.        car.  1 8  > 

Vifo  bello  di  che  qualità  debba  effere.  car.i$6 

hefijfure ,  che  rompendo  la  pelle  guaflanala 
faccia,  come  fi  curino.  car.  1 87 

l  cojfiycbe  fujo  la  faccia  nafcono,con  quali  me 

Bbb    4  dicinc 


Yauola 

Heine  fi  babbìano  a  guarire.  1 88 

Le  uoUtiche,che  nafeono  fopra  la  faccialo  al 
tra  parte  del  corpo  come  fi  distruggano, 
car.ìyo. 

il  fuoco  feluatico ,  o  uolatilecÓ  quali  medici- 
ne figuarifca.i^^. 

Liliuidori  del  fangue  morto, che fi  uedono  al- 
cuna uolta  fen^z  effefa  fopra  la  faccia,o  al 
tra  parte  del  corporati  mal  mortoyMor  - 
fo  di  morto  ,  bafeio  di  morto,  &  morfo  del 
diauolo  come  fi  d  legui,et  uada  uia.  194 

//  fangue  morto  per  pcrcoffa  fu  la  faccia,  0  al 
tra  maccatura  fu  la  ùerfona,come  diflrug 
gere  fi  pojfay&  fi  debba.  i 9  5 

Callofìtà y  fquamne,  afpreige  della  faccia ,  0 
del  rimanente  corpo  ycome  fi  curino.  197 

^Alcune  rojfet^eyche  nafeono  fopra  la  faccia, 
&  capoydette  da  chi  Fgfey  &  da  chi  Gotte 
rofee  accompagnate  da  uefichey& pulitile, 
che  uia  tener  fi  debba  a  curare.  Ì98 

Le  cicatrici,o  fegni ,  che  per  ferita,  0  per  coffa 
fu  fiero  fopra  la  faccia,  0  in  altra  parte  del 
laperfona,qualiprouedimétifi  babbìano  a 
pr edere,  f  che  fi  dileguino, e  uadano  ut a.  ioi 

/  fegni  delli  uaroli,  che  rimagono  fopra  la  fac 
eia  come  fi  babbiano  a  mandar  uia.  204 

Le  cotture,o,eome  dicono  alcuni,  fufferf e  nate 
dal  femore  del  fole  nel  tempo  della  fiate  co 

me  fi 


De  i  capitoli 

vie  fi  debbano  guarire.  2  o? 

e  panne yO  panm,che  uegono  fopra  la  faccia* 
[opra  il  pi  tto  ,  0  fopra  le  /palle  con  quali 
medicine  fi  babbiano  a  mandar  uia,cbe  per 
rauentr  »on  tornino. 
Le  lcntigmi,cbe  najcono  fu  la  faccia,  0  altra 
parte  della  f  fonalo  ebe  rimedij  fi  babbia  a 
farebbe  nel  t'épo  attenne  no  appaiano.  1 1 2 
Configlio  dato  da  un  udente  medico  aduna 
uagagiouanemelquale  le  inftgna,comehab 
bla  a\imouerfi  le  létigini,&  le  panne,  ebe 
bauea  fopra  il  uifo:&  oltre  a  ciò  molte  al 
tre  e^erien^e.  1 1 7 

.Alcune  macchie  negre ,  ebe  furgono  fopra  d 
uifo,&  {opra  tutto  il  corpo,cbe  cofa  far  fi 
debba  per  difiruggere,&  confumare.  211 
Le  macchie  biache,roffe,&  nerdi,  ebe  appaio 
no  nella  faccia ,0  m  altra  parte  del  corpo 
con  quali  rimedij  fi  pofi  ano  torre  uia.  223 
Le  macchie ,  &  negre7\e  fatte  dal  fole*  0  dal 
uento  fopra  la  faccia  ,  0  in  altra  parte  del 
corpo,come  fi  debbano  màdar  uia,  &  guar 
darfiycbe  per  ly  auenire  non  offenda,  22Ó 
La  pelle  groffa  della  faccia  con  quali  modi  si 
poffa  far  fattile >chiar a, &  morbida.  1 3 1 
Le  crefpe  della  faccia,delle  mani,  &  del  colloy 

come  si  babbiano  a  diftruggere.  2  3  l 
il  uifihil  coiloyil petto yle  manì3  &  ogni  altra- 

parte 


Tauola 

parte  della  perjona  con  quali  modi  diven- 
gano più  biancherìe  alabaflro.       z  2  3 

Il  uifo,  &  ciascuna  altra  parte  del  corpo  con 
quai  modi  fi  faccia  roffa .  1 5  9 

il  utfo  con  quali  me%£t  appaia  bianco,& uer 
miglio  ,  lucente^  giouamle ,  &  uago  [opra 
ogni  altra  co  fa.  Z6i 

T  jl  V  0  L  U 
DEL    Q^V  ARTO  LIBRO, 
Doue  fi  dimoftrano  le  naturali  bellezze 
della  gola,  del  collo,  del  petto,  delle 
mani  &  del  rimanente  corpo. 

L  collo  come  debba  effere 
fatto  ad  apparere  bello . 
car.  280 
La  golia  bella,che  deue  baue 
re.  280 
llgofo,  0  botio  della  gola  con 
che  medicine  fi  guarifca,&diftrngga.  2  8 1 
Le  j ero  fole,  che  nei  collo  uengono,quai  coje  fi 
debbano  fare  sper  che  guarivano,    c.  1 8  5 
Il petto,et  le  mammelle  come  debba  effere  per 
che  paiano  belle.  car.ify 
Le  mammelle  picciole  come  fi  conjeruino  fino 
che  la  uita  duri.  car.z^o 
Le  mammelle  grandi, pendentif  tenere  trop 


X41 

N 
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De  i  capitoli 
po  con  che  modi  ritornino  picciole ,  &  fi- 
de. cwr.791 
Con  figlio  jeritto  ad  una  madonna  da  prtfer- 
uarla  da  un  cantaro*  chtk  cominciata  ad 
apparire  nella  mammella  defira.       29  * 
te  fratti  che  richiedano  ad  efer  belle.  19? 
\Le  /palle  trofie  ,&  come  fi  di  ce  .gobbe  .come 
fi  pofiano  tornare  alla  lor  debita  forma  . 

//  pudore  delle  afcellc  con  che  modi  Ji  bal>- 
bia  a  rimouere>&  induriti  odore.  297 
he  bracciale  mani>&  la  fchiena  come  debba- 
no effere  ad  apparer  belle.  3  00 
Le  crepature  delle  mani  nate  per  freddo.o  al 
tro  accidente  come  fi  guarivano.      3  o  1 

I  porriyihe  nafeono  fu  lemaniyoin  altro  luo 
go  della  perfonacon  che  cofa  fi  mandino 

uia.  l°z 
Le  uenegrofje  delle  mani  come  finafeonda- 
no  in  modoyche  non  appaiano.  3  03 

II  pananao ,  che  nafee  fitto  le  ungieycome  fi 
guarijea.  3°4 

Le  ungie  maccate>&  pefle  per  alcun  acciden- 
te >&  che  diuentano  negre  per  lo  j angue 
mortoycon  quale  uia  fi  pofiano  tornare  nei 
fuo  primo  fiato.  3°5 
Le  ungie  dinenute gobbe,  &  torte  come  fi  ri* 

ducano  alla  lor  forma.  3  °? 

Le 


Tauola 

Le  ungie  fe/fe,  &rofe  con  che  fi  habbiano  a 
gerire  $o6 

Le  ungie  leprofe,&  fcor^ate3&  brutte  come 
alla  fka  nera  dijpo fittone  uengano.     3  06 

Le  ungie  fioriate  uicino  alla  radice  loro  > 
la  carne  fouerchia9che  d'intorno  ui  nafte, 
come  fi  habbiano  a  curare.  3  07 

Le  ungie  .che  per  ft  medefìme  fono  cadutelo  fo 
no  fatto  cadere,che  uia  fi  habbiaa  feguire, 
perche  rinafcono  più  belle ,  che  prima  non 
eranoy&  come  fi  oper  imperché  cadano.}  07 

Le  macchie  bianche ,  0  di  altro  color e>cbe  fi 
ueggono  alle  uolte  fopra  t  ungie  comefipof 
Jano  rimouerey  che  neWauenire  non  appa- 
iano. 5  Qg 

Le  ungie  fmorte>&  liuide  come  fi  facciano  co 
lome,& belle.  ^Q9 

Le  mani  come  fi  facciano  biàcbe,morbide,ua- 
ghe&dilicate.  $lo 
Dellifianchiydelle  ancbe,&  del  uentre.   3  2  % 
Il  uentre  pieno  di  crefpe per  la  grauida^a  fat 
tey&  le  macchiccbc  perciò  ui  foprauengo 
no  y  con  che  arte  fi  poffano  mandar  uia  & 
tornare  il  corpo  alla  fua  uera  forma.  3  20 
Delle  natiche, &  delle  cofcie.  323 
l.»  cofcie  y  lequali  habbiano  negre^e  per  le 
cinture  legate,con  quale  modo  fi  curino,& 
reftino  nette ,  &  la  carne  di  quelle  diuenti 

[oda, 


De  \  capìtoli 
fuda,  &  dura  accompagnata  da  una  candì 
de^ja,quale  è  quella  dell' auolio,  323 
lfitore,cbe  troppo  mena  lofteri  o,&  la  uri' 
na  con  quali  ri  medi]  s'opprima.  y~y 
nelle  gambe,&  de'  piedi  col  rimanente.  3  J  5 
e  rottureypiagbj  rogna,ò  fcabie  che  nafta  fu 
le  gambe  come  fi  curi,& guarifea.  316 
)Le  uarichebe  uacebe  uolgarmente  fi  chiama- 
nocche  appaiono  fu  le  cofeie, gambe, &  pie- 
dheome  fi  guariscano.  333 
/  pw^orc  dt 'piedi ,  che  deriua  da  chi  che 
fia  cagione  come  fi  habbia  a  rimoutre.  337 
X  piedi  come  nella  ftagione  deluerno  (1  difen- 
dano dal  freddo.  337 
Le  bugariTg,  &  figure,  che  per  freddo  nafeo- 
no  ne  calcagni,  con  che  meT^iJi  guariva- 
no. 3  38 
/ calli,  che  nafeono  fotto  i  piedi  come  fi  hab- 
biano  ad  etlirpare.                      3  40 


//  fine  della  Tauola  de  i  Capitoli. 
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TAVOLA  DI 

A  tC  V  NE  COSE 
T  Jl  I^TI  C  0  LA\l  SO- 
PRA   L'OPERA  1N- 
tito  lata 

Ornamenti   delle  donni. 


CETO  forte  con  fìerco  di  co- 
lombo cura  le  lentigini.z  i  j 
Aceto  con  alume  ferma  i  den 
ti.  172 
Acque  femplici,  che  fanno  il 
uifo  bianco.  246 
Acqua,  che  f abianco»  &  uermiglio ,  &  leua 
ogni  macchia.  273 
A eque,  che  fanno  bianco ,  &  uermiglio  . 

Acqua,  che  fa  bianco  il  uifo, caccia  le  panne , 
le  Untigli,  &  rende  la  carne  morbida»  & 
bella .  238 

Acqua,cbefa  bianco»  &  diflrugge  ogni  mac- 
chia. 146 

Acqua^he  rende  la  carne  biaca,  tenera,mor 
buia,*?  netta.  248 

Acqua* 


DI  alcune  cofe  particolari, 

Acqua,che  fa  bianco,  U[cia,lcua  le  creJpe,fot 
figlia  la  pelle, &  caccia  le  macchie.  252 
Acqua  che  conferua  li  capelli^  ne  gli  fa  biò. 

di,molli,&  copiofi,  4© 
b+Acqua  che  fa  biondi  li  capelli.  j  o 

tAcqua  che  rende  li  capelli  molli, &  piani.  7  8 
jLcqua,che  non  lajcia  nafcere  li  capelli.   5  6 
.jlcqua  che  produce  capelli  copio f amente.  5  8 
jlcqua  fttllata,cbefa  li  capelli  lunghi,molliy 

ér  diliciti.  &  j 

lAcqua  ftillata  che  fa  lunghi  li  capelli,non  gli 
lafcia  cadere,&gli  rende  biondi,  <&  odori 
feri.  £5 

.Acqua  fi  >llata  che  fa  negri  li  capelli.      8  o 
jlcque  che  fanno  rinafcere  capelli  in  grandi f 
fima  copia .  e  x 

tAcque  che  fanno  colore  uiuo  nella  carne.  2 1 
Jlcquaycbe  guarifce  i  cojfi,  &fa  la  pelatura 
belltffima. 

*Acqua,etlifcio,cbefa  dure,et  morbide  le  car 
ni,&  bianche  &  uermiglie.  % 70 

^Acquayd  sfa  L  lanchiffìmi  i  denti .  176 
^Acquaforte  fa  bianchi  i  denti.  1  jó 

Ucque,douc  fono  condite  L  oline,  falda  tden 
1 i,&  le gengiu e. 

vtequa  che  ferme  le  lagrime  degli  occhi.  116 

^cquamarauiglioja  per  curare  le  leutiginu 
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Acqua  uitediflruggele  lentigini  nuouamen- 
teuenute.  214 
Acqua ,  che  lifcia  la  pelle,  toglie  ógni  mac- 
chia ,  &  fa  bianco.  239 
Acque, che  mòdano  uia  tutte  le  macchici  1 2 
Acqua  che  eflingue  le  macchie  della  faccia  et 
de gliocchiyfa  chiara  la  luce loro ,&conjer 
ualagiouentù  147 
Acqua,che  ne  caccia  le  macchie  uerdi.  226 
Acqua,chefa  morbido,&  bianco.        2  5 1 
Acqua,che  fa  di  graffo  magro^rdi  magro  fa 
ben  compie  franato.  3  * 

Acque,&  liquori  odoriferi.  5 
Acqua,che  fa  bianca,  &  chiara  la  pelle.  246 
Acqua,che  fa  andar  uia  i  peli.  3 
Acqua  che  diftrugge  i  por  ri, calli, pame,len- 
tigini,peli,che  non  tornano  mai,&  ogni  al 
tra  macchia.  3°3 
Acqua yche  guari fce  le  palpebre  groffe,&  en 
fiate,ferma  le  lagrime,  &  chiarifica  la  ui- 
§ìa.  104 
Acqua,che.fa  roffo,&  fotvglia  la  pelle.  2  5  8 
Acque  odorifere,  che  uagiiono  a  la  rogna.  1 2 
Acqua  che  uale  a  dolore  Ut  ftomacho,&  mole 
èie  del  uentre.  3  3 

Acqua,  che  ama%$a  i  uer  minti  corpo  a  fan- 
ciulli. 3  3 
Acqua  di  balfamo>cbefa  bianco  il  uifo  come 

neue. 
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D'alcunccofe  particolari  • 

neue.  n 

•Acqua  di  fraghe,&  fue  uirtà.  131 
•Acqua  canata  del  latte  come  fi  faccia,  248 
^Acquamarina  dijirugge  li liuidori del  fan- 
>  gue  morto.  194 
adequa  di  mclley&  di  rojji  di  ohi  per  far  lun- 
ghi li  capelli .  61 
•Acqua  nampha  perfetta.  8 
•Acque  odorifere ,  che  gitarifeono  la  rogna . 

adequa  di  bianchi  di  oua  come  fi  facci* . 
248. 

•Acque  pretiefiffime  per  dijìruggere  le  pan- 
ne. 211 
•Acqua  di  raneycbe  manda  aia  le  macchie,  ut 
•Acqnay&  oglio  difolfofa  bianchi  i  denti. 

•Acqua  di  fìerco  di  colombo  cura  le  lentigini. 
215 . 

•Acqua  di  tartaro  come  fi  faccia.  236 
•Acqua  ulte  di  grandi/Urna  uirtu.  195 
•Acqua  di %iiccayche  fa  bianco.  255 
•Affanni  dell'animo  rimoue.  8 
•Aff oddio  diftrugge  le  macchie  bianche  del  cor 
fo.  223 
ciglio  ptflo  con  oglio  guarifee  i  cojjì,&  le  no- 
lanche.  188 
•Anguille  come  faccianola  carne bellijjì- 

Ccc  ma. 
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ma.  137 

Animo  conforta  il  fonno.ij. 
Animo  confola  il  bagno  auanti  mangiare 
car.i. 

Animo  confola ,  &gli  giriti  fmarriti  un'ac- 
qua odori  fera, So 

jtniim  uedijpiriti>&  cuore, 

.Animo  turba  l'ira>&  rifcalda  i  membri.z6 

Apio  rifo  manda  uia  i  porri,  $  oi* 

irfpio  rifo  in  untiane guari fce  la  tignajeua  le 
macchie^  ifegni,&  le fiffure,  Ì87 

A pei  ito  perduto  ricupera  un'acqua  di  melif 
/4.14 

apotteme  da  che  Ciano  guarite  beneXj 
apo[lema  dentro  il  corpo  nata  con  che  fi  rom* 
p4.14.15 

arijiolocbia  in  poluere  netta  i  denti,cura  le  gè* 
gxue  da  putrefattone  >nt  lafcia  guaftare  ne 
quelli  yne  q  nette,  179 

drnoglojja  ferma  le  gengiue>cbe  menano  fan- 
gue,\6j 

ajcelle  cheputono  come  fi  curino,  297 
ajma  guari fce  con  un'acqua  di  balfamo, 

affiato  fi  rinoua  con  un'acqua  di  balfamo  24» 
ajprexj^e  della  faccia,  fquamme^  &  callofitd, 

come  fi  curino,  Ì97 
attrcpliceefiirpa  l'ungie*  307 

Bieche 
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D'alcunecofe  particolari, 
B 

BACCHE  di  lauro  come  fermino  le  la* 


grimc.  i~7 

B  igni  come  fi facciano.  z 

JÌJgno  a  cbcfia  utile.  I 

B  igno  non  fi  dee  fare  doppo  patto,  z 

Bagno  che  fa  f  i  capelli  lunghi .  6o.6i 
Bagno  utdt  Lavanda. 

B  igni  da  far  biondi  ti  capelli.  J z 

Bigno  che  fa  capei  li  copio famentc.  5  8 

Bagno  che  fa  le  carni  morbide.  z6 

Bigno  the  ottimamente  netta  il  corpo  z 

Bagno  troppo  caldo  brufeia  la  pelle.  3 

Bagni  odoriferi  come  fi  facciano.  z 

B*gno  odorifero^  utile  alla  uita  z 
Bagno  fatto  due  bore  doppo  patio  ingraffa. 

Bagno  doppo  patto  come  non  offenda.  zj 

Bagno,  che  fa  belle  le  mani.  3  i  1 

Bagno  che  fa  magro  un  folo  membro.  3  4 

Bagno yche  non  lajcia  r ina j cere  1  peli.  % 
Bagnoycbe  fortifica,  tira  nutrimento^  ilfcr 

ma  in  un  fol  membro.  3  i 
Bagni  che  rimouono  il  [udore  de' piedi  ci  il  pu 

%ore  infume.  337 

Bagno  di  gran  uirtu.  1 

Balfamo  artificiale.  Il 

Barba  come  fi  j  accia  nafeere.  45 

Ccc    1  Barba 


Tauola 

Barba  come  fi  faccia  nafcere.  4f 
Barba  fa  nafcere  agli  h uomini  una  unitone  •» 

^.unapoluere.  4^ 
Barba  c  he  cada  con  che  fi  tenga.  1 00 

Barba  negra  come  fi  faccia.  81 
Barba  nt  tta  da  vgni  bruttura  un'oglio.  6  3 
Bafcio  di  -morto  come  fi  curi.  1 94 

Belletta  conferua.  1 75 .2.77 

Bcuanda,che fa  ingraffare.  28 
Beuandayche  di  magro,&  pallido  fagraffoyct 

colorito.  28 
Beuer  aggio  ych  e  con  fuma  le  fcrofole.  2  86 
Beuer aggio  che  fa  le  donne  di  flcrili  feconde  . 

29.30 

Bianco  come  fi  faccia  ciafeuna  parte  del  cor- 
po. 238 
Bianco,&  uermiglìo  come  fi  faccia.  262 
Bianche^a  admiratiua  come  fi  faccia.   1 5  ? 
Bieta  fatta  infucco  purga  il  colore  giallo  de 
gli  occhi.  148 
B  tta  in  f  4 eco  caccia  le  uolatiche.  193 
Bionde  diuerfe ,  che  ujano  le  donne  Venetian* 
per  biondeggiare  li  capelli.  74.7  5 

Bocca  bella  che  qualità  dtbba  battere»  160 
Bra ccia  belle  che  qualità  richieggono.  3  00 
Brionia  in  acqua  [li Hata  fa  roffo.  2 6 1 

Bugan^c  non  rotte  guarijcey&  difende  che 
y*  non  usngano  uno  unguento*  3  3  9 

Bu- 


Di  alcune  cofe  particolari, 
t'ugawre  rotte  come  fi  debbano  curare . 

339- 

J5  'tganxf  come  guariscano.  339 
B'i^anxe  come s  impedivano.  3  }  9 

Bugloffa  empiafìrata  fu  gli  occhi  rimoue  il 
rotore  loroy& il Jangne.  133 

C 

Cai  amento  caccia  ogni  fegno ,  &  li  liuido- 
ri>  cbe  ucngono  [opra  alle  palpebre, 
zìi. 

Calli  fi  rimouono  con  uno  unguento.  1 97 
Calli ycbenafcono  fatto  i  piedi  come  fi  eftirpa* 

no.  3  4o 

Callofità  yfquamme ,  &  ajprezz?  della  fac- 
cia, 0  del  rimanente  corpo  come  fi  curino. 
197. 

Calore  naturale  accrefce  il  fonno.  27 
Calore  naturale  perduto  ritorna  una  acqua 
dipulegio.  14 
Calai  come  ribabbiano  li  capelli  con  una  un~ 

tione.  4  > 

Camera  come  fi  faccia  bumida  con  arte.  1 5 
Cancaro  cura  una  acqua.  io 
Cantaridi  come  facciano  nafcere  capelli.  4? 
Capelli ,  che  a  bella  donna  fi  richiedono  ,  che 

qualità  debbano  bauere.  3  5 

Capelli  bianchi  come  diuengano.  8 1 

Capelli  bianchi  come  non  fi  lafcino  uenire*& 

Ccc    $  come 
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me  fi  confermilo  nei  fuo  colore.  8  £ 

Capelli  che  a  tingere  fi  hanno  con  che  modo 
fi  faccia ,  perche  non  fi  offenda  la  tefta. 
84 

Capelli  come  biondi  fi  facciano.  69 
Capelli  fintili  a  fila  d'oro  produce  lo  ogliodi 

ouL  5  - 

Capelli  biondi,  fpttfh  &  lunghi  con  che  fi  fac« 

ciano.  69.70 
Capelli  biondi>molliycopiofh&  fermi  fa  un'ac 

qua.  4I; 
Capelli  cadenti  come  fi  conferuino.  3  6 
Capelli  cadenti  ferma  il  uino  di  mirto.  24 
Capelli  caduti  per  fuoco,  0  altro  accidente  co* 

me  rinafeano.  45 
Capelli  copioft  con  che  uengano.  4^ 
capelli  con  quali  modi  uengano  cop  iofi  5  7 
capelli  come  crefpi^o  ricci  fi  facciano.  66 
capelli  con  quali  modi  diuengano  diflefi ,  & 

piani.  6j.68 
capelli  feffi con  quali  rimedij  fi  curino.^ 6. 5  7 
capelli  feffi  cura  alcuna  untione.  4? 
capelli  h umani  con  oglio  di  cherua  difeccano  i 

coffi.  189 
capelli  arfi  fanno  i  denti  bianchi.  179 
capelli  come  lunghi  ne  uengano.  60 
fapclli  con  che  fi  faccialo  lungbi,non  fi  lafcì* 

no  cader  Cy^r fi  facciano  bwndh&  odori fe- 
ri 
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D'alcune  cofe  parti  colari. 

:    fi.  ,  «5 

capelli  fi  fanno  lunghi ,  copio  fi, molli, &  bion- 
di con  una  Itffia.  218.219 

captili  lunghi  snollh  &  delicati  fauna  acqua, 
(lillata.  6i 

capelli  lunghi,  odoriferi,  &  belli  come  fi  fac- 
ciano. ^3 

captili  fi  nafeere  il  radere  con  cenere  di  fop', 
&  di  capelncnere.  41 

capelli  in  molti  modi  come  negri  fi  facciano, 

71 

capelli  negri  fa  nafeere  una  unitone.  44 
capelli  con  che  fi  facciano  mgri,crejpi,&fot- 

ttli.  Jf'tl 
capili  inegri  come  fi  faccia  fen%*  tffefà  del 

ceruello.  I1- 
capelli  netti ,  &  belli  con  che  fi  facciano  8  7. 
capelli,®-  Piti  come  fi  rimouano  fui%a  dolor* 

96 

capelli  non  nati,  0  caduti  come  nnafeano.  41 
capelli  come  nnafeano  con  una  acqua.  \C> 
capelli  come  rinafeano  ord  ne  tenuto.  44 
captili  con  quanti  modi  non  rinafeano  mai. 
5  2 

captl'i  per  quali  maniere  diuengano  radi  ,& 
pochi.  5  ^ 

capei  li  diminuì  fee  il  pettinar  fi.  5  9 

capelli  roffi,o  rojjìgm  con  che  fi  facciano.  7  ? 

Cu    4  capelli 
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Capelli  rojjì,  o  rojfigni  con  qual  arte  fi  facci '* 
no  in  molti  modi.  8 1 

Capelli  fonili  come  fi  facciano.  6  3 

Captili  teneri>  crejpi,  <&*,  negri  con  che  fi  fac- 
ciano, 66.67 
Capo  conforta.  8 
Capo  netta  da  ogni  bruttura  urìoglio.    6  3 
Carbone  mortifero  eflingue  una  acqua.    2  3 
Carne  bella  fatta  da  una  acqua  odorifera.  7 
Carne  biachiffima  fa  una  acquaylauadofi.  2 $ 
Carne  candida  uiua,&  fen%a  macchie  fa  una 
acqua  di  limoni.  air 
Carne  con  che  fi  faccia  colorita.  4 
Carne  con  che  fi  conferua  lungo  tempo  • 
14.15 

Carni  morbide  belle  colorite,  &  uiue  come  fi 
facciano.  263 

Carni  morbide  fa  uno  bagno.  1 6 

Carne  con  che  fi  netta  da  ogni  immondi tie  ot- 
timamente. 

Carne  tinta  come  fi  netti. 

Carne  netta  con  che  fi  renda. 

Carne  uedi  pelle. 

Carne  rinoua  una  acqua. 

Carne  rinoua  una  acqua  di  balfamo. 

Carne  foda,&  dura  con  che  fi  faccia. 

Carne  foda  &  dura  fa  la  cerufa  di  brionia  \ 
241. 


27 
23f 

XI 

zi 

24 
3>4 


D'alcune  cofe  particolari. 
Carnali  appetiti  non  lafciano  ingrcfiare.  ì  6 
:  Cataratte  degliocchi  con  una  foiuere  come 
fi  diftruggano.  14* 
Cataratte  degli  occhi  guarifce  una  acqua  11 
bicata.  «  i  * 

Qatarrho  non  lafcia  fcendere  il  umo  di  mir- 
to. M 
Cauli  per  fe  mandano  uia  le  placcature.  19* 
Cui  come  preparati  ftano  per  ingranare.  28 
Cedria  in  che  modo  faccia  negri  li  capellino 
Cedro  fatto  injucco  guarifce  il  colore  giallo 

de  gli  occhi. 
Cerotoychefx  nafcere  capelli.  47 
Ceroto>che  toglie  le  crcffe  della  fronte y&  U 
rende  chiar avella  >&  netta.  9  8 

Ceroto  buono  da  ingrofìare  un  folo  mem- 
bro. 


?  T 


21Z 


CerotOyche  fottìglia  la  pelle. 
Ceroto ,  &  emptaflro  che  guarifce  il  rcjjore 

de  gli  occhi.  *M 
Cerufa  come  ft  prepari.  J  4o 

Cerufa  di  borace,®  di  camphora  cerne  fi  fac 

eia.  »44 
Ceru fa  dt  brionia  come  fi  faccia.  i  4  3 

(Zeruja  di  brionia  torna  il  uolto  gicuanile, 

bianco  &uermiglio,&  fa  la  carne  foda& 

dura.  ;  24» 

Cerufa  di  corno  di  cerno  come  fi  faccia.  MJ 

Ce- 
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Cernia  di  corno  di  cerno  con  quella  di  rifo  f<$ 
bianco, &  morbido.  242, 

Cerufa  di  dragontea  come  fi  faccia*  242 

Cerufa  di  dragontea  tira  la  pelle ,  la  fa  lifcia% 
&  uermiglia,  caccia  le  fanne,  le  Untigini% 
&  ognijpetie  di  fegno.  24:. ,24$ 

Cerufa  di  formento  come  fi  faccia.  241 

Cerufa  di  formento  ha  uirtùdi  mondificare , 
&  fare  bianco.  i^z 

Cerufa  di  fr  affine  Ila  rende  il  uifo  bianco, &  cu 
lorito  con  la  pelle  fottile.  24S 

Cerufa  di  marmore  come  si  faccia.        24 ? 

Cerufa  di  piombo  fottiglia,&  fa  biàcoaljuan 
to.  241 

C  -jrufa  di  radici  come  si  faccia ,  &  fue  uir- 
tu.  146 
Cri(liero,che  fa  graffi  i  fianchi*  3  2 

Cibo  digerì fce  il  fonno.  16 
Cibi,che  fanno  ingraffare.  25 
Cicatrici,come  si  dileguino.  20 1 

Cicatrici  brutte  rimoue  il  litargirio  con  ogho 
di  ireos.  235 
Ciera  uedi  affretto. 

Ciglia  belle  fono  quelle, che  fono  negre, fonili^ 
co' peli  corti,&  molli.  98.99 
Ciglia  come  debbano  tffer  dijpofte*  98.99 
Ciglia,  a  cui  cada  la  pelle  come  ritorni  al  Juo 
luogo. 

Ci- 


■ 
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*iglia  cadenti  come  sì  ritengano  ,&  fermi- 
no. 

*hlia  cadute  come  rtnajcano.  i  co 

"hlia  nere,roJfe>o  d'altro  colore  come  diuen- 

'  \ano.  *P 
lìgliafa  rinafeere  una  untione.44.una  polke 

Cinamomo  polueri%ato  con  aceto  mittogua* 

rifeeicoffiroffì.  l89 
Cocumerifeluaticbi  dileguano  i  forvi.  io% 

Cocumero  jcluatico  nella  radice  fatta  polt- 
re rimoue  le  crejbe.  M  4 

Co/a  di  pefee  guanfee  le  fifure  della  fac- 
cia. l8* 

Cola  di  pefee  tira  la  felle.  *|4 

Co/te  co debba  cjlerc  fitto.    ^         l  Po 

C0//0  p  «»o  <f/  frc#*        Wf-       2  '  * 

Colere  buono  genera  un'acqua.  .  1$ 
Co/or/f  0  fa  ««0  cow/irto  jVj  /ci  ma  di  nociuo- 

le.  28 
Compleffione  buona  fa  uno  elettuario.     ?  3 

Complejjìonemuta  un'acqua  uite.  19$ 

Compleffione  muta  un'acqua.  1Z 

Compitone  neguafla  lo  tiare  otwjo,  &  me- 

lancbolico.  *7 
Concie  diuerfe  da  guanti.  3 1  $  1 7  •  3 10 
Confetto  in  forma  dineciuol*,cbe  ingrnjja,}a 

uiuo  Mkrc>&  aiuta  al  generare. 

Con- 
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Confetti  in  forma  dipallotole  che  fanno  grò 
fo  gli  eflenuati  2-l. 
Configlio  dato  per  far  rinafcere  li  capelli  pen 
dutiper  fuoco.  ^ 
Corno  di  cerno  come  renda  grafema.  1 3  ^ 
corpo  tutto  come  fi  faccia  bianchi/fimo.  238" 
Corpo  che  doglia  con  che  fi  ri/ani.  tJ* 

Corpo,  che  doglia  con  una  acqua  è  guarito . 
24. 

Corpo  ingraffa  il  fonno. 
Corpo  come  fi  faccia  magro. 
Coma  con  che  fi  tingano  in  negro. 
Corpo  come  ben  nettato  da  un  bagno, 
cofeìe  belle  come  debbano  effer  fatte. 
Cofcie  negre  per  cinture  come  fi  curino 

IH* 

cofaecome  fi  facciano  dure  &  fide.  ?  24 

coffi  come  fi  mandino  uia.  x 

coffi  bianchi  come  fi  guarifeano.  x  88 
cojfi  bianchii  roffi  con  che  fi  guarifeano . 
1 09. 

coffi  roffi  come  fi  curino  x  gg 

cotture  del  fole  come  fi  mandino  uia.  206 
crefre  di  tutto  il  corpo  manda  uia  un  linimen 

*n*  ■tur  208.200 

crefre  iella  faccia.delle  mani,&  del  collo  co- 
me  fi  di^rugg<mo.  „? 
trefre  della  fronte  come  fi  dileguino.  97.9  8 


ere- 
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refite  del  ventre  come  s  impedivano, 
tejpe  del  ventre  come  fi  rimouano. 

umino  manicato  a  digiuno  toglie  i  l'indori 
del  fanone  morto,  1 94 

tuov e  affitto  da  che  fìa  confolato.  i<t 
cuore  confo  rta  uno  nino,  1 3 

cuore  conforta  il  nino  mirtino*  2. 3 

tuore  aedi  ^dnimo,Spiriti. 

D 

Decottione  utile  alla  rogna.  9 
Decottione  cheguarifee  ti  rojjore  degli  occhi. 

Denti  belli>&  fue conditionu  1 6» 

J  Denti  come  fi  conferuino.  1 69 

Denti  come  fi  fermano fi  conferuano  dinega- 
no bianchi)  &non  fentano  dolore.        1 6 

Denthche  si  mouono,  fermano  il  uino  di  mir- 
to. ,  ^ 

Denti  da  quali  femplici  siano  conferuati . 

170 . 

Denti  mal  compolli  come  ben  sì  diftongano  . 
171. 

Denti  che  si  mouonoycome  si  firmino.  171 
Denti  che  doghono  con  che  si  facciano  [ani. 
14.15 

Denti  de  dogliono  ,con che  guarifeano  . 
180.181 

Denti 
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Denti  forati,rofì,&  {pezzati  come  si  confer* 
uino.  181 
penti  limofiynegri,& brutti  in  quanti  modi  fi 

facciano  bianchi,  1 74* 

Digeftionc  aiuta  urì  acqua  di  meli  fi  a.        \  4  ' 
Dolori  rimoue  il  forino.  27 
Dolore  di  corpo  guarifce  acqua  di  balfa- 
mo.  24 

E  Ì 
ELETT^^iBJO  che  fa  buon  fiato.  183 
Mieti itario ,  che  confortalo  flomacbo,  il  fega- 
to,^ le  ni [cere  debili,  acconcia  la  digestio- 
ne, fa  il  fiuto  della  bocca  foaue,  &  odorife- 
ro,^ genera  allegrerà  nell'animo.   1 8  <J 
Elett  nano, che  ingraffa.  27 
Elett  uar  io, che  fa  douentare  magre.        3  $ 
Empiaftro,che  guarifce  i  goji.  283 
Empiajlro  che  lena  li  liuidori,&fa  bella  pel- 
le, iof 
EmpiaHro,  che  di/Ir  ugge  le  macchie  iter- 
di.  214 
Empiajlro,  che  conjerua  le  mammelle  piccio- 
le .  169 
Empiaflro,ebe  fa  le  mammelle  picciole.  191 
Empiaflro,  che  fortifica  nn  fot  membro  ,loro 
nutrimento ,&  ilferraa.  3  1 

Empiaflro  che  guari} cu  gli  occhi  enfiati*  rofji, 
&  lordi.  i37 


m 


■ 
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"Empitili? o  che  guarifce gli  occhi  pieni  di  fan* 
guc  &  iti  fiammati.  556 
'mpiajlro  che  ferma  le  lagrime  da  gli  oc- 
ch'u  il  5  A 

Empiaftro  utile  alle  fcrofole.  286.187 
|  Empiaftroycbe  confuma  1  fegni  de  uaroliyle  len 
tìgini,  &  le  panne.  104 
Empia/ir o,cbe  fa  cadere  le  ungie.  3  oj 

Empiafìriycbe  confumano  le  macchie  delle  un 
gie.  308 
Età  giouane conferua  alcuno  uino*         1 3 
Euphorbio  giouaaile  fcrofole*  20) 

E 

FACCIA  bianca,morbida>lucente,&  bella 

fi  fa  con  un  'acqua .  zn6 
faccia  piena  di  calli  per  continui  lifei ,  0  per 

l'età  come  fi  faccia  morbida.  230 
E  accia  colorita  fanno  alcune  acque.  2 1 
Faccia  piena  di  crejpe  come  fi  curi.  233 
Faccia  crefpa,& uecchia  con  che  fi  faccia  fimi 

le  a  quella  d'una  giovinetta.  1 ? 

Eacciayche  habbia  fiffurefu  la  pelle  comegua 

rifeano.  187 
Faccia  gialla  fa  netta  il  fucco  di  biete.  1 48 
Faccia  macchiata  come  fi  curi  con  un*  acqua . 

car.  146 
Faccia  polita,&  bella  fa  un*oglio.  7+ 
Faccia  con  che  diuenga  roffa^-  bella.      1 7 

Faccia 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4059/A 


LIO  U  i 
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Tauola 

faccia  uediVifo. 

Facciolétto,  ilquale  fa  bianco,&  uermiglio  ili 

uifo  fregandolo  fi.  27 
Farina  di  formento  con  melle  fregata  mani 

uia  le  lentigini. 
Farina,che  diflende  la  pelle,  ne  toglie  le  ere* 

fpe  &f*  btllifji mo  uifo.  271 
Fauvlla  impedita  reìlituifee  un  acqua  dime 

li  fa.  14 
Fauella  a  chi  fuffe  per  morire  refìituifee  uno 

oglio.  21 
Febre  betica  guarifee  una  acqua  di  balfa  - 

mo.  2  3 

Febre  quartana  guari fe  un 'acqua,  iy 
Fecondo  fa  dijlerile  un  beveraggio.  29 
Ferite  nuoue  falda  in  tre  giorni  uno  oglio. 

242. 

Fetore  delle  orecchie  come  fi  rimoua.     i  f  9 
Fetore  dello  flerco  &  della  urina  come  s'op- 
primi. 5  24 
fetore  uedi  V  txj^ore* 

Fianchi  belli  che  cofa  richiedano.  3  2Ì 

Fianchi ,  che  dogliono  da  che  fiano  aiutati. 

14. 

Fiato ,cbe  pu%^a  con  che  fi  rimoua,  &  odori- 
fero nel  faccia.  1 4 

Fiato,  che  pujga  con  che  fi  renda  odorife- 
ro. 1$ 

Fiato 


L 
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Fiato ,  che  puiga  come  fi  debba  curare 
181 . 

Fiato  foaue  rende  un'acqua.  j  o 

Fiato  ritenuto  ingrafia  gli  occhi.  138 
Fiatoycbc  pine  per  cibo  mangiato yo  altra  co- 
fa  mattuata,come  cipolk,aglii&  fimili  co 
me  fi  curino.  184 
Fiato  del nafo  come  fi  faccia  odorifero.  \%o 
Fiele  di  or  fa  conferita  1  denti  fibrati.     1 80 
Fiele  di  toro  diflrugge  le  macchie,  .  221 
Figlioli  a  generare  aiuta  uno  confitto  in  for- 
via di  nocmolc.  27 
Fij)urc,cbc  rompendo  la  pelle  guadano  lafac 
eia  come  fi  curino.  1  87 

Fijfurcychc  vengono  pel  freddo  come  fi  curino. 

Fijìur e  che  menano  marcia  come  guarire  fi 

debbano.  163 
Fijlole  curate  fono  da  uri  accatta.  1 6 

Fifiolecura.  20.21.11 
Fluffo  di  corpo  ferma  il  nino  d:  mirto.  2 4 
Foglie  di  jalice  pcjie  con  aceto  jccca  i  coffifat 

tt  come  capi  di  chiodo.  1 89 

Forfore  non  iajeta  uenirc  fu  la  tefla  il  uxno  dì 

mirto.  24 
Forfore  con  quali  maniere  di  medicine  fi  rimo 

uano.  85 
Forfore  come  non  uengano  fnfo  il  capo.  41 

Ddd  For- 
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forfore  fi  cacciano  >&  farinosi  lunghi  li  capei 
li  con  una  li  sia,  6z 

Forfore  difficili  ad  eradicare  con  che  si  man- 
dino uia,  1 ? 

Forfore*  che  si  cattano  delle  flregpe  de'caual 
Ihguarifcono  le  fijjure  de  labri.         1 6 3 

formaggio  come  manicato  rirnoua  il  fiato, 
che  pute  per  cibo  mangiato.  1 84 

Tormento  in  herba  come  caccia  ogni  maccb.a 
uerdc.  1 1 S 

Tormento ,  &  risi  preparati  per  ingranare. 

28. 

Forte >&  gagliardo  fa  un'oglio.  2  1 

Torre  ne  toglie  lo  ilarsi  otiofo,&  melancho- 
lico.  26 
fraflìnellafa  roffo.  161 
Frtddo  de'  piedi  come  s*  impedi  fc  a.  337 
Fronte  bella  quale  si  debba  chiamare.  9  j 
Fronte  piena  d:  crcftc  comesi  faccia  pulita. 

97* 

Frote  pelofay&  da  peli,&  da  capelli  purgata 
con  che  s'impedijca  iinafcer  loro .  97 

Turno  di  pcce>o  di  laudano ,0  d'mcenfofa  negri 
gliocch:.  J48 

Fuoco  jeluatico ,  0  uolaticke  come  si  guarii 


GjLGLlM$Oy&  fòrte  fa  un'oglio. 


21 

Gal- 
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Galbano  manicato  diflruggelalentigini  • 
214. 

Calla  in  poluere  come  fermi  i  denti.  17  $ 
Gallina  mangiata, come  faccia  graffo*  2  8 
Gambe  belle  che  cofa  richiedano.  336 
Gambe  come  fi  facciano gr offe  ,0  fottili . 

55,7'     r  t 
Gambe  rognoje  come  guarijeano.  1  z 

Gene[irancl  fiore  gioua  alle  fero  fole  fatto  in 
poluere.  280 
Gmgiue,&lor  qualità.  166 
Gengiue  guafle  quali  medicine  tornino  fa- 
né, ifif 
Gengiue,  da  cui  e fee  facilmente  ilfangne  co- 
me fi  curino.  167 
Gengiue  pallide  come  fi  facciano  rofie.  168 
Gegiue, che  menano  fanguv,firma  il  nino  mir 
tino.  14 
Gengiue  cura  un'acqua  di  melìffa.  1 4 

Giocare  alla  palla  fa  gli  occhi  greff.      1  3  8 
Giouane  ritorna  Cbuomo  con     acqua  di  bai 
famo.  *4 
Giouane  neluifo  ,&  uago  fa  alcune  acque 

Gioitane  ,  &  frefea  età  confcr*»  1  alcuno  ni- 
no, il 
Gioucntù  conferva  un'acqua .  1 43 

Gouentù  cojl  rua  una  poluere  fatta  dr  centfa 

DdU    z  dì 


1 
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di  for  mento.  141 

Gir  cilecche  inzaffano.  29 
Giudicio  ne  toglie  Lo  flare  melancholico*  2  6 
Cola  come  debba  effer  fatta*  2  80 

G 0 fo  come  fe  ne  uada.  281 
Gotta  é  guarita  da  una  acqua  di  bai  fa- 

rno.  24 
Gotte  frigide  da  che  fiano  guarite.  14 
Gotte  rofee  come  fi  guari fcano.  198 
Grana  in  fucco  netta,  &  fa  bianchi  i  denti . 
.  179. 

Grafcio  d'anitra,  0  d'oca  guari fee  ottimamen 

te  le  fiffure  della  faccia.  1 88 

Grafcio  di  orfo  con  una  poluere  fa  rmafeere 

li  capelli.  44 
Gr affetto ,  che  tiene  Umani  morbide*  &ua- 

gbe.  3  1 6 

Grafferà  di  quanti  mali  fia  cagione.  3  2 
Graffo  come  fi  faccia  tutto  il  corpo  in  molti 

modi.  25 
Graffo  come  f$  faccia  uno  membro,  3  o 
Graffo  con  che  fi  faccia  una  donna  calida ,  <jr 

magra,  29 
Guanti  come  fi  conciano  in  diuerfe  maniere 

odori fere,&  che  fanno  le  mani  belle, &  ua 

ghe.  3  17.3 18.319 

ti 

H^BlT^TIOTiE  come  fi  faccia  humida 

con 
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con  arte.  2?. 2 6 

Hemorrhoidi  curate  fono  da  un'acqua.  1 7 
Hidrofifia  cura  un'acqua  di  balfamo.  2  5 
Wdropico  rifana  un  acqua  di  meliffa.  1 4 
Humori  ardenti  acqueta  l'acqua  di  fragÌK. 

IJI. 

Humori  deficcati  da  alcuno  nino.  2  2 

Humore  di  raggia  fa  bianco,  &  luflro  il  uifo. 
246. 

Humori  uguaglia  tlfonno.  -1 

I 

l'NFEJ\MlTJ  nateda  fangue,o  da  flemma 
con  che  fiano  guarite.  1 80 

Infermità  uedi  Mali. 

infiammationi  con  che  fieftinguano  ottima- 
mente. V1 
Ingrajfarfi  con  che  cibi  fi  foffa.  2  6 

Intelletto  àgu%$*  un  acqua  di  meliffa.      1 4 
Intelletto  grofjo  ne  rende  lofiare  otwfo,&  me 
lancholtco.  rl 
ira  fcalda  i  membri,&  turba  l'animo.     %  7 

L 

L^BUl  belli  che  qualità  rieleggano.  160 
Labri  offe  fi  da  \etole,o  fifiure  con  chi  fi  curi- 
no. *6i 
labri  pallidi, fmortj ,  &  Uuidi  con  quali  ma- 
niere fi  facciano  Uermi'àu  1 6* 

Labri  colori jee  unA  p0luere*  1  ?  ? 

r       Ddd    3  Lag't- 
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Lagrime  che  cadono  da  gli  occhi  fen%a  cagio- 
ne,come  fi  fermino.  iz$ 

Lagrime^  che  fen%a  cagione  uengono  da  gli  oc 
chi  ferma  il  uino  mirtino.  i $ 

Lagrime  che  fen%a  cagione  ftillano guari fce 
l'acqua  di  fraghe.  131 

Lagrime  che  ardono  gli  occht.  1  $  t 

Lagrime  calde  de  gli  occhi  come  fi  fermi- 
no. 119 

Lagrime  Jalfe  de  gli  occhi  come  fi  fermi* 
no.  130 

Lagrime  fredde  de  gli  occhi  come  fi  fermi* 
no.  130 

Lagrime  di  che  qualità  fi  fiano  come  fi  fermi 
no.  1 30.1 31 

Lagrime  fredde  de  gli  occhi  con  che  fi  guari- 
scano. 131 

Lambichidi  uetro  conferuano  l'odorey&  il  fit 
por  e  delle  cofe  che  fi  definiamo.  9 

Lana  con  che  mirabilmente  fi  tinga  in  colore 
negro.  79 

Lardo  fiillato  fa  biondiy&  belli  li  capelli.  74 

Latte  dy  afina  ferma  i  dentit&  ne  leua  il  dolo* 
re.  173 

Lattiche  guari  fce  i  coffi,  la  rogna  fecca ,  & 
ogni  altro  male  della  pelle.  1 89 

Latte  tepido  bagnato  ne  gli  occhigli  fa  grof- 
fi.  •  138 

Lat- 
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\Attime  difecca  il  trino  di  mirto.  14 
lauanda ,  che  fa  nafeere  capelli  coptofamen- 

te.  5 
Lauanda  per  diminuire  li  capelli.  59 
Ruanda ,  che  rende  It  capelli  diflefi ,  &  pia- 
ni. 69 
lauanda,chenonlafcia  rendere  li  capelli.  56 

Lauanda  che  fa  li  capelli  lunghi ,  &  fer- 

Lauanda  che  fall  capelli  fottili.  6% 
Lanande  che  guarirono  il fetore  del  najo.^z 
Lauanda  perf*r  bdle  le  mani.  3  1 1 

Lauanda  uedi  Bagno. 

Laudano  quanto  fia  utile  a  fermare  li  capelli 
che  cadono.  4<> 
Lendine^  pedocchi  come  fi  caccino.  W 
Lcntiiìni  come  fi  facciano  andar  ma.  z  1 1 
Len^  oli  come  fi  profumino.  6 
Lepra  di  quante,  frette  fia.  }1 
Lepra  quando  uuol  uenire  con  che  Jegni  fia 

conosciuta. 
Lepra  in  molti  modi  è  curata.  *  7 

Lepra  difficilmente  ouanfee.  \1 
lepra  antica  da  che  fia  curata.  .  *5 
Lepra  con  che  fi  copra  c  he  non  appaia.^  ^  1 1 
Lepra  copre,& guarifee.  22"-3 
lettole  dogliaycomefi  curi  co  un'acqua.  3  3 
Limoni  &  fueuir tu.. 
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Limoni  arrofliti  et  fregati  al  uifo  il  fanno  bel 
lo  oltre  modo»  239 

Limone  in  fucco  toglie  le  macchie.         \  3  9 

Lingua  di  cane  ber  baratta  in  acqua  guarifce 
leungiefeffe.  30$ 

hinimetOyche  rende  h  faccia  bcllij]tmay& ua 
gaila  felle  fot t ile yto glie  le  crejpe,le  panne* 
le  lentiginiy&  ogni  altra  macchia.     2 08 

LinimentOychc  fa  bianco .  139.240 

Linimento ychc  fa  bianco  il  uifo ,  leua  le  ere- 
fl>eyogni  aftrc7£ay&  ruuidc^a  della  pel- 
le. 140 

Linimentiyche  rimouono  le  crefpe.  133.234 

Linimentiyche  con/ umano  le  lentigini.  213 

Linimenti  che  cacciano  le  macchie  fatte  dal 
fole.  227.228 

LinimetOyche  dtftrugge  le  macchie  negre.n 2 

LinimentOyche  ne  toglie  ogni  macchia>&  fa  H 
colore  uermiglioy&  uago.  2  24 

Linimento  ottimo  alle  panne  Jlentiginiy  &  al- 
tre macchie.  217.218 

Linimento,  che  fottiglia  lapelleylafa  color i- 
taygiouane  y  caccia  le  panne,  &  ogni  mac- 
chia. 210.211 

LinimentOycbe  fottiglia  la  pellejoglie  le  lenti 
gmiy&  ogni  altra  macchia,  131 

LinimentOyche  guarda  il  uifo  dal  fole»  227 

Linimento  uedi  Lifcio. 


■ 
f 


D'alcune  cofe  particolari 
Liquoriy&  acque  odorifere 


5 


Li fciyche  fanno  bianco,&  uermiglio.  26  $ 
lifcioycbe  fa  candida  la  facciaymorbida  la  pi  l 
lc,uaga,gratiofay&  netta.  248 
Ufcio  fatto  di  cerufa  di  corno  di  arno ,  che 
rende  il  uifo  giouanile*.  243 
Ufcio  mirabile  che  toglie  le  macchie  del  uen- 

trc&lecrefre. 
Ufcioyche  rende  il  uijo  roffo.  259.260 
hifeio  uedt  Linimento. 

Ufsiaychefa  biondi  i  capelli.  69. 70 

Lifsicyche  rendono  li  capelli  tanto  biondi,  che 
quafi  bianchi  appaiono.  ll-l*r 

Lifsia  'che  diminutfee  li  capelli.  5  9 

L*fsia[chefa  lunghiy& copioft  li  capelli.  6  x. 

lifiùh  che  moltiplica  i  capelli,  &  gli  fa  bion- 
di. 219.220 

Lifsiaychefa  fonili  li  capelli. 

lifsia  che  netta  ilcapo>&  li  capelli. 

Lifsia,  che  manda  uia  le  forfore. 

tifsia,che  diflrugge  le  lentigini. 

JJfsiaychecura  la  tigna. 

Lifsia  uedt  Lauanda . 

hitargirio  con  oglio  guari fee  lefi£ure9che  ut 
gono  f  u  la  faccia .  18  7 

Liutdori  della  carne  come  fi  mandino  ufoSof 
Liuidori  del  fanguc  morto  come  fi  dileguino  . 
194. 

Hat- 


66 
8* 
9« 
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M 

MACCATV^E  come  fi  mandino  uia.  ip  y 
Macchia  con  che  fi  caccia.  a. 
Macchie  di  qualunque  jpetie  fufo  la  pelle  con 
che  fi  mandino  ma*  15.19 
Macchie  bianche ,che  uégono  fui  corpo,  come 
fidiftruggano.  ify 
Macchie  bianche  manda  aia  lo  a ff  odi  Ilo.  223 
Macchie  bianche>roffe>  &uerdicomefi  dile- 
guino. 223 
Macchie  de  gli  occhi  guari fee  un* acqua,   i  3  1 
Macchie  negre  come  fi  di/Ir uggano .  221 
Macchie  fatte  dal  fole  come  fi  màdino  uia  zz6 
M  techie  roJfey  che  uengono  fufo  il  corpo  come 
fi  mandino  uia  2^5 
Macchie  uennte  fu  le  mani  per  co fesche  tingo 
no  come  fi  rimouano.  2  3  ? 

Macchie  uerdi,che  nafeono  nella  pelle  come  fi. 

habbiano  a  curare.  224 
M  icchie  delle  ungie  come  fi  mandino  uia.  3  08 
Magri nt  fa  lo  fl.ire  otiofo,&  melàcholico .xj 
Magri  come  fi  facciano  graffi.  26.27.28 
Magro  come  fi  faccia  il  corpo.  3  2 

M agro  come  diuenti  un  folo  membro.       3  3 

M  ivro  con  quante  cofe  fi  faccia  alcuno  mem 
bro.  i  33 

Mal  caduco  guari fee  un* acqua  di  meliffa.  14 

Male  aduco  è  cu  rato  da  un*  acqua.       j  6. 1 4 

Mal- 


D'alcune  cofc  particolari . 
jìfialcaduco  rifana  uno  uino.  * $ 

Aliali  contagio/i  ricopre  un'acqua.  z  i 

Male  della  lupa  guarito  da  un'acqua  di  balfa 
<  mo. 

Malmorto  come  fi  curi. 
Male  chiamato  Voli  me  tangere  come  è  gua- 
rito da  »rì acqua  di  balfamo.  *  3 
Mali  uedi  Infermità. 

Malua  fa  banchi  i  denti.  «fr 
Mammelle  belliche  coditioni  richiedano. Z89 
Mammelle  piccole  come  fi  conferuino  fino  che 

la  ulta  duri.  289.:  co 

Mammelle  grandi,  &  tenere  come  fi  falciano 

piccole,  &  jode.  *9° 
Mani  belle  che  cofa  richiedano.  3  00 

Mani  come  fi  facciano  bianche  pnt  che  alaba- 

firo.  fij  *3» 

Mani  comi  fi  facciano  biache  ^morbide,  uagbe 

&  bilicate  •  •  3 1 0 

Manicrepate  pel  freddo,o  altro  accidente^ 

me  guari fcano.  3 01 

Mani  piene  di  crtjbe  come  fi  curino.       1 3  3 
Mani  chehabbianole  mnegrofie  come  fi  curi 
no.  3°3 
Mani  come  con  un  liquore  fi  rendano  foaui  & 
odorifere.  ^ 
Mani    piedi  offe  fi  da  fijjure  come  guariva- 
no. 

Ala- 


Tatto!* 

Maflice  di/Ir ugge  li  captili  fetida  dolore,  ptf 
Matrice  inferma  per  fouerchie  bumiditàgua 

rìfce  il  uino  di  mirto*  i  J 

Medicina  buona  alla  rogna,  9 
melacbolta  purgata  dà  due  fir  api yet  pi  Iole. 10 
Melancholico  fladofi  guafla  la  copie jfione.z6 
Idelancholico  Stando  fi  quanto  fianociuoal 

corpo  all'animo.  z6 
Melle  preparato  fa  rinafcere  li  capelli.  5  1 
Melle  nettayet  tira  ogni  rugine  della  carne.zy 
Melle  con  [andar aca  cura  le  lentigini.  11$ 
Melle  cotto  con  farina  guarifce  le  uolati- 

che.  icjo 
Membri  conforta  un'acqua*  io 
i\  1  enéri  conforta  un  bagno.  1 7 

Membri  fortifica  un'acqua  di  meliffa.  14 
Membro  come  fi  [accia  in  più  modi  graffo  . 

30.31 

Membro  come  diuenti  magro.  3  3 

Membri  rifcalda  Cira,&  turba  l'animo.  1 4 
Memoria  ne  toglie  lo  fiare  melancbolico.  1 6 
Memoria  buona  fa  un'acqua  di  meliffa.  1 4 
Mentir  uimoue.  14 
Mente  chiarifica  il  forno,  27 
Menthafìro  pefio  difiruggelemac  calure . 

Mento  belhyche  qualità  richieda.  1  SS 
Mirrha  dijfolta  in  aceto  guarifce  le  uola- 

ttcbe. 
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tiche.  *9* 
Urto  quanto  gioui  alle  gegiue, che  fono  palli 
de, &  che  facilmente  menano  (angue.  168 
...lon  ndo  tiene  in  ulta  uri  acqua  di  pulegio.  1 4 
iMorèdo  torna  in  ulta  un'acqua  di  balfamo.z\ 
I  Morfo  di  mo  rto  come  fi  curi.  1 94 

Morfo  del  dianolo  come  fi  curi.  1 94 

ÌAofchc  amax^a  con  l'odore  un  acqua  di  me- 
Ufi*.  i4 
Mofcbe  fregate  fu  l'oriolo  il  guari feono,  103 
Muovo  continuo  del  nafo  come  ft  fermi.  153 

T^ASCET^ZE  calide guarifee  il  uino  mirti- 
no.  24 
K(afo  bello  che  qualità  riebiegga.         1 49 
%afo  da  cui  efee  fiato  pisciente,  come  cura 
re  ft  debba.  1 5 0 

7s^/ò  che  puTja  da  che  fia  curato.  1 ? 
fatiche  belle  come  debbano  effer  fatte.  3  2  3 
TV^r u i  co <ìforta  il  bagno  alianti  pafto.  1 
Iberni  conforta  un  acqua  di  mt  Uffa.  1 4 
Ts^erui  fono  aiutati  da  un'acqua.  ^  1 6 
^enii  mal  dfpofti  fi  guarirono  con  un'acqua 
di  bai  fumo.  *4 
Tigella  ih  aceto  guarifee  ì  co  fi  reff.      1  %9 

O 

OCCHI  belli  quali  debbano  effere.         1 06 
Oicbidi  qualunque  infermità  tocchi  da  che 
1  ftano 
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pano  curati.  T  # 

Occhi  infermi  di  qualunque  malatia  cura 

un'acqua  di  balfamo.  2  * 

Occhi  infermi  di  qualunque  infermità  co  un  o 

Ho  guari feono.  l  ^ 

Occhi  infiammati ,  &  pieni  di  fanguecuran- 

fi-,  135 
Occhi  infermi  curati  da  una  medicina.  1 3  4 
Occhi  bianchito  di  altro  colore  come  fi  faccia- 
no negri  fubito.  147 
Occhi  offe  fi  da  caliginei&da  lagrime  cura  u- 
n acqua  di  melìfia.  J4 
Occhi  infiammati  guarifce  un  medicamene 

*?:  .  .  1>z 
Occhi  liuidigr  fanguinofi  cura  medolla  di  pa 

ne.  I3Z 
Occhi  pieni  dì  ardore9&  di  pruritoje  cui  pai 

pebrefiano  jen^a  peliycome  fi  curino.  i$6 
Occhi  pieni  di  infiammatiom>&  di  lordure  co 

me  guari j cann.  ttf 

Occhi,che  jpargono  lagrime  fen^a  cagionerò 
me  fi  curino.  izf 

Occhi  Imidt  cura  il  fucco  di  maggiorana  mi- 
Ho  con  oropimento.  294 

Occhi  gialli  come  fi  curino .  1 48 

Occhi  maccati  guarirono  con  uno  unguen- 
to. 1^ 

Occhi  pieni  di  macchie  guarifee  lacjua 

di 
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di  fragì. 


\Occbi  fieni  di  macchie  guari fes  acquario 
{/Occhi  coperti  da  p anni  come //  turino  con  una, 
polvere.  1 4(> 

Occhi  roffiylagrìmofty&macchiati  come  fi  cu 

tino.  140 
Occhi groffi  con  quali  modi  minori  fi  facci  a- 
noì  '  138 

Occhi  che  torti  guardano  come  fi  cur'mo.i  $  9 
Occhi  coperti  da  macchia  come  guarisca- 
no. i>9 
Occhi  macchiati  di  biaco  come  fi  curino.  1 3  9 
Occhi  coperti  di  macchia  uecchia  come  fi  cu- 
rino. 1 4o 
Occhi  piccoli  come  a  debita  forma  torni- 
no. i?8 
Occhi  roffi  y  &  fanguigni  come  guarijca- 
no.  13° 
Odorifere  acque y&  liquori.  5 
Oglio  di  marauigliofe  uirtù.  1 1 
Oglio  detto  bai  (amo  buono  da  rimouere  tutti 
i  fegni  fatti  per  percojje.  203 
Oglio  di  radici  di  brionia>  the  rimoue  le  cica- 
trici,&  tutti  gli  altri  Jegm.  202. 
Oglio  di  cocumcro  feluatico  come  fi  faccia3& 
fue  uirtù.  -l° 
Oglio  di  cocumcri  feluatichi  netta  il  capo^r 
amai^a  li  pidocchi  ,&  le  lendine.  88.89 

Oglio 
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Ogliodi  femedì  cotone  dittrugge  lelentìgi- 
ni.  iìf" 
Oglio  di  ficno,&  fue  uirtù.  19$ 
Oglio  di  fiori  di  fambuco  manda  uia  ognimac 
dna.  194 
0  %lio  di  for mento  come  fi  faccia.  1 9 1 

Oglio  di  for  mento  y&  fue  uirttu  1 91 

Oglio  di  giglio  confuma  le  crejpe.  2  3  4 

Oglio  di  legno  di  ginepro  come  fi  faccia,&  fui. 

uirtù.  22$; 
Oglio  di  legno  fanto  rimoue  le  lcntigiaiy& al- 
tre macchie^  come  fi  faccia.         2 1  ? 
Oglio  di  mandorle  amare  rende  molle*  &  ua- 
gala  pelle.  197 
Oglio  di  mandorle  amare  ritira  le  crejpe. 

*34 

oglio  di  mirrhayche  fa  il  uifo  lucéte,&  bello, 
conferua  la  carne  giouaney  &  morbiday& 
non  lafcia  gua(lareyne  crepare*  274 
oglio  di  oui  come  fi  faccia.  5 1 

oglio  di  ouiy&  fue  uirtù.  5  » 

oglio  di  ani, ne  di  per  fichi  come  fi  faccìay& 
fueuirtù.  114 
oglio  di  ra funo  fa  b  ancoy&  vermiglio.  263 
oglio  di  feme  di  rapbano  cura  te  callojìtd ,  a- 
jpre^eyCT  f inanime  della  pJle.  197 
oglio  di  tartaro^  fue  uirtù.  1 9  3 .1 3  4 
oglio  di  uiu  éfba  difirugge  le  lentigmi.  -2  1 3 

aglio, 


Tauola 

OgUoyche  confcrua  li  capelli  cadenti.  3  7 
Oglio  che  fa  rinafcere  li  capelli.  48 
oglio  che  {a  lugbi  li  capdluet  netta  ilcapo.6  3 
OgltOycbefa  negri  li  capelli.  76 
OgliOiChefa  li  capelli  biondi  come  oro.  74 
Óglioycbe  rende  la  facccia  polita,®-  bellaq^ 
Qglwycbefa  la  carne  bella  fopra  ogni  altra  co 
fa.  "-10 
Ogli  che  difendono  dal  freddo.  337 
Oglio  da  fare  la  faccia  più  bianca  che  auolto. 

Oglio  che  naie  alla  lepra.  1 8 

Q'glio  che  guari fee gli  occhi  gialli.  148 
Oglio  1  he  netta  l  crecchie  dalCinimoditieÀ')  9 
OgU  che  giovano  alle  fero  fole.  287 
Oglio  che  cu  ra  le  fero  fole.  287 
Olina  come  gioita  alle  gengiue,& a  denti.ijz 
Orecchie  belle  che  canini oni  richiedano.  1  >  > 
Orecchie  che  dogliano ignari feono  col  fucco  di 

ruta.  i57 
Orecchie,™  cuifiano  uermiycome  fi  curino . 


Oreccbie,cbe  menano  bumidità,come  fi  curi- 
no. i*7 

Orecchie  piene  d'immonditie  come  fi  pu  rga- 
no. i5<> 

Crecchie,  che  menano  marcia ,  cura  il  nino  di 

mirto.  L> 

tee  Orec- 
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OrecchieiChe  fentono  pruritoycome  guari jca- 
no.  -  158 

Orecchieyche  rendono  puTgpre,  come  fi  curi- 
no.  159 

Or%olo  come  fi guar\[ca.  105 

0(Ji  di  fepia  fanno  i  denti  bianchirmi.  179 

T 

T*4LTEBI\E  belle  che  condii ioni  uogliono 
bauere.  102. 

Talpebre  enfiate  cura  uno  medicamento  * 
131. 

Talpebre gr offe, 0  enfiate  come  fi  guariscano. 
102.103. 

Talpebre  maccate,&  liuidecome  fi  curino . 
103.104. 

Tanaricio,chc  nafce  lotto  l'ungie  come  figua 
rifca.  303 

Tane  caldo  guarì [ce  le  uolatiche.  191 

Taneyche  ingraffa,&  fa  colorito.  28 

Tan  porcino  come  diftrugga  le  panne>&  ogni 
altra  macchia.  211 

Tan  porcino  in  fucco  caccia  le  uolatiche.  1 9  3 

Tannc,o  panni  come  fi  mandino  uia.  208 

Tanne  con  che  fi  [caccino. 

Tanne  negre  con  che  fi  curino. 

Tanne  uecchie  come  fi  diflruggano. 

Tir  alitici  curati  [ono  da  un'acqua. 

Tar  alitici  curati  da  urìoglio. 


4 

209 

208 
16.17 


5  % 


Tarn 
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D'alcune  cofe  particolari . 
Tarti  uergognofe  come  debbano  ejjer  fatte. 
223. 

T arto  nel  uentre  confola  l'acquati  fraghe. 
1 3  K 

Taf/ioni  dell'animo  quietano  lo  Sternuto.  15? 
Tafia  che  fa  belle  le  mam.l  1 2.3  1 3  .&  le  di- 
fende dal  freddo.  3J6 
T  a  mi  con  chea  cq  ita  fi  a  curata.  15 
'Pa'tgi guari fcc alcuno  nino.  23 
Tedocchh  &  lendine  come  fi  caccino.  88 
fedi  come  fi  rimouano.  3 
peli  in  che  maniera  ftbabbianoa  far  cade- 
re. 5 
peli  come  non  rinascano  mai.  5  3 

peli  caduti  con  che  bagno  non  rinafeano.  5 
peli ,  &  capelli  come  fi  rimouano  fen^a  dolo- 

re.  96 
peli  della  fronte  come  non  rinafeano.  07 
peli  delle  palpebre  come  fi  ritengano,  &  rma 

franose  fono  caduti.  10J 
peli  uedi  Capelli. 

pelle  arficciata  come  fi  cura.  ^  f 

pi  Ile  bi~ac4ytcneraymorbida3&  netta  fa  urìac 
qua.  24$ 
pelle cbiara>&  lucente  come  fi  tenda.  267 
pelle  chiara  ,zrmoib:da  fi  un  linimento. 

^\<).  ... 
tolte  irtfla  come  fi  faccia  fottilc>chiara,  cr 
f     0  he  e    2,  ntor 
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morbida»  V$T 
pelle  macchiata  di  che  fi  fia  co  fa  con  che  (ia 

nettata.  i5 
p  elle  macchiata  cura  una  acqua  di  balfamo  • 

pelle  molle  >& dilicata  con  che  fi  renda.  5 
pelle  netta  purga  foglio  di  oui.  5 1 

pelle  offefa  da  cofa  calda  come  fi  curi.  3 
pelle  come  s  adottigli ,ft  faccia  lucida ,  &  ua- 

ga.  JJ 
pelle  rotta,&  crepata  per  Ufci  con  che  fi  curi* 

zj6. 

pelle  aedi  Carne. 

per  co  fi  a  cura  un*  acqua.  17 
pefee  morto  con  che  fi  conferua  affai.  1 4.  i  J 
pefiilen%a  non  lafcia  offendere  uno  oglio  . 
11 . 

petto  che  ingraffa.  19 
petto  bello  che  condizioni  richieda.  189 
petto  come  fi  faccia  bianco  più  che  alabattro, 

258. 

petto  come  fi  faccia  grafio.  3 1 

ptito  conforta  un'acqua  di  meliffa.  14 
piaghe  maligne  curate  fono  da  una  acqua . 


piaghe  maligne  curate  da  un'acqua.        1 6 

piaghe  non  mortali  falda  in  uno9o  un  giorno 

&  mc%£p  un'acqua*  %  3 

piaghe 


D'alcune  cofe particolari . 

piaghe  incurabili ,  &  ferpiginofe  cura  un'ac- 
qua odorifera.  7 
piaghe  ferpiginofe  fi  curano  con  uno  unguen- 
to. 19.20 
piaghe  uecchie  da  che  fiano  guar  ii  e.  1  $ 
piaghe  uecchie  guarifee  unoglio.  2 1 

piaghe  uecchie >putride>et  cacherò je  fonogua 
vite  da  un'acqua  di  balfamo.  2 1 

piaghe  bagnate  da  un  acqua  di  melijfa  fi  fai- 
dano  tutte.  14 
platoniche  nafeono  nelle  ciglia,&  nelle  palpe 
bre  come  fi  caccino.  101 
piedi  belli  che  cofa  richiedano.  336 
piedi  come  fi  difendano  dal  freddo.  336 
piedi  con  fijfurc  come  guari fcdtw.  136 
piedi  di  caponi,&  di  galline  difìruggono  le  le 
tigini.  2 1  > 

pietre  delle  renilo  della  uefica  rotte,  &  fatte 
urinare  da  un'acqua,  t  6 

pietre  della  uefica  rotte>&  urinate  con  che  co 
fa.  14 
pietre  della  ucfica,&  delle  reni  rompe  un'ac- 
qua di  bai  famo.  im- 
pietra rompe  il  fuoco  di  limone  bagnandone  U 
pettinecchioyO  beuendo,  139 
pigri  ci  fa  lo  /lare  otiofo  >  &  melantholico 
26. 

pilole  ualorofe  in  molte  infermità.        2  86 

Kee    5       pi  Iole t 


Tauola 

pilole,che  fregate  a  denti,  ne  gli  fanno  bian- 

chi.  177 
pilole]  che  tenute  in  bocca  fanno  buon  fiato . 

piliferi  garofali  buone  da  correggere  il  fig 

to,chepute.  ]  11 

pilole  conueneuoli  agli  Umori  melancholici* 

&per  conferente  alla  Itpra.  *o 
pilolt  buone  alle  lagrime  degli  occhi.  1 2 5 
pilole  che  ne  leuano  il  fetore  del  nafo.  1 5 1 
pilole  buone  alla  rogna.  9 
pilole,che  guarirono  la  rogna.  9 
pilole,chc  giouano  alle  fcrofole.  W-fp 
pilole  fatte  di  talpa  giouano  alle  fcrofole . 

*8$.  ... 
polmone,cbe  doglia,cura  il  inno  mirtino.  2? 

poluere ,  che  fa  nafeere  la  barba ,  &  le  ci- 
glia. ,  41 
poluere  che  fanafeere  li  capelli.  43 
poluere,che  fa  fottili  li  capelli.  ©7 
polutre,  che  non  lajcia  rinafeere  li  capel- 
li *  ^ 
polùere  di  cerufa  diformento,  che  coferua  U 
viouentùsende  il  uifo  bello,  fr  e  {co, colori- 
tortiglia  la  pelle,non  la  fa  crepare,ne  U 

feia  uenire  crcjpe.  ,  ^ 

poluere,cht  confermai  conforta  1  denti, 

ftrmge  le gengiue.  |7£ 
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Di  alcune  cofe  particolari. 
Ufe  bagnata  da  un'acqua  guarifce  in  tre* 

clbTfu^okn'te  con  che  fi  1 3 

cabla  uedi  Rogna. 

Ubiena  bella  che  debba  bauere.  jo» 
Sciatica  guarifce  con  una  acqua  di  balja- 

Scrofole  come  ft  curino.  > 
Scrofole  con  che  fi  «anno  curando.  4 

Stpi  di  qualunque  maniera  come  fi  mandino 

S^deuaroUcmefidifirp^o.  *o* 
sLtlichcbe  difendono  dal  fredda.  357 

motto.  c     IT  261 

Sedentaria  in  acqua  fa  rojjo. 
Setlle  de' labri  come  fi  gualcano.  l«* 

duetto  Ter guani,  come s  ^ona.  « i 
S,ropo  011  i  mo  alle  lagnme  degli  occhi.  1  -  J 
Siropo  ottwioalla  lepra.  ll,o{ 
Siropo,cbe  gm*nUt  fiMole.  *  + 
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Solimato  ottimo.  ì  y  §  \ 

Solimati  tutti  [e  debbono  fuggire.        2 5  g 
Sonacchiare  toglie  un  acqua,  idi' 
Sor  dì  cura  un'acqua.  .  ij.  '* 

Spalle  belle  come  vogliano  efiere.  29^. 
Sfalle  grojje ,  0  gobbe  come  tornino  alla  fu* 
forma  debita.  29A 
Spina  bianca  ferma  ident'h  li  tiene  netti ,  e» 
jana  legengiue  rofe.  ijM 
Spiriti  afflitti  da  che  confolati.  1 4 

Spirito  rallegra  il  uino  mirtino.  24] 
Spiriti  uedi  Cuorc,&  minimo. 
Sputando  il  fangue  s  il  ferma  il  uino  di  mir- 
to. 24 
Squame yCallofità>&  ajprezjre  della  faccia,  o 
del  rimanente  corpo  come  fi  curino.  197 
Stanchezza  rimoue  un  bagno.  2 6 

Sterco,  &  urina  che  pute  fieramente  come  fi 
curi.  3 14 

Sterili  fa  feconde  un  beu eraggio.  28.29 
Sternuto  continuo  come  fi  rimoua.  154 
Stomacho  debile  con  una  acqua  fi  fortifi- 
ca- 3  5 
Stomacho  di  uìrtù  debile  con  che  fi  riUo- 

ra.  8 

Stomatho  fortifica  il  uino  di  mirto.  24 
Stomacho  purgato  da  ogni  mmonditie  con  ac 
qua.  16 

Succo 
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eco  di  bicte  tirato  per  lo  nafo  leua  il  colore 
giallo  de  gli  occhi.  148 
ucco  di  cedro  giicrifce  gli  occhi  gialli . 

148. 

ucco  di  cedro  guarifee  le  uolatiche.  191 
ucco  di  lufuli  netta  l'immonditie  delle  orec- 
chie. F-Jf 
Succo  di  pomi  granati  guarifee  il  giallo  colo- 
re de  gli  occhi. 
^Sudore  toglie  lo  alume  fcagliolo,et  lo  %iacha 

uno.  *  3 00 

1 Suffcrfe  fatte  dal  fole  come  fi  curino.  106 
\'<  Suffumigio  fi  può  fare  in  luogo  di  bagno . 

209. 

ì  Sudore  puzzolente  di  tutto  il  corpo  rimoue 
il  bagno  fatto  auanti  mangiare.  \ 
Sudore  fouer ch  'io >&  puzzolente  come  fi  ri- 
meua.  24 

T 

T^iBJ^RO  fa  bianchii  denti.  17 1 

Tartaro  come  fi  ri folua  in  acqua.  2$> 
T  eia  >  che  fanno  i  ragniguarifee  le  figure  della 
labe  a.  i64 
Tempie  belle  che  conditioni  richiedano . 

Ttr mentina  deftillata  caccia  ogni  macchia. 

Tigna  guarifee  un'acqua  bagnata.  1 5 

Tigna 
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Tigna  è  di  due Ipecie  :  una  fecca ,  &  l'altra 

b  umida.  #  9w] 

Tigna  con  quali  prouedimenti  fi  curi.  s><l| 

Tigna  bumida  come  curare  fi  debba.  pai; 
Tinture  fu  la  carne  come  fi  mandino  uia. 

z  3*5.  i  M  ] 

Tifico  guarifce  comma  acqua  di  balfamo. 


n  2     5  A. 


^4 
il 


Toffc  guarifce  uino  di  mirto. 
Tramortiti  con  $f  //  rileuino. 

V 

DE'  Vjl\pLl  fegni  come  fi  difirug-  1 
g#/jo.  2°4 
F<#re  conforta  il  falgemma.  1 5  7 

J^/<?w>  t?  dcfirutto  da  un'acqua.  1 7 

Ft^/*o  «OH  lafcia  che  offenda  uno  oglio.  21 
Vene  gr offe  delle  mani  come  fi  mandino  uia. 
303 

Vento  fé  tagliate  fopra  le  macchie  roffe  le  di 
firuggono.  -24 

Vento fe  tagliate  fopra  il  talone  del  piede  raf 
ftrenano  ti  uifo.  11 7 

Ventre  bello  che  co  fa  rìcbieda.  J  2 1 

Ventre  pieno  di  crejpe,  &  di  macchie  come  fi 

nati.  5 11 

Ventre  come  fi  guardi  dalle  crcjv<°.  ?  *  * 
Verbenaca  guarifce  il  roffore  de  gli  ocebu 

Vermi 
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\Vermiuccifi  fono  da  un  acqua  dimeliffa.  14 
Vermiycbe  danno  noia  a  fanciulli*  come  fi  uc- 
cidano con  un  acqua.  3 $ 
\v ermi  delle  orecchie  uccide  ilfucco  di  ruta* 

157. 

|  Vefiimenti  come  fi  facciano  odoriferi.  5 
Vefiimenti  come  fi  profumino.  6 
Vino  di  marauigliofa  uirtu .  t  % 

V monche  conferita  i  denti  fregati.       1 80 
Vino*  che  ferma  i  denti*  non  li  lafciaffeyga- 
reji  rende  ferrati*  &  rimoue  le  lor  bumi- 

dita.  17- 
Vino  guaflo  che  co  fa  ritorni  fano.      1 4. 1  ? 
Vino  inacquato  rimoue  ogni  pudore  della 
per  fona.  3  37 

V ino *cbe  ferma  le  lagrime  degli  occhi.  127 
Vino  di  mirto  di  quanto  ualore  fia*  &  come 
fi  faccia.  24. 
Vifcbio  di  quercia  con  arfinicofa  cadere  lun 
gie.  3o7 
Vifcofi cibi nuocono  a  denti.  169 
Vifo  bello*chc  qualità  richieda.  1 86 

Vifo  come  fi  faccia  bianco  più*  che  alabaftro. 

Vifo  bianco  come  neuefa  una  acqua  di  Bal- 
famo. 

Vifo  bianco  *  &  uer miglio  fa  una  poluèrc 
u fata  ne  cibi.  220* 

Vijo 
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Vifo  biancoy&  uer miglio  ^lucente*  giouanilem 
&  uago  come  fi  faccia.  z6:ii 

Vifo  colorito  fatto  con  una  acqua  pretiofifJì>tà 
ma. 

Vi  fo  colo  rito  fa  una  acqua  di  pulegio  •  i^m 
Vifo  colorito  fa  uno  elettuario.  zi: 
Vifo  ravennano  leuentofi  tagliate  fopra  i 

t alone  del  piede.  z  i  7Ì; 

Vifo  come  fi  faccia  roffo.  z  5 

Vifo  uedi  Faccia. 

Vifia  acuta  fa  un'acqua  di  mei ifia.        1 4$ 
Vifta  degli  occhi  netta,  rende  cbiariffìma , 

rimoue  il  prurito  una  lauanda  di  umaJg 

132.     . -  ,^  ivc^hVvi 
\ifla  reflituifcc  un'acqua.  1 3 

Vita  conferua  lungo  tempo  un'oglio.  z 
Vita  fi  rinoua  con  una  acqua  di  balfamo.  2 
Vitealba  arroflita,o  in  ogliofa  bianco>&  ue 

miglio.  16% 
Vitealba  nella  radice  arroftita,& fregata  ri 

moue  le  crejpe. 
Vitealba  diflrugge  le  macchie  negre. 
Vngk  brutte  come  fi  facciano  cadere. 
V 'ngie  cadute  come  rinafca. 
\  ngie  gobbe,  &  torte  come  fi  dri%%ino. 
%ngk  fejfe  >  &  refi  cura  uno  empiajiro.  3  o  5  f 
ìfngie  leprofe,  &  brutte  come  alla  fua  dijpofih 

t ione  tornino.  306* 

Vngiei 


*3 
zzz 

3°. 


D'alarne  cofe  particolari. 

Vngìe  fiorate  uicino  alla  radice  come  fi  cu- 
rino. 306 
vngie,intoruo  alkquali  nafce  carne  fouerchia 
come  fi  curino.  3  06 

vngte  fmorte>&  liuide  come  fi  facciano  colo 
rite.  309 
vngie  maccate  ,&  felle  come  guari fcano. 
305. 

vngie  macchiate  come  fi  nettino.  308 
vnguento,  che  rimo  ne  i  calli.  197 
vnguento  de  atro  fottiglia  più  che  altra  cofa 
t  legni  de  Ile  ferite,  0  per  coffe.  1 04 

vnguento  che  non  lafaa  rinafeere  li  capel- 
li. 5  3 
vnguento  che  fa  negri  li  capelli.  77-7$ 
vnguento, che  tiene  la  carne  morbida,  &  la  fi 
bianca,  &  lucente.  26) 
+ngkento9che  dijìrugge  le  crefpe  del  uolto,del 
colloydei  pitio,&  delle  mani.  234 
VnguentOtche  fa  b elle  fc  mani.              3 \(> 
vnguento  che guafif celi  crepature  delle  ma- 
ni. 301 
vnguento, che  uale  alla  Irpra.  17.18 
^Vnguento  .ti  li t argino ,  che  rimone  le  crijpe. 

335  • 

vnguento ,  che  lena  li  liuidori  delle  palpebre  • 
105. 

vnguento  di  lucer u  uerdi  ottimo  allelen- 

Fff  tigini. 
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tìg'mi.  l%f 
ynguento  di  cerufa  diftrugge  li  li  rider  i  del 

[angue  morto.  194 
ynguento  di  cerufa  di  marmorei  fue  uirtù. 

265.166. 

ynguento  che  guari fee  le  macchie  fatte  dal  [0 
le,i  cofjtile  puftule,netta>[a  biaco  morbido* 
&  chiaro  il  uifo,&  t  utto  il  corpo.  230 
ynguento ,  che  diHr ugge  le  macchie  delle  un- 
gte,  $08 
ynguenti  molti  per  guarire  ogni  jpecie  di  ro- 
gna. 10.  n 
ynguento  che  cura  molte  infermità  de  gli  oc- 
chi. 136 
ynguentOyche  guarifee  la  tigna.  9 1 
ynguento*  che  diftrugge  li  liuidori  del  [angue 
morto.  194 
ynguentoyche  gioua  alle  fero  fole»  287 
yntione  per  [ar  nafeere  capelli.  42 
yntione  che  torna  i  capelli,&  peli  in  ogni  par 
te  del  corpo.  219* 
yntioni, che  [anno  biondi  li  capelli.         7 1 
yntioneyche  conferua  li  capelli  cadenti.'    3  6 
yntione  che  [a  li  capelli  crejpi.  66 
yntione  che  [a  li  capelli  ditte fi piani.  69 
yntione yche  non  lafiia  fendere  li  capellu   5  7 
yntione  che  fa  li  capelli  lunghi.  60 
yntione>che  [a  negri  li  capellu  202 

mtionh 
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yntìoni  >  che  non  lafciano  rinafeere  li  capei- 
li.  ^  5* 

yntioneyche  fa  ro[[i,o  rofjìgni  licapeli.  8 1 
yntioneyche  fa  la  carne  bianchi jfima,&  lueen 
te>&  la  conferita.  248 
vntione  che  non  lafcia  cadere  le  ciglia.<jyÀao 
yntione  che  fa  rinafeere  le  ciglia.  44 
yntioneyche  t  inge  le  ciglia.  1 00 

yntioneyche  netta  il  corpo  da  macchi e,&  ne  le 
ua  le  crefpe.  3  2. 1 

yntioneyche  guarifee  i  coffì  roffu  \  89 

yntione  che  guarifee  i  co/fi  d'ogni  maniera . 
189. 

yntione,che  diflrngge  le  crefye  della  frote,del 
la  faccia >&  del  nentre.  98 

yntine,  che  guarifee  le  fiffure  della  faccia,  & 
ne  la  rende  chiaray&  odorifera.         1 87 

untioni ,  che  guari feono  le  fijjurcde  i  labri  ♦ 
j6z. 

yntioneycbe  mandatila  le  forfore, 
yntioneyche  fa  i  labri  uermigli. 
yntione  che  con  fuma  le  lentigini. 
yntioniche  coprono  la  lepra. 
yntioneyche  rende  le  mani  morbide  bianche, & 

belle.  fto^iUjìi 
yntione  per  lo  inucrnoyche  fa  belle  le  mani,& 

non  le  lafcia  crepare.  3 1  £ 

yntione  per  la  iliade, che  fa  belle  morbide,  & 

Fff   z  nette 


86.87 
164 
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Tauola 


nette  le  mani 


,cbe  fa  grafo  alcun  membro. 


3 


1 1 


vntionej 

vntioneyche  uccide  li  pedoccm,ei  ie  iw^py 
yntioney  che  rende  la  pelle  morbida,  &  bella. 

vntiole\ché  netta  la  pelle ycur a  ogni  macchia, 
et  rende  il  mfo  bello,&  ornato  molto.1^7 
yntioni  che  amavano  lipiatoni.  101 
vntioniycheguarifce la  rogna.  10 
yntioneyche  difende  dal  foley  &  rende  lafacia, 
&  tutto  il  corpo  di  buon  colore.  2,  27 
volatiche  come  fi  mandino  uia.  19° 
volatiche  dilegua  lo  oglio  di  oui.  5 2, 

volatiche  fi  curano  con  uno  unguento.  19.20 
vomito  con  che  facilmente  fi  faccia.         1  »  < 
vomito  nuoce  a  denti.  1  &9 

vrina  ritenute  folue  alcun  nino.  2,2, 
vrinacome  fi  folua  a  chi  non  potefie  urina* 

re.  14 
vrina,  &  (ierco]y  che  pute  fieramente  come  fi 

curi.  5  ^ 

vrina  di  cane  fa  negri  li  capelli.  bo 

yrinare  docilmente  con  un  acqua  di  balja- 
mo  fi  cura.  2  3 

yrinare  troppo  ferma  il  uino  di  mirto.  2.4 

IL  FIXE  J>Zt-Ljl  TjIVOL>A. 
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^egtfiro . 


*  jlBCBEFGlìlKLMV^ 
0  V  £KS  T  V  x  Y  Zy 

JLJI  BB  CC  DD  EE  Ff  GG  UH 
Il  K,K  LL  UH  nn  00  TT  ^ 

Xj^ss  tt  W  xx  rr  zz> 

JLJLJL  BBB  CCC  DDD  EEE  FFF. 

Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  FFF 
che  fono  duerni. 


Jltoreffo  Giouanni  Valgrifwyal  fegno  dell* 
Vittoria.    M.  D.LXXlllL 
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